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AI  LETTORI. 


Il  presente  Commento  anonimo  c  conosciuto  e 
desiderato  da  molto  tempo  in  qua,  non  solamontc 
dagli  studiosi  della  Divina  Commedia,  ma  da'  let- 
terati in  generale,  cosi  per  le  notizie  più  tosto 
larghe  datene  dal  De  Batines  nella  Bibliografia 
dantesca,  come  per  il  saggio  clic  io  stesso  ne  stam- 
pai nella  JStruria:  e  però  mi  è  sembrata  opera 
degna  di  esser  data  fuori  in  questa  nostra  Colle- 
zione; e  però  mi  conforto  che  gli  amatori  del  buo- 
no, del  bello  e  dell'  utile  in  opera  di  lettere  me 
no  abbiano  a  volere  tanto  o  quanto  di  bene.  Non 
mi  metto  qui  a  celebrare  tal  Commento  per  il  mi- 
gliore de'  conosciuti  sin  qui,  al  modo  di  parecchi 
editori,  i  quali,  pari  a'  fratacchiom  panegiristi,  il 
loro  santo,  sia  pure  de'  patellarii,  celebrano  per  i! 
più  gran  barone  di  paradiso:  dico  solo  clic  allo 
studio  della  Divina  Commedia  esso  è  di  efficacis- 
simo ajuto:  che  di  massimo  conto  è  rispetto  alla 
storia,  specialmente  per  la  parte  biografica  do'  per- 
sonaggi contemporanei  a  Dante,  da  luì  □  puniti  o 
beatificati  nel  suo  Poema,  di  molti  de'  quali,  n 
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non  si  avevano  notizia,  n  si  avo  vano  falso  e  mal 
certe:  dico  per  ultimo  esser  cosa  d'  oro  in  oro  cir- 
ca alla  lingua,  tutta  quanta  toscanamente  pura, 
semplice,  c  schietta  corno  uno  specchio.  Le  molte 
e  gelose  cure  spese  tla  me,  e  le  difficolta  senza 
numero  dovute  vincere,  affine  di  ridurre  il  tosto 
presente  ad  una  lezione  fedele  e  corretta:  il  mi- 
nuto ragguaglio  de'  codici;  con  le  altre  cose  for- 
mali ad  una  prefazione,  mi  bisogna  serbarle  da 
ultimo,  perciocché  uou  so  ancora  quante  altre  dello 
nuove  intopperonne  per  via,  nò  quanti  altra  ma- 
teria da  prefazione  potrà  fornirmi  il  rimanenti: 
lavoro.  In  fine  poi  del  terzo  volume,  che,  per  la 
maggior  brevità  del  Conmn'iitn,  riuscirebbe  assai 
più  sottile  degli  altri  due,  porrò  anche  lo  spoglio 
delle  più  belle  voci  e  maniere  di  tutta  1'  opera; 
e  porrò  quivi  altresì  tutte  quante  le  osserva/loui 
da  me  fatte  già  tempo  sopra  le  tre  cantiche,  ben- 
ché in  alcuna  nota  abbia  detto  che  le  avrei  recate 
in  fine  di  ciascuna  cantica. 

Accolga  intanto  il  benigno  lettore  questo 
primo  tomo  con  lieta  fronle:  e  se  pur  volesse  che 
io,  almeno  de'  codici,  gli  toccassi  alcun  motto, 
sappia  eh'  e'  sono  quegli  descritti  dal  De  Batines 
nella  liilliog rafia  thntesca,  e  da  me  nella  Etruria, 
anno  I,  pag.  28;  tenendo  por  altro  come  testa 
unico  da  meno  diffidarne  il  codice  riccardiano.  11 
testo  poi  della  Divina  Commedia  è  secondo  la 
lezione  dell'  anonimo  Commentatore. 


riETHO  FANPAM. 
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CANTO  I. 


Nel  mezio  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura; 
Cliè  la  diritta  via  era  smarriti!.  (1) 

E,  quanto  a  dir  qual  era,  è  cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  e  aspra  e  forte, 
Che  nel  pensier  rinnuova  la  paura. 

Tanto  è  amara  clic  poco  è  più  morte: 
Ma,  per  trattar  del  ben  eli'  i'  vi  trovai. 
Dirò  dell'altre  cose  ch'io  V  ho  scorte. 

I"  non  so  ben  ridir  coni'  io  v'  entrai, 
Tanl'era  picn  di  sonno  in  su  quel  punto 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

Ma,  poi  ch'io  fui  a!  pie  d'un  colle  giunto, 
Là  ove  terminava  quella  valle, 
Che  m' avea  di  paura  il  cor  compunto, 

Guarda'  in  alti,  (2)  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  do'  raggi  del  pianeta. 
Che  mena  drillo  altrui  per  ogni  calle. 


Il)  Del  melliTc  I'  accolli)  mi  i|iieMa  particella  Mie.  ti  piTnilerb  per 
ri  infralii»!  ir,  ni'  parlni  ili-li'^iinoim-  m-lli'  iilìi-  nswmiiioni  io/ini  nkttni 
Umilili  fi:  limili'.  l'In:  si  iv^'lrmni  in  lìm»  ili  ciascun  tolume. 

<2)  f-unforme  al  nostro  Commentai»!-!!  ledono  in  "ìli  i^unsi  tutti 
migliori  coitisi  amichi  -  «I  i:  rjnc-ln  spina  fallo  hi  licione  germana,  per- 
dio tal  moilo  tu  ìi!N>l-ìi  ili  imi  t;.  'i-ale,  ed  è  ] > i ■  t  proprio.  Vedine  asse- 
gnate la  ragione  nelle  delle  Ostenasimi. 


Allor  fu  la  paura  un  poco  quota. 
Che  nel  lago  del  cor  m'era  durala 
La  iiolle,  eh'  i'  passai  con  (anta  piota. 

E  come  quei,  che  con  iena  affannala 
liscilo  fuor  dei  pelago  alla  riva, 
Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e  guala; 

Così  l'animo  mio,  die  ancor  fuggiva,  (I) 
Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo, 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Poi  eh'  e'  posalo  un  poco  (2)  il  corpo  lasso. 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 
Si  ciic  il  piò  fermo  sempre  era  il  più  basso; 

Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'erta, 
Una  lonza  leggiera  e  presta  mollo, 
Che  di  pel  maculato  era  coperta. 

E  non  mi  si  parlia  dinanzi  al  volto; 
Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 
Ch'i'  fui  per  ritornar  più  volle  rollo. 

Tcmp'  era  dal  principio  del  mattino; 
E  il  sol  montava  su  (3)  con  quello  sielle 
Ch'eran  con  lui,  quando  l'amor  divino 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle  ; 
Si  che  a  bone  sperar  m'era  cagione 
Di  quella  fera  la  gajella  pelle, 
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L'ora  dui  lempo,  e  la  dolce  stagione: 
Ma  non  si,  che  paura  non  mi  desso 
La  vista  che  mi  apparve  d'  un  leone. 

Questi  parca  che  contra  me  venesse 
Con  la  test' alta  c  con  rabbiosa  fame. 
Si  che  parea  die  l' aer  ne  temesse: 

E  ima  lupa,  clic  di  tulle  brame 
Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 
E  molle  genti  le'  già  viver  grame. 

Questa  ini  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura  che  usci  a  di  sua  vista, 
Cb'  i'  perde'  la  speranza  dell' altezza. 

E  <]ualo  è  (mei  che  volentieri  acquista, 
E  giugno  il  tempo  che  perder  lo  face, 
Clio  in  tult'i  suoi  pensier  piange  e  s'attrista; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 
Che,  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 
Mi  ripingeva  là  dove  il  Sol  tace. 

Mentre  eh'  io  rovinava  in  basso  loco, 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  pur  lungo  silenzio  parca  fioco. 

Quando  vidi  eoslui  nel  gran  diserto: 
Misererò  di  me,  gridai  a  lui, 
Qual  che  tu  sia,  od  ombra,  od  uomo  eerto. 

Ilisposemi:  Non  uomo,  uomo  già  fui, 
E  li  parenti  miei  Furon  Lombardi, 
E  Mantovani  per  patria  ambedui. 

Nacqui  sub  Julia,  ancor  che  fosse  lardi , 
E  vìssi  a  Itoma  sotto  il  buon  Augusto, 
Al  lempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 
Figliuol  d'Ancliise,  clic  venne  da  Troja, 
l'oi  che  il  superbo  llion  fu  combusto. 

Ma  lu  perchè  ritorni  a  tanta  nojaì 


Perche  non  sali  il  dilettoso  monte, 
Ch' è  principio  e  camion  di  lutln  gioja? 

Or  se'  tu  quel  Virgilio,  quella  fonie, 
Che  spande  di  parlar  sì  largo  fiume? 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

0  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 

Che  m'han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  se'  lo  mìo  maestro  e  il  mio  autore: 
Tu  se'  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  ni'  ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia,  per  cui  io  mi  volsi: 
Ajutami  da  lei,  famoso  saggio, 
Ch'ella  mi  fa  tremar  lo  vene  e  i  polsi. 

A  le  convien  tenere  altro  viaggio, 
Rispose,  poi  che  lagrimar  mi  vide, 
Se  vuoi  campar  d'osto  loco  selvaggio: 

Che  questa  bestia,  por  la  qual  tu  gride, 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  vi», 
Ma  tanto  lo  impedisce  che  l'uccide: 

Ed  ha  natura  sì  malvagia  e  ria 
Clic  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
E  dopo  il  paslo  ha  più  fame  clic  pria. 

Molti  son  gli  animali  a  cui  s'ammoglia, 
E  più  saranno  ancora,  infili  che  il  veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 
Ma  sapienza  e  amore  e  vìrlute, 
E  sua  nazinn  sarà  tra  Feltro  e.  Fellro. 

Di  quell'umile  Italia  (la  salute. 
Per  cui  mori  la  vergine  Cammilla, 
Eurialo,  e  Turno,  e  Niso  di  ferule. 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 
Fin  che  l'avrà  rimessa  nello  inferno, 


Là  onde  invidia  prima  dipartilla. 

Ond'  io  per  lo  tuo  me'  penso  e  discemo, 
Cile  lu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida, 
E  trarrò  Iti  di  qui  per  luogo  eterno, 

Ove  udirai  le  disperate  strida, 
Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida  : 

E  vederai  color,  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  spcran  di  venire. 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti; 

Allo  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire, 
Anima  fin  a  ciò  di  ine  più  degna: 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  patire; 

Che  quello  imperador  che  lassù  regna, 
Perch'io  fui  ribellante  alla  sua  legge, 
Non  vuol  clic  in  sua  città  per  me  si  veglia. 

In  tutte  parli  impera,  e  quivi  regge, 
Quivi  ò  la  sua  cittade  e  l'alio  seggio. 
0  felice  colui,  cu'  ivi  elegge! 

Ed  io  a  lui:  l'oda,  i"  ti  richieggio 
Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 
Accioccb'  io  fugga  questo  male  o  peggio. 

Che  tu  mi  meni  là  dov'  or  dicesti, 
Si  ch'io  vegga  la  porta  di  san  Pietro, 
E  color  che  lu  fai  cotanto  mesti. 

Allor  si  mosse,  ed  io  li  tenni  dietro. 


COMMENTO  DI  DANTE  1313 


canto  r. 


Nel  mezzo  del  eliminiti  ili  nostra  ritti.  Avea  comincialo 
l'Autóre  questa  sua  (ripartila  Commedia  in  questi  versi 
Ialini: 

Ultima  regna  i-tiwtm  fluititi  contennimi  limitilo. 
Spiritista  quae  luti  ptitent,  qunt  proemia  solnmt 
Pro  meriti*  eiiicumqiie  suis  etr; 
et  già  dislesa  la  materia  alquanto  inanzi,  quando  muto 
consiglio,  avendo  rispetto  che  i  signori  v\  gli  altri  uomini 
el  polenti  avean  quasi  ilei  tutto  abbandonati  gli  stmlj  libe- 
rali et  lllosoikhi,  et  quasi  veruno  era  che  a  scienzia  at- 
tendesse; et  se  pur  veruno  v'attendea,  facea  i  libri  itegli 
autori  traslatarc  in  volgare.  El  l'Autore,  disperando  onore, 
ch'era  il  premio  ch'egli  aspellava  della  sua  fatica:  el 
i  Signori  el  gli  alli  uomini  ab  antiro  erano  quelli  che 
aveyono  trailo  inanzi  et  dato  faina  a  Poeti  die  altro 
non  desideravano  {Quid  queritur  sacri»  nifi  tantum  fama 
poetis.  Et  die  s' adii  iman  da  allro  se  non  fama  ila  Poeti?): 
et  l'Autore  della  presente  opej'a  quella  meritamente  aspet- 
tando, pensò  fare  questo  sno  trattato  el  maravigliosa  medi- 
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(azione,  almeno  nella  corteccia  ili  fuori  conforme  agl'inge- 
gni et  agli  stiulj  loro:  e  lasciando  i  versi  Ialini,  la  ridusse 
et  compose  in  riitimi  volgari.  Tratta  in  questo  suo  primo 
libro  dello  Inferno,  el  delle  pene  de'  dannati:  et  perché  sono 
varie  openioni  dove  elli  sia  et  che  coso  sia;  et  molti  inanzi 
a  lui  n'hanno  trattato  non  pienamente  mi  tanto  sostenzial- 
mentc  quanto  elli;  ma  perchè  più  chiara  notizia  se  n'ab- 
bia, ò  da  toccare  suhbrevitù  quello  die  n'hanno  sentilo 
i  Santi  et  gli  antichi  untori  et  poeti.  Et  secondo  che  scri- 
ve Papia,  et  si:n>ndii  Smilu  liivyni'iu  Ulivo  iiij  del  Dialogo 
questione  s.lj,  alcuni  pongono  che  lo'nferno  sia  sotterra; 
ma  l'animo  mio  tocca  che  perù  il  chiamano  inferno  per- 
chè giace  di  sotto.  Quello  che  è  la  (erra  al  cielo  ile' essere 
lo'nferno  alla  terra:  onde  forse  per  lo  Salmista  si  dice: 
Liberasti,  Signore  mio,  l'anima  mia  dallo  'nfemo  di  sotto; 
si  che  lo'nferno  ili  sopra  si  è  la  terra,  et  lo  'nfemo  dì 
sotto  si  è  sotto  la  terra.  Et  in  questa  estimazione  si  con- 
corda santo  Giovanni  noli' Apocalissi,  il  quale  dice  che 
con  ciò  fosse  cosa  che  elli  cedessi  il  libro  segnato  con  sette 
suggelli,  perù  die  niuno  fosse  trovalo  degno  ni  in  cielo 
ne  in  terra  ne  sotto  terra  d'aprire  il  libro  et  di  sciogliere  i 
sigilli  d'esso,  aggiunse:  Et  io  piiiwjea  motto;  et  dice  die 
poi  aperse  il  lihro:  inda  nel  nome  del  trito  di  Judu  eie. 
Omero  poeta,  eh' è  ile  più  antichi  die  di  ciò  menzione  fac- 
cia, scrive  nel  xj"  libro  della  sua  Odixia:  i  Ter  nave  dicea 
mandate  per  lo  mare  verranno  allo  "nferiio,  per  sapere  da 
TiTesia  tebano  i  suoi  futuri  accidenti  ■  et  essere  pervenuti 
appo  certi  Popoli  l'Inumati  Sritii,  dove  non  risplende  alcuna 
luce  di  sole;  et  quivi  ilii:e  es.-eie  lo  'nfemo.  Virgilio  nel  vj" 
dell'Eneida  dice,  l'entrata  dello  'nfemo  essere  appo  il  lago 
d'Averno  Ira  la  ciltà  di  Pozzuolo  et  Baja:  Spettinai  alla 
futi  eie.  et  per  uuesla  spilonca  dice  Enea  et  Sibilla  essere 
discesi  allo'nferno.  Stazio  nel  jD  lihro  della  sua  Tebaida, 
dice  questo  luogo  essere  in  una  isola  non  guari  lontana 
da  quella  estremità  d'Acaja,  la  quale  è  più  propinqua 
all'  isola  di  Croti,  chiamala  Taenaron;  et  di  quindi,  a'  priegbi 
d'Edippo  ne  dì  Tebe,  ilice  essere  venuta  Tesifone  a  mettere 
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discordia  fra  Tiocle  ei  Polinice  suoi  figliuoli.  Pomponio  nel 
primo  libro  della  sua  Cosmografia  dice,  questo  luogo  essere 
appo  Ì  popoli  i  quali  abitano  vicini  all'entrata  ilei  mare 
maggiore:  et  cosi  ancora  i  Santi  pajon  sentire.  I  poeti  s' ac- 
cotono essere  tre  inferni:  et  chiamano  l'uno  superiore,  il 
secondo  mezzano,  il  terzo  inferno,  volendo  die  'I  superiore 
sia  nella  vita  presenta  piena  di  pene,  d'angoscio  et  di  pec- 
cati. Et  di  questo  parlando  ilice  il  l'snlmistn:  Circmiukrlerunt 
me  dolores  morti*,  et  petienh  Infimi  imemmnt  me.  Et  ili  que- 
sto parlano  i  Poeti,  fingendo  questo  inferno  esser  ne'cuori 
de'  mortali;  et  qui  dilatano  le  loro  finzioni,  come  appresso  si 
troverrà  in  più  parie  ili  questo  libro  sponendo  lo  lettera.  Il 
secondo  inferno  chiamano  mezzano,  sentendo  quello  essere 
vicino  alla  superficie  della  lerra,  il  quale  volgarmente  noi 
chiamiamo  Limbo;  et  la  Sania  Scrittura  talvolta  il  chiama 
il  Seno  d'Abraam:  et  questo  vogliono  essere  separato  da'  luo- 
ghi infernali;  et  dicono  i  Santi  in  esso  essere  stali  i  giusti 
antichi  et  aspettanti  la  venuta  di  Cristo.  Et  di  questo  mo- 
stra il  nostro  Autore  sentire,  dove  pone  quelli,  o  che  non 
peccorono,  o  che  bene  adoprorono,  et  cosi  operando  mori- 
rono senza  battesimo:  ma  questo  e  differente  da  quello  de' 
Santi,  in  quanto  quelli  elio  v'orano  desideravano  et  spe- 
rarono, et  venne  la  loro  salale;  et  quelli  che  l'Autore  dice 
desiderano,  ma  non  spermio.  Estimarono  ancora  esser  uno 
inferno  inferiore:  et  questo  e  quello  di  che  più  piena- 
mente di  sopra  è  stato  parlato  essere  il  luogo  di  pene 
dato  a' dannati.  Et  di  questo  ilice  il  Vani;elio:  ihrliim  est 
direi,  et  sepullm  est  in  inferno.  Et  di  questo  inferno  tratta 
il  nostro  Autore  dal  quinto  canto  in  giuso,  et  discrive  la 
forma  sua  essere  fatta  a  modo  d' uno  vaso,  il  quale  sia 
stretto  nel  fondo  et  largo  ila  bocca;  et  ponendo  il  fondo 
del  vaso  stretto  in  sul  centro  della  terra,  et  la  bocca  ve- 
nire verso  la  superficie  della  terra  medesima;  el  la  scesa 
essere  inlornn,  continuamente  colando  di  grado  in  grado 
verso  il  fondo,  a  guisa  d'una  scala  o  d'una  scesa  dirupi- 
nata,  elio  muova  d'uno  poggio,  clic  si  volge,  per  fare  la 
scesa  meno  orla:  et  in  parie  essere  cavernoso  et  in  parie 
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con  diversi  nomi  .lugli  antichi  porli.  Chiamalo  Virilio  nel 
principio  dell' Enei  ila  Averne-:  Troi  Anchisimln,  facUit  <Ip- 
tteniut  areni.  El  è  detto  A  verno  ab  A.  quoti  est  Sine,  et 
Vernos  quoti  est  Laelitia,  cioè  Luogo  sanza  letizia.  Chiamanlo 
Tarlare,  et  é  detto  da  Tortura.  Ancora  il  chiamano  Dite,  el 
cosi  è  detto  dal  suo  re,  nomato  Pile  da' Poeti,  cioè  ricco 
et  ahonilante  d'anime.  È  similmente  dinominalo  Orco,  cioè 
otisairo,  perù  che  è  oscurissimo.  Ancora  Herebo:  Venimvt  el 
mugnai  Uercbi  trtwiarinws  ti io nes.  Chiamala  l'Autore  nostro 
Baratro  per  similitudine  d'uno  Baratro,  cioè  d'uno  vaso 
di  giunchi.  Chiamasi  Abisso  el  altri  nomi:  ma  questi  ba- 
stino al  presente.  Et  è  ancora  da  sapere  che '1  moda  del 
trattare  ilei  nostro  Autore  e  rilimico,  distinlo  per  libri 


Ti 


persone  autorevoli.  Tragedia  e  quello  stilo  de'  poeti,  nel 
quale  si  trattano  le  nia^iiiliclie  rose  e!  scellerate  de1  polenti 
nomini,  siccome  fece  Virgilio,  Lucano  el  Stazio.  Salirà  e 
imo  stilo  di  trattare  rìprendevolmcnto  i  vizi  umani,  sic- 
come fere  Orazio.  Elegia  e  uno  stile  lamentevole  quale 
scrisse'  Boezio  De  consoìnlìone.  La  forma  liei  trattare  è  (ti 
sette  guise,  siccome  di  selle  guise  lo  intendimento  che  usa 
il  nostro  Autore  in  questa  sua  poesia,  cioè  litlerale,  super- 
ficiale e  parabolico,  cioè,  die  scrive  alcune  coso  che  non 
imporiono  altro  intendimento,  se  non  come  suona  la  let- 
tera; ci  secondariamente  usa  senso  storico,  et  contiene  cose 
vere  et  verisimile  siccome  ilice  serialmente  Jir  listitelo,  s'in- 
tende ((nella  Cini  eh' è  in  Socia.  In  terzo  luogo  usa  senso 


apoiogico  quando  non  contiene  verità  nr^  simile  a  verità; 
ma  e  trovato  a  a  maestra  me  ri  lo  transumilo  itegli  uomini:  pero 
che  l'Autore,  indueendo  le  favole  a  nostra  informazione, 
o  vnogli  fare  utile,  o  dilettare,  o  mostrare  la  natura  dello 
cose  o  pur  costumi.  Il  quarto  è  senso  metaforico.  Metafora 
è  uno  detto  quasi  fuori  di  natura,  rome  quando  l'Autore 
tinge  uno  legno  parlare,  siccome  nel  \iij°  canto  d'Inferno. 
Il  quinto  è  allegorico:  I"  allegorico  favella  infra  se;  il  me- 
taforico fuori  di  se:  Jerusaleiu  serialmente  è  la  Citta  di 


Darit  et  Golia  s'intendo  la  battaglia  r.lie  Cristo  fece  col 
diavolo  in  sulla  croce:  et  cosi  quando  l'Autore  dice  se  es- 
sere scoso  in  Inferno  per  l'anlasia  et  non  personalmente, 
ma  ossero  disceso  allo  'nferno  allo  strazio  do'  vizj,  et  quin- 
di essere  uscito.  Il  sosio  senso  è  tropologico.  Tropologia 
e  delta  quasi  Morale  intcndimcnlo,  quando  le  nostre  parole 
convertiamo  a  informare  costumi:  et  srrivesi  tropologica- 
mente, quando  per  quello  eh1  è  (atto  si  da  a  intendere 
quello  di' è  da  fare,  come  questa  voce  Jermalm  s'intende 
per  l'Anima  fedele.  Il  vij»  luogo  usa  senso  anagogico.  Ana- 
gogico ciò  e  Spirituale  intendi  mento,  overo  soprano,  siccome 
la  delta  voce  Jcmsnlcm  anagogicamente  s'intende  la  cele- 
stiale et  trionfante  ecclesia,  Anagogicamente  si  favella  quan- 
do si  danno  a  intendere  cose  celestiali. 

Dette  questo  cose,  die  ad  avere  chiara  notizia  del  pre- 
sente libro  sono  stole  necessarie,  e  da  venire  alla  sua  sposi- 
zione, et  alla  divisiono  del  primo  capitolo  dello 'nferno  Nel 
maio  del  carnài  di  nutra  eie.  L'Autore  in  questo  principale 
capitolo  fa  quatlro  crini::  l.i  prima,  ri  limanti  usi .  secondo  il 
discorso  comune  del  vivere,  nel  mezzo  della  nostra  eia  in 


s'invesca,  a  potere  levare  la  luce  delio  intelletto  verso  la  glo 
ria  et  vera  beatitudine,  alla  quale  ciascuno  uomo  die  vive  s 
debbo  dirizzare  come  a  suo  dove,  pensò  di  lasciarla  et  vali 


li 

care  questo  passo,  il  quale  radissime  volle  s*  abbandona;  c  da 
veruno  vivente  preso  consigli»,  sì  drizo  verso  il  monto  delle 
virtù  et  della  vera  conoscenza.  La  seconda,  rivolto  verso 
il  diserto  cammino,  dice  esser  sospinto  addirielro  dalli  sti- 
moli de' pensieri  verso  l'usato  vivere,  invitalo  dalle  lusin- 
ghevoli impromesse  delia  lu-suiia,  et  dille  fallaci  sue  depi- 
lazioni, et  dal  caldo  et  dalla  intemperanzia  della  superbia, 
ut  dalla  insatialiilitii  ci  disordinato  appetito  ut  desiderio 
delle  cose  terrene,  pillilo  dalli  speroni  della  avarizia,  tanto 
che  rjuasì  aveva  cangialo  pensiero,  et  tornava  addirietro 
verso  la  miseria  del  mondo.  La  terza  è  che  dice  che,  men- 
tre ch'elli  minava  fra  vizj  et  partiasi  dallo  virtù  et  por- 
fotte  operazioni,  por  la  grazia  di  Dio,  senza  la  quale  niente 
s'acquista  di  bene,  gli  apparve  Virgilio,  il  quale  qui  si  pi- 
glia per  umana  ragione;  et  riprendendolo  del  suo  vile  ani- 
mo, manifestandoci  chi  egli  era  per  nazione,  per  usanza, 
et  per  dignità,  et  mostrandoli  i  inali  die  seguitano  della 
avarizia,  et  quanto  elli  erono  pericolosi  et  da  schifare,  il 
confortò  ch'elli  il  seguitasse,  et  che  di  quindi  il  trarrebbe 
et  menerebljelo  a  vedere  et  contemplare  le  pene  do'  dan- 
nali dello  Inferno  et  li  spiriti  d:  esso  luogo,  et  similmente 
quelli  del  Purgatorio;  et  ivi  troverrehbc  anima  più  degna 
di  lui,  la  quale  il  menerebbe  a  vedere  la  gloria  del  cielo. 
Ora  qui  per  Virgilio  sì  dee  intendere  che  per  umana  ra- 


Et  pertanto  dire  clic  al  line  di  Purgatorio  Ila  anima  più 
degna,  ciù  e,  per  la  grazia  di  Dio,  eh'  e  sopra  i  senni  et  sopra 
l'accorgimento  de1  mortali ,  elli  poteva  ire  a  contemplare 
la  gloria  del  Paradiso  et  della  corte  celestiale.  La  quarta 
et  ultima  cosa  e  che  l'Autore  pr-ira  Virgilio  eh'  egli  il  meni 
et  conduca  ove  e^li  ha  promesso  ili  menarlo;  et  egli  si 
praffeia  d'ossero  presto  et  abile  a  poterlo  seguitare,  et  così 
compie  suo  capitolo.  La  seconda  comincia  quivi;  Et  ecco 
ottusi.  La  terza  quivi:  Mentre  ch'io  rorinma.  La  quarta  el 
ultima  quivi;  FA  io  a  Itti. 
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xv  anni  pajono  le  fumé  dell' uomo  aumentarsi; 
I  termine,  diminuirsi.  —  ìli  ritrovai  per  ma. 
i  s'intende  moralmente  la  nostra  viia.  piena  ili 


tundtm.  Xon  sono  da  sporre  queste  paiole  secondo  la 
corteccia  della  lettera,  ma  pigliarle  clic  l'Autore  parlasse 
poeticamente,  et  secondo  la  consuetudine  de' volgari,  die 
pongono  ninna  cosa  più  oscura  die  la  morte  corporale.  — 
Ita  per  trattar  ilei  bene.  Qui  pare  che  l'Autore  si  contra- 
ilica,  perù  die  dice,  rjuesla  selva  essere  piena  d'oscurila 


;  ne  i  cosa  strana  die  wl  il  liuti  c 
O  qualcosa  ito  olii  p,iA  arca  I rullato  la  ir 
medesima,  r  doveva  .'-sci'  loro  in  nlii-ima  ri  vernila. 
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dì  peccali  ei  ili  vizj ,  et  qui  dice  che  tratterà  del  bene  che 
elli  v'  ha  trovalo.  Et  qui  sì  può  rispumk'iu  che '1  peccatore, 
corno  eh' elli  eia  pieno  ili  peccali,  ogni  volta  ch'egli  si  volge 
a  Dio,  questo  suo  peccare  li  è  ossili  volle  ragione  di  bene; 
però  che.  sentendosi  rsM;re  siali)  pcci'alore.  più  gli  pare 
avere  a  satisfare,  et  cosi  più.  etletto  avere  alla  dilettazione 
di  Dio,  et  del  prossimo,  corno  intervenne  a  San  Paolo  et  a 
molti  altri  Santi.  Et  questo  esempio  basti  al  presente. 

Io  non  so  ben  ridire.  Dire  l'Autore  ch'egli  era  si  pieno 
ili  sonno  ch'elli  non  sa  bene  ridire  come  elli  entrasse  in 
questa  selva:  et  qui  e  da  notare  che 'I  sonno  si  prende 
per  lo  peccato;  che,  come  il  sonno  è  figliuolo  iti  dimenti- 
canza, s'abandona  la  verità  cioè  Iddio:  et  l'Auture,  essendo 
pieno  di  questa  ignoranzia  del  peccato,  dice  ch'elli  non  sa 
dire  come  la  grazia  di  Dio  gli  sopraveune  ch'elli  potè  per- 
venire a  questa  chiara  verità  che  appresso  seguita,  et  come 
elli  entrasse  in  questa  selva,  cioè  nella  oscuriti  del  pec 
care.  —  ila  poi  ch'io  fui.  Qui  mostra  l'Autore  che,  poi 
ch'elli  pervenne  alla  vera  et  grande  cognizione  et  intel- 
letto, lasciò  quella  valle,  cioè  quella  bassezza  et  viltà  di 

corno  l'animo  é  basso  el  vile  del  peccatore,  clic  abbandona 

che  sono  vili,  basse  et  oscure.  —  Guardai  in  ulti.  Vidde  le 
spalle  dei  monte,  cioè  della  vera  cognizione  et  inlelleito. 
Le  spalle  sue  s'intende  li  exeellenlisshni  uomini  addotlri- 
nali  per  scie-tizia  et  chiarissimo  i'in)nsriuiL>nto.  —  Vestile 
già  ite'  raggi,  cioè  della  spirazìone  divina,  la  quale  è  prin- 
cipio d'ogni  scienzia,  d'ogni  bene,  et  d'ogni  chiaro  intel- 
letto. El  pertanto  questo  pianeta,  questa  virtù  divina,  mena 
altrui  per  diritto  calle  a  quella  vita,  eterna  che  non  ha 
fine.  —  Aìlor  fu  tu  paura.  Pervenuto  al  monte  della  vera 
conoscenzia,  fu  la  paura  alquanto  chetata,  perche,  essendo 
stato  in  peccali,  si  polca  alquanto  disperare,  et  ora, per  la 
illuminazione  de'  raggi  del  pianeta,  gli  sopravenne  speranza 
di  procedere  per  diritta  via,  el  per  conseguente  a  diritto 
fine,  ondo  a  lui  fu  cagiono  di  grandissimo  conforto.  —  Che 
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non  lasciò  giammai,  Il  qua!  passi)  ranno  vìvo  lasciò  mai.  El 
questo  è  vero,  perù  che  ogni  uomo  comunemente  e  pecca- 
tore, esceltuamio  sempre  nostro  Signore,  che  fu  vero  nomo 
el  vero  Iddio,  el  nostra  Donna:  che  né  dell'uno  né  dell'al- 
tro non  s'intende,  parlando  de  mortali. 

l'oi  eh' e  postilo  m  poco.  Cioè  in  quello  c 
el  affezione  di  virtù,  si  comincio  a  metlere  ad 
perché  cominciò  il  suo  salire.  —  Per  l'i  piaggio  diserta:  tanio 
vuole  dire  quanin  aliliandrmaia  dalli  nomini  che  al  presente 
vivono.  —  SI  che  il  pii  fermo,  il  piò  fermo,  salendo,  come  per 
sperienzia  si  può  vedere,  clic  o^ni  uomo  si  ferma  salendo 
in  sul  piò  clic  Invia  addirteli'!)  quandi)  sale,  i  h' ti  il  più  hasso, 
che  l'altro  alza  salendo,  (lì  Et  qui  moralmente  si  può  inten- 
dere elio  gl'uomini  il  pie  più  basso,  cioè  Tappetilo  alle  cose 
terrene,  fermono,  ci  in  su  quello  si  fondano;  el  l'altezza 
delle  coso  celestiali  el  divine  abbandonano.  —  El  ecco  gnasi. 
Dico  che  nel  principio  di  qui'-ta  sua  opera  lo 'mpediscono 

altra  operazione  può  attendere,  come  chiaramente  chi  l'ha 
provalo  no  jiuò  rendere  testimonianza.  —  Una  Lonza  ce.  Ciré 
cioè  mischiato  el  vario  il  pelo  suo.  Questa  Lonza,  ovetti  '.io- 
pardo,  vuole  qui  per  lljtura  intendere  il  vizio  della  Lussuria. 
La  lonza  A  leggerissimo  animale  et  veloce  et  corrente  et 
crudele  quando  s'adira:  pieno  d'inganno.  Vince  il  leone 
per  inganno,  che  fa  una  lana  sotterra.  larga  dall'entrata  el 
stretta  nel  mezzo;  poi  va  a  scherzare  col  leone,  el  scher- 
zando il  lira  alla  buca,  el  quivi  pimgelo  si  che  il  Leone 
s'adira,  poi  fugge  neUa  buca:  il  leone  gli  va  liirietro:  quan- 
do egli  e  nel  mezo  non  può  andare  manzi,  ne  prestamente 


tu  ili  chi  salo.  llasla,  in  „„  

narcnilomi  che  noi  valga  né  inaio  nò  potilo. 
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tornare  a  dirietro:  la  Ionia  esce  dall'altra  parte,  et  fili 
ilìrielro  alla  groppa,  et  <jnivì  l'uccide.  Veramente  la  Lussuria 
pi  può  assimigliarc  a  questo  animale,  perche,  chi  ha  Tap- 
petilo inclinalo  a  questo  vizio  sempre  sta  in  sollecitudine. 
Onde  Ovidio:  lìes  est  tallititi  piena  timori»  amor.  Figurasi 
l'amore  con  due  ali  per  la  sua  velocità,  et  dì  varj  colori, 
perchè  in  varie  forme  si  muta .  ci  ingannato,  gli  giova  d' in- 
gannarsi: è  variato,  che  li  animi  di  questi  colali,  inclinali  a 
vizio  et  appetito  di  lussuria,  non  stanno  mai  fermi.  Onde 
Plauto:  Agitar,  stimnlar,  versar  iti  muori.':  rota  eie:  è  crudele, 
che  per  questa  cagione  si  conducono  gli  uomini  a  ogni 
crudeltà.  Medea  uccise  il  fratello,  abanrtono  il  padre  et  il 
paese  per  andarne  con  Jansone:  ogni  cosa  pospose  per 
amore  ili  lui.  Come  sia  pien  d"  inganni  l'Autore  medesimo 
parlando  della  fraudolenzia  dice: 

Et  con  questo  pensai  niellila  rollìi 
Prender  In  Lonza  alla  pelle  dipinta. 
—  E  'l  sai  montura  su.  Cini1  il  rnnor'im  entri,  che  già  dinanzi 
della  divina  grazia  aveva  in  ma  murilo,  con  quelle  stelle  delle 
virtù,  che  già  alquanto  risplendenno  in  lui.  gli  davono  gran- 
dissima cagione  di  speranza  di  poter  vincere  sè  medesimo 
et  ciascuno  (1).  Secondo  la  lettera  gli  dava  speranza  il  tempo; 
ch'era  il  Sole  nell'Ariete,  in  quel  punto  quando  Iddio  creò 
il  mondo,  che,  secondo  gli  aslrolaghi.  quel  punto  et  quel 
segno  i!  cagione  di  speranza,  come  monstra  l'Autore  nel 
primo  capitolo  del  Paradiso:  et  ancora  nella  primavera  ogni 
lavorio,  per  lo  tempo  acconcio,  é  più  atto  a  producerlo  al 
suo  line.  — -  La  gaietta  pelle.  Prende  ancora  conforto  per 
la  gajetta  pelle,  però  che  questo  vizio  non  procede  da  ma- 
lizia d'animo,  ma  più  tosto  da  nomini  lieti  et  gaj,  onde 
Seneca  nello  Tragedie.  Nutritili-  in  te  ec.  —  Li  vista  elle 
ni  appari  e.  Qui  pone  il  Leone  per  la  superhia.  Il  Leone  e 
superbissimo  animale:  sempre  va  ridia  lesta  alta,  con  grido 
spaventevole:  presso  a  sua  caverna  non  usa  veruno  animale 
appressarsi:  col  gridare  spaventa  tutta  la  selva:  mai  non 

(I)  tosi  ha  il  codice.  Ma  forse  é  da  intendere  t  dammi  mia. 
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chiude  gli  occhi  dormendo;  et  veramente  bene  è  assimi- 
gliato  alla  superbia,  che  l'uomo  superbo  mai  non  si  Irae 
addirielro,  sempre  vegghia  liei  vizio  suo:  non  si  vuole  ve- 
dere presso  veruno  vicino:  ogni  uomo  abbatte  insta  suo 
potere;  et  non  solamente  col  fare,  ma  col  minacciare,  vuote 
tenere  con  paura  et  con  tremore  ogni  uomo,  come  Lucifero 
che  volle  essere  maggiore  che  "1  suo  Fattore,  onde  fu  ful- 
minato da  cielo  infino  allo  "n ferii o  con  lutti  quelli  che  I 
seguirono;  conio  Campanen  die.  coni  bai  tendo  a  Tebe  et  es- 
sendo in  sulle  mura  gridando:  Venga  lìncea  nostro  hidio, 
che  con  lui  vo'  combattere  et  non  con  tot,  Tcbani,  venne 
una  folgore  da  cielo  et  arselo  et  fulminollo  a  terra  con 
tutta  la  torre,  cioè  con  gran  parte  della  torre,  et  siiitìtiu. 
Et  questo  colai  vizio  molli  nomini  ha  l'ondulli  a  mal  fine, 
et  perà  imagi naiiilo  dmdi>  gran  paura  all'Autore.  —  Et  una 
Lupa.  La  Lupa,  eli'  e  qui  figurala  per  l'Avarizia,  é  di  questa 
natura  elio  sempre  appetisce  et  mai  non  si  sazia,  et  vera- 
mente levato  animo  (1)  quanto  più  à  più  desidera.  Onde  Se- 
neca Tragedie.  Avanti  nnimtts  nullo  saliatur  lucro,  Armili 
semper  egei.  Dico  Oratio:  InLcpIeta  est  ticnra  cttpiilitits.  Ha 
ancora  la  Lupa  altra  natura;  che  si  legge  nella  Proprietà 
degli  animali  che  la  lupa,  essendo  im  itala  da  lussuria,  va 
in  qua  et  in  là  per  la  selva,  et  seguitala  da  molti  lupi, 
quando  ella  gli  ha  assai  menati  et  affaticati,  ella  fa  vista 
di  dormire  et  tulli  s"ad  dormente  no,  e  "1  più  tristo  el  iì  più 
vecchio  et  il  più  stizzoso  lupo  che  v'é,  pianamente  desta, 
et  a  quello  si  fa  montare.  Et  cosi  questo  vizio,  come  che 
iu  molli  regni,  geueraliiiciile  paro  che  regni  più  nelli  uo- 
mini vili,  el  nelli  uomini  di  basso  ingegno  et  animo,  et 
rimessi,  che  in  altra  generazione;  che  non  c  cosi  delli  altri 
vizj.  Ancora,  per  chiarire  alcuna  quislioue  che  quinci  pole- 
rebbo  surgere:  perrtif  pone  l'Auiorv.  poifTeMie  alcuno  dire, 
il  vizio  della  lussuria,  poi  della  superbia,  ullimamenle  l'a- 
varizia? Rispondesi  che,  come  che  I'  età  degli  uomini  si 
distingua  in  sei  parti,  si  rislrignio  a  tre  principali,  cioè 

(t)Qui  il  testo ù senza  falb  difettoso;  laa  non  ho  modo  di  correggerlo. 
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adote»cenzìa  eh"  è  la  prima,  el  questa  •>  delta  adolescenti  a 
quia  temper  migri.  cioè  sempre  airrescie  in  vita,  in  fona 
el  in  ingegno,  che  comincia  dal  principio  del  nascimento 
degli  uomini  infìnti  in  X\  anni,  ™m'  e  dello  dinanzi;  la 


quasi  morie.  Ora  pone  l' Amore  clic  prima  fu  assalilo  e 
tormentalo  dalla  superbia,  cioè  ila  questo  vizio:  si  dee  in- 
tendere  dalla  inibizione,  eh' e  parie  di  superbia,  perù  che 
nmhitio  est  ntimiits  li/morii  ■iiiimwìiriil<i  tiwrliiio;  desiderare 
ei  cercare  d'essere  onoralo  et  messo  inanzi  più  che  non  si 
conviene,  et  con  pili  appetito  che  non  si  dee.  Nella  vecchiez- 
za, (1)  che  è  l'ultima  parte,  oltre  all'ozio,  sono  gli  uomini 
naluralmente  avari,  perocché  temono  ili  non  potere  mante- 
nere loro  vita,  el  manra  il  poltre  procacciare;  et  henché 
l'Autore  non  tosse  ancor»  nella  vecchiezza,  avicinandosi.  era 
punto  di  questo  vizio.  Ma  conchiudendo.  l'Autore  pone  na- 
luralmenie  el  ordinatamente  li  tre  animali  come  successi- 
vamente procedono  negli  uomini.  Et  ancora  si  poterebbe 
sopra  a  questa  parte  dire:  Non  fu  l'Autore  stimolalo  dagli 
altri  vizj,  cioè  {la  Invidia,  da  Accidia?  <Jui  si  può  rispondere: 
Però  che  quesli  Ire  coinpreiidriiio  t  i  risii-iiijiono  a  sé  l'altri, 
non  si  curo  ili  parlare  più  inanzi:  et  questo  basii  avere 
dello  al  presente.  —  Questo  mi  porse.  Qui  vuol  dire  che  per 
questo  vizio  si  sbigottì  più  che  per  gli  altri  due:  et  certa- 
mente l' avarizia  occupa  più  l' animo  degli  uomini  che 
veruno  altro  vizio,  però  che  sempre  l'animo  è  inquieto, 
com'è  dello.  —  Ch'  i'  ptrde'  to  speranza,  cioè  quella  speranza 
perde  che  aveva  presa,  com'è  dello  inanzi,  dal  punto 


(I  i  Anche  qui  iranni  doverci  n 


(| minio  «■tilrn  nel  segnio  ilei!'  Ariele:  cioè  il  Solo,  eh"  e 
ragiono  ili  speranza:  ot  anfora  per  un  allra  ragione  non 
tocca.  Il  segno  dell' Ariele  si  e  ai  natura  caldo  et  serro, 
nh'c  propria  ni  e  nle  la  nalura  del  fuoco:  et  l'amore  6  assi- 
milialo  al  fuoto.  die  sempre  aule  ne' ni  ori  delli  uomini. 
Et  pero  die  l'amore  è  fondamento  d"«gni  operazione  d'ogni 
movimento,  die  come  dire  l'Autore  medesimo;  Amor  si-men- 
sa è  m  roi  d'  oyni  viriate  Et  d'  ogni  operazione  eie.  e  'n 
ijueslo  toUil  moilo  poeticamente  pone  essere  se  impresalo- 

■>■!■■  ■  i  (■■■  ■  ■ 

In  bestia  cioè  l'Avarizia.  —  (ire  il  Sol  Ime.  Qui  per  figura 
toi/mltir  improprie,  cioè  parla  non  propriamente,  che  dire 
essere  sospinto  dove  il  Solo  tace,  cioè  non  Iure;  et  e  questo 
uno  modo  di  parlare  rlie  in  molti  luoghi  nsono  i  Poeti, 
rome  (piando  dicono,  il  prato  ridi':  el  murai  metile  vuol  dire 


i.  Ora  qui  piglia  Haute 
jper  suo  maestro  et  per  umana  ragione  Virgilio:  el  bene 
"Ch'egli  il  pigli  per  suo  maestro,  rome  che.  forse  in  poesia 
elli  avanzasse  l'Autore,  egli  non  lo  avanzò  nell'altre  cose, 
e!  massimamente  nell;i  lìlusutia:  perù  che  l'Autore  fu  buono 
tìlosofo.  Di  Virgilio  si  legge  die  poi  cb'egl'ebbe  fatto  I"  E- 
tieida,  andò  a  studiare  in  lilusufia.  l'ordì" egli  il  pigli  per 
umana  ragione  [mussi  dubilatv:  perche  non  prese  elli  Aristo- 
tile, Plato  o  genera';  lljspnndesi  l'Iie.  pevcli alcuno  liiosnfo 
forse  avanzasse  Virgilio  in  umana  ragione,  pure  Virgilio  ne 
viddo  [finsi  ciò  die  per  minio  veliere  se  ne  può.  El  perche 
Virgilio  fa  il  libro  suo  dell'  Eneida  ron  siile  poelico.  e 
rosi  inlende  d'  ordinare  il  suo  libra,  però  prese  Virgilio, 
el  piaciutegli  dì  fargli  nuesio  onore;  et  di  uuì  al  line  di 
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ragione  si  comprende  quello  die  inienite  dire:  ila  indi  in 
là  piglia  la  Teologia,  perù  che  intende  trattare  teologica- 
mente. Et  «vomente  Virgilio  avanzo  ogni  altro  poeta:  e 
quasi  do  liti  inanzi  ogni  fama,  ogni  libro  d'ogni  altro 
poeta  e  spento;  et  gli  -altri  che  hanno  scritto  poi,  perchè 
hanno  seguito  et  imitalo  lo  stile  suo,  et  ingegnatosi  ili 
somigliarsi  el  accostarsi  a  quello  quanto  hanno  potuto, 


full.,  .-un.  lVn>  il  Salm. 


a  del  fallo  'ch'egli  »««  e»P^>^ 


comesso.  —  Qtmt  rhe  t»  fi".  Kg  li  e  differenzia  infra  uomo  el 
ombra:  uomo  è  quando  l'animn  <■  insistile  mista  et  organiz- 
zata rol  corpo;  et  quando  I  anima  si  parte  dal  corpo,  allora 
e  ombra  e  della  anima:  il  corpo  morto  elio  rimane  è  iletto 
cadavere.  —  Et  ti  parenti  miei.  Parenti  sono  detti  i  padri  et 
le  madri;  el  pepo  ilice  Virgilio:  Mio  padre  et  mia  madre 
furono  Lombardi  della  riltii  di  Mantoa.  Fu  il  padre  di  Vir- 
gilio  et  la  madie  di  vile  nazione:  facea  a  Mantoa  vasi  di  v,r*"1" 
lerra:  questa  era  loro  arie  et  di  questo  viveano.  (Juando 
la  madre  fu  gravida  di  lui,  sognio  una  notte  ch'ella  par- 
toriva una  verga,  la  quale  si  stendea  da  terra  Inflno  al 
cielo,  et  delie  fronde  sue  grandissimi  valenti  et  savj  uomini 
coglie vono  et  coronavonsene;  onde,  nato  Virgilio,  il  proprio 
nome  che  gli  fu  posto  fu  Maro,  et  pai,  per  lo  sugnio  che 
la  madre  avea  fallo,  fu  chiamato  per  cognome  Virgilio  a 
rirgu.  Studiò  uno  tempo  in  medicina  et  fu  medico;  poi, 
leggendo  che  la  poesia  era  in  grado  a  quel  tempo  comu- 
nemente agli  uomini,  i>t  massimamente  a  Ottaviano  Augu- 
sto, sluditì  il)  poesia.  Fu  Virgilio  ile!  corpo  pircolo,  sparuto, 
et  nero:  fece  la  Boccoli™  et  la  Gcorgica,  el  pare  che  fa- 
cesse l'opera  per  dilettare  Ottaviano,  che  vedea  dilettarsi 
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alcuna  volta  pelli  arbori  el  ne  lavorìi  delle  (erre:  et  a 
lino  ancora  clic  per  questo  li  rifluisse  alcuno  suo  campo 
ch'egli  avea  a  Mantoa.  il  quale  gli  avea  lolto  per  ilare  con 
allro  terreno  a  uno  suo  caporale  clic  aveva  mandalo  con 
gente  d' arnie  nelle  parti  ili  Lombardia:  et  questa  opera 
piacque  si  n  Ottaviano  clic  gli  renile  il  terreno  che  gli 
aveva  tolto.  Fece  il  lihro  della  Buccolica  con  tanto  ordine 
poetico  et  maraviglioso  stilo,  che.  vedendolo  Tulio,  clf  era 
gii  vecchio  et  Virgilio  giovale.,  si  maravigliò  dell'altezza 
del  dire  suo:  et  non  lo  rognoscendo,  Tulio  il  volle  vedere, 
el  disse  queste  parole:  Mtiqua  s/h's  alimi  lionate.  Le  quali 
parole  dette  in  loda  di  Virgili']  «li  pianjiumo  tantoché  poi 
venli  anni,  poi  che  Tulio  le  aveva  delle,  essendo  modo,  le 
inisse  nel  lihro  suo  dell' Eneida.  —  Nacqui  t«6  Julia.  Queste 
parole  si  possono  inlendere  in  due  modi:  l'imo  ch'elli  fu 
lardi,  perù  die  nacque  intorno  di  cinque  anni  ìnanzi  alla 
morte  di  Cesare,  quasi  voglia  dire  che.  se  prima  fosse  nato, 
sarebbe  stato  in  grazia  di  Cosare.  Julia  perche  fu  della  casa 
de'Julj  antichissimi  uomini  in  Roma,  come  più  inalili  si 
conterà.  Ancora  per  altro  modo  si  può  intendere  che  nacqe 
lordi  a  sua  salvazione,  però  che  al  tempo  d'Ottaviano  Augusto 
nacque  Cristo;  che  Ottaviano  succedette  a"  Cesare;  e  s'elli 
fosso  stato  pili  innanzi,  udendo  parlare  di  Cristo,  sarebbe 
salvato.  —  El  visti  ti  Itaian  solfo  lo'ruperio  d'Odaviano,  a 
coi  petizione  scrisse  tanto  in  poesia. —  Porta  fai  et  cantili. 
Qui  si  manifesta  Virgilio  all'Anidre,  el  dice  ch'elli  fu  poeta, 
et  che  fece  versi  d'Enea,  il  quale  venne  di  Troja,  el  fu 
ciglialo  d'Anchise  el  di  Venere.  Chiamalo  giusto  per  segui- 
tare Virgilio  in  ogni  sua  opera;  onde  Virgilio  nel  primo 
dell'Eneida:  licx  trai  Kai-ns  noMf,  'l'io  just  far  alter  A>e  pie- 
Iute  futi  lice  bella  major  et  nrmis  eie.  Egli  e  ila  sapere  che. 
come  che  Virgilio  con  stilo  poetico  tratti,  la  verità  fu 
che  poi  elfe  Greci  ehhono  morlo  Ettor  figlinolo  del  re 
Priamo,  Trojolo,  et  molli  altri,  el  la  Città  di  Troja  quasi 
assediala,  Antenore  O.l  Enea  dissono  al  re  Priamo  che  de' 
Tatti  suoi  prendessi  pai  -Ulti.  Onde  Priamo,  raunato  il  consi- 
glio de'  suoi  baroni,  Anjt  ^ore  si  levò,  el  consigliò  l'accor- 


ito:  Enea  il  segui;  onde  Anfimaco  figliuolo  del  re  Priamo 
mollo  gli  biasimò  ili  lai  consiglio.  Tornali  adunque  Ante- 
nore et  Enea  alle  loro  fase,  la  notte  medesima  presono 
partilo  d'accordarsi  co'llreci  el  mettergli  nella  lerra.  Man- 
darono adunque  Polidamas,  ch'era  di  loro  compagnia  el 
ile'  loro  congiurali,  al  re  Agamenon  nell'oste  per  accordarsi 
con  lui.  Il  re  Agamenon  ehbe  consiglio  da' suoi  baroni,  et 
per  accordarsi  insieme,  doppo  certe  composizioni  fatte  con 
Polidamas,  mandarono  con  lui  uno  signor  greco,  a)  quale  i 
imposono  che  parlassi  co'  traditori  Troiani.  Partissi  adunque 
la  notte  medesima  l'ididanias  ci  Kinone.  Ricevuto  Polidamas 
la  impromessione  da' Greci,  che  tutti  quelli  ch'erono  nel 
tradimento  de' Trojaiii  sarehhono  le  loro  case  ci  le  loro 
famiglie  sicure;  el  viceversa  Sinon  ricevuta  la  promissione 
da' traditori,  die  gli  darebbono  la  terra  e'1  modo  d' entrare 
nella  lerra.  vennono  la  notte  i  Greci  a  pié  d'uno  cavallo 
intagliato  ch'era  appiè  della  porta;  el  ivi  accozzatosi  co' 
Trojani  che  tradivo™,  linalmenie  irli  missuno  nella  lerra 
et  quella  disfeciono  ci  missolla  sollo  le  lìamme.  (1)  Allora,,: 
si  parli  Enea  rolla  sua  masnada  ili  Treja.  con  Anchise  suo 
padre,  el  con  Ascanio  suo  figliuolo,  che  poi  fu  nomato  Julio; 
el  finalmente,  navicando  per  lo  mare  Oceano,  venne  in  Italia, 
come  largamente  el  distesamene  scrive  Virgilio,  —  Poi  che.  7 
superbo  llion.  Egli  è  da  sapere,  amie  che  allrimenti  alcuno 
intenda,  che  llion  era  la  cillà  di  Priamo,  Treja  ora  la  pro- 
modo di  parlare  usa  Virgilio  nel  principio  del  lerzo  libra 
dell' Eneida:  Poìtqnnm  rcs  Aline  Prùuniqne  evertere  gmtem 
Immeritata,  ri  superi*,  rn-iiliHi'ie  tiipwbum  llion  etc. 

Or  te' Ut  quel  Virgilio.  Chiama  l'autore  Virgilio  fonte1 
della  eloquenza,  el  degniamente.  donde  tulli  gli  altri  dici- 
tori, versificatori  et  poeti, sicome  rivi. escono  da  nuesio  fonte 

(1)  Degna  ili  libili  annuirmi'  [inrini  quo«lii  storia  ili  Enea,  e  l'altra 
ili  Virgiliii,  cosi  [lercliè  suiid  strilli'  tua  molli-  dtltato  chiarata,  come 
]:nr)iè  si  dUrnslaiw  dai  raccomi  iirilinarj  ihn  se  ne  fwinn. 


in  ogni  opera:  et  massimamente  il  monstrò  nel  suo  Eneiila. 
il  quale  libro  awmlu  lasciato  imperfetto  et  non  compiuto, 
andò  verso  Alene,  et  lasciò  questo  suo  libro  a  due  poeti  slati 
suoi  maestri  in  poesia,  cioè  furono  Mario  el  dallo,  et  impose 
loro  che,  s'elli  non  tornassi,  eli' egliono  ardessono  il  libro, 
pero  elio  nollo  volea  lasciare  imperfetto.  Venne  per  caso  che 
iiumIuvó^  Virgilio,  ch'era  ili  debole  natura,  picciolo,  sparuto  el  nero. 
S^rE™™  mori  npl  CMn'no:  0lllle  Maril>  el  Gallo,  vergendo  questo  libro 
.  .r,i™  nobilissimo,  et  the  trattava  d' Enea,  el  avevalo  fatto  per 
onorare  et  compiacere  Ottaviano  Angusto,  che  volle  dire 
che  Cesare  fusse  sceso  del  lignaggio  il' Enea,  non  ardirono 
a  fare  del  libro  niente,  s'elli  non  lo  moslrassono  a  Otta- 
viano: onde  elli,  veggendo  ['  opera  nobilissima  et  che  dicca 
bene  ili  lui,  mandò  pe'  savj  >uoi.  ci  dimandogli  quello  che 
del  libro  fusse  da  fare.  1  savj  dissono  che.  a  volere  osser- 
vare la  legge  ch'era  in  Doma,  il  libro,  perché  non  era  com- 


Dicendo  queste  parole  :  Frnngatnr  patini  tegum  veneranda 
potestà* ,  Qunrn  tot  congesto»  nociutine  dieqtte  labore*.  -  Va- 
aliami  In  pietà.  Dello  amore  che  1'  ha  invitalo  a  studiare  il 
libro  suo.  —  Il  bello  stilo  il  bel  modo  del  parlare:  Stilli»  est 
inaili»  agentli  secuntlum  merita  personarnm.  —  Veili  la  bestia 
cioè  l'Avarizia.  —  Ajutami  da  lei.  La  ragione  et  la  vera  co- 
scìenzìa  è  quella  che  difende  gli  uomini,  non  solamente 
dall'avarizia,  ma  ancora  d'ogni  vizio.  Et  è  differenzia  infra 
avarizia  et  diligenzia,  onde  Tulio  nella  sua  Reltorica:  Diii- 
gentin  est  accurata  conscrratio  sttornm:  Arartitia  est  iny.triosa 
appetilìo  alienoram.  —  Et  aoppo  U  pasto  etc.  L'avarizia  mai 
non  si  sazia,  et  quanto  più  ha  più  desidera.  Et  veramente 
eli1  è  uno  Caos.  Omo*  et  inestricabile  laberintum  liabct  liner 
avaritia:  torquet  curi»  ìmmanibus,  ttteamtmm  satini,  seti  in- 
cendi!: et  qitod  est  tìeteritis,  pra$»enlSmt  ali  prohibet,  tlum  ve- 
nientia  potiicetttr  —  E(  piti  snrannti  ancora-  Perchè  chi  si  sia 
questo  Veltro  non  (•  ilifRnito.  el  e  prelermesso  da  molli 
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valenti  uomini  ei  excel  lentissimi  sioriograM,  e  ila  passare 
olire  leggiermente,  et  lasciarc-gli  oppinioni  comuni  die  sia 
nomo,  re,  o  ili  vile  nazione,  o  tra  quelle  (lue  dita  che  l'Au- 
lore  fa  menzione.  Dico  adunque  che  tale  bene  complessio- 
nato ilalle  costei  lagoni  superne  caccio™  questa  avarizia  ilei 
mondo.  (1)  —  Per  cui  inori.  Camilla  fu  una  vergine,  la  quale 
venne  in  ajtilo  a  Turno  nella  guerra  eli'  egli  ebbe  coti  Enea, 
leggerissima  el  destra  della  persona;  et  essendo  nella  bat- 
taglia contro  la  gente  d'Enea,  trascorrendo  per  lo  campo. 
Anius  Trinano,  «reso  lempo,  getto  imo  dardo  eli'  egli  avea  ,  .l;',"!,""' 
in  mano,  et  percossela  et  ferii  Ila  nella  mammella.  Ella,  ca- 
.luta  in  terra  el  sfeiTandosi  et  traendo  il  dardo  della  fori- 
la, subitamente,  delta  alcuna  parola,  morì.  Si  che  couchiu- 
dendo,  Camilla  mori  per  lo  regno  ri'  Italia,  il  quale  et  per 
lo  quale  Enea  combattea  contro  a  Turno.  —  Enfiala  e  .Vr'w. 
Enriale  et  Niso.  come  scrive  Virgilio  nel  unno  libro  del- 
l'Eneida,  furono  duo  giovani  i  quali  vennono  in  Italia  con 
Enea.  Era  Niso  cacciatore  col  dardo  et  colle  lieve  saetle; 
Eiirialus  era  benìssimo  giovane  di  prima  barba;  el  come 
scrive  Virgilio,  niuno  fu  più  grazioso  fra' compagni  d'Enea. 
IJuesti  duo  giovani  s'amavano  insiemi,  et  essendo  partito 
dallo  steccalo  Enea,  dentro  dal  quale  avea  lasciata  la  gente 
sua,  et  ilo  al  re  Evandro,  che  abitava  dov'è  oggi  la  città 
di  Roma,  per  impetrare  ajuto  da  lui;  et  essendo  Turno  eimc  Tur_ 
signore  de' Ru Ioli  intorno  colla  gente  sua  al  campo  el  alla  ™ ■'■ 
fortezza  d'Enea;  questi  due  giovimi  posti  insieme  alla  guar- 
dia della  porla  per  danneggiare  i  nemici,  el  per  portare 
novelle  a  Enea  come  Turno  avea  poslo  il  campo  suo  in- 
torno alla  sua  genie,  avuto  il'Ascanio  ilgliuolo  d'Enea  el 
njuto  et  consiglio  el  conforto  con  grandi  impromesse,  di 
none  si  partirono  insiemi,  sperando  por  occulte  vie,  come 

(1)  Notisi  che  nache  questo  buon'  amico,  simile  ad  altri  suoi  coe- 
tanei, creile  non  parlai-  ipii  tinnir  ili  vernini  |HT-mia  ^ii'i/iliealatiLcnlt' ; 
in»  so!"  ili  ini  gcnero-o  die  quamlralir^i;!  <p  mi  neri' In1  ss  la  caccerà  la 
Lupa  ce.  il  codice  riccardìano  103<ì  ha  scritto  in  margine,  ni  frnnle  a 
queslo  verso  ilei  Vellrn:  UquilW  hit-  llnnlrt  dr  SaUninhii, 
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quelli  ch'erano  cacciatori  et  usati  in  quelli  luoghi,  et  sa- 
perne tulli  i  segreti  sentieri-,  potere  passare  la  genie  ili 
Turno  el  miliare  a  Enea:  el  passando  di  notte  per  la  selva, 
et  i  raggi  della  Luna  percotendo  nell'arme  loro,  gli  fece  ma- 
nifesti a'  minici,  et  uccisi  assai  in  prima  de"  nimici  loro, 
combattendo,  in  ultimo  furono  morti.  —  Et  Turno.  Chi  fusse 
Turno,  el  perchè  l'Autore  ne  fa  menzione,  è  da  sapere  che. 
come  scrive  Virgilio  nel  vij°  libro,  essendo  Enea  arrivato 
navicando  per  mare  alla  foce  del  Te  vero,  et  passando  per 
quello,  vidde  in  sulla  riva  una  selva  dilettevole  et  dell: 
albori  el  de' canti  degli  uccelli:  ivi  smontato  in  lerra  rolla 
sua  gente  et  avuto  responso,  el  significatoli  per  fati  che  in 
quello  paese  si  dovea  posare,  umidii  suiti  ani  ha  scia  do  ri  al 
re  Latino  per  impetrare  pace  et  luogo  da  lui ,  dove  potessi 
porre  la  sedia  agli  dii  della  patria.  11  re  Latino,  ricevutogli 
benignamente,  et  udito  da  loro  come  molli  popoli  gli  ave- 
vono  voluti  ricevere,  ma  i  fati  avevono  voluto  ch'ellino 
si  posassono  nelle  sue  terre,  et  ricevuto  da  loro  doni  per 
parte  d'Enea,  rispose:  t  Gli  dii  a' vostri  cominciamenti  sieno 
prosperevoli  ;  a  Enea  sari  dato  quello  ch'egli  desidera, 
et  i  vostri  doni  ricevo  volentieri.;  et  se  Enea  ha  tanta  vo- 
lontà d'essere  con  noi,  a  me  sarà  parte  di  pace  toccare 
la  sua  mano.  Et  ancora  gli  significale  eh'  io  ho  avuto  re- 
sponso da  miei  iddìi  che  Lavina  mia  figliuola  io  nella 
marili  a  uomini  del  paese,  ma  a  uomo  strano,  il  quale  di- 
cono che  rileverà  il  sangue  nostra.  Penso  clic  Enea  ,«ia 
quello  eh"  e  fati  vogliono,  et  a  lui  intendo  di  ilare  Lavina 
mia  figliuola  per  moglie  • .  Et  cosi  fece.  Ora,  perche  la  don- 
na sua,  nome  Amala,  l'avea  promessa  ili  dare  per  moglie 
a  Turno  signore  ile'  Uutuli,  fue  questione  fra  Enea  et  Turno, 
per  lo  reame  del  re  Latino,  cittì  1  marito  di  Lavina  ne 
dovea  essere  successore:  et  doppo  molte  battaglie  avute 
insieme, combatterono  a  corpo  a  corpo:  et  combattendo  Enea 
d'in  sul  carro  dov'era,  gli  lancio  uno  dardo,  et  passogli  lo 
scudo  et  il  pelto  el  cadde  in  terra.  Turno  rolli  occhi  umili 
et  colle  mani  confessò  d'essere  vinto;  el  pregò  Enea  che 
mortoovivo  il  rendessi  a' suoi,  et  ch'egli  non  seguisse  più 


gli  odj.  Ernia  già  gli  perdonava;  ma,  vergendolo  cinto  dello 
schieggiale  di  Pallante,  eli' egli  avea  morto  nella  battaglia, 
d  percosse  et  uccise. 

Questi  In  carcrrà.  Onesto  tale  bene  impressionalo  dalle  ' 
costellazioni  superne  caccerà  questa  avarizia  liei  mondo,  i' 
—  Villa.  Villa  si  può  chiamare  ogni  città,  per  rispetto  della 
città  celestiale  di  Jerusalem.  —  Ijtonde  Invidia  prima.  Qui 
e  ila  sapere  die  il  primo  peccato  commesso  fu  la  super- 
bia, pero  che,  essendo  gli  Angioli  latti  dalla  infallibile 
sapienza,  incontanente  Luci  ter,  il  maggiore  e  '1  pili  bello, 
insuperbi  tanto  che  li  parve  essere  pari  de!  suo  Creatore: 
onde  Iddio  caccio  lui  et  i  compugni  che 'I  seguivono  nel 
centro  della  terra,  ove  si  dice  essere  lo  'nferno.  Onde  poi 
Lucifero,  vedendo  il  primo  uomo  esser  creato  a  possedere 
il  regnio  che  aveva  perduto,  per  invidia  il  tentò  el  fello 
peccare,  onde  segui  che  tutti  gli  uomini  poi  sono  siali  sot- 
tomessi a' peccati  d" avarizia,  lussuria,  el  altri  vizj  gene- 
ralmente. —  Et  tran-otti  ili  qui.  Io  ti  trarrò  di  questa  tua  mi- 
seria, dire  Virgilio,  et  menesolii  per  lo  luogo  eterno,  cioè 
per  l'inferno:  et  chiamalo  eterno  improprie  el  per  simili- 
iniline,  che  lauto  vuole  dire  quanto  perpetuo:  eterno  è  dello 
quello  che  mai  non  ebbe  principio  né  averi  mai  line,  et 
questo  è  Iddio:  perpetuo  é  detto  quello  che  ha  avulo  princi- 
pio, ma  non  arà  line,  el  questo  e  l'inferno.  —  Che  la  feconda 
morie.  Egli  é  da  sapere  che  'I  maggiore  dono  che  Iddio  abbi 
fatto  alla  creatura,  è  l'essere;  et  questo  tale  essere  non  è 


contradire  a  quello  eh  e  detto  di  sopra.  Puossi  così  rispon- 

ii n  altra  volta  nel  corpo  ciascheduna  anima,  et  aspettare 
ancora  di  morire:  o  veramente  per  altro  modo,  che  pare 
più  verisimile  el  più  accostarsi  air  oppenione  dell'Autore, 
che  queste  anime  per  la  pena  soverchia  die  sentono,  diia- 
inavono  la  seconda  morte,  cioè  la  morte  dell'anima,  non 
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perché  egli  avessono  volontà,  ina  per  uno  modo  ili  parlari', 
come  uno  elio  abbia  una  granile  infermità  die  grida  spesse 
volle  Mio  dimmi  fa  marie,  et  quando  venisse  allo  effetto 
non  vorrebbe:  et  accordasi  col  dello  di  Seneca  nelle  trege- 
ilie:  Elium  innocentes  cogil  mentili  dolor.  —  -Poi  reiterai  coloro 
che  si  pascono  dì  speranza,  et  con  questa  speranza  si  con- 
Torlono  come  ch'ellino  non  abbino  bene,  perchè  sperano 
venire  a  quello  regno  che  non  ara  (ine.  —  Anima  fin  n  ciò. 
lo  l' accompagni  |ht  lo  inferno,  dici'  Yirgiliu.  inJìiio  al  fine 
ili  purgatorio.  Et  qui  vuole  inferire  et  mostrare  che  per 


Qui  vuole  dire:  Egli  é.  Signore  in  ogni  lungo,  ma  nel  Para- 
diso regge  et  altrove  impera.  Et  qui  pare  differenzia  intra 
reggere  et  imperare.  Reggere  è  governare  gl'uomini  sonditi 
a  sé  senza  veruno  mezzo,  rioè  volere  egli  stesso  provedere 
a  ogni  loro  atto,  a  ugni  loro  cura;  Imperare  è  comandare 
elio  le  cose  sieno  fatte:  imporre  a  Piero  e!  a  Martino,  alle 
città  et  alle  castella  el  alle  [umiline  generahiientv  et  non 
particolarmente  quello  ciré  di  sua  intenzione.  —  fi!  io  ti  lui. 
Poeta,  lo  ti  priego,  io  ti  scongiuro  clie  per  Dio  tu  mi  meni 
per  io  inferno  et  per  lo  purgatorio,  dov'è  la  porta  di  santo 
Piero,  come  dice  nel  principio  del  Purgatorio. 

L'altre  cose  sono  chiare  inflno  all'ultimo  del  capitolo. 


CANTO  II. 


Lo  giorno  se  n'  andava.  e  1'  aer  bruno 
Tculj»;vn  gli  animai,  che  sono  in  lerrn, 
nulle  faliehe  loro;  ed  io  sol  mie- 

M'apparecchiava  n  soslener  la  guerra 
Si  ilei  cammino  e  si  dulia  pielale. 
Che  ritrarrà  la  mente,  elio  noi)  erra. 

O  Muse,  o  allo  ingegno,  or  m'aiutale: 
0  mente,  elio  scrivasi i  eìò  eli'  io  vidi. 
Qui  si  parrà  la  Ina  nobilitale. 

lo  comincili:  Poeta  che  ini  gnidi, 
Guarda  la  mia  virtù,  s'ella  e  possente. 
Prima  che  all'alto  passo  In  mi  lidi. 

Tu  dici  elio  di  Silvio  lo  parente. 
Corruttibile  anenra,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fu  sensìbilmente. 

Però,  se  l'avversario  d'ogni  male 
Cortese  fu,  pensando  I'  alto  effetto, 
Che  uscir  dovila  di  lui,  e,  il  chi,  e '1  quale. 

No»  pare  indegno  ad  uomo  d' intelletlo: 
Ch'  ei  fu  dell'alma  Roma  e  di  suo  impero 
Nell'empireo  ciel  per  padre  eletto: 


La  quale  e  il  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 
Fur  stabilii!  per  lo  loco  santo, 
V  siede  il  sueeessor  ilei  maggior  Piero. 

Per  questa  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto. 
Intese  cose,  clic  furon  cagione 
Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammalilo. 

Andovvi  poi  lo  Vas  d'  elezione, 
Per  recarne  conforto  a  quella  fede, 
Ch'  è  principio  alla  via  di  salvazione. 

Ma  io  perdio  venirvi*  o  chi  'I  concede? 
lo  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 
Me  degno  a  ciò  ne  io  ne  altri  crede. 

Perchè,  si;  del  venire  io  m'  abbandono. 
Temo  che  la  venuta  non  sia  folle: 
Se'  savio,  e  intendi  me'  eh'  i'  non  ragiono. 

E  quale  è  quei  clic  disvuol  ciò  elle  volle, 
li!  per  nuovi  pcnsier  cangia  proposta, 
Si  che  del  cominciar  tulio  si  lolle. 

Tal  mi  fec'  io  in  quella  oscura  costa: 
Perche  pensando  consumai  la  impresa. 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

Se  io  ho  ben  la  lua  parola  intesa, 
Rispose  del  magnanimo  quell'ombra, 
L'anima  lua  è  da  viltate  offesa,  ' 

La  qnal  molle  fiale  1' nomo  ingombra. 
Si  che  d' onrala  impresa  lo  rivolve, 
Corno  falso  veder  bestia  quand'  ombra. 

Da  quesln  leina  acciò  che  tu  ti  solve, 
Dirolli  perch'io  venni,  e  quel  ch'io  'nlesi. 
Nel  primo  punto  che  di  le  mi  dolvc. 

I'  era  tra  color  che  son  sospesi, 
K  donna  ini  chiamò  beala  e  bella, 
Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella: 
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)Ddo'*tra, 
miana,  (2) 


(i)  Co,,  tngtiica  na  m  nu  fmdlt-  l'arlando  con  voce  a ngp lira; 
teche  qui  c  da  intendere  aon  ilclla  lingua  che  «sa  parlino,  ma  del 
mona  della  voce  cur.  cui  parlava.  K  di  fati»  parecchi  burnii  codici 
IffgOTO:  fin  aritfWjVn  lurf  in  la  /"(TccJ/o. 

12)  La  Iciiuiw  quarti,  il  monito  palmi  In  più  schietta  c  la  pili 
'empiici!;  ni  *  noi  piii  de- codici  più  amichi.  Vedi  le  osicrvaiioni  in 


so 

.Ma  dimmi  la  ragion,  che  non  li  guardi 
Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
Dall'ampio  loro,  ove  tornar  tu  arili. 

Da  che  tu'vuoi  saper  notatilo  addentro, 
Dirolli  brevemente,  mi  rispose, 
Perch'  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose  (I) 
Ch'hanno  potenza  di  fare  altrui  male: 
Dell'  altre  no,  ehè  non  son  paurose. 

lo  son  falla  da  Dio,  sua  mercè,  tale, 
Clic  la  vostra  miseria  non  mi  lange, 
.Né  fiamma  d'esto  incendio  non  m'assale. 

Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 
Di  questo  impedimento  ov'  io  li  mando. 
Si  ehe  duro  giudieio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 
E  disse:  Or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 

Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele, 
Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'  io  era. 
Che  mi  sedea  con  I' antica  Rachele. 

Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera. 
Che  non  soecorri  quei  ette  l'amò  tanto. 
Che  uscio  per  le  della  volgare  schiera? 

Non  odi  lu  la  piòta  del  suo  pianto? 
Non  vedi  tu  la  morte  che  il  combatte 
Su  la  fiumana,  ove  il  mar  non  ha  vanto? 

Al  mondo  non  tur  mai  persone  ralle 
A  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno, 
Com'  io,  dopo  colai  parole  fatte, 


(I)  Trmtr  si  lire.  fcc.  Coloro  eli*  ijucsi»  ver-)  ha   >lani|iain 

Irmtr  ti  iat  mi  di  ijurlh  mie,  olire  al  ridurli,  mi  verso  ria  colascio- 
ne, non  (ialino  (allo  t'orruohii  a'  pm  sinceri  inclinili  (Irgli  antichi 


Venni  quaggiù  «lai  mio  bealo  stanno. 
Fidandomi  nel  Ino  parlare  onesto, 
Che  onora  le  e  quei  che  udito  I'  hanno. 


Che  del  liei 
Dunque  e 
l'orche  tanl; 


:<  franche/ 
ai  Ire  don 


no  «ciò 
»l  gì'  in 


Tu  m'  hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Si  al  venir,  con  le  parole  tue,, 
Cli'  io  soli  tornato  nel  primo  proposto. 

Or  va,  che  un  sol  volere  è  d' ambedue: 
Tu  duca,  tu  signore  e  tu  maestro. 
Cosi  gli  dissi;  e  poi  che  mosso  Tue, 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro. 


canto  ri. 


hi  giorni)  *f  rì  'imlucn  <■  i 
nel  principio  rli  questo  capitolo 


quivi  Iruova,  nelle  paure  et  nelle  suasioni;  essere  trascorso 
tanto  ilei  giorno,  elio  qui  diro  essere  compiuto  et  l'aere 
diventata  bruna,  come  adiviene  nella  sera,  ('mie  egli  <■  da 
sapere  die  l'aria  non  muta  colore  né  di  di  né  di  notte, 
ma  il  lume  del  Siile  la  fa  parere  chiara:  et  (piando  la  notte 
viene,  parlenilosi  il  Sole,  rimane  senza  lume,  et  pare  nera 
in  apparenza  et  oscura.  Divide  l'Auloro  il  presente  rapitolo 
in  sei  parti:  nella  prima  discrive  l'ora  ilei  tempo  eh"  é 
data  a' mortali  in  luogo  ili  riposo,  et  invoca  le  Muse  al 
modo  poetico.  Nella  seconda  parte,  temendo  l'Autore  di  noli 
essere  sufficiente,  ne  in  tanta  grazia,  ila  potere  venire  a  per- 
fezione di  questa  opera,  priega  Virgilio  che  esamini  la 
virtù  sua,  dicendoli  i  dubbj  che  stmu  cagione  di  farlo  te- 
mere. Nella  terza,  moslrandu  Virgilio  d'averlo  hene  inteso, 
gli  dice  che  donne  celestiali  si  mossono  dal  luogo  loro, 
dove  la  provedenzia  divina  Mia  ordinale,  et  annoio  fatto 
venire  a  lui  per  suo  ajuio  et  per  suo  conforto.  Nella  quarta 
Virgilio  dimanda  Beatrice,  dicendo  in  prima  alcune  parole 


in  sua  loda,  ci  offerendosi  presto  a  mio  partito  ci  a1  suoi 
comandamenti  d'alcuno  rosette,  le  quali  la  prego  che  li 
debbi  chiarire.  Nella  quinta,  chiarendo  Beatrice  a  Virgilio 
quello  di  elio  egli  la  richiese,  gli  .lice  clic  l'anime  glorifl- 
rale.  scendendo  Ira  le  rose  mortali,  et  ancora  tracannati, 
non  possono  essere  olTosc  ne  tocche  dalla  loro  miseria. 
N'olia  sosta  et  ultima  parie,  doppo  alninn  leggiadra  compe- 
ratone, dice  l'Alitare  a  Virgilio  di' egli  è  lauto  confortalo 
per  le  promessi:  el  per  le  parole  sue.  eh'elli  e  tornalo  nel 


Dice  adunque,  tornando  alle  lettera:  Lo  giorno  ss  timi-  „. 
datti.  Chiaro  appare  per  quello  ch'è  sialo  dello.  —  Taglia- 
rti gli  rumimi.  (Jnesln  principio  el  limilo  ili  parlare  usa  Vir- 
gilio nell'ultimo  del  quarto  libro  dcll'Eneiila: 

Nox  ertit  ci  plitilitni  cirp'-litml  fesa  soporem 

Carparti  ce. 

El  io  sol  imo.  Io  solo,  dove  tulle  le  cose  si  posano,  dice 
l'Autore,  m' apparecchiava  d' alTalirarmi.  —  Clic  ritrarrà  In 
inerte  Oui  vuole  alcuno  ripigliare  inirsla  parola  et  recarla 
a  superbia;  ma  queste  e.  uno  modo  di  parlare,  corno  chi 
dice  d'ima  cosa  ch'egli  abbia  veduta  ben  chiara:  Io  ridi 
U  lui  cos'i,  et  non  erre  eli  io  li  ridi;  in  quella  cosa  singo- 
lare sola  s'intende.  —  0  muse,  a  allo  ingegno.  Qui  fa  ima 
invocazione  poetica,  et  a  minio  poetico,  chiamando  le  muse 
et  l'alto  ingegnio  che  l'aiutino.  Atto  ingegnili,  non  alto 
quanto  in  sé,  ma  alto  per  rispello  delle  cose  che  ha  a 
tratiare,  che  sono  alte  et  maravigli  ose.  Chiama  ad  dunque 


ove.  cioù:  Clio.  Euterpe.  Melpomene,  Talia,  Primula,  Era- 
i,  Tersicore.  Urania,  el  Calìope.  che  sono  vocaboli  greci. 


3i 

Nove  cose  clie  Inumo  a  formare  la  voce  umana,  ciò  sono 
quattro  denti  principili  dinanzi,  ti  ne  di  sopra  o  due  di 
Milo,  la  lingua,  la  convivila  dello  strozzale,  due  libra. 
Et  perche  altrove  più  manzi  locfherà  a  parlare  più  con- 
venevolmente, lascio  stare  rullio  sposizioni,  come  elle  sono 


eli'  esilino  appai'  i  sermoni  orila  memoria  rome  in  foglio 

bianco.  Et  ancora  perché  l'Autore  in  questo  principio  fingo 
ossero  al  fare  della  nolte,  é  da  vedere  per6  che  nel  prin- 
cipio del  Purgatorio  et  del  Paradiso  pone  essere  al  princì- 
pio liei  di,  dove  'lice:  Si  eh"  \e  hìimehe  l'I  b;  rermifilif  guitnee. 
Et  nel  Paradiso:  Et  di  tubilo  punì'  giorno  n  i/ivmo  Essere 
agiunto.  Risponde»  che,  con  ciO  sia  cosa  clic  ora  in  questo 
capitolo,  dove  stende  allo  'riferno,  perù  che  il  peccalo  é 
assimiliate  all'ombra  et  alla  oscurila,  et  pero  finge  questo 
scendere  allo  'ninno,  pi  ■  r  con  riamare  alla  sua  natura,  essere 
stalo  di  nolte. 

'jj  Guarda  In  min  rirtk.  Dico  elle  guardi  a  due  cose:  l'una 
alla  impromissinne  sui.  die  disse  di  condurlo  per  questi 
luoghi;  et  questo  per  rispello  a  Virgilio  é  Iiene  possibile; 
ma  la  seconda  cosa  ciò  è.  s'elli  è  siilTìeicnlo  cti'elli  guar- 


nì, et  usa  uno  coloro  retorico  clic  si  chiama  confami», 
idest  amUnriui"m  Im-urmn  ttismitulio.  Dice  aililunque:  Tu 
ili' die  'I  padre  ili  Silvio  allo 'nferno  andò,  ciò  fu  Enea.  Et 
qui  é  da  sapere  ebe  Enea  ebbe  dì  Celisla  (1).  figliuola  del 

(I)  Velista.  I.a  figliuola  di  ['riamo,  clic  fu  moglie  di  Knca,  si 
dii.unii  Orino  non  Cellula. 
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tulli  i  tempi  s'intendi:  ■-■  >  ti  <ìliiiiu<-nt-:  e  nvpuralmento  v  an- 
dò; et  ancora  il  Ice  che  v'andò  corruttibile  et  immortale: 
corruttibile  é  quando  gli  uomini  vivono,  pero  die  quando 
l'anima  si  parie  dal  corpo,  inumilo  questo  colate  bisogno 
et  congi  ugnimeli to  e  coli1  anima  et  col  corpo,  quando  ila 
pesto  tale  legame  dissolvesi,  che  riò  e  altro  la  morte?  come  a 
dice  il  Filosofo:  mori  est  separali/)  animus  n  carpare;  allora 
i!  corpo,  che  rimano  senza  l'anima,  si  corrompe,  si  che  é 
corruttibile,  però  che  ancora  s'ovea  a  corrompere.  —  Andò 
all'immollile  secolo,  cioè  allo  Inferno  die  (•  immortale,  che 


e  l'ape 


ti' ogni 


Cioè  quello  et  qui-lli  ìiuiuiin  rhe  <ii  lui  ilovevono  uscire,  o 
il  quale,  cioè  (li  quale  o  ili  quanta  hontà,  rome  furono  i 
llomani,  die  iti  lui  discesone.  Cesare  et  Ottaviano  et  gli 
altri .  et  prima  et  poi  —  Non  pire  indegno:  chiaro  appare  — 
Ch'ei  fn  dell  alma  Homo.  Cioè  della  santa  Roma  et  del  suo 
Impeiio  eletto  per  principe  e  per  padre  —  firUo  empireo 
cielo.  Et  n.ui  è  da  notare  die  li  antichi  filosofi  poneano  i 


T. 


Pi 


rielo  iti  carità  el  d'amore.  In  questo  tale  cielo,  (love  più 
ri  spleni]  e  la  divina  potenzia,  fu  onIii);iio  ila  Dio  et' eletto 
Ehm  patirò  ei  principia  ili  Roma.  Ancora  por  chiarire  più 
nprrto  quello  di'*  licito  di  sopra,  chi  fu  Eneo,  et  d'onde 
n'irne,  .'i  die  line,  ehi  ili  lui  i liscose-,  subbrovita  se  n"A  toc- 
cala niellila  particella.  Egli  (■  da  sapere  clie  linea,  confi 
stato  lìelld  nel  primo  rapitolo,  si  parti  ili  Trina,  et  navi- 
cando per  lo  mare,  ehhe  molle  avversila,  come  scrive  Vir- 
Bili"  nel  princìpio  doli' Eneiila.  Dico  che  Jnnone.  moglie 
di  Giove,  pregrt  Eolo,  il  re  de"  venti,  clic  aprisse  a' venti 


melili  elio  vengono  negli  animi  spesso  degli 
adiltini|ue  elio  Jnnone.  (le  cose  terreno)  col 
(co*  piiugimenli)  sliiuidollO  Enea,  dui  la  l'aginlle,  culi  quelli 

venti,  cioè  tentazioni,  come  dello  e.  Eolo  (il  freno  di  Dio) 
quando  allenta  el  quando  striglie  el  quando  permeile;  et 
se  questo  freno  di  Dio  non  fosse,  tanti  sarclrfiono  questi 
venti  soffianti,  queste  tentazioni,  che  "I  mondo  rovinereb- 
be: ol  qucsio  appare  ridarò,  lira  Enea  Diurnamente,  con 
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lomini,  dandogli  grande  speranza  d'aequi- 


coniliattcìid' 
poi  prese  p 


(i)  ft'on  dure  luojn  a' mali.  NSi  da  c=si,  Non  gli  cMIKre, 

Noi)  li  lirarc  indietro. 
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mente  che,  morto  Enea,  rimase  ili  lui  el  ili  Lavina  uno 
figlinolo  nomo  Silvio.  È  vero  eliti  Asoanlo  tenne  prima  la 
cilià  di  Laurenzio  et  il  reame.  Doppo  A  Scanio  tenne  il 
reame  Silvio  suo  fratello;  et  doppo  Silvio  uno  figliuolo 
d'Ascanio,  nome  .tulio:  et  ili  questo  Julio  srese  Julio  Cesare 
d'ivi  a  molli  tempi  di  discenderne  in  discendente,  Bi  Julio 


fece  scacciare  el  servire  la  Dea  Vesta,  overo  Marte:  et 
questo  fece  elli,  perche  ella  non  avesse  figliuoli  che  gli 
onFinf  t  togliessono  il  reame.  Questa,  <li  Marie,  secotnlo  le  favole 
r"m'£"f  t  i'""-'tii'ht\  etihi'  idie  fidinoli.  Romolo  et  Retitelo.  La  veri) A 
ggj*  ' d'  f"  cne  ano  oherico  della  chiesa  ebbe  a  fare  con  lei,  et  di 
m"'         lui  et  di  lei  nacquono  Romolo  et  Remolo.  Et  rome  chn  la 
storia  si  potesse  distendere,  come  Romolo  el  Remolo,  cre- 
sciuti, saputa  la  verità  come  Tavolo  loro  era  stato  cacciato 
del  reame  da  Amolo  suo  fratello;  et  come  Romolo  et  Re- 
molo, ritenuto  granilo  tempii  malandrini  et  uomini  sviali 
el  rubalori,  colla  forza  di  questi  colali  si  mossero,  et  per 


quello  luogo  dove  era  già  sialo  il  re  Evandro  ci  altri,  co- 
me si  contiene  ne' libri  che  di  ciò  parlano.  Ma  basti,  a  di- 
chiarazione del  teslo,  che  de  Enea  scese  Ascanio  et  Silvio, 
el  ultimamente  Romolo  et  Remolo,  che  furono  i  principia- 
li) Amia.  Lcffli  Amatiti*.  Amalia. 
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tori  et  rondatoli  della  cittì  ili  Roma:  et  ila  Romolo  fu 
Homi!  diuoniiiiata.  —  Airlurri  /mi  lo  l"'is«.  Assegniti  qui  l'Au- 
tore la  seco  n  il  a  cai-'iiine.  iniylif  Iddi»  consenti  l'andata  a 

fall:  lapidare  santo  Stefano.  Fnc  chiamalo  Sun  lo,  grandis- 

Crisiiani,  impelili  Iciiere  ila  pti IciltI i  in'isi'ynitare;  et  on- 
dando verso  Damasco,  venne  per  divino  miracolo  uno  splen- 
duti* grandissimo  da  rìi-ln  su] ira  santo  ['nulo,  ili  lauta  chia- 
rella (die  sanln  Paulo,  vinto,  smanilo  el  cieco  degli  ocelli, 
cadile  in  terra,  et  una  voce  in  quella  ora  venne  da  cielo: 
Sitile,  SyhiV,  tur  me  perieqturis?  Juan  Xiizziireau*  "im,  i/iwm 
In  perieri'f  iis:  ilitritm  esl  anitra  ttiutulmit  mlrili  urv.  El  udite 
l'Apostolo  qucsle  parole,  el  rii  ernia  vera  cognizione  ili  Dio,  r 
gli  disse  Idilio:  Va.  in  Domasro.  ci  quivi  troverrai  Anania, 
el  fa  quello  ch'egli  li  dice.  Et  ancora  apparendo  Mio  a 
Anania,  gli  disse  ch'egli  ponesse  le  mani  agli  ocelli  a 
santo  Paulo,  et  die  egli  rallnniinereldie.  Signore,  disse 
Anania,  che  vuoi  tu  [are?  eie,  è:  Questi  è.  granile  persecu- 
tore de' Cristiani.  ■  Va,  disse  Cristo.  iinonì<nn  tua  rli-etionis  crii 
mila  iste,  «t  port'l  nomili  turimi  colimi  rr<ii'ms,  et  qmlihus, 
et  fi'"'  W.  Giunto  addonque  sante  Paulo,  Anania  gli 


di 


quello  stallie  egli  lirrasse  rocchio  nella  individua  Trinità, 
nella  vera  Sapienza  del  figlinolo  di  Dio,  el  quivi  vedesse 
et  lo  'nferno  et  il  purgatorio,  et  il  paradiso  tanto  piena- 

*  |  1  .1  [  !■     l'I'  li--  pili..  .*-.«! 

chiaramente  come  ne  parlassi  mai  veruno,  el  tulio  viddo 
in  quella  divina  essenzia  eie.  Ora,  al  proposito  dello  Auto- 
re, dice  clic  sanio  Paulo  viJde  el  trasse  tante  cose  dello 
"nferno  el  del  Paradiso,  che  n'ha  grandissimo  conforto  alla 


iaranwnte  si  iruo\ 


va,  qvm  line  fide  impotsM 
l'Apostolo  —  I'  non  Emo; 


•.I 


nella  memoria  (nella  fantasia,  eh'*  una  parte  della  me- 
moria) in  questo  moilo,  elio  la  cosa  di  che  egli  hanno 
temolo  se  ne  fa  una  ima^ine.  uua  i*fllj;if.  el  E|iiesta  lale 
imagine, come  ano  corpo  il' aria,  si  rappresenta  agli  occhi, 
et  quivi  moltiplica:  et  ili  nonna  in  gonna  (1)  passa  nella 
memoria,  apresso  nella  fantasia;  el  quivi  rimane  per  lun- 
ghezza ili  tempo,  secondo  come  e  stala  grande  la  paura,  a 

solamente  la  cosa  che  altra  volta  ha  velluta,  ma  similionle 
a  quella,  spaurisce,  però  che  non  puù  subito  partieular- 

eome  quando  vedrà  uno  animale  morto;  poi  vederi  una 
pelle,  uno  tavolalo  (Sì.  suliito  spaventerà;  el  questo,  come 
dice  l'Autore,  per  falso  vedere:  et  similmente  vuole  dire 
Virgilio  che  intervenga  all'Autore  —  Ifoni  iiln  «ji/ir.-sn.  Olirà ta 
per  onorata;  ci  *  qui  una  figura  che  si  chiama  sincope, 
eh' e  q aondo  alcuna  sillaba  si  trae  del  mezzo  d'alcuno 
nome.  Ora  si  poterebbe  qui  muovere  uno  dubbio,  però 
che  l'Autore  disse,  nel  fine  del  precedente  capitolo,  di  se- 
guitare Virgilio,  el  parve  che  la  paura  gli  [osse  uscita, 
cioè  quella  ch'olii  disse  che  elitre  nel  salire  ilei  monte 
delle  virtù,  per  quelli  tre  animali  che  gli  apparvono;  et 


che  risplende  sopra  la  oscurità  de'  peccali:  ci  quello  che 

(1)  Di  smm  in  gonna.  0(t£i  i  varj  involucri  ridi' acchiti  si  chia- 
mano da'  medici  eoa  l.i  «k.*a  airlafiira.  ina  più  carrata,  tunirkf. 
lì)  Taeotartit,  Tarpi,  'curia  ili  Iccnn  bidunpj. 
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risplemle  chiaro  é  il  lume  della  ragione,  eh'  e  assi  miglia  lo 
al  Soh1;  et  l'altro,  elio  risplciule  sopra  la  oscurità  ily'viz.j 
et  de' peccati,  é  asstmigliaio  alla  Luna.  Et  fra  questi  due 
lumi,  cioè  fra  la  ragione  ci  la  sensualità,  lue  continuo 
coni  bai  li  mento,  benché  ne'  più  degli  uomini  la  ragiono 
letica  piccolo  limilo:  pure  .sempre  s'oppone  a"  vi?.].  Ora  da 
questi  due  combattimenti,  per  le  parole  che  l'Autore  hae 
usate  nel  primo  rapitolo,  era  dolivcrato.  el  tulio  disposto 
a  seguitare  Virgilio,  cioè  la  ragione,  et  la  ragione  avea 


(erviene  d' ogni  vizio.  -  Da  qmtta  Urna:  chiaro  appare,  - 
Io  era  Pv  color.  Sospesi,  ciò  è  non  al  lutto  in  inferno,  né. 
fuori  di  quello  lungo;  eia  A  quelli  ilei  limho,  che  non  sono 
*-  con  pene  evidenti  m\  fuor  di  pene.  —  Et  danna  mi  citami), 
Questa  fu  Beatrice.  Gli  i  fosse  Beatrice  e  ila  sapere  che  nel- 
la verità  questa  fu  una  donna  da  Firenze,  la  quale,  Danto 
amo  in  sua  gioventù  con  grande  affezione,  et  fece  per  lei 
molle  cose  in  rima,  canzon  inorali,  et  ballate.  File,  questa 
giovane  figliuola  di  Folco  l'ortinari,  et  moglie  ili  messnr 
Simone  de'  Dardi:  ina  idlr.orii'aini'nlr  intende,  per  questa 


I  brilli: 


Iella 


r.  l'aria  la  Santa  Scrittura 


Ì3 

soavemente)  piana,  chiara  ci  aperta.  —  Con  angelica  voce 
Parla  delle  cose  angeliche.  El  e  vero  elio  la  Scrittura  santa 
prima  fu  scritta  in  lingua  climi™,  conio  la  Bibbia  et  il 
Psallero  fu  Iraslalalo  il'  E  li  reo  in  orerò,  di  greco  iti  Ialino; 

effetto  non  si  ululasse.  Die  si  dio  'I  ['salterò  fu  dotto  Psal- 


lenti  et  costumati:  et  quindi  scende  la  cortesia  della  Cor- 
to —  FA  iHeià  cioè  perpotOiiImente  —  tonto»!  da  questo 
presente  tempo  —  L'amico  mio  e  no  dell'i.  Come  Dante  fosse 
amico  di  questa  donna,  di  questa  scionzia.  chiaro  apparo; 
ci  simile  qtiaulo  fosse  nemico  della  fortuna;  che  Dante  fu 
caci-iato  di  Firenze,  della  sua  terra,  come  più  oltre  si  di- 
rà: andò  per  lo  mondo  sempre  tribolando;  et  fuori  della 
sua  terra  mori  —  Per  quel  che  i"  ho  di  lui.  Cioè,  io  ìio  udite 
cose  di  lui  nel  cielo,  el  votolo  lauto  smarrito  nella  di- 
serta piaggia,  cioè  ne' peccali,  ch'io  temo  elio  io  non  sia 
levata  tarili  al  soccorso  suo  —  Colla  tua  parate  omnia.  Vir- 
gilio paria  ornato  più  che  ninno  ailro  poela;  el  da  lui 
chiunque  ha  voluto  parlare  ornata  monto  lui  seguilo  lo  stile 


(movono  ornamenti  di  parole  stratte  oV Poeti.  Leggeri  di! 
santo  Girolamo  che  lina  notte  gli  pane  essere  menalo: 

(I)  E  ero  che  i  porli  ec.  Qui  pare  incompiuto  il  costruito,  e  forse 
diceva:  e  ™  non  t  itre  snlo  de'  pòrti  tv.  Riducili  mio  cosi  il  senli- 
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i  giudice,  ci  il  giudice  il  dimanda  chi 
i  rispose:  Kijo  *um  Christiana*;  o  "l  Giui 
«  Ciceroniana*,  perù  che  salilo  Girolamo  s 


gli  orchi  in  allo,  eh'è  proprio  dell" dolore  nn  allo,  per- 
chè l'orazione  è  mio  elleno  della  mente  che  si  rivolge 
verso  Iddio,  onde  è  scrino:  Ornilo  est  aeU»  mentì*  in  Deiim, 
dire  die  questa  donna  si  compiagne;  et  questo  e.  die 
quando  l'uomo  si  raccomanda  a  Dio  si  compiacile,  cioè  si 
duule  de' peccati  suoi  et  di  i[uelli  si  rammarica  —  Ei  dice 
ancora  che  questa  donna  ckuie  Lucia.  Come  appresso  in 
quesio  capitolo  si  noterà,  Lucia,  eli1  è  la  seconda  donna, 
IS s'intende  la  misericordia  di  Dio,  che  luce  et  risplende 


donna,  et  venne  a  Beatrice,  venne  alla  santa  Teologia, 
clic  soccorresse  l'Autore,  rio*  spirò  Lidio  per  grazia  nel- 
l'animo dello  Autore  di  farcii  venire  veglia  et  pensiero  di 
studiare  in  questa  scienza,  la  quale  scenzia  traila,  com'è 
dotto,  e  di  Dio,  e  delie  coso  celestiali,  et  delle  sue  mise- 
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opera  lo  ri.  Ora.  pcrcliA  questo  niiiJo  di  studiare  iti  questa 
scienzia  era  più  mudo  acconcio  a  poteri;  ritrarre  l'Autore 
dal  per  rare,  et  da  quella  oscurità  de'vi-zj,  gli  fu  per  escel- 
lente  grazia  apparecchiata  questa  via.  Ora,  conchiiuìenilo, 
per  questo  eli'  e  detto  s'intenderanno  più  agevolmente  le 
parole  dell' Animi'  —  Di  le  mi  tarlerò,  lo  mi  loderò  ili  le; 
questo  non  vuole  dire  altro  se  non  la  teologia,  la  santa 


Scrittura,  è  tutta  vestita  delle  parole 

de'  Poeti,  ninfe  del- 

lo:  et  questo  è  a  loro  grand  issi  ino  ludo. 

i;  imitimi  tpexie  excetlc.Ciaè  per  la 

ni  ingegni  avanzono  ogni  cosa  et  or, 

altra  scienza  ch'i 

contenuta  sotto  il  minore  cerchio.  1  i 

;hi  de'Pianeli  sono 

vij;  et  benché  iti  ciascheduno  cercini 

sno  altri  cerchielli, 

come  differenti  et  piccoli,  pur  (■  il 

cliio  maggiore,  da! 

gnale  dipendono  gli  altri  cerchietti 

volgono  conlinoamente  quesle  stelle 

'de 

'pianeti:  e '1  mag. 

gior  cerchio  è  quello  di  Saturno;  il 

lore  é  quello  della 

Luna:  et  [pianto  il  cerchio  e  più  di  1 

:i  dal  renilo  tanto 

e  maggiore  reivliin:  et  il  pillilo  elle 

fa' 

il  geometra,  dove 

ferina  la  sesta,  quando  va  egli  [acce 

ade  d'intorno  la  cir- 

eu i n (ere n za.  dicesi  ehe  la  terra  (■  il  punto  dove  io  etternal 
Maestro  pose  la  sesta  quando  [eie  questi  cerchi  ile' cieli 
etc.  Il)  Coutil iuiìemlo.  l'Autore  non  vuole  dire  altro,  se  non 
die  ogni  cosa  eh'  e  sotto  il  cerchio  della  Luna,  avanza  la 
SCienzia  della  teologia.  Et  però  che  qui  si  palerebbe  rispon- 
dere: perche  non  avanza  ancora  la  teologia  le  cose  che 
sono  Lutino  al  cielo  impiliti.'  qui  si  risponde  elio  gli  angioli 
avanzano  ci  eccedono  la  spezie  umana;  et  per  che  t  cieli 

(1)  fW  In  smla  et.  Vrilì  m  i  rjinln  \l\  riti  Faraiiisn.  verso  40.  e 


quello  cose  clic  In  "nti  lli  ito  limano  non  é  capace,  perù 
Clip  tanto  nvanzono  sopra  iloslro  intendimento,  clic  ingegno 
umano  non  vi  può  aggiupiere.  El  non  jii^Liure  errore,  come 
molti  die  vogliono  che  le  cose  non  sicno  altrimenti  clic 
come  elli  le  'ji tendono;  et  egli  é  lutto  il  conlrario.  Onde 
Boezio  nel  quinto  libro,  redarguendo  questi  tali  dice:  Omnia 
quae  quieti  c  noril  ec.  —  Sfa  dimmi  In  cagione.  Egli  e  lecito 
ili  dimandare  delle  cosa  che  per  intelletto  umano  si  posso- 


degli  uomini  non  si  cura,  poi  die  non  la  possono  offen- 
dere; che  li  Scrittura  non  si  vizio  per  lo  fallire  altrui, 
ma  sia  salila  nel  rigore  suo.  Dice  Valerio  Maximo  che 
Anligonidc  poeta,  insegnando  a  Tihicco  suo  figlinolo,  ov- 
vero discepolo,  poesia,  et  dolendosi  a  lui  clic  la  scienzia 
ch'egli  gì" insegnava  non  era  mullo  prezzola  dagli  uomini. 
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qui  sia  fuoco  materiale.  Qui  s" arsomeli  la  rrm  duo  ragioni, 
die,  benché  Virgilio  potesse  in  le  mi  ere  ilei  lungo  proprio 
dove  egli  era,  puossi  dire  die  Beatrice  intendesse  ili  lullo 
lo'nfemo:  et  ponitur  lite  pars  prò  tato  et  totem  prò  parte. 
Et  questo  modo  si  salverebbe  il  detto  suo.  Per  lo  secondo 
modo,  sprmeiido  questo  passo  a  Illirica  incute,  che  gli  uomi- 
ni quando  sentono  prua  ut  angoscia  indi* animo,  clf  egliono 


in  questo  suo  libro  qualunque  salvare  si  dee,  vogliono 
dire  che  sia  quella  donna  che  mandò  Lucia  a  soccorrere 
l'Autore.  L'altra  oppenione  e,  che,  secondo  die  vogliono 
i  filosofi,  che  su  nel  elido  delle  inmagìri  siano  le  idee  di 
ciascuna  cosa:  et  che.  come  quivi  sono  quelle  idee,  cosi  Iddio 
nella  mente  sua  abbia  immaginala  et  formata  qualunque 

pintore,  che.  prima  di'  l'gli  dipinga  la  figura,  inmagina 
nella  menle;  et  questa  colale  idea,  questa  imagine,  voglio- 
no dire  che  sia  quella  donna  che  detto  é.  Ma  quella  oppi- 
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i  ,       i    ,.,  li  -.  in.l,.Fli  ir  Mini  '  i  il  >i  ■■  il- 

btl  to  mi  pari  Esaù,  ri 1 1. li  voce  Jacob:  pure  mangio 
vivanda;  poi  il  liastiù  ci  lirwilissHo,  i-t  disse:  Id-lio 
tulli  ì  beni  terreni,  ei  miti  i  popoli  li  servino,  et 
gniore  ili  lutti  i  tuoi  fratelli.  Torno  appresso  Esaù,  c 
la  cacciagione  al  patire,  el  dissali  ch'egli  il  bened 
Isac  s'avvide  di'teli  ora  sialo  ingannato;  disse:  Fig 


dire  Jerusalcm  s'intende  la  città  celestiale  o  visione  pacì- 
fica; et  per  questo  secondo  moilo  dello  intendere  si  certa 

|.<  ,  .  ■!>■■  rL,|.]ji,u.  |  .r  -|.ir1h  li.  .  j.|..n.-  I  ■ 
piativa:  sicché  rii^imi i^vol moiitt*  et  fon  acconcio  modo  disse 
l'Aulore  che  Beatrice  ni  sederi  coir  aulica  Hncliel.  —  Loda 
di  Dio.  Ciliari)  appare,  —  Che  non  soccorri.  Questo  parlare 
si  può  recare  a  due  intendimenti  et  a  due  sensi;  l'uno 
litlerale  el  l'altro  allt'imrico.  I, Mirrale  in  igiit-slo  modo.  Egli 
6  da  sapere  che  l'Autore  nella  sua  juventino,  amo  tre  don- 
ne, l'una  appresso  dell'altra.  La  prima  fu  Beatrice,  come  c™,  n.,,io 
è  stato  dello:  amò  costei  xvj  anni,  coni' egli  racconta  nella 
sua  Vihi  nuora,  perù  die,  quando  ella  morì,  aveva  ella 
xxiiij  anni,  et  egli  xxv;  et  questo  chiarisce  egli  nel  Pur- 
gatorio, dov'egli  dice  ch'era  stato  dieci  anni  senza  vederi; 
Beatrice:  perù  che  l'Autore  comincio  quello  suo  liliro  i 
xssv  anni.  Itesla  adunque  che  l'Autore  aveva  venticinque 
anni  quando  Hi'alriiv  in  luì  .  Molla  Heali-ire.  amò  una  gio- 
vane da  Lucca  ch'egli  chiama  Pargoletta,  onde  una  sua 
bollalelta  che  lece  per  lei  comincia:  V  mi  fon  /j'.rjdWw 
bclln  et  noni,  El  san  venuta  etc.  L'altra  el  ultima  fu  una 

tien  par  di'  ì  mi  tloylia,  Pirelli1  la  sente  m"  afa  etc.  Tornan- 
do adunque  alla  intenzione  dell'Autore,  egli  amo  questa 
Beatrice  con  grande  effetto.  Ancora  allegoricamente  s' in- 
tende per  Beatrice,  come  detto  e,  la  Teologia:  et  per  stu- 
diare in  quella  scienza,  l'Autore  lasciò,  non  solamente 
l'uso  de' volgari,  ma  ogni  altra  cosa,  e  solo  a  quella  si 
diede;  si  the  hene  usci  per  lei  delia  volgare  schiera  et 
del  comune  vivere  delli  uomini.  —  Sulla  fiumana  ori:  Il 
peccato  degli  uomini,  il  vivere  vizioso,  si  puù  assimigliare 
alla  acqua  de' fiumi,  eh' è  lahile  e  transitoria  come  il  pec- 
care; et  l'Autore,  volendo!  mostrare,  dice  altrove:  Qnamlo 
colei  clm  siale  sopra  V  acque  etc.  —  Del  Ino  parlare  onesto. 
Virgilio  parlò  cosi  cmcstame-nle  come  parlassi  mai  veruno 
poeta;  et  quando  egli  parla  delle  cose  disoneste,  come  toc- 
ca alcuna  vidia  alla  materia,  parla  onestissimamente,  come 
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quando  parlo  di  Dillo  ol  d'Enea,  quando  si  cnngiiinsonn 

Spettinatili  Diih,  /lui'  i  l  trojan»!  rniwli-m 
ìleieniiinl:  prima  et  Trtttu  et  pronuba  Jtau 
Dani  tignimi,  falure  ignei,  et  contrìut  nether 
Gemutiti,  s»nit!)i,<i'r'  nhihnit  l'vlic-1  niinphne. 
Che  del  bel  monte.  Cioè  il  monte  delle  virtù,  di  che  é 
[alta  menziono  nel  j"  capitolo.  —  l'nsrin  che  tre  Ini  ilonue. 
Ciò  sono  l' oraziune  Ina.  la  misericordia  ili  Dio  et  Beatrice. 
E'I  mio  partir.  Sojunjfc  ancora  Virgilio:  io  t"  ho  promesso 
tanto  bone,  elio  puro  e  da  danni  fede;  si  die  innovili  si- 
curamento.  poi  elio  vedi  che  tanti  et  tali  l'ajutono.  —  Quale 
moretti.  I  fiori  comunemente  s*  aprono  quando  il  sole  gli 

■Pili    .1    I  Il-        I  lliil  i    l-iil        -    .1   —    i    lfl'-|  *f>--I 

chiarisce  ol  luslra.  —  In  loro  stelo.  In  su' loro  piccioli,  in 
su  loro  gambi.  —  Tot  mi  fec'  io.  Chiaro  appare  la  compa- 
io™ che  spendono,  ma  corico  si  chiama  chiunque  è  co- 
stumalo et  uso  nelle  corti  ile'  Signori:  Cortesi'  dello  lingua, 
della  persona,  et  di  suo  coso.  —  Ch'io  ton  tornato.  Io  sono 
in  quello  buono  proponimento  eli' io  ebbi  nel  primo  capi- 
lo! o.  Et  cosi  compie  suo  capitolo. 


CANTO  111. 


»  Per  me  si  va  no  la  cillà  dolente, 
»  Per  me  si  va  ne  1'  eterno  dolore, 
»  Per  me  si  va  tra  la  perduta  genie. 

»  Giustizia  mosse  il  mio  alto  fattore: 
»  Feccmi  la  divina  poteslalc, 
»  La  somma  sapienza  c  il  primo  amore. 

»  Dinanzi  a  me  non  Fur  cose  creato, 
»  Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro: 
»  Lasciate  ogni  speranza,  voi  ch'entrate. 

Queste  parole  di  calore  oscuro 


Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 
Qui  si  convicri  lasciare  ogni  sospetto; 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 

Noi  sem  venuti  al  luogo,  ov*Ì'  t'ho  detto 
Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose  (1), 


(i)  Che  la  vedrai  re.  Molli  amichi  tasti,  c  fa  Niilolc.Hin.i  leppano 


Perch'io  al  cominciar  ne  lagrìmai 

Diverse  lingue,  orribili  favelle. 
Parole  di  dolore,  accudii  d' ira, 


Ed  io,  ch'avea  d' orror  la  lesla  cima, 
Dissi:  Maestro,  clic  è  <|uel  eh'  i'  odo! 
E  clic  geni'  è,  che  par  nel  duol  si  vinta? 


Degli  angeli,  clic  non  furon  ribelli, 
Né  fnr  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 
(Ninnarli  i  cui  wr  non  esser  meri  l'eli 


■Ili'  ni'OH- 

v  troppo 


lispose:  Diccrolti  molto  bri» 
Costar  non  hanno  sperami 
6  ia  lor  cicca  vita  è  tanto  t 
;ho  invidiosi  son  d'ogni  alti 
Fama  di  loro  il  mondo  cs 


Che  girando  correva  tanto  ralla, 
Clic  d'  ogni  posa  mi  pareva  indegna 


1  lunga 


Vidi  e  conobbi  l'ombra  di  colui  (1) 
Che  fece  per  villate  il  gran  rifinto. 

Incontanente  inlesi,  c  cerio  fui, 
Che  quesl'  era  la  setta  dei  cattivi, 
A  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sui. 

Quelli  sciaurati,  clic  mai  non  fur  vivi, 
Erano  ignudi  e  stimolati  molto 
Da  mosconi  e  da  vespe  eh' cran'  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 
Che,  mischialo  di  lagrime,  a'  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

E  poi  che  a  riguardare  oltre  mi  diedi, 
Vidi  gente  a  la  riva  d' un  gran  fiume; 
Perdi'  io  dissi:  Macslro,  or  mi  concedi 

Ch'i' sappia  quali  sono,  e  qual  coslumi 
Le  fa  parer  di  trappassar  sì  pronte, 
Com'  io  discerno  per  lo  fioco  lume. 
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:  Le  rose  li  lieti  conio, 


Temendo  no  '1  ir 
Infilici  al  lìumc  i 
Ed  ecco  verso 


Parlili  da  colesti  die  son  morii.' 

Ma  poi  eli' ci  vide,  ch'i'  non  mi  puniva, 

Disse:  Per  altre  vie,  per  altri  porli 
Verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  passare: 
Più  lieve  legno  coovien  che  ti  porli. 

E  il  duca  a  lui:  Caron,  non  li  crucciare: 
Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole;  e  piti  non  dimandare. 

Quinci  Tur  quclo  le  lanose  gole 
Al  nocchier  della  livida  palude, 
Che  intorno  agli  occhi  ave'  di  fiamme  ruolo. 

Ma  qucll' anime,  ch'erau  lasse  e  nude, 
Cangiar  colore  e  dihaltcro  i  denti, 
Hallo  che  'nteser  le  parole  crude. 

Ile  stemmi  a  vano  Iddìo  e  i  lor  parenti, 
L'umana  spezie,  il  luogo,  il  tempo  e  il  scine 


Che  allende  ciascun  uom  che  Dio  non  t 
Caron  dimonio,  con  occhi  di  bragia 
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Loro  accennili] do,  latito  In  raccoglie; 
Batic  col  renio  qualunque  s'adagia. 

Come  <T  autunno  si  lovan  le  foglie 
L'una  appresso  dell'altra,  infili  che  'I  ram. 
llciifle  alla  terra  (1)  tulle  le  sue  spoglie, 

Similemcnle  il  mal  seme  d'Adamo: 
<;iltansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una 
Per  cenni,  come  augel  per  suo  richiamo. 

Così  scu  vanno  su  per  I'  onda  bruna, 
Ed  avanti  clic  sien  di  là  discese, 

Pig'liuol  mio,  disse  il  maestro  cortese, 
Quelli  che  muojon  nell'  ira  di  Dio 
Tulli  coDvegnon  qui  d'ogni  paese, 

E  pronli  sono  al  trapassar  del  rio; 
Cliè  la  divina  giustizia  li  sprona 
Si  che  la  Ionia  si  volge  in  disio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 
E  però,  se  Carmi  di  le  sì  lagna, 
llen  puoi  saper  ornai  che  '1  suo  dir  suona. 
.   Finito  quuslo,  la  huja  campagna 
Tremò  si  forte,  che  dello  spavento 
La  niente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

La  terra  lagrimosa  diede  vento, 
Che  balenò  una  luce  vermiglia,  ' 
La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento; 

E  caddi  come  l'uom  cui  sonno  piglia. 


<1)  R-nde  alla  tara  ce.  Anche  a  me  por  ipiesla  lezione  ria  prefe- 
rirsi; ma  non  mi  pi:,:  ni'  anche  latito  simun  l'altra  lezione  Vede  alla 
lena,  (alla  buona  da  ottimi  cullici,  clic  il  signor  lirrjsorctli  si  dovesse 
levar  contro  a!  Witti'  \wr  averla  <j,'f s  accettala,  quasi  che  avesse  com- 
messo un  arbitrici  il  tipe  ninna  hi  le,  e  privo  ili  scuso  connine.  E  si  mara- 
viglia del  rumo  cjU  vtd*,  esclamando:  ah  quello  è  troppo,  quasi  che 
Virgilio  noi  dicesse  anch' rpli  tale  e  quale,  noi  ripetesse  poi  l'Arioslo,  e 
come  se  qucsla  fezione  non  fosso  jiiacioio,  i'  difesa  da  valentissimi  timnini- 
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CAPITOLO  III. 


Per  me  ti  ra  ne  li  città  dolente.  Questo  terzo  capitolo  si 
può  (lire  essere  principio  d'una  nazione  (I)  a  tu  Ili  gli  altri 
del  presente  j°  libro  dello 'nfcroo:  et  però  che,  come  è 
stato  narrato  nel  primo  capitolo.  l'Autore  pone  essere  lo 
'nferno  nel  centro  della  terra,  Centro  si  chiama  quello 
punto  che  fa  il  geoiuctro  quando  ferma  la  sesta,  si  che 
Centro  e  il  mezzo  della  terra,  ci  la  terra  e  la  superficie. 
El  è  da  con  sì  il  era  re  ch'e  peccatori,  elio  sono  qui  puniti 
in  questo  luogo,  dispiacciono  a  Dio  per  la  gravezza  de'  loro 
peccati,  et  scacciagli,  accio  che  giustamente  sieno  tormen- 
tali di  lungi  da  quello  cielo  impirio,  dove  sono  i  Beati,  et 
la  Divina  Maestà,  come  che  Iddio  sia  in  curili  luogo;  ma  ivi 
e  non  circumso  ilio.  ma  più  nsplenrie,  et  f-  più  ili  lungi  a 
questo  centro  della  terra,  per  che  i  peccatori  sono  più  di 
lungi  alla  divina  essenzia;  et  giù  di  grado  in  grado  nelli 
cerchi  i  quali  truova.  dice;  esser  puniti  i  peccatori  secondo 
la  qualità  e  la  gravezza  de'  peccali  loro,  pe.n>  che  più  aspra 
punizione  si  t'idiicrie  a  uno  peccato  grave,  che  a  uno  lieve; 
ché  i  peccati  che  procedono  ria  natura,  da  uno  stinto  natu- 
rale, sono  minori  et  raen  gravi  che  quelli  che  procedono 

(1)  /Vinci)™  d'uno,  naiione  ce.  Se  dee  dir  veramente  cosi,  questo 
discorso  significherà  '  princìpio  da  cui  nascono  c  si  derivano  gli  altri 


LtjHo]  c<  Ci 


i  ili  questa  materia 


rale  che  é  circumscrilta  da  cosa  corporale,  e  il  corpo  de- 
gli uomini,  la  terra,  la  casa:  verbi  grada,  un  campo  é  cir- 
cunscritto,  cioè  contenuto,  dagli  altri  campi  che  sono  in- 
torno a  quello  el  ila' suoi  termini;  o  egli  è  in  mezzo  fra' 
suoi  conlini  et  occupa  il  luogo  dove  egli  e,  in  modo  che 
altra  cosa  non  vi  poterebhe  starc.se  già  quello  non  se  ne 
levasse.  La  cosa  incorporale  ciré  fin  umsrrilta  ila  cosa  for- 
porale  e  il  dello  Lucifero,  sono  1* anime  nostre,  le  quali 


esso  fondo,  come  di  lui  in  quel  luogo  pienamente  si  trat- 
terà. Questo  innu  capitoli!  si  divide  in  due  parti  principal- 
mente. La  seconda  comincia  quivi:  Quivi  sospiri  et  pianti. 


(I)  Che  cosa  tenga  a  dire,  e  clic  ci  abliia  che  tare  questa  *mjw- 
;huui  MWunnu,  vi  non  ri>ni|imi'l'i:  s<>-[iftlii  o«rrci  errore. 


IH» 

Nella  prima  parte  l'Autore,  a  modo  pudico.  ìnmagina. 
come  in  magi  tiare  si  dee.  elie  ciascheduna  rosa  'lolla  i|iiale 
si  ragiona  idilli  a  il  suo  [nìncijiìo,  le  sue  proporzioni ,  le  sue 
parti  l'orrispondcnli,  amò  i'lie  il  (parlare  sia  continuo,  et 
non  paja  svarialo,  né  remoto  né  diviso  dalla  intenzione  ili 

■      •  -  li-  i>iil  p   ■  ■■      i    u-  e-  ■  >  .■  ip  ■      a>    ■  I  p 

(azione,  ili  veruna  il)  casa  senza  venire  alle  sua  particolarità, 
delibasi  in  inanimire  elle  la  rasa  abbia  l'uscio,  l'entrata,  et 
le  lìnestro,ei  l'altre  cose  ebe  sono  necessarie  e  d'usanza 
di  fare  alle  case.  Il  tulio  a  simile  imagina  l'Autore,  et  cosi 
discrive  essere  una  entrata,  una  porla,  allo  entrare  della 
inferno,  sopra  la  sommità  della  quale  seno  scritte  quelle 
parole  che  appresso  si  chiariranno.  Gii  le  scrivesse,  o  chi 

tossono  ordinale  per  la  prò  vi  delizia  di  Dio;  o  torse  per  lo 

trare  per  ia  della  porla  le^'i-iido  quelle  parole,  tintoria  ad 
cumulimi,  senlissunu  ma^iui-e  prn:l  ei  maggiore  dolore.  Nul- 
la seconda  parte  i11  da  iuiii.iiun;ire  die  gelile  iV  ogni  paese, 
d'ogni  1  inguauio,  cosi  di  levarne,  rome  di  ponente  o  di 
mezzo  giorno  o  di  tramontana,  ogni  uomo  die  "1  merita 
quivi  e  costretto  d' andare:  et  non  pure  solamente  quelli 
del  paese,  luoghi  strani  ci  oscuri  (2),  et  non  che  di  questi  tali 
s'abbi  notizia:  ma.  come  dice  Boezio,  non  die  la  notizia 
o  la  fama  d'uno  uomo  singolare  pu-sa  a  L'i  ugnerò  per  lutto 
il  monito;  ma  la  fama  de"  Romani,  quando  egliono  fiorivo- 
no,  non  era  giunta  al  monte  Caucaso,  si  die  bene  si  putì 
comprendere  ch'egli  abbia  parto  nel  mondo,  dove  olire  a' 
Ixxij  linguaggi,  i  quali  ebliono  principio  alla  Torre  di  Ba- 
billonia,  falla  per  Neinbrol,  v'abbia  allre  nuove  lingue  stra- 
li) Veruna.  Nula  qui  il  vi-tuim  malli  )irr  il  ■.ciiiiilicf  f/wiifrA*.-  nulo 

Ci)  Del  /«irsi-  liraifli  strani  Oui  [wr  .-mviiiiira  c'è  qualche  di- 
fetto. Il  senso  dovrelilii'  nserr.:  \im  |inri!  quelli  riti  paesi'  a  uni  noto, 
ma  quelli  altresì  di  Inolili  sin  ni  ed  oscuri. 


DlTMO-J  ti,  Gì) 


sarò  dì  veruna  cosa;  il  bene  et  il  male  per  ugualmente  (1) 
pigliarono:  non  si  valsone  più  a  destra  clic  a  sinistra,  scura 
alare  sè  o  altrui;  et  hrevemeiile,  <[Uosli  si  possono  dire  es- 
sere stali  poltroni,  gaglioffi,  et  loro  simili.  Sono  tormen- 
tati ilallc  vespe,  ila  mosconi,  da  tafani,  tifi  e  Un  loro  mi- 
seria medesima  et  non  di  fuori  da  loro;  ché  corno  la  loro 
operazione  non  si  stese  ne  a  lungi  ne  appresso,  né  non 
furon  con  fama,  ne  con  infami, i,  per  tanto  i  tormenti  loro 


ne  uscirò  di  quello  luogo  —  Jmtizia  matte.  Giustamente  sono 
puniti  i  peccatori  eh'  entrano  per  quella  porta  —  Feeeml 
la  divina,  fjui  non  vuole  dire  altro,  se  nou  che  la  fece 
quella  individua  Trinità  del  Padre,  del  Figlio,  et  dello  Spi- 
rito Santo.  El  per  piò  chiarire  e  da  sapere  che,  corno  elio 
queste  tre  persone  sieno  una  essenzia,  uno  Iddio,  per  fare 
la  scrittura  meglio  comprendere  allo  "nlelletto,  che  non  può 

(1)  t'rr  «ijunlmme.  (j)iiu'  «u  ini|ini-|.iwni  ug  il  ;il  ri  te  riti;. 


Spirito  Santo;  che  in  ciascheduno  6  ogni  cosa  et  sono 
una  millesima  potenzia,  una  medesima  sapienzia,  uno 
medesimo  amore:  ma  distinguonsi  in  questo  modo  per 
la  bassezza  del  noslro  intelletto  —  Dimmi  a  m  non  fnr. 
Egli  è  ila  sapere  die,  rome  è  scrino  nel  principia  ilei 
Genesi*,  che  lildiu  in  principio  fece  lune  le  cose:  In  prin- 
cipio iTPiirit  Deus  atelnm  ri  frrim.  Fece  adunque  Iddio  in 
una  medesima  ora,  inanzi  a  tulle  l'altre  coso,  il  ferina- 
mente, cioù  il  cielo,  la  natura  angelica,  i  quattro  elementi, 
,  non  divisi,  ma  misti  insieme  in  una  confusione,  chiamasi 
-  Cros:  Uniti  erat  loto  Tintomi  mUus  in  wbt  Qvem 


*  *  -ia  sapere  che  Iddio  tolte  le  cose  eli" egli  fece  imme- 
diate, cioè  senza  veruno  mozzo,  queste  non  verranno  meno, 
queste  saranno  perpetue;  et  acciò  elle  meglio  luna  cosa 
et  l'altra  s'intenda,  dico  che  le  cose  die  Iddio  fece  me- 
diante nlcun;i  allea  cosa  sono  queste:  i  corpi  degli  nomini, 
fili  animali,  et  generalmente  tulle  le  rose  ole  menta  te.  pero 
clic  nella  creazione  ile' corpi  degli  nomini  s'adoperò  la 
natura  ch'e  falla  ila  Dio,  e  pianeti,  lo  costellazioni  et  i  cieli. 
Tutto  questo,  accio  die  meglio  s'intenda,  si  può  dare  uno 
piccolo  esempio:  il  labbro  fa  il  coltello,  lo  insirninento  con 
che  egli  fa  e.  il  martello,  si  die  il  martello  è  il  mezzo  fra 
il  fabbro  et  il  coltello.  Tutto  a  simile.  Iddio  fa  i  corpi  de- 
gli uomini  el  le  cose  elemenlale  :  lo  inanimente  con  die 
rjili  le  fa  sono  i  cieli,  i  pianeti.  Et  l'altre  cose  che  sona 


DigilizeO  Oy  Google  1 


[  colore  scuro  - 


Per  taer  senza  stelle.  Com'è  dolio,  lo  "n forno  é  noi 
centro  della  tórni,  si  die  midiqne  fi  chiuso,  et  non  può 
vedere  il  cielo,  et  per  conseguente  le  stelle  — Diverse  lin- 
gue. Anime  il' fiorii  polio  raziono,  ù'  ufiù  paese  —  Accenti 
tt  ira.  Accentui  est  regutarù  modutalia  vocvm,  fat  ta  in  signi- 
ficntu  proibitane;  et  accentai  sunt  Irrs:  aatttu,  gratis,  et  etr- 
emfiexta.  L'accento  è  uno  regolare  temperamento  di  voci, 
falle  in  sijrn  ìli  cala  prolationo:  ol  (.'li  aeranti  sono  tre.  se- 
condo la  regola,  ariilo,  gravo  et  oirriimllesso.  Ma,  acciò  dio 
più  dilanimeli  lo  s'intenda,  armilo  non  é  alleo  die  prolTe- 
rire  ogni  dizione  o  lirievo  o  lunari,  secondo  quello  ch'ella 


perche  ivi  nolla  allumina  il  sole;  ci  questo  dice  a  diffe- 
renzia di  questa  nostra  aere,  che.  come  il  sole  si  lieva  la 
mattina  ila!  suo  oriento,  cosi,  pereo tendo  nell'aere,  il  fa 
parere  chiaro  et  luddu:  et  la  sera,  partendosi,  rimane  quel- 
lo tale  einUpero  onde  si  parte  oscuro  et  tcneliroso.  Laggiù 
in  iufenio,  perche  no  v'e  ne  solo  ne  luna,  sempre  v'e 
tenebroso  d'uno  medesimo  modo  et  qualità;  ol  non  si  parlo 


a  nlu  li'to  oc  Qui  pare  che  manchi  il  verbo  'in 

:  Ed  anelli  qui  pan;  die  abbia  a  dire: 


Dn.iizcJ  13;  Coi 


0  divido  per  veruno  tempo  (i)  —  Come  In  rena.  Turbo  è  uno 
vento,  et  chiamalo  l'Autore  turbo  per  gli  effetti  suoi,  pero 
ch'egli  é  quello  vento  annodato,  il  quale,  volgendosi  in 
clrculàre  moto,  fa  muovere  la  rena,  la  polvore,  in  giro,  el 
raccogliersi  insieme:  et  il  Filosofo  il  chiama  nella  sua  Me- 
teora Tifone.  Et  questo  vento  non  produce  sempre  gli  effetti 
suoi  con  uno  medesimo  modo,  perchè  secondo  i  paesi  sono 
gli  effetti  suoi  varj  et  differenti;  et  ancora  generalmente 
tutti  i  venti,  com'è  malevoli  effetti  loro, mutano  i  nomi.  I 
venti  principali  sono  quattro:  il  primo,  che  viene  da  levan- 
te hae  nome  Euro;  quello  da  ponente  Zefllro;  quello  da 
tramontana  Borrea;  quello  di  mezzo  di  Austro:  danno  da 
lato,  ciascheduno  di  questi  venti  principali,  duo  venti  quasi 
bastardi.  Euro  è  ultimo  da  settentrione:  et  i  marinaj  il  chia- 
mano r.reco,  perche  viene  questo  verso  di  Grecia:  dall'al- 
tra parte  verso  mezzo  di  e  Scilocco.  Austro  à  uno  vento 
da  lato  che  viene  verso  il  levante,  che  ha  nome  Garbino, 
secondo  i  marinaj  Libeccio;  di  verso  tramontana  hae  Coro, 

1  marinaj  il  chiamonn  Maestro.  Borea  ha  dal  lato  verso 
ponente  Circe:  (!)  ot  questo  basti  avere  tocco  de' venti  — 
Et  io  che  meo  ri' orror.  Orrore  è  una  paura  la  quale  viene 
subito  ne'  cuori  degli  uomini;  et  pero  che  l'Autore  udì  quel 
remore  non  oppinaiu  (non  pensalo)  il  chiama  per  lo  suo 
proprio  vocabolo,  et  dice  che  la  sua  paura,  il  suo  orrore, 
gli  cinse  la  testa,  cioè  la  memoria  et  lo'ntelletto  —  Et  egli 
a  me.  Ora  in  questa  parte  cominria  l'Autore  a  distinguere 
l'anime  dannale,  et  dice  che  quivi  sono  puniti  coloro  che 
vissonn  al  mondo  senza  veruna  fama  o  esercizio  —  Mischiate 
toa  a  quel.  Pone  costoro  essere  tormentati  insieme  con 
quelli  angioli  che  caddono  da  cielo,  com'è  scritto  nel  prin- 

(1)  E  non  ii  parte  ce.  E  non  si  fa  veruna  divisione  o  misuri  di 

<■(»;  l'il  e  qircl  voniu  cliisnutn  ria  Cnimin  (.Vrniu.il  q\a\  joflia  in  Italia 
dalla  parie  di  Francia.  Allrì,  come  Seneca,  lo  fanno  derivare  da  Circirm 
per  amore  del  suo  produrre  turbini  e  vorliti. 
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n^nm^hl  c'r'°  del  Genesis:  la  principio  creava  lieux  attuta  et  ter- 
ra i.idin  il  ram.  Comandò  adunque  Iddio  che  '1  mondo  fosse  Tallo,  ciò 
''  tì  cielo,  et  terra  et  gì1  angioli;  et  rosi  di  niente  fu  fallo: 
el  quesle  et  l'altre  cose  appresso,  cioè  gli  uomini,  gli 
uccelli  in  sei  di:  il  settime-  di  si  riposò.  11  primo  di  del 
mondo  fece  gli  angioli;  el  fatti  che  Iddio  gli  ebbe,  incon- 
tanente si  fece  di  loro  tre  parti:  l'una  parte  tenne  con 
iwn,  m.  Lucifero  loro  principe,  ch'essendo  stalo  fatio  da  Dio.  non 
r«rrhù <■■  c.n-  pjj^  rispetto  ni  benefizio  del  suo  Creatore,  ci  fu  lanto 
superbo  ch'egli  pensò  nell'animo  suo  d'essere  maggiore 
rhe'l  suo  Creatore,  con  una  presunzione  di  volere  che  Iddio 
fosse  fallo  da  lui,  non  esso  da  Dio;  onde  è  scritto:  Pannai 
sedetti  menta  in  aquilone,  et  ero  timitìn  Atliisiaio.  El  per 
questa  presunzione ,  avendo  pollilo  concepere  nell'anima 
superbia  et  tanta  ignoranza  di  Ilio,  il  quale  (o  al  quale) 
niuna  cosa  e  segreta,  inconlanenle  il  fulminò  di  cielo  in 
terra.  Ora,  acciò  che  queslo  dello  non  potessi  generare  alcu- 
na oscurili,  e  da  notare  che  gli  angioli  sono  spirili  natu- 
ralmente, e  loro  natura  è  mutabile;  ma  la  loro  chiarita 
perdurabile  gli  guarita  senza  commozione;  et  cosi  sono 
permanevoli  per  grazia  et  non  per  natura;  che,  se  per 
natura  fossono,  non  arebbono  peccato.  Caddouo  adunque 
questi  rei  angeli  inflno  all'  inferno,  et  quivi  sono  poslj 
perpetuai men le  con  Lucifero  a  tormentare  l'anime  de' pec- 
catori. Furono  adunque  tanti  che  per  veruno  modo  nume- 
rare si  polerehbono:  et  acciò  che  quelle  sedie  onde  cad- 
dono  si  riempino,  vuole  la  Scrittura  chir  tanti  beali  abbino 
andare  in  cielo,  quanti  furono  quelli  agnoli  rei  che  ne 
furono  cacciali.  Et  questo  e  fermo  nel  proponimento  di 
Dio,  come  dico  l'Autore  nel  Paradiso:  In  fino  a  lauto  clie'l 
numero  nostro  Collo  eterno  proposito  t'uguagli  ec.  cioè  quanti 
furono  quelli  elio  ne  furono  cacciati;  o  veramente,  secondo 
alcuna  altra  oppcnione,  quanti  sono  quelli  agnioli  che  ri- 
masono.  Fu  l' altra  sella,  che  rimase,  conoscente  del  gran 
lienellcio  che  Iddio  aveva  loro  fallo,  el  cominciorono  a  rin- 
graziare et  a  lodare  Iddio  come  doveano;  el  loro  principe 
fu  santo  Michele  Agnolo:  questi  furono  graii  et  conoscenti 
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a  tenere  Iddio  por  loro  Creatore.  Fa  la  terza  sella  ri' an- 
gioli rei,  clie  non  tenterò  perii,  come  quelli  ili  che  fatta  e 
menzione,  di  volere  essere  pari  di  Dio,  né  di  fare  centra 
a  lui;  ma  non  riconobhono  essere  stati  falli  da  Dio  ne  sue 
creature;  nè  adororono  Iridio,  no  nollo  ingraziorono:  stet- 
lono  come  gente  rimessa  con  nìuno  conoscimento  ili  veruno 
bene;  perche  Iridio,  veggendo  l'animo  di  costoro  di  tanta 
villa,  dì  tanfa  miseria,  et  di  non  riconoscere  il  benefizio 
loro  fallo,  ingrati  et  sconoscenti,  gli  scaccio  di  cielo,  et 
non  amlorono  allo 'nfcrno  con  anelli  di  prima;  chè  non 
avevono  tante  peccala;  ma  rimasono  per  queste  aere  ch'è 
tra  noi  et  sopra  noi;  ci  questi  sono  quelli  che  ci  tentono,  unirt- 
ene ci  muovono  a  mal  fare  in  sogni  et  incitazioni,  et  co'  „'",,, ;'£r" 
pensieri  et  colte  inraaginazioni  ec.  Ora,  con  chiudendo,  per- 
chè  T  operazione  di  i|uesti  rei  angioli  non  fn  di  veruno 
bene,  et  rimessi  com'è  dello,  gli  mette  l'Autore  a  essere 
puniti  meritevolmente  con  quelli  miseri  cattivi  de'  quali 
di  sopra  e  falbi  menzione  —  Che  alcuna  gloria  i  rei.  Il  cie- 
lo, ilice  l'Autore,  non  gli  volle  per  non  essere  macchiate 
della  loro  cattivila,  della  loro  miseria,  el  per  conseguente 
ciò,  perdere  del  suo  splendore;  ne  te  'nferno  non  gli  riceve. 
Le  cagioni  possono  essere  assai;  ma,  infra  l'altre,  perchè 
questi  non  pcccorono  nome  i  primi:  l'altra  cagiono  perché 
i  rei  die  sono  in  inferno,  veggendo  costoro  che  non  pec- 
carono tanto  quanto  egliono,  el  essere  tormentati  con  uguali 
pene,  averebhono  ricevute  gloria:  benché  l'Autore  dica 
gloria,  ma,  pogniendo  questo  vocabolo  gloria  per  consola- 
tone, ili  licenzia  poetica,  ilice  che  i  rei  avrehliono  conso- 
lazione di  loro.  Ma  corno  questa  consolazione  sia  in  coloro, 
queste  è  malagevole  a  giudicare;  die.,  pogniamo  che  lutto 
il  mondo  avesse  male,  pero  non  si  lieva  il  loro  male;  ma 
pare  che  intervenga  >'he.  veggendo  mate  a  molti,  la  pena 
di  colui  rlie  l'ha  pare  che  diventi  minore:  Solalium  cut 
miserili  sotios  hah-re  prumite*.  ì'.eW  è  sollazzo  a'iniseri.  dico 
Orazio,  avere  compagni  nello  pene.  (1)  —  Costar  non  hanno 

(1)  Socios  teiere  ec.  Il  Torso,  come  lo  reca  f  anonimo,  i  spropo- 
silalissiino,  c  non  i  cerio  dì  Linaio;  uè  in' è  venuto  dito  raixajieziame 
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iperanza.  Non  hanno  strania  ili  morire  per  levarsi  da 
lineili  tormenti;  non ■  perrhè  efilinn  volgono  morire  per 
non  perdere  l'essere,  per  le  ragioni  che  sono  stale  asse- 
gniate, ma  per  uno  modo  di  dolersi.  Assai  volte  chiede 
I"  uomo  la  morte,  avendo  gran  pene,  che,  se  la  morto  egli 
la  vedesse  venire,  la  fuggirebbe  quanto  potesse.  L'altra 
cagione,  perdi' citi  si  dolgono  e  perché  e' sono  stati  sì  cat- 

non  paja  che  non  sia  stato  et  sia  da  più  di  loro.  Et  line- 
ati invidia  gli  consuma  et  affliggo  —  Non  ragionar  di  [or. 
Qui  è  da  notare  che  di  questi  miseri  non  é  convenevole 
ragionarne;  ma  lasciagli  stare,  però  die  non  mentono  ve- 
di.!:, ut.  runa  (ama,  ne  veruna  notìzia  di  veruno  uomo  —  Et  io  che 
sili'™.™  riguardai.  (Ira  qui  sotto  questa  insegnia  pone  l'Autore  es- 
sere puniti  l'altra  spezie  de' cattivi,  et  dice  ch'egli  erono 
infinito  numero.  Et  qui  dice  alcuno  chiosatore  die.  trovan- 
dosi l'Autore  a  Vijrnone,  et  vedendo  lauti  (taglioni  quanti 
Nnii„  „  sono  quelli  die  seguitano  la  corte  del  Papa,  egli  uso  ili 
k,'."  ci," 'rT  nire  le  parole  del  testo,  die  mai  non  avrebbe  potuto  rre- 
StTs  "  f"  dera  rne  la  nalur'1  n'avessi  tanti  fatti  munti  quelli  erono. 
"  *        Sono  questi  della  seconda  setta  de' Gallivi,  non  tanto  rimessi 
quanto  quelli  dì  chi  e  slata  fatta  menzione;  ma  puossi 
comprendere  essere  stati  uomini  die  poco  si  seno  curali 
di  veruna  operazione,  dì  veruno  esercizio,  di  veruno  bene; 
ma  in  ciò  differenti  da' primi,  die  sono  stali  gente  die 
alcuna  volta  0  venuto  loro  nell'animo  di  volere  fare  al- 
cuna operazione  di  nulla  i?>,  poi  lasciale  stare  imperfette 


lidi  contro  ì'tinrMtli 


(1)  Canili  in  Ir  rati  In  qui  |ht  Vili  e  Ilri|>|»u'h  ;  si  miiir  poro  ili  so- 
pra avrai  inteso  fattività  per  Ihpim'nwjiiK. 

(2)  Operaziimr  di  nrilfri.  (Ijii'imiì  li  |ii<:tnl  in fiucn le,  ib  nuli;). 

MI'  ii-u  miiiIiiiuo     ilici'  i!  mia  rrnii  di  uaiia. 
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el  non  compiute;  ora  cominciala  questa  cosa  a  fare,  et  la- 
sciata quella;  poi  finalmente  messo  ogni  rosa  a  non  calere, 
né  ili  loro  medesimi,  né  di  loro  onori,  né  dì  loro  cose, 
ritraiti  addirìeto  da  viltà,  da  tristizia  d'animo,  da  nigli- 
genzìa:  et  cosi  sono  tormentali  tristamente  ila  mosconi  et 
da  vespe,  el  egliono  cosi  tristi ,  così  negligenti  rome  furo- 
no in  vita,  da  quegli  animali  così  vili  non  si  difendono. 
La  giustizia  di  Dio  non  vuole  che  difendere  se  ne  possi  no. 
—  Vidi  et  cegnobbi  i'  ombra.  Chi  si  fusse  costui  varj  opi- 
nioni se  ne  tengono;  el  perchè  l'Autore  non  nomina,  pud 
opinare  chi  vuole;  ma  dellì  opinioni  altrui,  non  è  da  ri- 
fletteteti) veruna  colpa  nell'Autore.  Vuole  dire  alcuno  (et 
questo  non  si  dee  tenere  ne  parlare  contro  a  quelli  che 
sono  canonizzati)  che  questi  fosse  frale  Piero  del  Murrone,  piefl)1^l5|'l,r° 
uomo  ili  santa  vita,  el  stette  a  fare  penitenza  nelle  mon-™  <*•  fi- 
lagne del  Murrone  .in  una  spelonca  luniilii  tempi:  et  soikiii-  m.'X' 
do  la  fama  della  bontà  di  costui,  varando  la  Chiesa  di  S^f10 


Roma,  per  comune  concordia  de' cardinali  fu  fatto  Papa. 

Essendo  Papa,  come  quelli  ch'era  uso 

a  starsi  in  quella 

spelonca,  et  pareagli  che  quello  amati 

to  papale  fosse  di 

gran  peso,  co m"  egli  è;  et  temendo  non 

fallire;  el  credendo 

re  a  starsi  in  quella 

olontà  ch'egli  ebhe 

dì  voler  fare  questo,  che  questo  suo  p 

onsiero  imagino  di 

palesare.  Era  a  quel  tempo  cardinale 

messer  Benedetto 

(ladani,  valente  uomo,  per  cui  consiglio 

si  governava  lulta 

la  Corte;  dello  il  Papa  la  intenzione  s 

detto,  se  prima  l'aveva  nel  pensiero,  messer  Benedetto  gliel 
confermò;  et  pensò  troppo  hene  clic  gli  venisse  fatto  quello 
che  ultimamente  gì' intervenne.  Ordinò  messer  Benedetto 
col  re  di  Francia  ch'egli  procacciasse  di  farlo  chiamare 


(1)  Non  i  da  rifeUtrt  te.  Affluite*  una  colpa  fa  alcuna  di  chte- 

;il  V ne ;i lucrili  ni  r  iklli'  prillino  a  lirlli-  frasi.  Nula  jiulr  qui  poco  in- 
nanzi, e  lo  nolciai  nini:  vullc.  ijti  npinioui  in  p:nm  ni  ;i  scoi  imi,  coirli' 
fu  iliillo  tu  arii/ine.  il  irti;  il  franiti  fi  altri  molti. 
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papa  a' cardinali;  ci  promisse  al  re  di  fare  certe  cose 
ch'egli  velie  clie  facesse;  et  egli  disse  di  fare  rinunziare 
il  papaio  a  Piero  del  Marrone.  Dato. questo  ordine,  mes- 
ser  Benedetto  sollecita  papa  Celestino,  mon  stran  dogli  come 
egli  era  bene  qncllo  ch'egli  aveva  pensale;  et  che  meglio 
pelea  salvare  l'anima  sua  nel  diserto:  che  quivi,  coli' esser 
Papa,  era  di  gran  pericolo.  Di  die  ultimamente  ì!  Papa,  (li 
consiglio  di  messer  Benedetto,  fece  una  consti  lozione  che 
ogni  Papa  potesse  rinunziare  al  papato.  Messer  Benedetto, 
che  aveva  messo  in  ordine  ogni  cosa,  ineonlanento  fu  egli 
chiamato  Papa  —  Quelli  che  fece  per  viltà  il  gran  rifiuto, 
vuoisi  credere  che  l'Autore  intendesse  d'Exau  figliuolo 
d'Isach.  Poi  che  Exau  gli  parvo  essere  stato  ingannato  da 
Jacob  suo  fratello  per  la  benedizione  avola  da  Isac,  et  non 
egli  ch'era  il  primogenito,  come  abbiamo  addirle tro  nar- 
rato, stelle  grandissimo  tempo  irato  contro  a  Jacob.  Aven- 
p«r  im.  ne  ™°  Kiorno  cim  Esau  era  il0  1  cacciare,  pero  che  ben 
"dì  sapoa  fare  quella  arte, 

>.,"!,  i nielline:  essendosi  mi 

*  in  andare  dirielro  ali,. 


a  luna  la  sua  soiie- 
i  questa  sua  caccia 


lesse  delle  sua  vivanda.  Jacob  disse  ch'egli  era  apparec- 
chiato di  dargliene,  si  veramente  ch'egli  per  scrittura  ri- 
mnziasse  ranlinato(l),et  la  benedizione  del  padre;  et  egli 
jliele  rifiuto,  forse  più  tosto  perchè  gliele  parea  avere  per- 


(1)  Rirmnsimse  t'animalo.  Cioè  fa  primgemltm.  (lui  masi  l'«- 
slrallo  per  il  concreto,  o  comi:  alni  •Vuvhh;  la  '[nìiliti'i  acr  la  iiualilft. 
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(luta,  (i)  Allora  Jacob  gli  diede  di  quelle  sue  lenii.  Si  che  per 
picrici  fallo  rinunziò  la  benedizione  paterna,  che  fu  gran 
rifiuto  —  A  Dio  spiacenti  et  a'  nimici.  Iddio  non  gli  vuole, 
et  il  Diavolo  gli  rifiuta.  Questo  proverbio  si  può  dire  per 
costoro  che  Iddio  non  gli  riceve  in  cielo,  et  Lucifero  non 
gli  vuole  in  Inferno  —  Quelli  sciavrati  che.  Dice  che  co- 
storo  mai  non  vissono  per  virtù:  sempre  furono  addor-  »«ihi. 
mentali.  Vivere,  «lesi  operatèmm  viri  [acere,  d'uomo  vir- 
tuoso—  Vidi  gente  alla  riva.  Qui  comincia  l'altra  parte 
et  dice  che  vidde  gente  alla  riva  —  Et  egli  a  me.  Qui  è 
da  notare  che  tempo  é  d'aspettare  ogni  sua  operazione  et 
parole:  Ante  omnia  tempus  nerbi*  tuis  requirilo;  Anzi  che 
tn  parli  aspetta  tempo  —  Aliar  cogli  occhi.  L'Autore,  per- 
chè era  caduto  in  questo  errore  d'avere  parlalo  inanzi 
tempo,  vergogniandosi  dell'errore  suo,  chinò  gli  occhi  a 
terra,  et  infino  al  fiume,  dove  parlò  la  ragione,  si  tacque, 
cioè,  pane  a  Vergilio  eh'  egli  parlasse,  che  umana  ragione, 
come  e  detto,  e  qui.  È  ancora  da  notare  che  quando  agli 
uomini  sono  assegniate  le  ragioni  sufficienti  alle  dimando, 
o  per  qualunche  altro  modo,  si  dee  tacere  et  non  più  inanzi 
dimandare  —  E(  ecco  reno.  Inanzi  che  più  oltre  si  proce- 
da è  da  vedere  chi  ò  questo  vecchio,  et  questa  fiume  d'A- 
ri li  volito,  et  per  che  cagione  quelle  animo  erono  si  pronte; 
et  poi  é  da  vedere  quello  che  voglia  dire  questa  Azione 
poetica;  et  quello  che  si  nasconde  sotto  questo  velo  delle 
parole  dell'Autore.  Onde,  come  più  volte  ò  slato  detto, 
l'Autore  seguita  Virgilio  in  ogni  sua  operazione,  dove  poe- 
ticamente parla,  et  con  ragioni  naturali;  qui  in  questo 
presente  capitolo  ad  licteram  pone  ordinatamente  quello 
che  pone  Virgilio  nel  sesto  dell' Eneida,  onde,  sposto  Vir- 
gilio in  quella  parte,  e  esposta  la  intenzione  dell'Autore 
nel  rimanente  del  presente  capitolo.  Et  acciò  che  ordinata- 
fi)  Gliele  parta  PC.  [rocce  ili  dirci  Gli  parta  olirla  perduta. 
Questi  iperbati  nono  comunissimi  appresso  gli  Amichi;  e  non  ci  é  cosa 
per  roventimi  in  tutu  la  lingua  the  tanlo  si  acconci  all'iperbato  quanto 
fanno  le  particelle  pronominali. 
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mente  si  proceda,  e  da  sapere  che,  rome  gli  antichi  filosofi 
lutti,  o  la  maggiore  parie  (benché  quasi  niu.no  ne  falli,  si 
che  tutti  si  possono  dire),  furono  dell'una  ili  queste  tre 
sette:  o  egli  furono  Epicurj  seguitando  quello  filosofo  nomo 
Epicuro;  el  questi  furono  quelli  che  vivevono  secondo  la 
sensualità  del  corpo,  et  dell'anima  non  si  curavono;  onde 
Epicuro  è  detto  quasi  porco:  Epictirut  tlirilur  ab  epi  graece 
qui  ialine  dicilur  supra,  et  Cura  ùlrst  super  curara.  (ìli  altri 
sono  detti  Stoici:  gli  altri  Peripatici  (1).  Ora,  come  furono  le 
sette  de' poeti,  chi  ha  tenuto  1'  oppenionc  et  seguitalo  et 
confessato  Aristotile,  el  chi  Platone;  el  come  che  oggi  si 
tenga  per  le  scuole  che  Aristotile  [osse  maggiore  maestro 
che  Platone,  comunemente  lutti  i  poeti,  come  s'è  Virgilio, 
Lucano,  Ovidio,  tengono  gli  opinioni  di  Platone  più  che 
quelli  d'Aristotile.  L'uno  el  l'altro  fu  grande  filosofo:  Quo- 
rum alium  divinum  alitali  deinonem  Greci  rocant:  l'uno  Di- 
vino,  F  altro  Dimenio  chiamano  i  Greci.  Fue  adunque  opi- 
nione di  Platone  (et  questa  openione  seguita  Virgilio)  che 
nella  oliava  spera,  dove  sono  le  stelle  fisse,  fussono  tulle 
l'anime  che  sono  state  et  che  saranno;  et  quando  elle  ve- 
ndono a  discendere  quaggiù  ne' corpi,  ch'elle  si  moveauo 
dal  luogo,  et  ascendeono  in  questo  modo;  elio  quando  Iddio 
volea  ch'elle  fossono  punite  d'alcuno  fallo,  le  mandava 
quaggiù  nel  mondo  a  purgarsi  et  a  portarne  penitenzia:  el 
poneono  che  questo  mondo  fosse  lo'nterno,  el  che  qui 
fossono  punite  l'anime;  et  poi  (2), che  stale  ch'ell'eraiio 
in  questo  mondo  tanto  che  a  Dio  parea  eh' e  peccati  loro 
fussono  purgali  in  questo  inferno,  Iddio  le  tirava  lassù  onde 
erano  parlile,  et  lasciavono  i  eoipi  morii  al  mondo.  E 
mentre  ch'elle  vivevono  quaggiù,  dicevono  che  mai  non 
appararono  niente,  so  non  che  secondo  come  eli' crono 
agravale  dalle  complessioni  de' corpi,  et  più  et  meno:  quella 
che  'I  corpo  meno  la  'mpediva,  o  meno  la  ingiuriava,  quella 

(i)  Peripalici.  Meglio  clic  Ptripulftia,  origliando  d»  Pcripalo. 
(8)  E  poi  che,  queslo  rMe  pare  in  aria;  ma  va  MUuUeaoci:  (tan- 
no. 0  criticano  che. 


tale  anima  si  riconiava  meglio  di  quello  che  già  seppe; 
perù  che  voleono  dire  che  l'anima,  quelle  cose  che  noi 
diciamo  che  alici  impara  è  uno  ricordasi,  perù  che  già 
l'abbiamo  sapule  (i).  Dicevono  ancora  che  quando  l'anima, 
partendosi  dalia  ottava  spera,  venia  nel  corpo,  scendea  per 
nove  cerchi,  cioù  per  lutti  a  nove  (2)  i  cieli  de'  pianeti, 
che  sono  sotto  l'ottava  spera,  et  per  due  alimenti:  per  lo 
fuoco  ch'é  solla  il  cielo  ilella  luna,  el  per  l'aire  dove  noi 
spaziamo;  et  da  ciascuno  piando  ilov'ella  scendea  pigliava 
et  più  et  meno  come  eli'  era  adatta  da  ricevere  la  impres- 
sione et  natura  di  quello  piando.  Diceono  pigliare  ila  Sa- 
turno d'essere  grosso  et  materiale;  da  Jove  benigna  im- 
pressiono; da  Morte  impetuosa  et  piena  di  guerra  el  di 
scandali;  da  Venere  la  concupìscenzia  el  la  lascivia:  poi 
queste  tali  impressioni  eh'  elle  avevono  ricevuta  era  quello 
che  le  lormctava  in  questo  inferno,  cioè  in  questo  mondo, 
infino  a  tanto  eh'  elle  slavano  con  questa  convinzione  del 
corpo.  Onde  i  poeti ,  seguendo  questa  tale  opinione,  llngeo- 
no  questo  pone  dell'anime,  et  questi  loro  tormenti  sotto 
uno  favola  poetica  in  questo  modo,  ch'elli  diceano  che, 
nata  grandissima  guerra  tra  li  iddii,  tra  Jove  et  Saturno, 
et  soprastando  Jove  colle  sue  forze  a  Saturno,  Circes,  la 
figliuola  di  Saturno,  per  paura  di  Giove,  si  nascose  in  una 
spelonca,  in  uno  gran  selva  nelle  montagne  di  Greti,  là 
presso  a  monte  Olimpo;  et  ivi,  por  paura  di  se  et  dei  suo 
padre  Saturno,  si  consumò  piagniendo;  el  di  queste  sue 
lagrime  si  fece  uno  lago  (una  palude),  il  quale  si  stende 
per  lo  'n forno:  questa  palude  nomino  Stige.  Ora,  volendo 
monslrarc  Virgilio  l' openione  di  Platone  et  suo,  et  che 

(1)  L'abbiamo  sapute.  Alludo  al  ili  Un  ài  lilù-oib:  Sri»  nostrum 
iti  Ttminiscì;  ssnlcnzn  verissima;  ma  franltsa  ila'  commenta  lori.  Dame 
In  intese  e  la  tradusse  che  par  suo  IS  dove  pose,  che 

Sema  lo  rìlencre  avere  appreso. 
(3)  Tutti  a  nove.  E  cosi  dissesi,  e  dicesi,  Tulli  a  selle.  Tulli  « 
due.  Tulli  a  Ire. 
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lo  'nferno  sia  in  questo  mondo,  et  che  le  nostre  pene  cia- 
scuno da'nostri  appetiti  et  dalle  nostre  passioni,  dice  che 
([uesta  acqua  di  Stige  si  volge  per  nove  cerclii,  et  tor- 
menta l'anime  dello  'nferno.  Stige  tanto  vuole  dire  quanto 
Tristizia:  questa  tristizia  nasce  ne1  cuori  dogli  nomini  per 
gli  appetiti  loro,  ì  quali  gli  tormentone;  et,  non  possendo 
wiipiviv  l;i  loro  voglia,  [liirlhmu  [fi~tizn.  Li  quale  tristizia 
viene  per  nove  cerchi,  cioè  per  le  impressioni  che  danno 
i  setti  pianeti,  et  questi  due  dimenìi  il  fuoco  et  l'aere: 
degli  altri  due  elementi  non  fa  menzione,  perchè  sono  sotto 
noi,  come  la  terra  et  l'acqua:  onde  Virgilio:  Itlic  et  Rovies 
Stix  interfttsa  diolierrel  ec.  Quivi  Stipe  è  nove  volte  inler- 
fnsa,  et  distendevi ,  et  conslrinpie  l'anime  et  tormentale 
et  affligge.  È  ancora  uno  altro  fiume  in  inferno,  fratello 
carnale  di  questa  Stige;  di  questo  fa  l'Autore  espressa  men- 
zione in  propria  forma  come  Virgilio  nel  vj°  libro.  Dice 
adunque  Virgilio  (et  esponendo  Virgilio  sarà  esposta  la 
intenzione  dell'Autore)  che  all'entrare  dello  'nferno  hae 
una  porta,  la  quale  mena  altrui  all'onde  del  fiume  d'Ache- 
ronte, onde  dice:  Hic  ria  tartarei  quae  fert  Acheronte  ad 
undas.  Pone  poeticamente  essere  ;i  qnesio  fiume  d'Ache- 
ronte uno  nocchieri,  o  navolesco.  con  una  nave,  il  quale 
egli  chiama  Caron.  Questo  Carono  pone  essere  uno  vecchio 
colla  barba  caninissima,  et  dalli  omeri  gli  pendea  uno 
mantello,  che  non  ha  altro  che  uno  bottone,  del  quale 
Virgilio  parla  in  quello  medesimo  libro:  Terribili  xqualorc 
Oiaron  cui  plurima  mento  Canilìes  inclita  jaret:  stani  lumina 
flammae.  Sordida*,  ci  latim-n'y  multi  tlejieudel  n mietili:.  Onde 
tutti  quelli  che  debbono  ire  allo 'nferno,  de' quali  la  cene- 
re loro  è  stata  arsa  da'  loro  paranti,  corrono  quivi  et  prie- 
gono  Carone  che  li  passi:  Impotitique  rogis  cineres  ante  ora 
parentur,!...  Stabanl  oruntes  primi  trasmiclere.  cursum;  quelli 
de' quali  non  erano  stale  arse  le  corpora,  non  potevono 
valicare,  se  prima  cento  anni  non  s'avolgeano  intorno  al 
lito,  onde  le  parole  sonavano  cosi:  Centum  erratit  annos  vo- 
litantqne  huec  titora  circum.  Ora  detta  la  favola  poetica,  è 
da  vedere  quello  che  si  nasconde  sotto  questa  corteccia,  et 


tramo  quello  frullo  eh* è  dentro  a  questo  guscio.  Com'è 
slato  dello  di  sopra,  i  podi  poneono  essere  lo"nferno  que- 
sto mondo;  el  questa  openione,  che  ogni  nomo  che  nasce 
passi  questo  fiume  chiamato  Acheronte,  eh*  e  inlerpelrato 
in  latino  senza  allegrezza,  ab  a  quod  est  sine  et  Cliaron  quod 
est  gaudium,  illesi  sine  gaudio.  È  interpetralo  questo  (lume 
senza  allegrezza;  et  veramente  qui  bisogna  durare  poca 
fatica  a  mostrare  che  gli  uomini  elio  vivono  sono  sema 
allegrezza  po' pensieri,  per  le  maninconie,  per  le  solleci- 
tudini: et  per  tanto  heno  com'è  questo  nume  per  l' animo 
ili  ciascuno  che  vive,  poneono  uno  nochiere  a  questo  fiu- 
me, che  passa  I1  anime  dall'  una  all'  altra  riva.  Questo  no- 
chiere e  chiamalo  Carone,  et  dicono  avere  lo  barba  canuta, 
il  mantello  con  uno  bottone,  gli  occhi  pieni  di  fiamme. 
Nella  verità  questo  Carone  fu  re  di  Molossia  (1);  et  dicono  i 
poeti  che  duo  fioini  d'Acheronte  si  trovarono,  l'uno  in 
Italia,  l'altro  in  Cicilia.  Ora  perche  questo  Carone  era 
presso  a  questo  fiume,  et  era  uno  uomo  antichissimo,  dis- 
sono lui  essere  valicato™  ci  nochiere  di  questo  fiume,  In- 
tendeono  per  Carone  l' età  degli  uomini  e  '1  nostro  vivere; 


l'antichità,  che 

consuma  et  logra  ogni  cosa,  onde  Ora- 

.:  Omnia  de  nabi 

*  anni  predantur  euntex.  Tulle  le  cose 

osumono  gli  ann; 

el  predono.  Avea  cosini  gli  orchi  pieni 

fiamme:  questo 

a  mostrare  che  '1  fuoco  consuma  ogni 

no  allro  elimento  o  altra  cosa.  Diceono 

■ere  questo  Caro: 

le  nalo  d' Èrebo  et  della  Nulle.  Chiara- 

menle  il  tempo  ebbe  principio  dalla  notte,  perù  che,  pri- 
ma che  fosse  luce,  tutto  era  tenebre,  nera  obscurilà,  si  che 
il  principio  del  tempo  venne  dalla  notte.  Ancora  per  altro 
modo  il  tempo  si  prende  dal  movimento  dei  cieli,  dal 

(1)  Mattalia  è  quella  regione  che  poi  si  disse  Epiro,'  tri  l' Illirici 
e  la  Macedonia:  oggi  Albania. 
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movimento  ilei  sole,  peni  che  sello  ili  fanno  la  settimana, 
trenta  di  il  mese  ec.  Et  questi  di  sono  lanle  volto  guanto 
volle  II  sole  torna  sopra  la  terra,  ondo  il  filosofo:  Tempu* 
est  mensura  inn/iw.  Il  tempo  è  misura  ili  movimento.  Dico- 
no essere  stalo  suo  padre  Èrebo,  che  lauto  vuole  dire  quanto 
Profondità;  et  questa  profondità  s'intende  la  profondità 
del  consìglio  Divino.  Iddio  è  quelli  che  fe  il  tempo,  come 
t;on  crai  mente  fece  ogni  cosa;  et  ancora  nella  proscienzia 
ili  Dio  é  terminato  a  ciascuno  il  suo  di  ch'olii  dehbe  vi' 

Kiuno  non  muore  so  non  il  suo  di  interminato:  Slat  sua 
nUqac  dies,  brere  et  inrepmahib  lenitili*  "'""'l'ili  est  vitae  ec. 

poterlo  riparare.  Passava  questo  Carun  l' anime  dall'  una 
all'alila  ripa  del  fiume:  questo  hae  monslrare  il  transito 
di  questa  vita  dal  principio  del  n.isniiii  nlo  di  ciascheduno 
alla  morte.  11  tempo  è  quello  cito  ci  passa,  perù  che  per 
lo  tempo  noi  p;issi;im<>  da  puerizia  ;i  infanzia,  ila  infanzia 
a  giuvealute,  da  j  uveo  luto  a  vecchietti;  et  passiamo  su 
per  l'acquo,  cioii  coniamo  alla  morie,  rome  i  fiumi  al 
mare,  et  per  le  cose  labili,  caduche  et  transitorio  come 
l'acque.  Ancora  si  dice  che  Carone  non  passava  l'anime, 
se  noti  quelle  che  i  corpi  loro  erollo  stali  sepelili,  et  tor- 
nali cenere;  onde  è  da  sapere  .  he  aulicamente  i  pagani, 
quando  voleano  fare  onore  a  uno  corpo  morto,  come  oggi 
usiamo  gran  quantità  di  lumi,  rosi  cgliono  taccono  una 
pira,  cioè  una  catasta  di  legni*,  et  ardevonla.  et  quanto  era 
più  ricco,  tanto  era  maj^ioiv  la  catasta  et  antovonla;  apres- 
so ricoglievono  la  cenerò  et  serbavonla  in  certo  urne,  in 
certi  vasi  o  d'oro,  o  d'arienio,  o  di  rame,  secondo  ch'era 
onorato.  Ecce  guberuator  tese  Patinarti*  agtìml.  Qui  libico 
tiuper  cursu  imii  sidfra  [crai,  Exeitlerat  pappi  ec  Dico 
Virgilio  che  Polinuro,  governatore  della  nave  d'Enea,  ca- 
duto in  mare,  et  rimano  in  sul  lito,  pregava  Enea  che  '1 
seppellisse,  cioè  valicasse:  Enea  pli  rispose  che  i  fati  noi 
consentirono,  perù  che  non  era  stato  arso,  nè  sotterrato. 
Al  proposilo  nostro,  come  detto  e,  il  tempo,  che  si  figura 
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rome  s'e  il  teschio  del  capo,  i  capelli,  die  penavono  bene, 
ottani' anni;  e!  pero  ilice  Virgilio  che  molli  giovani  non 
poteono  passare:  ciò  si  dee  intendere  che  non  erano  tor- 
nati ne'  primi  dimenìi  de' quali  tulli  i  corpi  sono  composti, 
et  quando  egli  si  dissolvono  toniono  in  quelli  clementi. 
Et  pertanto  Carene  non  li  potea  passare,  tanto  è  a  dire 
lilialmente  che  non  era  ancora  compiuto  il  tempo  loro  (i) 
—  Et  ecco  terso  noi.  Chiaro  appare  —  Non  rispettate  mai.  Però 
die  lo'nfernn  ilurenì  pei'pciiialiuente.  —  Et  tu  che  se'  costì. 
Non  potea  Catone  passare  l'Autore  per  le  ragioni  dette;  che 

quella  mrili.'siiiKi  li/i'.inr  poiriii'a  l'Ile  Virgilio  fa  usare  a  Enea 
a  questo  Carene,  quando  volle  valicare  alio 'nferno  con  Sì- 
Mila;  et  dice  elio  Sibilla,  quella  profetessa,  che  fu  a  Enea 
umana  ragiono,  come  Virgilio  all'Autore,  volendolo  menare 
a  vedere  lo 'nfcrno,  amacstrandolo  di  ciò  ch'egli  aveva  a 
fare.  El  perch'ella  sappa  die  Canine  nollo  lascerebbe  va- 
licare, usa  i|iiesli.'  paioli';  Itirugli  quello  che  io  li  dirà:  egli 
È  uno  arbore  verdissimo  el  obscurc*  d'ombra,  consecrato 
a  Jan  ione  dello  'nferno,  il  quale  arbore  lia  uno  ramo  d'oro 
incitato  in  su  questo  arbore,  et  ninno  può  ire  allo  'nferno 
s'egli  non  coglie  quello  ramo  dell'oro,  et  monstrilo  a  Ca- 
fone; et  6  questo  ramo  di  tale  natura  die,  bene  die  tu  il 
divelle  dell'albore,  o  altri  die  "I  divellesse,  incontanente 
in  sul  I' al  boro  vi  nasce  uno  altro  ramo:  Aurea*,  et  simiti 
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frondescit  virga  metallo;  e  nato  il  ramo  hae  lo  foglio  di 
simile  metallo.  Piglialo  adunque  con  mano,  dice  la  Sibilla, 
perù  che,  se  i  fati  il  consentiranno,  egli  6  agevole  a  dive- 
glierlo;  altrimenti  non  peleresti  ne  con  ferro,  nè  con  lue 
fono.  Per  questo  albore  verde  con  oscura  omhra,  s'intende 
per  l' àrbore  la  concupiscenzia  de' mortali;  che,  come  que1 
sto  arbore  é  verde,  cosi  questo  vizio  regna  el  verzica  ne' 
giovani;  et  come  il  verde  viene  testo  meno,  et  piglia  altro 
colore,  cosi  la  giovinezza  passa  tosto,  et  mutono  gli  uomini 
altra  volontà  che  quella  giovanile.  È  posto  in  su  questo 
arbore  il  ramo  dell'oro:  questo  non  vuole  dire  altro  se 
non  che  il  ramo  dell'oro  ile'  significare  la  ragione,  la  quale 
debba  essere  sopra  tutte  nostre  volontà.  Et  corno  l' oro  6 
più  fine  et  più  caro  e  sopra  a  tutti  i  metalli,  cosi  la  ra- 
gione debba  essere  ne' nostri  animi  sopra  tutte  l'altre  vo- 
lontà et  appetiti.  Et  dice  ancora  che.  collo  quello  ramo, 
incontanente  'rimette  l'altro:  questo  vuole  dire  che  ogni 
ora  che  gì' nomini  si  vestono  della  ragione,  incontanente 
nasce  ne'  loro  animi  uno  altro  simile  ramo,  cioè  il  ramo 
dell'amore  di  Dio,  della  carità,  della  giustizia.  Ora  vera- 
mente, perché  uno  uomo  colga  uno  ramo,  non  toglie  che 
a  mano  a  mano  non  ve  ne  rimanga  pur  uno  altro.  Ilice 
apresso  che,  so  i  Tati  vogliono,  quello  ramo  è  agevole  a 
diveglierlo,  pere  chi1  aiievolmi'nk1  ne  viene  tirandolo,  altri- 
menti, oppognendosi  i  fati,  non  è  veruno  forza  nò  veruno 
ferro  che  '1  possa  divellere.  Per  questo  fato  s' intende  la 
disposizione  de' cieli, la  volontà  di  Dio:  et  qui  vuole  dire 
che  nelle  disposizioni  del  divino  consiglio  sono  poste  le 
A„ionii  di  disposizioni  degli  uomini,  et  che  da  Dio  vengono  tutte,  le 
un  r^h.  grazie,  onde  l'Apostolo:  Olirne  datata  optimum  et  omne  rfo- 
num  ptrfeeUm  desurmm  est,  desccndens  a  patre  httnHutm; 
el  se  da  Dio  non  vengono,  altrimenti  con  veruna  forza, 
con  veruno  ferro  si  poterebbe  tagliare  nt>  divellere  questo 
ramo.  Oro  questo  tale  ramo  divelto  si  dee  mostrare  a  Ca- 
rone,  el  egli  valica  altrui  all'altra  ripa:  questo  vuole  dire 
che  i  vìvi  non  possono  valicare  questo  fiume,  cioè  valicare 
il  nostro  vivere,  se  V  anima  non  si  parie  dal  corpo,  salvo 
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s'egli  non  colgono  il  ramo  dell" orategli  non  vanno  allo 
dimostrazioni  della  ragioni*  naturale  rollo  spiegazioni  dcl- 
le  scienzie.  Ora  l' Autore,  ch'era  bene  fornito  ili  virtù  et 
delle  ragioni  naturali,  et  con  scientifica  speculazione  face- 
va questo  viaggio,  et  la  grazia  di  Dio  l'avea  promosso  a 
questo  atto  meritorio  (et  questo  si  può  comprendere  per 
quelle  tre  donno  dolle  quali  f!  stalo  fatto  menzione);  ei  però 
disse  a  Carene:  Io  non  vegnio  qui  come  ignorante,  nò  co- 
me questi  die  sono  morti;  io  vengo  a  fare  questo  viaggio 
colla  ragiono  clte  mi  conduce,  figurata  per  Virgilio;  et 
vengo  perclié  di  volontà  et  di  consentimento  della  provi- 
denzia  di  Dio;  et  pertanto  non  li  crucciare,  ché  a  questo 
non  puoi  tu  conlradire.  —  Quinci  [tir  chele  h  lanose.  Cioè 
canute;  al  rimase  contento  —  Quelle,  anime.  Quelle  anime 
ìngnude,  cioè  senza  il  corpo,  udendo  la  virtù  dell'Autore, 
che  speculando  (acca  quello  viaggio,  el  elle  non  aveano 
avuta  tale  virtù,  diventarono  smorti  come  chi  ode  cosa 
clic  gli  spiaccia  o  di  clic  tema  —  Bcttmiavom  Iddio.  Qui, 
per  quello  eh' e  stato  detto,  l'anime,  per  la  pena  ch'elle 
senti  ano.  bestemmiavano  ti  nascimento  loro,  bench'elle 
volessono  puro  essere  nate  —  Che  attende,  ciascun,  hiitium 
sapientiae  est  timor  domini;  Chi  teme  Iddio  si  guarda  di 
mal  faro,  chi  non  teme  capita  a  quella  ripa  —  Curo»  di- 
menio con  occhi.  Perche  Carene  avesse  le  fiamme  agli  occhi 
chiaramente  0  siniu  numerato:  et  qui  allegoricamente  si 
dee  intendere,  il  tempo,  figuralo  per  Carone,  accenna  agi' 
uomini,  cioè  gl'invita  con  false  promissioni,  monslrando 
loro  onori,  potenzi?,  guadagni;  di  qui  a  imo  anno  sarà'  ric- 

tv.  MT/tl  'I    IIIMK'lilllll     ■•ilUI  IjUII'i  ■*!<  !■  I<  »  

mini  a  sé  medesimi;  onde  paro  loro  mille  anni  che  sia 
passalo  il  di,  che  sia  passato  l'anno,  per  venire  a  quelle 
falso  loro  intenzioni,  non  considerando  che  continuamente 
mojamo;  et  questo  dice  Seneca:  Quotidie.  marimur,  quotidie 
enim  diminuititi-  atiqua  pars  vitae,  et  tunc  quoque  concreteimus: 
rito decrewit,infantiam  animimi* .ilcinilr  i>iu-rìtiam,deindeado- 
U-sccnliam,  usqut  ad  txtreinum,  quidqnùl  traiixit  temporis  perii: 
Akhc  iptum  queni  egimus  diem,  cimi  morte  dkiimv»  —  batte 


eoi  remo.  Assai  volle  interviene  clic  pi' uomini,  pensando 
d'aliarsi,  vanno  navicando  per  mare  per  arrichirei  andan- 
do per  lo  mondo,  spesse  volle  sono  percossi  dagli  affanni 
et  da  fatiche,  et  da  altri  accidenti:  per  questo  modo  s'af- 
fretta più  la  loro  morte  clie  non  farebbe,  et  sono  mnrli 
violentemente,  et  pur  talora  col  remo;  ciò  é  che  l' online 
naturale  conduce  gli  uomini  al  fine  loro  ~  Come  d'autun- 
no. Ouesta  similitudine  usa  Virgilio  dove  dice:  Quam  multa 
in  stivi)  autunni  [rigore  primo,  Urina  raduni  (olia;  aut  terroni 
gurgite  ab  alto,  Quam  multile  ec.  —  Similemeute  il  mal  terne. 
Cioè  i  discendenti  d'Adamo,  che  fu  padre  et  seme  d' ogni 
uomo  —  Per  cenni  come.  Qui  moralmente  si  pud  intendere 
che,  come  l'uccello  di  ratto  torna  a  colui  che  il  chiama, 
per  volontà  assai  volte  di  pascersi,  forse  che  non  torne- 
rebbe, cosi  il  nimico  della  umana  natura,  mostrandoci  o 
guadagni,  o  potenzio,  sotto  tale  esca  ci  piglia,  perchè  noi 
non  veggiamo  che  sotto  quella  è  il  veleno,  il  quale  ci  ucci- 
de colla  morte  de1  peccati:  et  questa  è  la  via  per  la  quale 
ci  mona  a  perdizione  —  Su  prr  ('  onda  bruna.  Bruna  la 
chiama,  però  che  ivi  nell'  inferito  non  ha  luce,  et  per  con- 
seguente tulle  le  cose  che  vi  sono  sono  brune,  cioè  nere 
et  oscure  —  Auro  ili  quii,  llliiaru  appare  —  Neil'  ira  di  Dio. 
(Jueslo  si  dee  intendere  por  gli  effetti ,  et  non  pigliare  le 
parole  igntide,  però  che  Iddio  non  ha  ira.  non  ha  volontà 
veruna  nuova;  ma  de'si  intendere  per  quello  modo  che  poco 
inanzi  abbiamo  dello;  cliè  questo  modo  del  parlare  piglia 
la  Scrittura  per  condiscendere  verso  la  picciola  capacità 
del  nostro  intelletto;  onde  il  Psalmista  usa  questo  modo 
del  parlare:  Domine,  ne  in  furore  tuo  argttas  me,  ncque  in 
ira  tua  corripias  me  ec.  —  Che  la  Divina  Giustizia.  Egli  e 
da  sapere  che  negl'uomini  peccatori  puoie  intervenire  assai 
volte  eh'  egliouo  commettano  uno  peccalo  si  orribile  et 
grande,  che  incontanente  di  necessita,  disperali  della  mise- 
ricordia di  Dio,  sono  constretti  a  fare  l'altro  peccalo;  come 
Giuda,  clic,  avendo  tradito  Cristo,  fu  lanlo  grande  il  pec- 
cato che,  sudatosi  al  tulio  della  misericordia  di  Dio,  fu 
constrctlo,  et  quasi  per  uno  sfogare  sè  medesimo,  paren- 
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dogli  avere  troppo  fallalo,  per  uno  rigore  sfrenalo  di  fare 
vendetta  di  so  medesima  (1).  con  volontà  et  desiderio  impic- 
cossi  per  la  gola.  Cosi  questo  anime,  sentendo  avere  tanto 
peccalo  quan r  eli'  hanno,  quasi  con  volontà  di  fare  ven- 
detta di  sé  medesime,  con  desiderio,  il  quale  procede  da 
uno  rigore  di  giustizia,  levata  la  paura  della  pena,  vanno 
con  volontà  al  tormento,  come  Muzio  a  Porsennn  re  de' 
Toscani,  non  possendo  ucciderlo,  con  propria  volontà  ten- 
ne la  mano  nel  fuoi'o;  et  olii,  come  benigniti  signiore 
et  giusto  et  mi.-rriniriliopo.  gli  perdonò:  /{evertere  tuis,  et 
pis  referen,  le,  rum  ritinti  iiiivm  pelerei,  ri  me  litri  donatimi; 

lento  che  l'Autore  fosse  rimaso;  ma,  per  die  egli  sapea 
ch'egli  andava  per  scrivere  et  ridire  le  pene  lì  e' dannati 
a' viventi,  accio  ch'eglino  si  guardassono  et  pigtiassono 
esemplo,  pertanto  ti  dolea.  —  Et  perà,  se  Corone.  Ora,  per 
quello  die  é  stato  detto  inllno  a  qui,  s'è  detto  seguitando 

10  stilo  de' potili;  ma,  pero  che  l'Autore  noti  in  ogni  cosa 
segue  il  modo  poetico,  ma,  in  assai  cose  in  questo  lihro 
diversifica  da  loro,  puossi  sopra  la  parte  di'  è  delta  di 
sopra,  infino  dove  dice  Carne  d'Autunno,  recare  questo  suo 
trattalo  a  uno  altro  intendimento;  pero  che  ivi  si  rompe 

11  senso  poetico,  et  pare  che,  come  die  l'Autore,  por  orna- 
mento del  suo  Poema  ahhia  seguilo  quella  allegorica  Un- 
zione di  Virgilio,  el  intendere  per  Aclieronta  questo  pre- 
sente mondo,  e 'I  vivere  de' mortali,  e  per  Carone  il  tem- 
po; vuole  l'Autore  scendere  da  quello  modo  del  parlare, 
et  per  questo  Acheronte  intendere  altro:  pero  che  chiara- 
di  Fare  vendetta  ce.  l'unire  ri  stesso  del  ilelitlo  commesso.  Cosi 

Dante  disse: 

E  fi  di  si  la  vendetta  egli  slesso. 
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mente,  per  quello  die  si  può  c.om premiere  per  tulio  lo'n- 
ferno, l'Autore  intese  che  lo'nferno  essenzialmente  et  real- 
mente fosse  nel  cenlro  ilella  terra,  dove  assai  teolaghi 
s'accordnno  eli' egli  sia;  et  che  lo'nferno  sia  distinto,  et 
per  quelli  cerchi  ei  per  quelle  valli,  delle  quali  fa  men- 
zione essere  per  lutto  lo'nferno;  col  presente  pare  volere 
intendere  per  Acheronte  lo  nferno,  et  per  Carene  uno  mi- 
nistro a  queste  luogo;  pero  clic  a  ogni  cerchio  pone  ministro 
del  cerchio  alcuno  ilimonio;  come  in  Purgatorio  pone  a 
ogni  cerchio  et  transito  per  ministro  un  agnolo.  Et  ili  que- 
ste transuptioni  ilei  parlare  ilell'Autoro  non  è  ila  premiere 
amirazìone,  però  che  la  Santa  scrittura,  dove  altro  che  let- 
teci non  suona,  et  dove  parla  allegoricamente  o  moral- 
mente, et  quando  discensive;  et  questo  tal  modo  del  par- 
lare nsa  la  Scriptura  santa  per  conformare  il  parlare  a" 
nostri  intelletti.  Onde  queslo  parlare,  né  propriamente  si 
putì  chiamare  (lettone  fabulose,  ne  poetico;  ma  propria- 
mente parlare  discensivo,  comi1  detto  é,  che  discende  dalla 
altezza  delle  cose  che  parla  verso  la  forza  de!  nostro  in- 
telailo. Ora,  senza  stendersi  più  inanzi,si  vuole  intendere 
ornai  l'Aulore  per  lo  modo  chiarito,  cioè  elio  Acheronte 
sia  lo'nferno,  et  Carone  alcuno  dintorno,  il  quale  è  poste 
per  valicare  l'animo  dall'una  riva  all'altra  —  La  buja 
campagna,  linja  la  chiama,  perche  ivi  non  ha  nò  solo  nò 
stelle;  e  ancora  hnja  per  la  oscurila  de'  peccati  —  La  terra 
lacrimata.  Qui  nell'ultimo  del  rapitelo,  vuole  dire  che  la 
terra,  che  era  bagnata  di  quelle  esalazioni,  che  si  lievono 
da  quello  umido  delle  lafrime.se  ne  creò  uno  vento,  però 
che  quello  tali  esalazioni  che  muovono  dalla  umidita  della 
terra  percuotono  l' aria;  et  con  ciò  sia  coso  che  il  vento  non 
é  se  non  movimenlo  d'aria,  queste  esalazioni,  col  gridali; 
dell'anime.  Io  mossono,  et  quindi  si  creò  il  vento.  — Che 
balenò  una  luce.  Qui  é  da  considerare  che.  volendo  l'ani- 


scienzia.  Et  di  questo  coulrislare  nacque  uno  rumore  tra 
loro,  dolendosi,  et  battendosi,  et  movendo  alte  le  voci;  il 
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e!  questo  movimento  il' aria,  questo  vento,  percosse  ne'  fuo- 
chi, che  si  dehbe  inmaginare  essere  in  quello  luogo,  il 
quale  vento  movendogli  sii  rischiarò;  et  quello  chiarore 
percosse  nell'aria,  et  a  mollo  d'uno  baleno  fé  divenire 
quella  aria  vermiglia,  quello  luogo,  come  dice  nel  reslo  (1). 
Ora  polerebbesi  qui  dubitare,  per  quello  che  interviene  nel 
mondo,  che  quanti  più  sono  gli  uomini  condennati  a  una 


mei  Ics  ima  pena  più  pare  confortarsi, 

come  scrivo  Orazio: 

Sollatium  est  miseris  soa'os  habere  pel 

tantes  (2).  Qui  si  può 

rispondere  che  gli  uomini  del  mondi 

da  altri  rispetti  che  quelli  d'inferno, 

peni  che  nel  inondo 

quanto  più  sono  i  dannali  che  debbo] 

m  essere  puniti  d'una 

medesima  pena,  tanto  più  interviene 

assai  volto  la  loro  li- 

Libro:  Quidquid  multi* 

precatttr  limitimi  r\t  {'lì:  Quello  peccai' 

i  eh' è  commesso  per 

molli  non  si  punisce  et  non  si  ve 

idica.  L'anime  dolio 

inferno,  per  essere  quantunque  mai  i 

le  nacquero,  non  po- 

terebbono però  uscire  d'inferno  o  de 

lle  loro  pene.  —  La 

guai  mi  tinse.  Pensando  l'Autore  qua 

venivono  allo  'nferno,  quanto  era  la 

ioro  pena;  et  pensan- 

do  ancora  come  era  sialo  brieve  il  diletto  ilei  peccare  (la 
quale  brevità  figura  et  somiglia  alla  luce;  et  per  quella 
iute  che  subito  venne  come  un  baleno  et  subito  si  parti, 
vuole  dare  a  intendere  questa  brevità  del  peccare),  et  per 
questo  minimo  tempo  ch'egli  peccare  stare  in  eterno  in 
tante  peno,  riconlossi  ili  se;  e  mosso  da  molta  piata  et  com- 
passione di  tante  anime,  cadde  come  colui  clic  s'addor- 


(t)  La  ragione  di  questi]  Tento  c  ili  questa  luce  vermiglia  è  qui, 
secondo  Icorie  Fccntilìclic  d'allora,  spiegala  mira  li  itine  riti'.  >■  i|u;iìii[i<|iir 
lellorc  ne  rira;in  chinivi;  il  rlir  udii  avvii-iie  iV  \am  mi  funame  n  li  di  certi 
inoiliTni,  risprllo  all.i  litri-  \  muglia  i  n  assi  mai  nei)  W. 

(2)  Qaiquii  ce  Che  il  Dinotati  tradusse;  flora  molti  fallano  niu- 
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affaticati  et  hanno  mollo  verghiate,  le  membra  indebolisco- 
no, et  naturalmente  dimandano  da  riposarsi,  ci  da  questo 
nasce  il  sonno,  perù  che  'I  sonno  nasce  ila  debolezza.  Et 
qui  compie  il  terzo  capitolo. 


Di  ].Ii:c-"J  I:  ■  L,i 


CANTO  IV 


Ruppcmi  l'alto  sonno  della  lesta  (1) 
Un  greve  tuono,  si  eh"  io  mi  riscossi , 
Conni  persona  che  per  forza  è  desia: 

li  l'occhio  riposalo  intorno  mossi. 
Drillo  levalo,  e  fiso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco  dov'  io  fossi. 

Ver'  è  che  in  su  la  proda  mi  trovai 
De  la  valle  d'abisso  dolorosa, 
Clic  tuono  accoglie  d' infiniti  guai. 

Oscura,  profond'ora  e  nebulosa, 
Tanto  che,  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 
I'  non  vi  dìacernea  veruna  cosa. 

Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 
Incominciò  il  poeta  lutto  smorto: 
lo  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo. 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto. 
Dissi:  Come  verrò,  se  tu  paventi 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 

(I)  Dtlla  Icila.  Lciionc,  non  ilirò  preferitila,  tuli  npramen  ilisprei- 
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Ed  egli  a  me:  L'  angòscia  delle  genti 
Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne 
Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti. 

Andiam,  che  la  via  lunga  ne  sospigne: 
Cosi  si  mise,  e  cosi  mi  Te'  entrare 
Nel  primo  cerchio  ebe  l'abisso  cigne. 

Quivi,  secondo  che  per  ascollare, 
Non  avea  pianto,  ma' che  di  sospiri, 
Che  l'aura  eterna  facevan  tremare: 

E  ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri, 
Ch'avean  le  turbe,  eh' eran  molte  e  grandi, 
E  d'infanti  e  di  femmine  e  di  viri. 

Lo  buon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi 
Che  spirili  son  questi  che  tu  vedi? 
Or  vo'che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 

Ch' ci  non  pcccaro;  e  s'clli  hanno  mercedi, 
Non  basta,  perch'  e'  non  ehber  battemmo, 
Ch'è  porla  della  fede  che  tu  eredi: 

E,  se  furon  dinanzi  al  Cristiancsmo, 
Non  adorar  debitamente  Dio. 
E  di  questi  colai  son  io  medesmo. 

Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio, 
Senio  perduti,  c  sol  di  tanto  offesi, 
Che  senza  speme  vi  verno  in  disio. 

firan  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  intesi , 
Peni  ebe  gente  di  mollo  valore 
Conobbi  ebe  'n  quel  limbo  eran  sospesi. 

Dimmi,  Maestro  imo.  dimmi.  Signore, 
Comincia'  io,  per  voler  esser  cerio 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore: 

Uscieri  (1)  mai  alcuno,  o  per  suo  merlo, 
0  per  altrui ,  che  poi  fosse  bealo? 


<])  Utenti  &  lezione  ili  molli  codici;  e  (orse  jiìi'i  propri). 


E  quei,  che  intese  il  mio  parlar  coverto, 

Rispose:  I'  era  nuovo  in  questo  sialo. 
Quando  ci  vidi  venire  un  possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronalo. 

Trasseci  1"  ombra  del  primo  parente, 
D' Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 
Di  Moisè  legista  e  ubbidiente; 

Abraam  patriarca,  e  David  re, 
Israel  con  suo  padre  e  co' suoi  nati, 
E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fe'. 

Ed  altri  molti;  c  feceli  beati. 
E  vo'  che  sappi  clic,  dinanzi  ad  essi , 
Spiriti  umani  non  eran  salvati. 

Non  lasciavam  l'andar,  perch'ei  dicessi, 
Ma  passa  vani  la  selva  tuttavia. 
La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 

Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via 
Di  qua  dal  sonno  (1);  quand'  i'  vidi  un  foco, 
Ch'  emisperio  di  tenebre  vincia. 

Di  lungi  v'eravamo  ancora  un  poco. 
Ma  non  si  eh'  io  non  discornessi  in  parte. 
Che  orrevol  gente  possedea  quel  loco. 

0  tu,  che  onori  ogni  scienza  ed  arte, 
Questi  chi  son  eh'  hanno  cotanta  erranza, 
Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte? 

E  quegli  a  me:  L'onrala  nominanza, 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita. 
Grazia  acquista  nel  eie!  che  si  gli  avanza. 


(I)  Dal  tornio.  Così  legge  c  spiega  l' ananimo:  cosi  malli  buoni 
cottici  :  eoli  il  Witle.  Tal  leeone  i  dito,!  ila!  Pcraiiini,  c  ila  ollimi 
crìtici;  ami  il  rmzziiii  deridi»  la  lezioni*  murno  lidia  volgala.  Con  tulio 
eia  il  Grugnitili  fa  capo  di  accusa  al  Wilto  por  aver  abbandonato  Ili 
leiione  inumo,  e  chiama  l'ultra  «a  tnìgma!! 


ss 

Intanto  voce  fu  per  me  udita: 
Onorale  l'altissimo  poeta; 
L'ombra  sua  torna,  ch'era  dipanila. 

Poi  che  la  voce  fu  restata  e  quota, 
Vidi  quattro  grand' ombre  a  noi  venire: 
Sembianza  aveva»  né  trista  uè  lieta. 

Lo  buon  Maestro  «ornine  ioimni  a  dire: 
Mira  colui  con  quella  spada  in  mano. 
Che  vien  dinanri  a'  Ire  si  rome  sire. 

Quegli  è  Omero  poeta  sovrano. 
L'altro  è  Orazio  satiro,  elie  viene, 
Ovidio  è  il  terzo,  e  l'ultimo  è  Lucano. 

Però  che  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome,  che  sonò  la  voce  sola, 
Fatinomi  onore;  c  di  ciò  fanno  bene. 

Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 
Di  quel  signor  dell'altissimo  canto, 
Clio  sovra  gli  altri  coro'  aquila  vola. 

Da  eli' ebin> r  ragionata  insieme  alquanto, 
Volsersi  a  me  con  salulcvol  cenno; 
E  il  mio  Maestro  sorrise  dì  tanto: 

E  più  d'onore  ancora  assai  mi  fenno, 
Ch'essi  mi  fecer  della  loro  schiera, 
Si  eh'  io  fui  sesto  ira  colatilo  senno. 

Cosi  n'andammo  infino  alla  lumiera, 
Parlando  cose,  che  il  lacere  è  bello. 
Si  coni'  era  il  parlar  colà  dov'  crii. 

Venimmo  al  più  d'  un  nobile  castello, 
Sette  volte  cerchialo  d'alte  mura. 
Difeso  intorno  d'un  bel  fiuinicello. 

Questo  passammo  come  terra  dora: 
Per  sette  porte  ìntrai  con  qucsli  savi; 
iiiugin.'inoio  in  prato  di  fresca  verdura. 

Genti  v'eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 
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Di  grande  autorità  ne'  ior  sembianti: 
Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 

Traemmoci  così  dall'  uti  de' cauli 
In  luogo  aperto,  luminoso  ed  alto, 
Si  clic  veder  si  poteau  lutti  quanti. 

Colà  diritto,  sopra  il  verde  smalto, 
Mi  fur  mostrali  gli  spiriti  magni, 
Ode  del  vedere  in  me  slesso  n'  esalto. 

lo  vidi  Elettra  con  molti  compagni, 
Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 
Cesare  armalo  con  gli  occhi  grifagni. 

Vidi  Cammilla  e  la  Pcnlcsilea 
Dall'altra  parte,  e  vidi  il  re  Ialino, 
Clic  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 

Vidi  quei  Uruto  clic  caccio  Tarquino, 
Lucrezia,  Julia,  Marzia  c  Corniglia, 
E  solo  in  parie  vidi  il  Saladino. 

l'oi  die  innalzai  un  poco  più  le  ciglia, 
Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno, 
Seder  ira  lìlosofka  famiglia. 

Tutti  l'ammiran,  tutti  onor  gli  fanno: 
Quivi  viti'  io  e  Socrate  e  Platone, 
Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 

Democrito,  che  il  mondo  a  caso  pone, 
Diogcncs,  Anassagora  e  Tale, 
Empcdoelos,  Eraclito  c  Zenone: 

E  vidi  il  buon  accoglitor  del  quale, 
Dioscorido  dico;  e  vidi  Orfeo, 
Tullio  e  Lino  c  Seneca  morale: 

Euclide  geometra  e  Tolommeo, 
Ippocrali;,  Avicenna  e  Galìeno, 
Averroìs  che  il  gran  comenlo  feo. 

I'  non  posso  ritrar  di  tutti  a  pieno; 
Perù  clic  si  mi  caccia  il  lungo  tema, 
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Che  molte  volle  al  fallo  il  dir  vien  meno. 

I.a  sesia  compagnia  in  duo  si  scema: 
Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca, 
Fuor  della  queta  nell'aura  clic  trema; 

E  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  luca. 


Buppemi  l'alto  sonno  della  testa.  Egli  e  da  sapere  che 
l'Autore,  nel  fine  del  precedente  capìtolo,  pone  che  la  terra, 
la  quale  era  bagnata  di  lagrime,  diede  il  vento,  il  quale 
vento  si  figura  pe' pensieri  che  vennono  nella  mente  del- 
l'Autore, pietosi  de' tormenti  ili  quello  anime,  pensando, 
come  e  sialo  figurato  per  quello  baleno  che  diede  il  vento, 
cioè  per  cosi  brieve  piacere,  quanto  e  il  loro  nel  peccare, 
eglino  abbino  a  portare  elternali  pene.  Ondo  questa  tale 
pietà  et  compassione  gli  vinse  tanto  la  mente  eh' egl' inde- 
boli, et  per  deholezza  s' addormento.  Ora  nel  presente  ca- 
pitolo dico  che  tino  tuono  il  percosse,  ondo  egli  si  svegliò, 
et  trovossi  in  su  r altra  riva  d'Acheronte,  che  ponemmo 
che  passare  dall'una  riva  all'altra  di  questo  fiume,  inten- 
desse Virgilio,  in  quella  sua  flettono  preallegata,  il  transito 

me  passasse  pare  ignoto  et  oscuro.  Onde,  a  dichiaratone 
di  questa  passo,  e  da  sapere  che  l'Autore  in  ogni  luogo 
per  l' inferno  si  fa  passare  ad  alcuno  dimonio,  come  a  Fle- 
gìus,  a  Gerione,  a  Anteo;  et  qui  non  si  fa  passare  da  Ca- 
rene. La  cagione  è  questa,  pero  elio  questa  fictione,  a  vo- 
lerla avere  seguitala  onlmalanifiile  come  inlesa  l'abbiamo, 
se  l'Autore  fosse  passato  per  Carano,  seguiterebbe  eh' eli i 
fosse  morto;  però  che,  come  dello  è,  quello  passare  dal- 
l'una riva  all'altra,  non  vuole  dire  se  non  passare  dal 
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nostro  nascimento  alla  morto.  Come  passasse  pare  ignoto 
et  oscuro.  Onde,  a  dicliiarajiimìi'  Ji  questo,  é  ita  sapere  che 
l'Autore,  o  convenia  dfeiili  dicesse,  sè  essere  stalo  morto 
(clic  non  era  vero),  o  elli  contrailicesse  a  se  medesimo,  ve- 
gniendo  contro  alla  ficiione  preileita.  Et  ancora  per  quello 
clie  disse  quinti  non  /«ì.v.kì  mai  (mima  buona,  ancora  per 
questo,  avendosi  fatto  passare,  si  rcintrartìcea ,  perù  che 
vuole  mostrare  eli  e,  per  scieuzia  acquisita,  egli  facesse  que- 
sto viaggio  speculandu.  Perche  l'Autore  si  facesse  passare 
a  Flegias,  a  Gerione  ec.  qui  si  rispondo  che  '1  farsi  passare 
a  costoro,  polca  fare  come  a  lui  piacea,  perchè  questo  fu- 
rono sue  lìclìuiii:  jiok'ii  stenderle  a  quello  intendimento 
eh"  egli  volea.  Di  quello  di  Virgilio  non  polca  trarlo  dello 
inlendimenlo  di  Virgilio  non  dovea  (1)"  finge  dunque  conve- 
nevolmente che  in  sonno  si  trovò  portato  in  sull'altra  riva 

in  questo  librò.  Et  in  effetto  l'Autore  vuole  mostrare  die 
qui  et  altrove  egli  andasse  et  per  inferno,  et  per  purgatorio, 
et  per  paradiso,  unti  corpdial  mente,  ma  speculando  et  me- 
ditando. Per  vedere  il  modo  come  quivi  venisse,  è  da  sa- 
pere una  li  ci  ione  poetica  di  Virgilio;  et  in  quello  medesi- 
mo modo  che  la  lì  elione  Ila  sposta  passo  l'Autore.  Dice 
adunque:  Sani  geminai*  nomili  imi  tar,  quorum  altera  fertnr 
Cornea,  qua  irrii  farilk  datar  r.ritu.i  iiiitlian  ec.  Le  porti  del 
sonno,  ilice  Virgilio,  sono  due;  l' una  e  di  rumo,  l' altra  e 
d'avoniio  (2);  per  quella  del  corno  é  data  vera  et  agevole 
liscila  all' ornine;  per  quella  dell'  avori) io  falsi  sogni  man- 
dono  al  cielo  l'anime  por  la  porta  dell'avorio  ec.  Or  qui 
e  da  considerare  sottilmente  (el  se  bene  ci  ricorda,  noi 
dicemmo  nel  precederne  capitolo  di' eli' era  sentenzia  di 
Platone),  che  l'anime  dio  venivono  in  questo  mondo,  ciò 

(1)  Di  {urite  di  VagìHo  ec.  Queslo  luogo  é  sciita  fallo  ilireltoso; 
ne  vo' racconciarlo  a  fantasia. 

«onia .  cssemlo  1' aniriiin  i-.ki  diinvi  ilnll'iiini-in;  iniimin,  ii|n'ii  ii[losi 
ijiiu-iit-       ijua,  mi  sin  eorilenlo  al  uuro  notarli]. 
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nima,  el  quale  ili  complessione  lederà:  onde  sviene,  per 
questa  medesima  ragione,  che,  quando  gli  uomini  dormo- 
no, non  la  sera,  però  nini  inlìno  allo  dite  parli  della  nollc 
i  corpi  sono  agravali  da' cibi,  et  la  virili  digestiva  ha  con- 
suniiiia  ogni  materia,  et  i  sensi  si  posono,  onde  l'anima  (■ 
più  forle  nella  sna  viriti,  et  e  meno  impacciata  dal  corpo; 
che  '1  corpo  é  quella  che  l'occupa,  pero  che,  se  il  corpo 
non  [osse,  l' anima  vederehtie.  et  sarebbe  mobile  come  uno 
spirilo.  Ora  Virgilio,  ir 
sua  finzione  poetica ,  i: 
tendete  die  l'anime  e' 
el  per  la  porta  del 
et  per  quella  dell'avo 
quasi  in  ogni  luogo  d 


il  corpo  assoiligìiato  dal  cibo  che  l'anima  perù  vegga  (3). 
11  corno,  per  la  porta  del  i|italc  dice  che  l'anime  veggiono 
le  cose  vere  et  penetrabili  et  trasparenti,  tulio  a  simile 
al  corpo  che  e  di  terra  et  di  sottile  materia;  onde,  solti- 
gliando  il  corno  et  farcendolo  sottile,  si  vedo  ciò  che  e 
di  la  da  esso  come  di  là  da  uno  velo:  cosi  a  simile  l'ani- 
ma, eh' e  in  corpo  di  materia  tenua  et  sonile,  in  quel  tem- 
po della  matlìua  niassiniaiiiciilc:  nel  sonno  alcuna  volta 


(I)  .1 
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vede  cose  vere.  Et  noia  che  le  cose  che  si  veggiono  nel 
sonno,  non  si  veggiono  in  propria  Torma,  quantunque  l'a- 
nima sia  in  nobile  corno;  m;i  veggionsi  in  figura:  tulio  a 
simile  come  guardare  ili  là  da  uno  velo,  che  non  si  veg- 
giono tutte  le  cose  chiaramente,  ma  veggionsi  certe  spezie 
delle  cose.  Ora  l'Autore,  per  i|Ueslo  tal  modo  del  vedere 
speculando  ci  immaginando,  dire  esser  passato  in  su  l'altra 
riva  d' Acheronte;  et  per  questo  modo  avere  veduto  ciò  che 
tratterà  per  questa  Torma  in  questo  suo  libro.  Di v illesi  il 
prcsenie  capitolo  in  due  parli,  la  seconda  comincia  quivi. 
Quivi  secondo  che.  Nella  prima  parte  l'Autore  seguita  questo 
capitolo,  et  annodalo  col  precedente;  et  immediate  come 
seguita  l'ordine  del  trattare,  cosi  la  intenzione  sua,  però 
che  nell'ultimo  del  precedente  capitolo  rimase  alquanto 
ohscura  la  sentenzia  dell'Autore.  Ora.  seguitando  l'orazio- 
ne inperfet la,  viene  nei  presente  capitolo  a  chiarire  quello 
che  rimaso  alquanto  oscuro;  et  dico  che  si  trovo  in  sulla 
proda  ultima  dal  fiume,  in  sulla  proda  della  vallo  che  va 
allo 'nfeino;  ei  pone  essere  il  llume  tra  coloro  che  sono 
di  fuori  quasi  dallo  "n forno,  cioè  quelli  cattivi,  a  modo 
come  noi  dicessimo  nell'antiporto  dello  'riferito,  el  lo  "nfer- 
no  dentro  alla  porta.  Ma  come  l'Autore  distintamente  o 
par  uvularmente  elli  sia  venuto  quivi  non  chiarisce:  et  sa- 
no scusali  quelli  che  parlano  in  questo  modo,  gratin  lire- 
vitatis,  per  uno  colore  relorico,  che  per  una  particella  della 

chiamasi  intelletto,  come  dice  Tullio  nella  sua  Hettorica; 
el  quando  tutta  la  cosa  si  cognoscie  per  una  piccola  parie 
d'ossa,  o  la  parte  del  tutto  ec.  Nella  seconda  parte  è  da 
sapere  ohe  l'Autore  fa  ossero  puniti  in  questo  primo  cer- 
chio certi  peccatori  che  sono  di  quattro  maniere:  o  elli 
sono  gente  senza  peccalo  attuale;  o  gente  che  peccorono 
per  malignila  del  tempo:  o  uomini  che,  hene  eh' elli  pec- 
carono, ehbono  molle  virtù  morali,  clie  forse  arebbe  con- 
troapesalo  la  bilancia;  el  donne,  secondo  arti  naturali,  d' o- 
nesia  et  virtuosa  vita.  Et  per  discendere  dal  tulio  nelle 
parli,  acciò  che  meglio  s'intenda,  I  primi  che  peccarono, 
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ma  non  attualmente,  sono  fanciulli  nati  et  si  subitamente 
morti,  el  in  corpo  ancora  delle  loro  madri.  Questi  tali, 
perché  non  ebbono  battesimo,  come,  eh' elli  tossono  sema 
peccato  attuale,  perchè  ebbono  in  loro  il  peccalo  originale, 
et  perché  non  ebbono  battesimo,  sono  in  questo  luogo:  o 
elli  sono  nomini,  come  Omero,  Orazio,  Aristotile,  i  quali 
moralmente  vissuto,  ma  non  ebbono  vero  conoscimento 
di  Dio;  et  questo  perché  si  trovorono  a  tempi  che  quasi 
tutto  il  mondo  era  scorso  a  mala  disposizione,  et  di  lungi 
tanto  da' Giudei  che  adoravono  Iddio,  che  non  udirono  né 


sono,  erono  si  bene  dotati  dalla  natura,  che  credere  si  dee 
che  convertiti  sarebbono  alla  fede  cattolica.  I  terzi  sono 
uomini  stati  di  gran  valore,  i  quali,  come  ch'egli  avesso- 
no  assai  peccati,  et  facessono  assai  male,  puro,  vivendo 
moralmente,  feciono  molli  beni;  tanto  che  forse,  avendoli 
posti  in  sulla  bilancia,  arebhono  pesalo  più  che  i  mali.  I 
quarti  et  ultimi  furono  donne  che  vissono  onestamente, 
et  moralmente.  Ora  tutti  costoro  pone  l'Autore  essere  dan- 
nati, perchè  non  furono  fedeli,  et  non  ebbono  vera  creden- 
zia  né  vero  conoscimento  di  Dio.  Ora,  perché  questi  sieno 
perduti,  i  quali  al  nostro  giudicio  non  pare  eh' elli  l'ab- 
bino mentalo,  et  la  fede  nostra  gli  tiene  per  dannali,  que- 
sto aviene  perché  i  nostri  intelletti  non  sono  capaci  a  in- 
tendere il  divino  giudicio,  perù  che  eccede  et  avanza  le 


eh' è  sopra  la  ragiono  naturalo,  sì  turbò;  et  questo  atto 
avviene  a  tutti  coloro  che  odono  et  non  intendono  la  cosa, 
quia  m  munios  incognita  turbat.  Et  è  dato  a  questi  tali 
detti  di  sopra  per  pena  che  mai  non  hanno  speranza  di 
vedere  Iddio,  nel  quale  si  chela  et  contentasi  ogni  intel- 
letto; e  1  desiderio  ch'egli  hanno  di  vedorlo  gli  affligge 
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rii",i"vcm.  l'L  r'i  tormenta.  Hirc  .uliinriur*.  tornando  olla  lettera.  /Inp- 
»i  «■      prmi  i"  allo  sonno.  Qui ,  a  modo  che  interviene  a  coloro 
che  dormono,  che  hanno  legale  tulle  le  polenzie  naturali 

nima  che  la  percuota,  allora  le  polenzie  naturali,  che  so- 
no legale,  si  dissolvono,  ei  l'anima  si  sdormenla;  cosi 
l'Autore,  per  ijudlo  trono  di'teli  senii.  die  non  tu  altro 
che '1  gridare  et  lamentare  di  lanle  anime  quante  erano 
laggiù,  raccollo  in  uno  tuono,  il  fé  destaro  —  El  l'occhio 
riposato.  Tutto  a  simile  ili  coloro  che  per  forza  si  destono, 
die  in  quel  subito  non  vertono  ninna  cosa  chiaramente, 
inllno  a  tanlo  che  l'ochio  non  é  riposato  —  Per  conoscer 
lo  loco.  Qui  dimostri  l'Anton' essere  vernilo  in  sonno,  come 
«Ietto  è,  poi  che  dice  non  sapere  dove  era,  né  rome  era 
venuto  —  Vero  è  che  'n  sulla  proda.  Ilice  che  si  trovo  in 
sulla  proda  ultima  del  (lume,  e  1  in  sulla  proda  della  valle 
che  va  all'interno  — Che  tuono  accoglie.  Onolli  sospiri, 
quelli  guaj  che  laggiù  si  faceano,  l'arcano  uno  mono,  come 
aliena  in  uno  coro  di  frali  che  con  molle  voci  fanno  tino 
canto  —  Io  non  vi  diseernea.  Il  luogo  di  laggiù  tì  tenebro- 
so, perù  che  il  sole  non  vi  luce,  ne  il  fuoco  non  é  simile 
al  nostro  fuoco  materiale  —  Et  io  che  del  color.  Voggen- 

pietà  ch'egli  avea  a  quelle  anime:  el  l'Autore  muto  colore 
pei'  paura  eh'  ebbe  —  Quki  secondo  che.  Questo  si  dee  in- 

che  non  sia  nella  orazione  o  nel  versu.  vi  si  debba  met- 
tere questo  pronome,  atiro  che  di  sospiri.  (1)  lil  e  qui  una 
figura  in  gramali'Vi  die  si  diiam;i  •vi/i.-i...  quìn  occupai  alle- 
rius  locuni.  El  que'  sospiri  faceano  tremare  quella  aura,  quel 
vento  che  là  giù  era,  e(  sarà  e  lem  al  mente.  El  qui  si  può 
comprendere  ehe'L  sospirare  e 'I  gridare  muovo  l'aria,  co- 
me di  sopra  in  questo  capitolo  e  stalo  mostrato  —  dà  ave- 

(l|  Questo  pronome,  altro  ehi  dì  tuptti,  ijiii  c'è  BUCUia  di 
quifcto  tosa,  t  torse  di  più  verni.  Putanl 
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aia  di  duolo.  Qui  non  avea  tormenti,  se  non  quelli  eli' a' 
medesimi  si  davono;  et  qui  ilice  eli' crono  infanti,  ciò  é 
fanciulli,  femmine  el  uomini  —  Or  va' che  sappi.  Dice  clic 
non  pcecaro,  et  questo  si  dee  intendere  non  implicita;  ma 
srettndum  quid;  (die.  se  semplicemente  s'intendesse,  come 
suona  la  lettera,  clie  non  avessimo  peccato  (eh È  già  gli  avea 
chiamati  peccatori  ):  con  tra  il  ire  lille  l'Autore  a  se  medesimo; 
ma  delibasi  intendere  die  non  peccarono  attualmente. — 
Perché  non  ebbon  battesimi.  Il  battesimo  é  uno  degli  articoli 
della  fede,  et  è  necessario  ut  in  St/mbolo:  Et  in  unum  snu- 
dimi baptisma  eie.  —  El  se  furo»  dinanzi,  k  di  necessità 
alla  salvazione  avere  creduto  in  Ciislo.'come  ilice  l'Autore 
nel  Paradiso.  <  A  questo  regno  Non  sali  mai  chi  non  cre- 
dette in  Cristo,  Me  pria  nù  poi  clic  si  chiavasse  al  legno  ■ 
nel  cristianesimo  et  inani:  —  Di  quella  fede  die  vince.  Dice  c 
elle  nella  fede  non  é  alcuno  dubbio,  perù  che  la  fede  cri-  « 
sliana  vince  ogni  resia  et  ogni  errore;  che,  come  ilice 
l'Appostolo:  Fides  est  substantia  sperandanim  rerum  et  argu- 
mentimi  non  apparentiuiu  —  Usckci  mai  (licitilo.  Perché  l'Au- 
tore sa  che  l'anime  che  sono  laggiù  non  possono  meritare, 
ripiglia  il  dire  suo  el  sogiugne,  o  per  l'altrui  merito  —  Et 
quei  che  intese  il  mio.  Chiama  questo  parlare  coperto,  pero 
che  per  le  parti  si  viene  in  rubili lirnie  del  lutili  —  Rispose: 

io  era  nuoto.  Virgilio  mori  \v  anni  inanzi  alla  natività  di 
Cristo,  et  Cristo  visse  xxxiij  anni  et  mesi;  et  poi  andò  al 
Limbo,  come  appresso  si  dirà:  sì  che  resta  che  Virgilio  era 


che  Cristo  in  appai. 'iiza  niostrav;i  Pernio  di  vittoria;  non  che 
andasse  con  bandiera,  né  con  insegnia.  La  vittoria  ebbe 

>ù  Slati  ad  aspettare.  Gli  «litichi  in  quest'i 
ditone  a  con  un  iiifinilo  clic  incoininci.is.se 
a  Intera,  la  prepostone  toglievano  via  per  ilolcem  di  suono. 


madri.  Chi  fosse  Adam  è  noto  a  ciascuno  vivente,  el  per 
i„  tallio  non  bissila  l rnji | n>  skndersi  in  parlare  di  lui:  toc- 
'■  cheronne  ima  partitella.  Quando  Iddio  ebbe  fatto,  come  6 
si-ritto  nel  principili  del  (ìpnrsis,  il  cielo  el  la  terra;  el 
elli  fece  il  primo  omu  de  lima  terrai,  d' una  terra  come 
dice  la  Scrittura,  molle  et  fraile.  et  alquanto  rossa;  el  die- 
gli  forma  simigliarne  a  ini;  et  fatto  ch'egli  l'ebbe,  il  guar- 
do nel  viso,  et  diegli  vita,  et  posepli  nome  Adamo:  poi 
nulo  le  bestie,  et  uccelli  et  cose  del  mondo,  chiamo  manzi 
Adamo;  et  elli  a  tinte  pose  nome  per  quello  nomo  che 
ancora  si  scrimini.  Kgli  parli')  ebreo;  et  perù  dicono  ancora 
molti  savj  chi  tenesse  uno  fanciullo  inlino  iti  eia  di  xv 
anni  rinchiuso  che  non  udisse  voce  umana,  poi  il  traesse 
fra  la  gente,  parlerebbe  ebreo  più  die  altro  linguaggio.  Et 
fu  Adamo  il  più  eccellente  omo  in  bellezze  et  in  ogni  casa 
che  mai  fosse,  perù  elio  Iddio  il  fc  collo  sue  mani.  Et  Cristo 


piccione  sua  et  proporzione,  disse:  .  Questo  uomo  di  morte 
naturale  mai  non  sarebbe  morto  i;  pero  che  le  infermila 
si  creono  dal  caldo  et  dall' umilio;  el  ipiando  si  stemperano 

tura,  questi  umori  et  gli  altri  sì  temperali,  che,  secondo 
quello  filosofo,  mai  non  dovoo  morire.  Visse  Adamo  i)30 
anni,  el  4:102  slette  nel  limbo.  El  questo  basii  avere  dello 


Abel  fu  pastore  et  guardato*;  di  bestie,  et  visse  diritta- 
mente sema  invidia.  Avea  loro  comandato  nostro  Signore 
die  olTerissono  a  lui  la  decima  ile  le  loro  cose.  Caino  por- 
lava  il  pia  tristo  caveretlo.  o  altro  ch'egli  avesse,  et  fa- 
ceane  sacrificio  a  Dio:  Abel  portava  sempre  il  migliore 
senza  veruna  macchia.  Il  fumo  che  uscia  del  sacrificio  di 
Caino  in  qua  et  in  là  si  sparge»  verso  la  terra,  et  il  fumo 
il 'Abel  andava  verso  il  ciclo:  quello  era  segno  che  piaceva 
a  Dio,  et  l'altro  in  dispregio;  per  la  qual  cosa  grande  in- 
vìdia portava  Caino  a  Alici,  tanto  che  un  di  lì  disse:  Abel 
fratel  mio,  andiamo  a  vedere  i  nostri  lavoratori  et  lavorìi  „D 
alla  campagna:  et  come  la  furono,  Caino  con  uno  bastone 


rono  anni  !!7i.  11  sesto  dalla  nniiviià  ,u  cisto  inlino  che 
a  Ini  piacerà.  Tornando  a  Noe,  dico  che,  essendo  il  mondo 
per  peccati  sviato  tanto  che  Iddio  disse:  Me  poetu'tel  fecisie 
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che  io  mi  ricorderò  della  mia  parola,  ritimameuie,  «loppa 
ii  diluvio  anni  13.  penero  Noe  Jonctu:  poi  dal  diluvio  a 
310  anni  mori,  el  dal  diluvio  a  !»  sua  natività  ebbe  G00 
anni;  si  che  visse  910  anni  —  Di  Moise  legista  ni  ubbidiente. 
Al  tempo  che  Faraone  era  re  d'Egitto,  cresclendo  il  popolo 
de' Giudei,  et  moltiplicando  tanto  che  gli  Egiziani  (emet- 
tono di  loro,  fece  il  re  uno  ordine,  a  petizione- del  popolo 
suo,  che  lutti  i  fanciulli  delli  Ebrei  ituando  nascono  fot- 


tìi 


la  figlinola  del  re  avendone  maninconia,  una  simulila  di 
Moise  pieciola,  che  l'avea  seguito  su  per  la  riva  et  rimasa 
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quivi,  disse  che  li  menerebbe  bene  una  balia  eli' «gli  pop- 
perebbe. La  figliola  ilei  re  le  disse  ch'ella  andasse  perlai: 
menivi  la  madre,  et  ella  il  lallò.  Cresciuto,  misesi  al  ser- 
vigio ili  Faraone,  et  vennegli  in  grazia;  et  avendo  Moise 
più  U  più  voile  dello  ch'egli  si  rimanessi  de  la  legge 
ch'egli  aveva  [atta  contro  i  Giudei,  el  d'altre  cose  ch'egli 
iacea,  monacandogli  più  et  più  segni  che  Iddio  ne  l' paghe- 
rebbe; ultimamente  il  popolo  ili  Dio,  essendo  oltreggialo 


giorno  che,  sedendo  all'uscio  suo,  tre  agnoli  venìvono 
verso  l'uscio.  Abraam,  credendo  che  tossono  pcllejtrini.  gli 
ricevette;  et  fatto  loro  onore,  et  stando  a  tavola,  dissono: 
Ov'é  Sarra  lua  donna?  et  appresso  si  scopersono  a  lui,  el 
dissonali  da  parte  di  Dio  ch'egli  archbe  di  Sarra  sua  donna 
uno  figliuolo.  Sarra,  ch'era  loro  dirietro,  udendoli,  comin- 
ciò a  ridere  et  dire  in  se  stessa:  ■  Come  arerò  io  figlinolo,  clic 
ho  lxx*  anni  e '1  mio  marito  n'ha  conio?  >.  Ora  finalmente 
la  sera,  stando  fuori  Abraam,  et  gli  angioli  dissono:  Sappi 

(3)  Smuri.  Qm>\n  Smarl  unii  nroili>  ili™  dir  i\  limar!:  c  cosi 

non  nettile  curri' l'^c  ir  -  ;hy.  unii  pi  ili  ri   li  nllmli  ;  rln'i  ji.hti'IiIil 

un  insllltn  a'  lettori  ili  questo  Commento,  tienilo  co»e  nutr  eil  sorvoli 
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se  ta  puoi  annoverare  le  stelle  die  sono  in  rido.  Disse 
Abraaui:  0,  come  le  poterei  io  annoverare?  elle  sono  laute, 
die  non  e  uomo  vivente  die  annoverare  le  potesse.  Allora 
dissono  gli  angioli:  Cosi  non  é  uomo  che  viva  die  potesse 
ne  annoverare  nè  iuinaginare  i  figliuoli  et  i  popoli  che 
"  :liuolo  che  tu  arai.  Nacque  uno  figliuolo 
gli  angioli  avevano  licito,  ch'ebbe  nome 
OTiqne  provare  iddio  Abraam,  gli  ilisse  che 


.li  Sar 


di  Nebrone.  et  ivi  ebbe  sepoltura  —  Et  Darti  re.  Davil  fu 
pailre  ili  Salamene,  el  del  suo  lignaggio  narrine  nostra  don- 
Suri.  jinn:  fu  savissimo  uomo  el  ubbidiente  a  Dio.  lauto  ch'egli 

Davil  ì!  Psallerio.  die  furono  quelli  Salini  di  grandissima 
dolcezza;  fu  chiamato  l'sallcro  da  l'salto  p*allis,  che  sia  per 
Saltare,  el  da  quello  slurmento  ili  taxi  le  cord:'  c'ha  molla 
dolcezza  delio  Ps.Htero:  perde  poi  lineilo  libro  la  dolcezza 
de' versi,  perché  fu  iraslataio  d'ebreo  in  greco  et  di  greco 
in  Ialino.  Pecco  in  lussuria  in  quella  donna  del  suo  cone- 
slabole,  della  Bersabe;  et  per  poterla  avere  più  a  sua  vo- 
lontà, mando  il  marito  colla  sua  gente  d'armo  in  luogo 
dove  egli  fu  morto:  onde  poi  Davit,  riconosciuto  et  ripcn- 
tnto,  fece  quello  Salmo  Mùerere  mei,  domine.  Mori  ultima- 
mente in  grandissima  grazia  di  Dio  —  turati  mi  padre  el 
ce' tuoi.  Perdi*  di  Jacob  figliuolo  d'isac  è  siala  falla  men- 
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masnada  ti)  il  nume  Giordano,  Jacob  si  pose  adorare  hi 
ringraziare  Iddio  in  sulta  riva  del  fiume:  quivi  gli  apparve 
l'angiolo  di  Dio  in  forma  umana  ci  alihrai'Ciossi  (2)  con  lui, 
el  Jacob  con  lui,  ti  cosi  Mettono  tutla  notte:  et  la  mattina 
l'agnolo  il  dimandò  com'egli  uvea  nome.  Jacob  gliel  disse. 
Allora  l'agnolo  gli  disse;  Io  voglio  cambiarti  nome,  et  vo- 
glio che  In  abbi  nomi'  Israel;  ri  poi  clic  non  se" stato  vinto 
da  Dio,  non  sarai  vinto  ila  veruno  omo:  el  nel  partire  il 
toccò  l'agnolo;  ondo  poi  sempre  Jacob  zoppicò  da  quello 
lato;  ci  questo  fu  figura  die  Israel,  uscirebbe  di  lui  gran- 
rie  popolo,  che  si  dividerebbe,  et  parto  ne  sarelibe  con  Dio 
el  parte  contro  a  lui:  el  cosi  fu  chiamato  Israel  quello 
luogo  dove  s'abraedo  coli' angiolo  Samuel,  clic  vale  tanto 
a  dire  in  nostra  lingua  come  la  Faccia  di  Dio  tutta  pro- 
pria. —  Cui  patire  et  co'  suoi  nati  H  con  Rachel.  Il  padre  di 
Jacob,  chiamato  dall'  agnolo  Israel,  fu  et  ebbe  nome  Isae. 
Di  Jacob  scesono  dodici  figliuoli,  de' quali  discesomi  i  do- 
dici tribù  d'Israel.  Ebbe  nome  il  primo  Ruben,  et  l'altro 
Juda,  el  Benjamin,  et  Jose  di  cui  tanto  parla  la  Scrit- 
tura che  fu  signore  in  fritto,  venduti)  ila' suoi  fratelli.  Ora 
per  che  di  questi,  di  che  fa  menzione  l'autore,  è  sialo  toc- 
co addirietro  pienamente,  basti  a  chi  bene  si  ricorda:  et 
similmente  di  Rachel,  per  cui  tanto  fece  Jacob  per  averla 

—  Spirili  umani  non  tran.  Inarzi  alla  natività  di  Cristo  tutti 
andavono  al  limbo,  et  ninno  saliva  a  vila  eterna  —  La  setta 
dico  di  sfuriti.  Cioè  molli  spiriti,  com' ha  molti  alberi  la 
selva  —  Di  qua  ilai  sonno.  Cioè  di  qua  da  quello  luogo 
ove  io  dormi' —  Che  emisperw  iti  tenebre.  Osili  cosa  tonda, 
polla  dove  vuogli,  sempre  la  meta  se  ne  vede.  El  pertanto 
il  mondo,  eh*  e  (ondo,  l' una  metà  é  alluminala  dal  sole,  e 
nell'altra  parie  é  notte.  Emiiperio  dicitur  ab  enti  quod  est 

(I)  Masnada  ila  qui  n  si-ni lu'.Ni  Ls  l'.i  miglia.  foraG  fu  conni- 
ne in  questo  snnsii  ;v;.\ì  militili,  l'i.i  munì'  a  sanili™'  anche  la  fami- 
glia il'l  pilisti  or.,  f  ili  i|ui  1'  oilii.silà  dir  lin  pnwuloiinaili!  lai  yoit. 

(3)  Alitirarrinui.  Si  misi'  a  tire  alli'  brj.rin.  a  Inllarp. 
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medium  et  spera,  cioè  meta  spera  —  0  tu  che  onori.  Virgi- 
lio foce  onore  alla  srirnzia,  perù  che  bene  l'appari);  et  al- 
l'arie, cioè  la  teorica,  die  fu  sommo  pratico  —  E(  etti  n 
me:  L'aurato.  Ciò  0  l'onorata;  et  e  qui  una  figura  eli*  ai 

laba.  ICi  mole  mostrare  l'Autore  che  essere  famoso  in  virtù 
et  in  scienzia  acquista  inizia  et  in  questo  mondo  et  nel- 
l'altro; che,  lieuc  elie  non  sia  a  salute,  é  a  minore  pena. 
—  L' ombra  stia  torna.  Tornava  Virgilio,  elle  s1  era  partito 
quando  Healrice  il  mando  all'Autore  —  Sembianza  alieno. 
Proprio  e  alto  tli  savio  non  si  rallegrare  troppo  ilei  lo  cose 
prospere,  né  turbarsi  delle  avverso  —  Mira  colui  con  quella 
tpndn.  Omero  fu  poeta  green,  anzi  padre  de'  Poeti.  Quid 
luqunr  ilomeram  pisciar  imi  piilrcm:'  Tu  l'urlinolo  d'uno  vinat- 
lìeri  et  d'una  .clic  guardava  le  (Imititi  dt'l  parlo.  Sognio  la 
madre  gravida  di  lui  ch'ella  partoriva  uno  cicco  clic  allu- 
minerebbe lutto  il  mondo,  Omero  tanfo  nude  dire  in  Ialino 
"'  quanto  cieco.  Pece  xiij  volumi  di  libri:  ma  i  principali 
furono  l'ilta,  nel  quale  libro  parla  d'Ulisse  altamente 


negli  altri  sei  il  segni  nella  Minila.  Et  come  Omero  pone 
Acliille  più  valente  uomo  clic  Eilor,  così  Virgilio  pone 
Turno  meno  prò  che  Enea:  et  l'uno  et  l'altro  fu  il  con-, 
trario.  Trio  vasi  che  Alessandro  di  Macedonia,  avendo  vinto 
Dario  re  di  Persia,  infra  gli  altri  suoi  gioielli  ch'egli  ebbe, 
ebbe  una  cassetta  d'oro  et  di  pietre  preziose,  tanto  lavo- 
rata sottilmenle  ch'era  una  cosa  maravigliosa;  et  dimandò 
Alessandro  molti  do' suoi  cavalieri  el  compagni  che  fosse 
da  fare  della  cassetta;  tulli  di  concordia  gridorono:  Mettivi 
liiwhi.  Mori  Omero  nell'isola  di  Cicilia  qui  sopra  pensieri (I): 


Ltj-I'Zo-j  b,  C 


108 


et  per  che  fu  di  piccioli  nazione  et  ignolo,  non  si  seppe 
ciliare  ili  qual  citta  fosse  ili  Grecia.  Alene  ci  altre  ne  qni- 
sticmaro.  che  ciascheduna  il  volea:  fere  ciascuna  ti i  cinque 
Pilla  quist  Sonanti  una  sepoltura  finta.  Ma  i  più  tennono 
elle  fosse  ili  Smima  —  U  altro  è  Orazio  satiro.  Orazio  fu 
granile  poeta,  el  era  depiliate  pe'  Romani  a  correggere  i 
libri  die  lasciarono  i  poeti,  cli'cron  tutti  rappresentati  a 
lui.  Fece  molti  volumi  di  libri:  la  Poetria,  ìe  Pittate  ec.  fu 
aspro  ri  prendi  toro  ile'  vizj  ik'fli  nomini,  et  per  tanto  fu  poela 
satiro  -  Umilio  fi  il  terzo.  Ovidio  fu  poeta,  et  fu  chiamato 
Publio,  et  per  sopranome  Ovidio  ab  oro,  perché  aveva  ton- 
do il  viso,  ritratto  come  uno  uovo:  fu  ancora  chiamalo 
Nasone,  per  che  aveva  uno  grande  naso.  Fu  al  tempo 
d'Ottaviano  im perai lore,  el  Ottaviano  il  eaccio  di  Roma,  et 


de  trhiibus  dolendosene:  ilei  mihi  air  ridi  ce.  Fece  molti 
libri,  però  che  fu  granile  versificai  ore ,  chi-  rio  di'  egli  volea 
dire  gli  venia  fallo  versi,  come  egli  dice:  Spante  tua  Carmen 
numerai  veaiebat  ad  nptos,  Quidquid  tentabam  dicere  versus 
orai.  Fece  Ovidio  Metumorfoseo-i,  dislinlo  in  *v  libri:  l' flut- 
to delle -pistole,  De  arte  amandi,  De  faslilini,  De  tristibus  ec 
—  L'ultimo  e  Lacinia.  Lucano  poela  fu  da  Conlulia,  nipote 
di  Seneca  morale,  figlinolo  del  fratello.  Fece  in  versi  il 
libro  delle  battaglie  di  Cesare  el  ili  Pompeo,  dove  dico 
che  per  loro  divisione  sparsono  i  Romani  tanlo  sangue, 
che  con  meno  si  dovea  acquistare  tulio  il  mondo.  Poi  dice 
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elio  quello  sangue  tu  hene  speso,  perù  che  Nerone  per 
quello  fu  imperatore  :  el  inonstrando  di  dire  liene  di  Ne- 
rone, ne  dice  male,  perchè  avea  talto  morire  Seneca  suo 
lio,  Non  fu  coronili!)  poeta,  puro  die  i^Ii  fu  negalo,  perche 
leone  più  siilo  di  storiografo  die  di  pneta:  fu  ili  grande 
animo,  r.hé  Iratlò  rimiro  a  (I)  Xmine;  et  presa  una  meretrice, 
in  casa  cui  era  fatto  il  ragionamento,  mai  per  tormenti 
noi  confessò.  Lucano  incontanente  rivelò  ogni  cosa,  quasi 
contro  la  volontà  del  giudice,  die  gì' incresceva  di  lui,  per 
che  era  valente  giovane:  in  ultimo  fu  fatto  morire  come 
Seneca  suo  zio  —  Nel  nome  ehe  sonò.  Egliono  s"  accordono 
meco  nel  nome,  dice  Virgilio,  perù  che  furono  poeti  coni' 
io  —  Che  .soli  li  gli  alil  i.  Il  parlare  et  lo  stile  ile'  poeti  va 
più  alto  elle  veruno  altro  stile;  o  veramente  ch'elli  volessi 
dire  che  que"  cinque:  [indi  avanzavono  tutti  gli  altri:  el 
cosi  fu  vero  —  Pai  eh' ebban  ragionato.  Qui  si  ile'  comp ren- 
dere elle  quelli  poeti  dimandarono  Virgilio  chi  era  l'Auto- 
re, el  Virgilio  il  lodù;  onde  poi  il  salutorono  el  fecionli 
onore.  Et  dice  che  fu  i!  sesto  fra  loro.  Questo  si  può  in- 
tendere in  due  modi:  o  che  L'Autore  dicesse  che  fu  il  sesto 
per  senno;  et  questo  non  si  ddilin  opinaiv:  o  che  voglia 
itire  per  lo  numero;  et  questo  6  più  credibile,  con  ciò  sin 
cosa  ch'elli  crono  cinque  -  Venimmo  a  pie  if  un.  Questo 
castello,  allegoricamente  parlando,  intende  l'Autore  collo- 
care in  esso  (2)  il  trono  della  filosofia.  Et  ilice  eh'  egli  era 
cerchiato  iti  sette  mura,  crono  altissime,  et  per  selle  porte 
vi  s'entrava;  el  nel  mezo  ilei  castello  era  «no  prato  verde, 
et  in  esso  prato  pone  essere  il  trono  de  la  filosofia:  et 
ancora  dice  essere  il  detto  castello  cinto  el  difeso  d'attor- 
no d'uno  liumicello.  Vuole  adunque  intendere  l'Autore 
che  la  filosofia  sia  in  prato  verde:  questa  verdezza  ile! 
prato  hae  a  mostrare  la  verdezza  et  !a  perpetuità  della 
fama,  la  quale  è  in  coloro  che  sludiono  in  quella  scienzia. 

(I)  Ttattà  e  Mira  a  Smine.  Congiuri  contro  Nerone. 
(1)  Questo  rast'ilii...,  intende  t  Autore  callacart  in  tuo.  è  quel  ine- 
desinili  din  dire:  In  ijunln  rimirila  ìntraile  /'.Infuri-  niìliaeare. 
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perù  che  la  loro  fama  trascendi!  et  avanza  l'altre.  Era 
cerchiato  di  selle  mura  altissime:  per  questo  s'intende  le 
selle  arti  liberali,  che  avanzano,  d'altezza  dico,  tulle  l'altre 
rose,  ciò  e  Trivio  et  Quadrivio.  Le  tre  del  Trivio  hanno  a 
mostrare  el  insediare  j|  parlale  colle  sue  parti  et  colle  sue 
proporzioni;  el  quando  el  come  si  conviene;  et  sono  queste: 
Gramatica,  eli' e  fondamento  dell' alice.  Loir.a,  el  Betlorica. 
Le  quattro  del  Quadrivio  hanno  a  insegniaro  sapienzia:  et 


l  ne  tocca  — 
ilrare  che  pa- 


tos absliaenles  oporM  habere;  non  solamente  le  mani,  cioè 

basta  solamente  avere  studialo  nelle  scienzic,  el  non  avere 
apparato  come  si  debìia  contenere  fi)  et  tome  debba  vivere; 

(I)  Comi  lì  i/Ma  rnnVncrc.  Solllnlcrali  l'uomo,  ciò*  Come  l'uomo 
si  debba  concilo  re. 
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et  ancoro  debbo  parlare  con  voce  soave  ci  umile,  per  di- 
mostrare l'animo  essere  simile:  quia,  ut  sapienti  uro  inces- 
sa* modeslus  coinenit,  ita  oratio  non  audax  —  In  luogo 
aperto,  luminoso,  chiaro  appare  —  Sopra  ti  verde  smalto. 
Parla  qui  l'Autore  improprie:  chiama  smalto  verde  ciò  é 
profo  verde  —  Che  del  ledere  in  me.  Esaltare  ciù  è  ralle- 
i.if™m™n  H  grorsi  et  farsi  maggiore  —  lo  ridi  Elettra  con  motti  com- 
,  ;  i/iiì.  Perchè  pare  forse  ad  alcuno  maraviglia,  che  l'Au- 

ra MmIs.  tore,  avellilo  a  parlare  ili  tanti  famosi  nomini,  si  faccia  ila 
una  femina,  puossi  et  delibasi  (I)  rispomlere  die  l'Autore 
con  gran  providtima  et  siniiiilurc  rispetto  sì  fece  do  lei.  La 
ragione  é  questa:  egli  È  da  sapere  che,  fra  l'altre  proge- 
t™  nnonie  ti  generazioni  del  mondo,  tre  ne  sono  singularmt'iile 
,'ìi,.', .';'t:,-,n,![  famoso:  l'una  quella  de'Trojani;  l'altra  quella  de'  Roroa- 
^'T'n'nu'rni;  l'altra  quella  de'Reali  di  Francia.  Ora,  secondo  che 
scrive  Virgilio,  Elettra  fu  figliuola  d'Attalante:  di  quale 
Allalanle  fosse  figliola,  é  da  sapere  che  tre  furono  gli  Alta- 
lanti,  l'uno  fu  re  di  Mauritania,  cioò  di  Spagna,  et  fu 
grande  astrologo;  et  per  lui  fu  nomato  il  monte  eh' è  nello 
estremo  di  Spagna,  eh' è  cosi  alto,  Attillante;  l'altro  Attil- 
lante fu  re  di  Grecia;  il  terzo  fu  re  ili  Fiesole:  et  ili  costui 
pare  che  si  voglia  credere  che  fusse  figliuola.  Elettra  fu 
sirochia  di  Maja,  che  fu  madre  di  Mercurio.  Elettra  fu  ma- 
ritata a  uno  Italiano,  eh'  ebbe  nome  Coreio;  et  fu  quelli 
che  principalmente  pose  la  città  di  Comete-  in  Maremma. 
Di  questa  Elettra  sceso  Dardano,  il  principale  ile'  Trojani: 
Bardami*  Marne  prinins  pater  urbis  et  anelar;  Dardano  fu 
il  primo  padre  et  facitore  di  Troja.  È  vero  che  di  questo 
Di  n"J,n»-  Dani  ano  dissono  gli  Autori  che  fu  figliuolo  di  Jove:  lo 
ragione  era  questa,  che  quando  alcuno  noscea  valente  uomo, 
et  la  sua  generazione  non  fosse  convenevole  a  lui,  minore 
dico  che  a  lui  o  alla  sua  virtù  non  si  facea,  o  uomo  non 
molto  conosciuto,  diceano  quello  tolo  essere  figliuolo  ili 

|t)  Dehhasi  è  prcscnlu  ilfll1  imliralim,  rln''  sminili  dissero  spesso 
debba  per  dette;  e  chi  volesse  fare  alla  Numueci,  direbbe  che  viene 
dall'antico  drhtare.  Io  per*  nnn  lo  ileo,  whl 
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quello  piando  di  che  t'gli  era  impressionalo;  e(  perdio 
Dardano  fu  impressionato  di  quella  stella  di  Giove,  dissono 
lui  essere  suo  figliuolo.  Questo  Dardano  fece  prin  ci  pai  mente 
una  città  in  Grecia  che  per  lui  fu  chiamata  Dardania;  el 
questo  tu  dal  cominciamento  del  mondo  anni  iiuaiccxLtJ. 
Di  Danlano  nacque  Eritanus:  d'Eriurao  nacque  Trous.  che 
fece  la  cittì  di  Troja,  et  fu  chiamata  Troja  per  suo  nome; 
di  Trous  nacque  llius.  die  feci:  hi  niastia  fortezza  di  Troja 
chiamala  Ilion;  d'Ilius  nacque  Laumedon;  di  Laumedon  il 

I  I  I         Ij    r  i.ri.jj  J"lLi  t"   Ii»lfii(1  .  ti-  Il 

duucxlit  anni  appresso  al  suo  principio;  si  che,  conchiu- 
dendo, abbiamo  eh:  d'Elettra  scesono  i  Trojani.  Come  de' 
Trojani  scendessono  i  Romani  e  da  sapere  che.  poi  cho 
la  città  di  Troja  fu  distrutta,  come  dice  Virgilio:  Postquam 
ra  Asine  Priamique  evertere  genlem  ec;  poi  che  a  Dio 
piacque  di  distruggere  le  cose  d'Asia  el  la  gente  di  Pria- 
mo, furono  i  Trojani,  ciò  6  Enea  et  Anliuore,  costretti,  el 
loro  compagnia,  d'andare  cerando  diverse  terre.  Ora  Enea 
colla  sua  compagnia,  navicando  per  lo  mare  Oceano,  ebbe 
molte  avversità  nel  mare,  per  la  crudele  ira  di  Junone- 
Ultimamente  capito  in  Italia  presso  alle  parli  di  Lauren- 
za, della  quale  era  re  et  signiore  Latino,  figliuolo  di 
Fauno  et  di  Marica;  per  cho  Enea,  volendo  abitare  quivi 
colla  sua  gente,  mando  imbasciadori  al  re  Latino  por  aver 
pace  con  lui;  et  il  re  Latino,  ricevette  volentieri  gì' imba- 
sciadori, et  trattorono  con  loro  di  dare  a  Enea  per  moglie 
Lavina  sua  figliuola:  però  che  aveva  avuto  responso  da'  suoi 
Iddìi  che  non  aivnit'.niL'nh -h:  In  lìdiuiila  con  veruno  Talia- 
no;  ma  che  verrebbono  strani  generi,  i  quali  eleverebbero 
il  nome  suo  et  de"  suoi  discendenti  colla  fama  alle  stelle, 
et  mette  abbono  il  mondo  sotto  loro  giurisdizione.  Et  per 
clic  a  Turno  re  de1  Untoli  l1  avea  la  madre  promessa  di 
dargliele,  fu  grandissima  battaglia  tra  Enea  el  Torno;  onde  u  dtrlT_ 
nel!"  ultimo  Enea  sopcrO  Turno,  el  morto  il  re  Latino,  die  •'•"••«  *imn* 
non  avea  figliuolo  maschio,  rimase  il  reame  a  Enea  per  """" 
Lavina  sua  moglie,  et  visse  re  doppo  Latino  tre  anni  ol 
sei  mesi;  el  di  lui  et  di  Lavino  nacque  «no  figliuolo  nome 
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Julio  Silvio,  pero  die  la  madre  il  fece  nodriie  nelle  selve 
per  paura  d'Aseanio:  el  queslo  fu  quando  Davit  regnava 
in  Giudea.  Di  Julio  Silvio  nacque  Enea  et  Bruton:  Enea 
fu  re  d'Italia,  el  di  lui  nacque  Latino,  di  Latino  nacque 
Alhano,  che  fé  la  città  d'Alba:  da  Albano  nacque  Egiptc, 
et  di  lui  nacqui!  Carpanan-s:  di  Car|iai>;n'i>s  nacque  Tiberio 


R( 


iliscese  d'FJeltra:  ora.  quando  Tinja  fu  disfalla,  indi  Priamo 
il  giovane.  fl(i)iutilo  d'una  siiwhia  del  ro  Priamo,  et  con 
lui  Antenore,  se  n'andorono  per  mare  con  \iij  mila  uomi- 
ni, el  fondorono  la  ciltà  di  Vinegia;  el  fondala,  si  pariiro- 
no  Priamo  et  Anlenore,  'el  fondorono  Padoa:  et  ivi  è  il 
corpo  d'Anlenore.  El  appresso  si  parti  Priamo  et  andò  in 
Si  r  e  a  in  he  r.  el  quivi  fece  una  cillà;  et  poi  elli  e  sua  genie 
andorono  in  Germania,  et  pero  furono  appellali  Germani: 
et  di  lui  discese  Priamo,  che  fu  morto  da' Romani  in  bai- 


anni  di  Dio  7.11:  poi  fu  Arnouls,  che  fu  vescovo  d'Emes: 
apresso  regnò  Anagiocus  suo  flgli'inio.  ch'ebbe  sopranome 
Croissus:  et  di  lui  nacque  Carlo  Martello:  a  presso  Pipino, 
clic  fu  padre  di  Carlo  Magno:  ri  rosi,  ro ne  Illudendo,  d'Elet- 
tra scesono  i  Trojani.  i  Romani  et  i  Franceschi:  sì  che 
tiene  fu  convenevole  ebe  l'Autore  facesse  principio  da  lei. 
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Potere  li  busi  qui  dire:  l'ertili  non  fece  l'Autore  principio 
d'Atalanlo,  dio  fu  pmlre  d"  Klellra?  La  ragione  fu.  perù 
die,  com'è  itetlo,  questi  Atnlanli  furono  Ire:  di  i[uale 
Elettra  fosse  figliuola  non  si  sa  chiaramente  (1).  Et  pertanto 
(l'Elettra,  clic  cliiaro  si  sa  ili  lei,  et  fu  famosa  et  nomi- 
nata donna,  il  marito  non  fu  suo  simile  —  Tra'  guai  cognobbì 
Etlor  et  Enea.  Eltor  fu  figliuolo  ilei  re  Priamo;  et  di  lui 
è  stato  fatto  menzione,  et  similmente  d'Enea,  die  fu  il 
principio  ile' Romani,  rome  di  sopra  è  chiarito:  et  pone 
l'Autore  insieme  Etlor  ed  Eneo  por  seguii  lire  Virgilio,  che 
dice  die  per  loro  virtù  Troja  si  mantenni1  \  anni  —  Cesure 
maiala  cogli  a  a -li  i  gì  ifagn  i.  r.rifngnn,  come  che  alcuno  voglia 
dire  grifagno,  cioè  roti  turiti  ili  grifone,  questo  non  appare 
vero;  perù  che  de' uri  foni  non  si  truovn,  et  periamo  sua 
natura  non  si  può  discrivere;  ma  l'Autore  prese  questo 
grifagno  dallo  sparvieri,  però  che  li  sparvieri  sono  di  tre 
maniere,  cioè  nidiaci,  raminghi  ci  gl'inani.  Militici  sono 
quelli  che  si  traggono  del  nido  et  condolisi:  lluminglii 
sono  quelli  sparvieri  che  sono  presi  in  sul  ramo  o  per 

■l'r  ■  Hit-.  ,    .    .■      ii  i il-  111  .  I.-  -.  ri..  |.[.  .1  .11  1 1.. 

{rare  del  verno;  et  sono  (ieri  uccelli,  et  hanno  gli  occhi 
rossi  come  fuoco  (2);  et  quinci  prende  l'Autore  gli  ocelli 
grifagni,  cioè  eminenti  et  spaventevoli,  per  mostrare  la  fie- 
rezza et  l'altezza  del  suo  animo.  Et  ancora  tiae  a  significare 
per  gli  occhi  rossi,  che  sono  di  colore  ili  fuoco,  che,  corno 

il   I-i-   i     -   -  I    ''.    ..f.     Il   111.    .1  1 

sua  intenzione  ciò  ch'olii  improse;  ol  noi  s.\n  capitolo  dice 
l'Autore:  L'altro  fu  bene  spaniel-  giifagnia;  et  per  questo 
verso  si  può  intendere  il  dire  del  presente,  et  la  sua  in- 
di E  qui  ed  allrnvo  si  ammiri  e  si  fn-Ii  il  ^iirbo  e  la  libimi  ri  a 
del  racconto;  ma  non  tenga  la  crìtica  e  la  storia  a  sindacare  il  nostro 
povero  Alitare,  eliti-  sardi!»  un  vro  Iradii'lo:  come  sarchile  opera  vana 
eil  inalile  il  volerai  raddirijzare  tulli  £li  svarioni  di  storia  aulica  clip 
sii  cascami  dalla  penna. 

(S)  Hanno  gli  ocra;  rais/.  Queste  sono  per  poco  In  pamlc  medesi- 
me clic  usa  Brunetta  nel  cap.  Ili.  lih.  1  de!  TtBav. 


112 

,l',1J'"ni''  V"?  <i  di  I  iniqui.'  Osare  di-Sla  fniui^lìi: 
disceso  ilei  lignaggio  il' Enea;  et  [il  chiamalo 
come  era  usanza  de' Romani,  Gajo  Julìo  Cesai 
giovinezza  studiò  in  molle  scienzie,  et  fece  lihi 
quali  Tulio  loda  in  alcuna  parte  ch'era  ili  sei 
et  lui  fu  mandalo  per  lo  Sonalo  ad  acquistar! 
fu  fallo  Dittatore  a  acquistarla,  ch'era  ribelli 
qnistolla  tutta,  ci  soilomisscla  alla  signoria  il. 


nuovo  ci  Ila  mandalo,  non  fa  il  bisogni»  coin'io:  et  s'io 
acquisto  ogni  cosa,  benché  valichi  il  lenitine  di  cinque 
anni,  io  avaro  buona  paco  co' Romani),  soprastelle,  et  sot- 
tomise nulo  il  paese  alla  signoria  ile' Romani,  Di  die  per 
questa  capone  cadile  nella  prima  contumace.  Poi,  tornan- 
do verso  Roma  culle  vittoriose  inselline.  Pompeo  et  quelli 
di  sua  scita  e!  il  Senato,  sentendo  la  venula  di  Cesare,  o 
per  invidia,  o  per  paura  eh'  egli  non  volesse  essere  il  mag- 
giore, come  fece,  perù  che  venia  vittorioso,  con  grande 
animo,  et  arricchito  della  preda  de'  Franceschi,  sii  nega- 
rono il  triuufo,  et  imposono  per  legge  ch'egli  ponesse  giù 
l'arme,  et  non  passasse  armai"  il  filimi;  ili  llnbiione.  Giunto 


confondi  Dum  trepidant  nullo  /inumar  ruhore  partes.  Tolte 
marni,  stmprr  noniil  diffrnr  parati':  Meni  re  che  lo  parti 
hanno  paura,  et  non  sono  fermate  con  ninno  vigore,  toglie 
le  dimorarne,  pero  che  sempre  lo'ndugio  nocque  alle  cose 


II)  A  Rottimi».  Fallii  di  rnpblii;  Irjisi  /liiiirn'. 
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apparecchiale (i).  Onde  Cesare  colla  sua  gente  velocemente 
il  fiume  di  Rubicone  passò.  Pompeo  et  il  Senato  non  lo 
aspettorono  in  Roma.  Osare  senza  contrasto  entrò  in  Ro- 
ma; et  spogliata  la  camera  del  comune,  donando  a' suoi 
cavalieri,  si  partì  di  Roma,  et  seguitò  i  Pompeiani;  et  ivi 
et  in  ogni  altro  luogo  gli  vinse  in  battaglia  el  superò:  e 
fu  morto  Pompeo  per  fattura  dì  Tolomeo  re  d' Egitto.  Ce- 

modo;  et  eli  i  fu  il  primo  fra'  senatori.  Poi  finalmente,  per- 
chè Cesare  cercò  d'essere  re,  i  Romani,  che  avevano  in 
odio  il  nome  dei  re,  per  Tarquinia  superbo,  udendo  quello 
guardiano  de'  libri  di  Sibilla  che,  profetando  a  petizione 
ili  Cesare,  dicea  che  Roma  non  si  polea  bene  reggere  né 
bene  governare  senza  re;  onde  Cassio  et  Rruto  et  altri 
Romani  feciono  congiura  contro  a  Cesare,  et  deliberarono 
il'  ucciderlo.  Ora.  perchè  non  ardiva  veruno,  quando  andava 
al  consiglio,  portare  arme,  deliberarono  di  fare  colli  stili; 
el  venuti  nella  presenzia  di  Cesare  nel  consiglio,  si  rivol- 
gono verso  Cesare,  et  dierongli  colli  stili  xxiij  ferite,  et 
ucciserlo;  et  di  quelle  x\iij  ferite  solo  una  n'appariva,  el 
questa  una  fu  quella  che  gli  diede  Rruto.  Morto  Cesare, 
grande  onore  gli  fu  fatto  pe"  Romani;  el  infra  gli  altri  tutte 
le  panche  ove  sedeano  i  Senatori  furono  arse  in  uno  rogo 
dove  fu  messo  il  corpo  di  Cesare;  et  ricolta  la  renere  fu 
messa  in  uno  vaso,  el  quello  vaso  messo  in  quella  pietra 
che  si  chiama  l'Aguglia  (2)  —  Vidi  Cammilta.  Di  Cammilla  è 
slata  fatto  menzione,  di  sua  condizione  et  di  sua  morte, 
nel  primo  capitolo  di  questo  libro  —  Et  In  Panlassilea.  Il 
re  Viciones  d'Egitto,  essendo  possente  d'uomini  et  d'avere, 
pensò  d'acquistare  et  sotto  ni  e  Ih1  re  a  sé  tutta  Europa;  et 


(i)  Ali/  rote  iiifiirrirhmlc.  VnraiiH'iiLi;  Lucano  volle  ilirc  agli  uomini 
appancrhiali. 

(3)  Mira  con  the  efficace  brevità  son  qui  raccontali  i  funi  di  Cesare! 
Chi  non  ilirebha  elio  il  nostro  scrittore  non  abbia  voluto  ritrarre,  con 
la  sua  concisa  rd  incapante  narratone,  la  mirabile  «I  operosa  celerità 
ili  quel  fuliniTic  di  picrrj,  clic  veniva,  vedeva,  «incavai 
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pensi  d'assalire  prima  il  re  «li  Siria,  eh*  era  signore  nelle 
ftni(l)  il' Europa  al  lalo  al  mare  Oceano:  et  assembralo  il 
re  ri1  Egitto  con  quello  ili  Suria,  tu  sconfino;  et  egli  the 
volea  conquistare  tinte»  il  mondo,  si  parti  solo  in  sun  uno 
destriere;  et  sua  ;:entr  rinw-c  -vniilìlla.  (lucili  ili  Siria  gli 
perseguitarono  infino  in  Egitto,  et  guastarono  et  arsono 


battaglie  et  brighe  che  pochi  ne  camparono:  et  quelli  po- 
chi in  enello,  tornando  in  loro  paese,  min  furono  conosciuti 
da1  figliuoli  ni1  dalle  mogli.  Et  veggendo  queste  donne  gli 
uomini  loro  essere  quasi  tulli  morti,  posonsi  in  cuore  ili 
vendicarli;  et  mai  non  pigliare  marito,  ne  d'essere  sotto 
signoria  d"  uomini.  Ilrdiiiorono  coti  etìctto  che  tutti  gli 
uomini,  eh' crono  in  quel  paese  et  reame,  fussono  morti, 
et  cosi  feciotlo  uomini  et  fanciulli:  poi  di  loro  feciono  duo 
rcine  colle  loro  donzelle,  et  con  archi  et  con  saette,  et 
andorono  sopra  i  nini ici .  et  verni icuruno  ultimamente  i  loro 
mariti.  Poi  quelle  che  tornorono  a  casa  ehbono  questo 


potesse  portare  scudo,  rem  clic  nasccano,  con  ferro  caldo 
faceano  incendere  fii  la  sini-tni  poppa:  ci  per  questo  furono 
chiamato  amandone  ah  a,  quoil  est  srtre,  c  matiiilla  idest  sinc 
mammillii,  cioè  senza  /in/i/nf,-  et  iiisr^iiavuiio  loro  cavalcare 
ci  fare  tutte  quelle  cose  che  a  uso  d'arme  s'aparlenea:  et 


(I)  Stile  fini.  Ai  confini. 
(!)  luccndrre  fu  tarmine  proprio  a  si; 
da' insilici  caulcrinarc;  i  qualunque  altra  \v. 
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tassilea:  e  di  questa  fa  menzione  l'Autore.  Fue  Puntassilea 
valorosa  donna,  el  udendo  parlare  del  l'oltraggio  che  i  Greci 
faceano  a  Trojani,  che  aveveno  assediata  Troja:  el  udendo 
parlare  della  prodezza  d'Etlor:  per  aitarlo,  et  ancora  a  (ine 
d'avere  figliuola  di  lui  (chi  si  pensava  che  fosse  valente 
donna,  assomigliando  il  padre),  si  mosso  con  M.  pulzelle,  le  ( 
più  valenti  di  tutto  il  reame,  el  venne  in  ajuto  a  Trojani; 
el  per  la  via  andando  verso  Troja  fu  morto  Etlor:  si  che 
ella  giunse  a  Troja  et  noi  potè  vedere:  et  dolulasi,  el  pen- 
sosa della  morte  sua,  con  volontà  di  vendicarlo,  annessi 
colle  sue  pulzelle  el  usci  fuori  di  Troja  per  combattere 
co'Greci;  et  doppo  molte  batiale  in  più  jriornì,  Pantassi- 
!ea  s'affronto  un  di  con  Pirro  figliuolo  d'Achille:  et  Anal- 
mente, essendo  Pirro  et  ella  in  t'erra  ahaltuti,  fedì  scon- 
ciamente Pirro,  onde,  prese  granile  -ideano,  pensò  di  vendi- 
carsi; et  un  di  la  reina,  combattendo,  trascorsa  fuori  di 
tulle  le  sue  compagne,  et  alzando  il  braccio  colla  spada 
in  mano,  Pirro  prese  tempo,  et  fedilla  sollo  il  braccio 
dov'era  scoperta;  et  ijuivi  l'autassìloa  tanto  valorosa  donna 
lini  sua  vita  — /(  re  Uiliun  che  co»  Lniriua  sua  figlia.  Chi 
fosse  il  re  Latino,  et  Lavina  moglie  d'Enea  el  figliuola  di 
Latino  ed  della  reina  Amala,  è  stato  narrato  nel  ju  capitolo 
di  questo  libro  —  I7di  gititi  Biuta.  Perii  che  Unito,  Tar- 
quino  et  Lucrezia,  ile'i[tiali  fa  menzione  l'Autore,  sono  in 
una  medesima  storia  nominati,  è.  da  toccare  la  storia  loro. 
Scrive  Tilulivio.  nel  primo  libro  ile  la  prima  Deca,  elio, 
venuto  la  signoria  de'  Romani  nelle  mani  di  Tarquinio 
superbo,  che  fu  l'ultimo  ih*' selle  re,  che  Tarquino,  essen- 
dogli venuto  inanzi  imo  serpente  di' usci  d'una  colonna 
del  lempio  miracolosamenle,  et  avendogli  messo  paura, 
mandò  al  lempio  d'Apollo  per  risponso,  il  quale  era  in 
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quello  tempo  ili  gran  fama,  in  una  Isaia  ili  Grecia  nomo 
Delfos,  mandivi  duo  suoi  figliuoli  Tito  ci  Arons,  i  quali 
menoron  con  loro  uno  loro  zio  nome  Junio  Unito,  figliuolo 
di  Tarquinio,  giovane  di  buono  altare,  et  molto  diverso  da 
quello  eh'  egli  fingea;  perà  che.  quando  s'  avidde  che  '1  ro 
suo  zio  facea  morivi:  tulli  li  principi  ci  linoni  nomini  della 


Bruto.  Costui  menare  ^n  compagnia  i  figliuoli  del  re,  por 
■  giuoco  et  per  sollazzo:  Juniu  Unito  porto  seco  mazza  il'oro 
rinchiusa  in  uno  corno  cavato,  per  offerire  segretamente 
nel  tempio  d'Apollo.  Ki  quando  i  figliuoli  del  re  ebbono 
compiuto  ciò  che  il  re  aveva  loro  commesso,  grande  desi- 
derio venne  loro  di  sapere  quale  di  loro  dovessi  essere  re 
doppo  la  morte  del  padre.  Del  profondo  ilei  tempio  venne 
una  voce  die  disse  cosi:  <  Quello  di  voi  giovani  ava  in 
Roma  la  somma  signoria,  che  in  prima  Lascerà  la  madie  1 . 
Egli  coinanilorono  i  lio  ijur-sl;i  cosa  si  tenessi  celata,  accio 
che  Sesto  Tarquinio,  ch'era  rimase  in  Roma,  non  lo  po- 
tessi sapere;  et  tra  loro  ordinarono  che  quelli  di  loro  pri- 
ma baseiassc  In  madre,  a  cui  la  ventura  il  concedesse. 
Bruto,  pensando  clic  la  divina  voce  altro  significava,  s'in- 
finse di  cadere  et  di  basdare  la  terra,  in  (endemia  che  la 
terra  e.  comune  madre  di  tulli  gli  uomini.  Allora  si  lor- 
norono  a  Roma,  ove  si  Iacea  apparecchio  della  guerra  che 
doveano  fare  a  Ardea;  et  essendo  all'  oste  il'Ardea,  essendo 
Tannati  nella  tenda  di  Sesto  Tarquinio,  et  Tarquinio  Con- 
iatalo figliuolo  del  re  Egeno  mangiando  roti  loro,  egli  co- 
minciarono a  parlare  delle  loro  mogli.  Ciascheduna  pre- 
giava la  sua  maravigliosamente:  onde  grande  tendono  et 
pronto  si  levo  fra  loro:  r  Qui  non  ha  bisogno  di  parole, 
>  disse  Collatino;  in  poco  d' ora  possiamo  sapere  come  Lu- 


ti) Nto  il  lasciò  matte.  Alienò  (uni  i  suoi  beni  c  cois  |>nvio*p. 
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corpus  norlitiis  est;  il  cui  virile  animo,  per  maligno  errore 

ne  in  sollazzo,  rome  aveano  trovale  le  altre  nuore  del  re, 
anzi  la  trovarono  nella  camera  sua  che  vegliava  colle  ca-, 
meriere  sue.  et  lavorava  una  opera  di  seta,  la  quale  volea 
mandare  al  marito:  onile  egli  la  pregarono  sopra  tutte 
l'altre.  Ella  ricevette  il  mio  barone  ti)  et  i  suoi  compagni 
benignamente.  Collalino  invilo  i  ('limpidi  et  fero  loro  gran- 
de festa.  Quivi  Sesto  Tarquinio  s'innamorò  di  Lucrezia  si 
arra  libi  alameli  te.  ch'elli  si  pose  in  cuore  d'averla  per  for- 
za: et  l'onestà  di  Lucrezia  lo'nfiammava  et  accendea  du- 
ramente. Oliando  ebbono  festa to  et  sollazzo  quanto  piacque 
loro,  egli  si  toniorono  Dell' oste.  Et doppo  alquanti  di  Sesto 
Tarquinio  se  ne  venne  a  Collalio  senza  saputa  di  eolia- 


mente et  andossene  il  letlo  dì  i. lineila,  lenendo  una  spada 
innuda  in  mano,  et  poselc  la  mano  in  sul  petto  dicendo: 
■  Lucrezia,  sta  cheta:  io  sono  Sesto  Tarquinio:  se  tu  farai 
motto,  tu  se'  morta  > .  Quando  ella  fu  svegliata  fu  tutta  smar- 
rita, et  vide  che  non  era  alcuna  persona  che  la  soccorresse, 
et  elio  tanto  era  presto  alla  sua  morte.  Allora  lo  manifestò 

(t)  Sappiamo.  Il  verbo  Sapvr  pef  Vedere,  Accertarsi  per  velluto, 
tu  comune  agli  amichi;  ni  fu  avvertilo  con  venie  li  lemniHe  ila'  vota  boia  risii. 

(S)  /imo  toronr.  [.e  arniche  donni',  cornisrcnilo  o  pregiando  la 
prevaline  del  marito,  lo  onoravano  del  titolo  di  sìpore,  e  di  barone. 
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Scalo  il  suo  amore,  et  comincioila  a  pregare  et-a  minac- 
ciare; et  me  se  ul  a  ni  minacce  con  prieghi;  ma  quando  egli 
la  vidde  si  dura  et  sì  ostinala  clic  non  «ir  altro,  ma  per 
paura  di  morie  nolla  potea  picene,  culi  aggiunse  olire  alla 
paura  (i),  et  disse  eli"  egli  !"  ucciderebbe,  et  uno  suo  seno 
alialo  a  lei,  acciò  che  I"  uomo  dicesse  eli' ella  fosse  moria 
in  bruiti)  adulterio.  Di  quello  vituperio  ubi  il'  la  valente 
donna  paura  maggiore  clic  della  morie:  per  questo  modo 
Sesto  le  fe.  vergo;.'»;!,  et  turinosi  all'urie.  Lucrezia,  dolente 
et  vergognosa,  mandi)  uno  messo  a  Homa  a  suo  padre,  et 
poi  lineilo  medesimo  ad  Arrìsa  al  suo  marito,  dicendo  elio 


il  messo  della  moglie4  Eglìono  irovorono  Lucrezia  nella 
camera  sua,  trista  et  dolcnie.  (Jiiando  ella  gli  cube  veduti, 
ella  cominciò  fortemente  a  tangere.  Cullalino  suo  marito 
dimandò  quello  eli'  ella  avea,  dicendo:  ■  Non  se'  lu  sana  et 
salva?  •  <  No.  disella:  come  può  essere  salva  la  donna  clie 
ha  perduta  la  sua  castità?  l'orme  d'altro  uomo  sono  nel 
tuo  Ietto:  ma  solamente  il  corpo  e  oltraggiato;  Lucrezia  è 
senza  colpa:  la  morie  ne  Ha  testimonio;  ma  promettetemi 
per  vostra  fè  che  'I  disleale  traditore  che  m' ha  tallo  l' orila 
non  scampì  ch'eli!  non  sia  punito  ».  Tulli  per  loro  fedo 
gliel  promissono;  et  conforioionla  iiiiaiiiiinijuc  poterono,  et 
dissono  che  tutta  la  colpa  era  di  Seslo  Tarquinio;  el  che 'I 
corpo  avea  peccalo  et  non  l'animo;  et  elio  l'uomo  non 
era  colpevole  di  quello  eli' ci  li  facea  contro  a  suo  grado. 

(1)  Ansimi!!  olire  alla  paura.  Aggiunse  allni  cosa  olire  alla  paura 

(2)  Gli  per  U  femminino  Ila  altri  esempi  anelli-  aji|>iv«o  idi  unti- 
ci", ina  non  resta  per  queslo  eh' e' sin  un  solecismo  he  11' e  buono;  ctiec- 
cliù  si  dicano  coloro  che  per  sola  autorità  ilcglì  esempi  autenticano  qua- 
lunque strafalcione. 
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Poi  disse  din:  ■  Giudicate  questo  dm  '1  traditore  liae  s 
,  vilo;  (I)  ma  uvegna  Dio  die  io  sin  fuori  di  peccato,  io  n 

>  mi  chiamo  niente  libera  della  pena;  né  giammai  di 

>  nesia  donna  viveri  per  esemplo  di  Lucrezia  ».  A  que 


fu  castissimo  el  puro,  et  voi  lildii  ne  siete  testimoni,  che 

moglie  disleale:  et  perniili  ite  rolli  et  con  ferro  e  con  fuoco 
et  eon  tulli  i  modi  che  io  poterò  >.  Poi  appresso  diede  il 
coltello  in  mano  a  Collatino  et  a  Lucrezio  et  n  Valerio: 
eili  giurarono  si  come  elli  c um andò,  et  seguitarono  Bruto. 
Egli  portorono  il  corpo  di  Lucrezia  nel  mezzo  della  piaz- 
za: tutto  il  popolo  si  raunò  intorno  a  loro;  el  per  la 
maraviglia  et  per  lo  sdegno  de!  mulelìiio,  ciascheduno  si 
comincio  a  biasimare  della  dislealtà  del  re,  et  Bruto  con- 


lentieri  co' giovani;  rispose:  Per  morire  insieme  con  loro. 
Et  uno  altro  le  disse  riprendendola,  perché  ella  andava 
cosi  leggiadra,  et  Ottaviano  andava  cosi  onesto?  rispose:  >  So 


(I)  Hai  limilo.  Ha  merlino. 
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el)i  non  si  ricorda  d'essere  Imperadore,  io  mi  ricordo  d'es- 
sere sua  ljglìuola.  Credesi  elio  l'Autore  intendesse  di  Julia 
figliuola  di  Cesare  e  moglie  di  Pompeo,  il  quale  ella  amò 
sommamente,  tanlo  che  dice  Valerio  Massimo,  che,  divi- 
dendo Pompeo  una  zulla  tra  certi  romani  et  del  loro  san- 
gue tinto  il  mantello  et  mandatolo  n  casa,  Julia,  leggen- 
dolo et  temendo  di  lui .  subito  spaurita  cadde  in  terra 
quasi  senza  vita,  et  sconeìossi  d' uno  fanciullo  die  avea 
generalo  di  Pompeo.  Et  ilici*  Valerio  che,  s'ella  fosse  vivuta 
(clié  mori  giovanti,  e  '1  figliuolo,  clic  avea  di  Pompeo  comu- 
ne pegno  dell'  uno  et  dell'  altro,  che  sarebbe  stala  sufficien- 
te cagione  a  levar»  via  h  divisione  et  la  nimistà  che  fu  tra 
Cesare  et  Pompeo,  di  che  tanto  sangue  si  sparse  —  Mar- 
zia. Fu  Marzia  prima  moglie  di  Catone,  Era  usanza  di  ri- 
maritarsi la  donna,  non  polendo  avere  figliuoli:  rimaritassi 
a  Ortensio;  et  morto  Ortensio.  Marzia  ritornò  a  Catone;  et 
essendo  Catone  in  su'  pensieri  di  difendere  insieme  la  li- 
bertà di  Roma  con  Pompeo  et  col  Senato,  perù  che  già 
Cesare  venia  verso  Roma,  senti  picchiare  a  Marzia  la  porla, 
la  quale,  avendo  riposta  la  cenere  d'  Ortensio  suo  secondo 
marito,  con  uno  viso  d'averne  misericordia,  sparla  la  chio- 
ma et  divelti  ì  capelli,  et  battuto  il  petto,  et  sparsa  della 
cenere  del  sepolcro,  non  altrimenti  dohhiendo  piacere  al 
suo  marito,  giunse  a  Catone.  Aperta  la  porta,  et  così  me- 
sta piena  di  dolore  cominciò  a  parlare:  >  Mentre  che  io 
ebbi  il  sangue  disposto  come  vuole  la  ragione  del  partorire, 
comandando  mei  tu,  io  presi  due  mariti;  ora,  stanche  le  mie 

sono  più  da  fare  figliuoli,  priegoli  che  tu  mi  dia  i  patti 
del  primo  tetto  non  corrotti;  dammi  solamente  il  nomo 
che  io  sia  detta  tua  moglie:  sia  contento  che  si  possa  scri- 
vere nella  mia  sepultura:  Qui  giace  .Vania  moglie  che  fu 
di  Catone,  lo  non  vengo  a  te,  perche  tu  mi  riceva  nelle 
liete  case,  né  per  essere  tua  compagna  nelle  prosperità: 
io  vengo  per  aver  parte  della  tua  fatica.  Sia  conlento  che 
io  ti  seguiti  nelle  battaglie  et  ne' tuoi  padiglioni;  et  per- 
chè rimarrei  io  sicura  nella  pace,  et  Cornelia  seguiterebbe 
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Pompeo  nella  guerra,  et  fosse  più  piossimima  nulla  natia- 
glia  a  lui  che  io  a  le?  >  Queste  voci  Ji  Mania,  piegorono 
t' animo  ili  Catone;  et  liencjiò  il  tempo  fosso  contrario  alle 
nozze,  perii  che  ì  fati  lo'ncìlavono  nella  guerra,  la  rice- 

bandonó  nelle  fortune  et  nelle  sue -arerai ti  -  Coniglia.  Egli 


le  più,  sono  piene  .li  vallili,  quesla  gentil  donna  mostrava 
a  Cornelia,  pi  ori  annosi,  tutti  i  suoi  ornamenti,  le  sue  ghir- 
lande, le  cinture  et  vestimenti:  et  Cornelia,  come  matura 
et  pesala  donna,  avea  tulio  il  suo  pensiero  et  l'animo  suo 
volto  allo  sue  cose  et  alia  sua  famiglia,  tenne  costei  in 
onesti  ragionamenti,  tanto  die  i  figliuoli  suoi  tomorono 
dalla  scuola;  et  [ornati,  si  volse  verso  la  gentil  donna  con 
i|ueste  parole:<  Tu  m'hai  mostralo,  diss'  olla,  gli  ornamenti 
tuoi,  et  io  ti  voglio  mostrare  i  miei:  gli  ornamenti  miei 
sono  questi  miei  figliuoli  che  tu  vedi  et  poi  soggiugne 
Valerio:  Omnia  uiminau  habet  qui  nihit  eoneupitcit,  eo  qui- 


diposilo  della  sua  moglie,  ciò  è  del  matrimonio.  Et  qui 
mostra  quanto  il  giusto  amore  signoreggia  le  diritte  menti, 
che  trepido  et  pauroso  fece  Pompeo  alla  battaglia,  che. 
reggendo  tutto  il  mondo  et  la  città  ili  Roma  sottoposta  al 
pericolo  della  guerra,  non  gli  sofferse  l'animo  che  Corne- 
lia fosse  in  lanto  pericolo:  egli  la  mando  di  lungi  alquanto 


Digilizcd  by  Google 


122 

a  Tessaglia  nel]'  isola  di  Leshos,  ilove  lenea  ch'ella  fosse 
sicura:  et  vinto  Pompeo  in  Tessaglia,  e!  superalo  ila  Cesa- 
re, et  fuggendo;  entralo  in  una  picciola  navicella,  die  appe- 
na era  sicura  dall'onde  de)  fiume  di  Perineo,  comandò  al 
governatore  (I)  che  la  guidasse  nell'alto  mare  et  dirizzas- 
sela  verso  l'isola  di  Lesbos.  Quivi  trovata  Cornelia,  slata 
in  continua  paura  (et  tiene  avea  imaginato  clie  gli  potea 
intervenire),  veggeodo  alquanto  dalla  lungi  venire  Pompeo 
sformato  et  pallido  et  la  barba  canuta  elio  'I  preinea,  et 
coprivagli  il  visc:  i'l  suoi  viw  ti  minili  olisi-uri,  coperti  ilalla 


ditti  e  sbigottiti  membri.  11  sangue  suo,  ci 
era  fuggilo,  richiamato  noi  corpu,  comin 
mano  di  Pompeo,  et  guardandolo  nel  viso 
il  dolore  elio  già  la  strigneu  nella  morte, 
mente  la  cominciò  a  riprendere  ilimulole: 
per  tanti  titoli  et  per  tanti  onori  degli  ; 


combattere  co' fatti,  et  ora  che  sono  vinto  mi  deb! 
gionnente  amare,  ot  riserbarti  per  con  fonarmi:  poi 
vedi  che  le  mani  de' re,  de' signori  et  del  Senato  r 
no  lasciato,  tu  sola  mi  dèi  seguitare;  né  ti  dèi  ci 
nò  tenere  diserta,  mentre  che  ancora  vive  il  tuo 

(1)  AI  govtmatort.  Qui  vale  al  nocchiero,  usandosi  quest 
Ialina. 

(2)  Abbandonali  ce.  Frase  alquanto  strana.  Pare  che  signi  lì 
Cornelia,  dimentica  quasi  ili  vivere,  si  abbandonò  di  tulle  le  in 
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1"  ultima  fede  (1),  la  quale 
Ile  donne  di  piagniero  con 
Da  queste  jiarcle  ricreala 
i  parlilo  con  lei,  et  colla 


a  veruno  della  turba.  Et  quindi  partitisi,  et  navicando 
per  lo  mare  d'Egitto,  Tolomeo  il  giovane  re  d'Egitto, 
preso  parlilo,  per  piacere  a  Cesare,  di  f;ire  morire  Pom- 
peo Settimo,  co' suoi  compagni,  in  una  navicella  adorna 
mando  incontro  a  Pompeo,  mostrando  di  volerlo  onorare: 
et  giunto  a  Pompeo,  et  egli  fidandosi,  et  dando  fede 
nlle  lime  parole,  enlrù  nella  navicella.  Costoro,  alquanto 
per  lo  mare  dilungatosi,  trassono  fuori  le  spade  et  ucci- 
sone Pompeo,  et  lagliorongli  la  testa  per  portarla  a  Tolo- 
meo, c  '1  tronco  gettonino  in  mare.  Cornelia  quanto  ella 
fosse  dolente,  intanto  teneramente  amasse  il  suo  marita 
De' suoi  processi  il  monstró,  perù  che  poi  sempre  dolo- 
rosa visse,  et  fini  sua  vita  —  Et  solo  in  parie  ridi  il  Sala- 
dino, il  Saladino  fu  soldano:  non  si  truova  veruno  lìhro  & 


(1)  Di  «riarmi  t'ultima  fede.  Di  conservarli  fino  alla  mia  fiiorle 


n  setolo  ta  11.  Storio,  intitolandola:  Hiitairt  dt  Saladin  Suilhan 
d'EggpIt  ti  dt  Syne  ce.  te.  Paris,  Tilu'ard,  1758  sol.  S  in  lì." 
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ili  passare  il  mare  ci  venire  sconosciuto  per  vedere  l'ap- 
parecchio ile' signori  Cristiani,  el  quindi  premiere  aviso 
ne"  fatti  suoi;  el  cosi  fece.  Egli  si  mosse  con  (Ine  compa- 
gni sovj  uomini,  et  con  tre  famigli,  sconosciuti  in  guisa 
di  mercatante.  Ricerco  grande  parlo  della  cristianità,  el 
nussiuKinit'iitc  |«t  hi  M;i,u'iiiii  i't  per  Italia,  el  de"  fatti  de' 
Cristiani  avisato.  tornò  in  Egitto.  Et  questo  prevedere  gli 
fu  poi  grande  ammaestramento  nella  guerra.  Fue  della 
legge  ili  Manometto;  è  vero  die,  per  la  sua  granile  copi- 
no non  fu  Cristiano:  et  pertanto  ilici;  l'Autore  r.he'l  vidilc 
in  parie  diviso  et  separalo  ilagli  altri  (1)  —  Vidi  il  maestro 
di  color  clic  miiuio.  Ari^lolilc  fu  niiieslro  ili  tulli  i  filosofi: 
fu  al  tempo  d'Alessandro  di  Macedonia  et  fu  suo  maestro; 
et  per  suo  senno  si  civile  ilir  Ali-ssaii'ìro  rmiqnishisse  [.min 
paese.  Scrisse  molli  libri  ad  Alessandro  della  dottrina  del 
sud  vivere:  scris.se  la  Fisica  el  la  Melalisica:  scrisse  il  libro 
dell' artificiale  medicina;  ma  mori  in  ijuel  mezo,  el  rimase 
imperfetto;  eli' era  di  tanta  perfezione,  die,  ciii  l'avesse 
usata,  era  quasi  impossibile  a  morire  (2).  Fue  discepolo  di 
Platone;  el  leggendo  Platone  Fisica  in  Alene,  non  Irovau- 
dovisi  Aristotile,  disse  queste  parole:  Frustra  est  auditits 
uhi  non  est  intellectus.  Ebhe  in  lauta  scienzia  luogo  invidia; 
cliè  scrive  Valerio  Massimo,  die,  avendo  donalo  uno  suo 
libretto  Ite  arte  oratoria  a  uno  suo  discepolo,  il  quale  in 
grazia  gli  aveva  chiesto  il  titolo  del  libro,  et  Aristotile 
concedendogliene,  non  si  potè  tenere  cbe  poi  in  alcuno 
suo  altro  libro  non  facessi  memoria  come  questo  die  gli 
avea  donato  era  di  sua  dottrina.  Dico  qui  Valerio:  Nùi 
tantae,  et  tam  latae  scientiae  rerecundia  teneret.  (Se  non 

(1)  Nei  Conti  iti  antichi  earatori,  itali  fuori  anni  sono  da  me,  ed 
ora  citali  dalla  Crusca,  %i  si  parla  spesso  del  Saladino,  e  si  ricordano 
parecchi  traili  di  lui.ehu  U  Tanno  degno  della  onorala  sedia  assegnata- 
gli dal  Pocla. 

(2)  (Jucsla  è  un  po' grossa  veramente;  ma  siccome  il  nostro  coni- 
menlotore  te  dico  con  tanto  garbo,  lasciamogli  dire  qualche  fandonia. 


fosse  che  la  vergogna  di  tanto  profonda  et  si  famosa  scien- 
zia  mi  tiene}  io  riirei  che  fosse  giusta  rosa  che  la  scienzia 
sua  gli  fosso  lolla  et  data  a  uno  altra  filosofo  ili  mag- 
giore animo  (1)  —  Socrate.  Socrate,  dice  Valerio,  quasi 
uno  terrestre  oraculo  della  umana  sapienza,  niuna  cosa 
più  oltre  giudicava  che  dalli  Iddìi  inmorlali  fosse  da  di- 
mandare, se  non  ch'egli  dcssono  altrui  bene;  però  che, 
a  dimandare  a  Dio  le  cose  particularmenìc,  noi  possiamo 
errare,  perche  assai  volli!  imi  aridimanriiamo  delle  cose,  le 
quali,  se  noi  l'abbiamo,  sono  per  lo  nostra  piggiore:  el 
però  si  vuole  rimettere  in  Dio  ohe  dia  altrui  quello  che 
bisogni.  Fu  si  savio  oltre  agli  altri  uomini,  el  di  scienzia 
el  di  senno  naturale,  che  suo  pari  non  ebbe;  tanto  che 
di  lui  rispose  Platone:  Apii'ilio  ntwirrt  iilrum  se  illuni  no- 
minimi un  dfonini  numero  ni/gregaret.  di'  elli  non  sapea  se 
Socrate  fosse  da  mctlcre  o  nel  numero  riegli  uomini  o  de- 
gli Iddìi  ;  et  essendo  usato  ili  scrivere  et  ili  dire  che  gli 
Iddiì  combattono  insieme,  intendendo  che  Giove,  Marte  ec. 
che  li  teneano  Iddìi,  la  impressione  dell'  uno  era  contraria 
a  quella  dell'altro,  ^li  Attentai,  pigliando  solo  la  cortec- 
cia delle  parole,  et  per  invidia  mossi,  il  missono  in  car- 
cere, et  dannorolo  a  capitale  sentenzia.  Sanlippa  sua  mo- 
glie, lamentandosi  del  torto  che  gli  era  fatto,  et  che  egli 
moriva  innocenlc,  quella  immensa  sapienzia,  dice  Valerio, 
che  infitto  ncll'  ultimo  stette  nel  suo  petto,  la  ripreso 
dicendo:  Vomiti  Ut  innanzi,  rhe  io  mori™  noceti  te?  —  Et 
Platone.  Platone  fu  similmente  grandissimo  filosofo  el  di 


fhihwyo  traiitrtntur.  U 

ih"  I  /-.''lumi 

più  gentile  anima. 
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gemi)  sangue,  disceso  ili  Solone  d'Alene.  Vae  l'Intono  disce- 
polo dì  Socrate,  et  sotto  lui  lidi  filosofia.  K  scritto  che  la 
notte  innanzi  che,  Platone  venisse  a  Socrate.  Socrate  avea 


Platone  parlò  più  dolcemente  et  più  so; 


di  lui  Valerio  Massimo  die.  essendo  picciolo  in  culla,  fu- 
rono vedute  api  volare  nella  bocca  a  Platone,  e  Tare  ivi  il 
loro  mele;  onde  (ti'  inieipreii  do'prodigj,  essendo  loro  an- 
nunzialo, dissono  clic  quello  signilicava  elio  Nella  bocca 
sua  dovea  uscire  dolcissima  soavità  di  parole.  Ebbe  oltre 
a  questo  una  gingillare  virtù,  eh'elli  fu  lem  pentissimo  et 
umile  uomo;  tanto  clic  gli  Atleniesi,  dovendo  fare  et  dire 
contro  a  lui,  et  massimamente  uno  suo  discepolo  et  udi- 
tore che  avea  sparlalo  Ni  lui;  essendogli  detto,  Platone  ri- 
spose, die  non  poteva  esseri',  però  ch'egli  amava  con  tanta 
opera (1)  questo  suo  discepolo,  ch'egli  non  polca  essere  ch'e- 
gli non  amassi  lui:  et  essendogli  r:itl'eniu>.  el  fatto  toccare 
et  sentile  che  cosi  era  come  detto  gli  era.  rispose:  i  Dunque 
glicl  convenne  dire,  et  fugli  necessità  ch'egli  il  dicesse; 
che  altrimenti  non  arebìie  usate  queste  parole.  —  Demo- 
crito. Democritus  filosofo  fu  d'Alene,  el  ebbe  varj  et  di- 
versi oppili  ioni  dalli  altri  Illusoli.  Kglì  ebbe  oppenione  clio'l 
mondo  si  reggesse  a  caso  fortuito;  et  non  con  ordine;  che 
di  ciò  che  avenia  niente  era  preveduto;  et  in  queste  cose 
mondane  sebiudea  la  divina  pro\ iden/.i.i:  e  ancora  oppenio- 
ne che  tutte  le  cose  che  nasceano  venivano  o  per  odio  o 
per  amore;  per  amore  quando  egli  erano  nel  ventre  della 
terra;  per  odio  quando  elle  uscivono  fuori.  Disse  che,  non 
pure  questo  mondo,  nel  quale  noi  siamo,  ma  eh'  egli  era- 
no innumerabili  mondi.  Onde  si  truova  elio,  recitando 
alcuno  questa  oppenione  di  Democrito  ad  Alessandro  ili 


i  venia  a  beccargli  in  prem- 
ine, egli  immagino  suhita- 
•  cigno:  et  cosi  fu,  però  cho 


(1)  Con  tanta  opera.  Tanto  e  tritaceli]  ni  Ir,  o  Tanto  cifri  luiisniiii-nlc, 
come  si  disic  per  umico,  cioò  a  folli  e  non  a  parole 


197 


Macedonia,  ebbe  tónto  animo,  che  egli,  uditolo,  sospiro  di- 
cendo: «Come!  noi  non  abbiamo  acquistalo  questo!  i  tome 
s'olii  aresse  appetito  di  non  stare  contento  a  essere  signo- 
re del  mondo,  ma  a  volere  andare  più  inanzi.  Fue  ric- 
chissimo nomo,  tónto  che  tutta  l'oste  del  re  Dario  di  Per- 
sia, che  fu  innumerabile  esercito,  pasco  delle  rendile  delle 
sue  possessioni;  et  tulio  a  li  tinnitoli  fi  et  (tiessi  allo  studio, 
—  Diagenes  fu  grande  filosofo  et  fu  al  tempo  d'Alessandro 
di  Macedonia,  il  «male,  udita  la  fama  sua.  ch'era  grandis- 
sima, ebbe  volontà  d'avere  amistà  et  contezza  con  lui. 
Mandorli  suoi  imbascindorì,  i  quali,  trovandolo  a  cena 
che  mangiava  erbe  crude  et  pane  et  picei  olissi  me  cose, 
come  sono  fruite  o  simili,  lascioronlo  ilare  per  la  sera, 
et  dissono  che  l'altro  di  tomerehhono  a  lui.  Et  tornati 
l'altro  giorno,  il  so  lui  crono  da  parte  d'Alessandro,  et  dis- 
sono come  Alessandro  con  grande  effetto  (1)  desiderava  [l'es- 
sere suo  amico,  et  che  per  sua  parti-  gli  pi  offerirono  (acciò 
che  l'amisi;!  si  conservasse,  et  elio  i  doni  d'Alessandro 
Tossono  uno  pegno  dello  amore  suo}  quella  provisione 
ch'egli  voleva  da  lui.  Diogene  rispose  agli  Ambasci  a  do  ri: 
Estenui  cena  non  inletlerixli.t  ea  me  non  imiti/ere?  Non  ill- 

ilesli  fare  iersera,  ch'io  non  ho  Insogno  di  coleste  cose? 
Onde  conchiudendo  dice  il  filosofo:  Alessandro  re  di  Mace- 
donia vuolo  comperare  l'amistà  del  lìlosofo,  et  il  filosofo 
non  glicl  volle  vendere  —  Anassagora.  Scrive  Valerio  che 
Anassagora  fu  di  tanta  contenenza  (2),  che,  essendo  detto 
elio  uno  suo  figlinolo,  il  quale  era  di  lungi  da  lui,  era 
morto,  non  si  mulo,  né  levossi  dall'opera  sua,  et  disse  al 
messo  queste  parole:  .Tu  non  mi  di"  cose  nuove,  io  sapevo 
die  quelli  ch'era  nato  di  me  era  mortalei  —  Tale.  Talcto 
grande  filosofo,  non  piacendogli  il  redimento  d'Atene, 

(1)  Con  qreutte  ny!'.>.  Multo,  K  fi  irne- ni  tu  w.  Fjflh  r,l  efftiuosnmenle 
in  questo  significato  fu  comune  agli  antichi. 

(2)  Contenenti:,  (tiri  v;iln  l'uria  S  ai  limo  clic  sa  ficnare  e  vincerti 
ogni  moto  c  passione  delT  animo. 


ch'era  venuto  nelle  mani,  no»  solamente  di  x*x  ciita- 
rlini  (1}  tiranni,  si  parli  ci  lascio  lutto  le  sue  possessioni: 
poi  venne  per  caso  die  costoro  perilerono  la  signoria,  et 
furono  cacciati;  et  tornalo  ad  Alene  d'ivi  a  gran  tempo, 
trovando  in  male  online  le  sue  possessioni,  et  guaste,  piene 
d'erba  et  selvatiche,  disse  cosi:  i  Sarebbe  la  mente  mia 
piena  di  vanita  et  Bai  valica,  se  io  avessi  atteso  alle  pos- 


allare  et  muravi -li uso  li  Minerva,  umidi-imo  a  Platone  ohe 
desse  la  forma  et  il  modo  dell'  altrini.  Platone,  cosi  grande 
filosofo,  gli  mandò  a  Euclide,  di  cui  parla  l'Autore,  gran- 
dissimo maestro  dell' arte  del  misurare,  gran  geometre. 
—  Orfeo.  Quid  legnar*  Orfeo  fu  greco,  eccellentissimo  poeta, 
inanzi  a  Omero,  apresso  a  Lino  et  Museio  poeli;et  perche 
egli  era  usalo  di  dire  molle  cosi'  contro  alle  donne,  non 
mollo  loro  amico,  ci  ch'elle  si  iloveano  guardare  d'uscire 
di  casa  et  di  non  andare  alle  feste,  peni  che  il  loro  difetto 
lunare,  eh'  e  una  volta  il  mese,  poleivldie  offendere  et  no- 


rnccisono  —  Tulio.  Fuc  Tulio  il  più  famoso  uomo,  et  il 
più  eloquente,  et  con  la  lingua  et  con  la  penna,  che  mai 
[osse  in  lingua  latina,  grandissimo  retlorico.  Dividesi  la 
retiorka  in  due  parli  :  in  Poesia  et  in  Arte  oratoria:  Poesia, 
e  in  quello  modo  che  partono  i  poeti  con  loro  metafore 

(I)  i\nn  iplpmralr  ce.  Y,  cerln  che  qui  mancano  alcune,  prole;  e 
fora  dee  dire  :  Kofi  mltmtnlc  i  me,  ma  'ti  trenta. 
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do  mandalo 


tifica*  «urna  Irtmuit 
li  lui  die  Antonio,  > 
ilio,  oomc  colpevole, 


o  Romano,  il  quale  Tulio  già  per  l'adi 
uvea  difeso  con  la  eloquenzìa  sua  della  accusa  falla  contro 
a  Ini,  ci  campatogli  la  vita,  nè  poi  mai  offeso  da  lui  ne- 
con  parole  tiè  con  fatti,  per  piacere  ad  Antonio  s 
ferie  d'ucciderlo,  ei  cosi  fece;  che.  ilo  a  lui,  l'uccise.  Onde 
dice  Valerio:  11  capo  della  romana  eloquenza,  e  la  clemcn- 
tissima  mano  di  Tulio  tagliò  et  portelli  a  Roma  a  Antonio 
—  Seneca  morale.  Seneca  nelle  coso  morali  meglio  senti  ei 
parlo  che  mai  veruno  allra  nomo;  et  pertanto  l'Autore 
degnamente  il  chiamò  morale.  Plutarco,  omo  greco  et  di 
grande  scienzia.  mastro  di  Trajano  principe,  essendo  da 
lui  dimanilato.se  in  scien/.ia  i  Ialini  autori  et  filosofi  era- 
no pari  a'  greci,  o  s'egli  si  polcssono  comparare  a  loro;' 
ricercando  i  nomi  famosi  el  antichi  de' greci  el  Ialini, 
comparava  a  Platone  Arisiuiilc  in  filosofia:  a  Omero  in 
poesia  Virgilio;  in  arie  oratoria  a  Demostene  Marco  Tulio 
Cicerone;  el  nell'ultimo  fu  ardito,  coulastado  la  riverenza 


Lucano  il  poela,  et  maestro  di  Nerone  imperadore,  il  quale 
gli  rende  male  merito,  però  che,  essendo  Nerone  crudelis- 
simo uomo,  et  volendosi  levare  dinanzi  qualunque  in  ve- 
runo modo,  o  in  parlare  o  in  amaeslraro  o  in  risponderli, 
,o  in  vederlo,  non  gli  piaceva,  parendogli  avere  a  Seneca 
alquanto  di  riverenzia  avuta  da  giovane,  et  allora  se  ne 
ricordava,  pensò  il'  ucciderlo;  el  per  non  avere  alcuno  co- 
lorata), mandò  uno  suo  messo  a  lui  dicendogli  com'egli  avea 

(S)  Per  nmi  antri  ce.  Non  avendone  preltsto  alenilo. 
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sentilo  ch'egli  trattata  ili  lorgll  la  signoria.  Seneca  rispo- 
so: <  Nerone  sa  bene  che  io  non  trailo  contro  a  lui,  ch'elli 
mi  conosce  Lene  ■ .  Onde  Nerone,  presa  maggiore  ira  et  più 
ind  egri  a*  ione,  gli  mandò  a  dire  ch'egli  eleggesse  quale 
morte  egli  volesse.  Seneca  si  fe  mettere  in  uno  tino  d'a- 
cqua tiepida  et  pungersi  le  vene  per  morire  con  meno 
tormento:  et  cosi  fini  sua  \ita.—  Et  Tolomeo.  Fu  Tolomeo 
astrologo,  niaravigliuso  io  iiKiilieiiiullieos.  il  quale  più  ag- 


titnHlgettti  e!  per-specti  ;  et  ne' giiiilif  j  i|u;)ilripar(ilo  et  eenli- 
logio  (i),  et  pili  altri.  Et  inlonio  agli  anni  LXXWtl  della  sua 
età,  fece  il  libro  to' Proverbi,  pt  in  quello  libro  questo 
intra  gli  altri  notabili  si  trova:  Inter  homiiies  ullior  exittil 
qui  non  curai  in  citili'  mutui*  »t  inumimi;  et  queslo:  Qui 
per  alias  non  corrigitur ,  olii  per  ipsum  corrigentur  etc. 
—  Isocrate  Atti-cium,  et  Galicno,  Arerais  che  'l  gran  imienlo. 
Averois  fu  grande  lilosofo  et  tu  dopo  la  morte  d'Aristotile 
bene  no  anni:  fece  uno  grande  tomento,  forse  de'mag- 
giori  che  si  truovi,  sopra  i  libri  d'Aristotile.  Et  e  da  sa- 
pere ch'egli  e  dilTereiizia  infra  Contento,  et  Scritto,  overo 
Chiosa:  Scritto  è  quello  die  si  fa  sopra  uno  capitolo,  divi- 


(1)  E  ut' giudici  "e-  È  certo  che  qui  si  intcniìc  ili  nominare  ultra 
opere  di  Tolomeo:  saranno  forse  il  Di  jutUcìis  mtrohqieii,  il  Plamtphr- 
rtumec.  Né  anche  quel  l'eripectì  ricordalo  poco  innaiui  s'inilotina  clic 
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mente  con  soave  et  pulite  parole  sapea  tirare  l'animo 
degli  uomini  a  fare  quello  bene  ch'ali  videa.  Et  essendo 
egli  nella  sua  patria,  nella  quale  egli  polea  stare  con  si- 
cura libertà,  udi'inln  comi'  Fallaris  iv  tenui  1  i io nnesca mente 
i  cittadini  d'Agri  t'unto  con  gravezze,  imposte,  storsioni  et 
ingiurie,  sdegnando  die  tanti  linoni  uomini  fussoiio  dal 

sendo  stare  nella  sua  terra,  deliberò  di  trarre  i  cittadini 
d'Agrigento  di  servitudine.  Et  giunto  nella  città,  incomin- 
ciò a  parlare  a'  dtlailiiLi  L'invanì  su:n ejiifìi lo .  i  Lit-  pentiva 
clie  Tossono  di  grande  animo,  et  mona  Ira  re  quanto  la  vita 
loro  era  misera,  quanto  era  la  servitudine  dove  egli  erano, 
come  poco  yoteono  fare  ragione  (i)  di  loro  o  di  loro  cose; 
eli1  clli  non  erono  uomini,  ma  pernio  die  animali;  et  tanti 
giovani  avea  sommossi ,  che  la  voce  si  sparse  e  venne  agli 
orecchi  del  tirannn.  Subii. nm'iite  il  fe  pigliare,  et  per  sbi- 
gottire il  popolo,  il  pose  al  tormento  in  sulla  piaiaa,  ove 
tutto  il  popolo  il  potea  vedere.  Costui,  prima  Olisse  sospet- 
to al  tiranno,  accusandogli  tulli,  o  la  maggior  parte  di  co- 
loro di  cui  il  tiranno  più  si  fidava;  poi,  rivolto  verso  il 
popolo,  palesameli  le  con  quelle  medesime  parole  die  avea 
usale  co' giovani  in  se^rele:  di  die  il  popolo,  riscaldato  et 
infiammato  dalle  parole  sue,  levarono  il  romore:  Muoja  il 
tiranno,  et  corsone  alle  sue  case,  et  disfeciorle  et  caccio- 
rolo  fuori  della  terra,  et  la  terra  rimase  libera  come  Zeno- 

lilosofi  qui  di  sopra,  el  poeti  et  valenti  uomini,  et  postoli 
insieme  co'  panali  innocenti,  puossi  dubitare,  perchè  co- 
munemenle  Iranno  una  medesima  pena?  con  ciò  sia  cosa 
die  Ovidio  fu  uomo  peccabile,  Massimamente,  in  lussuria; 
Cesare  grande  usurpature  et  tiranno;  Saladino  contro  a 
cristiani  ec.  Rispondesi  die  le  coso  divine  non  si  possono 
mostrare  a"  mortali,  se  non  per  sensata  forma  (2):  ora  questi 
valenti  uomini,  per  li  meriti  della  loro  scienza,  gli  pone 

(1)  Potano  fare  regimi,  Folcano  far  conio.  Fare  asse); "amen lo. 

(2)  Ptr  untata  /urina.  Sollo  forino  sensibile ,  Per  meno  dei  sensi. 


m 

essere  ivi ,  ci  è  malagevoli:  a 
et  di  lanla  scienzia  senza  pel- 
ai merilo  della  loro  fama,  n 
alcuno  peccalo.  Ancora  di  lo 
in  questo  modo:  egli  e  differì 
ignoratila  facti:  verbi  grazia, 
nel  coiispecto  de' suoi  cardini 
no  che  porti  mere  a  tati  zie  ne 


trovare  uomini  di  tanto  nome 
■ato;  et  perù  fa  comperatone 
in  stanto  che  in  loro  fosse 
o  peccali  si  possono  scusare 


vaia  che  i  Giudei;  e!  ancora  prono  i  Giudei  male  in  con- 
cordia fra  loro;  chè  forse  costoro  non  sarebbono  stali.  Si 
che  si  può  conchiudere  Hic'l  peccalo  loro  fosse  ignoranti)! 
juris,  et  non  ignominia  fticli.  Quelli  parvoli  innocenti  sono 
posti  ivi.  perù  che  non  ricevettono  battesimo,  et  non  per 
altro.  Il  battesimi:  e  ili  quattru  maniere:  il  primo  è  ir  acqua 
di  fiume,  come  quello  che  riceverono  i  Giudei  quando 
passorono  il  llume  Giordano;  clic  lutti  quelli  che  passorono 
el  toccorono  l'acqua  s'intesone  essere  battezzati.  Il  terzo 
ù  di  sangue,  perù  che  uno  che  muoja  per  esser  battezzalo, 
sia  morto  io  quello  mezzo,  basta,  chè  ha  ricevuto  il  hat- 


s' intende  che  1  prato  della  ventura  hae  a  significare  la 
perpetuità  della  fama,  perù  che  la  perpetuità  è  assi  migliata 
agli  àrbori,  clic  non  perdono  foglio,  sempre  stanno  verdi: 

(1)  Il  secondi)  battesimo  C  nmasto  nella  penna  al  copista;  c  non 
posso  metterlo  io,  non  adendo  altro  codice  da  poter  riscontrare. 
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essere  il  reale 
sette  mura  del  i 
llumiccllo  d'alte 
vuole  mostrare  | 

quello  fiumi  eelk 


partici!  [armento  almeno  il 
massimamente  di  granititi 


et  conio  eli  egltoim  nini  smessimi 
lare,  né  conv  e  filosofi  disputare.  n< 
il  ragionare,  l'argomentare  intoni 


Digiiizcd  t>y  Cciogle 
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sianilo  nulle  camere  loro,  vivere  onestamente  senza  vizio 
el  con  virtù,  ancora  ironomica  installa  (li  rome  si  debba 
governare  la  propria  famiglia;  si  che  queste  donne,  gover- 
nando se  bene  et  le  loro  famiglio  et  lo  loro  cose,  segui- 
tarono filosofia,  et  meritevolmente  tengono  quello  luogo. 
—  La  sesta  comptiijiiui  hi  ila-.  Rimase  Cimerò.  Orazio.  Ovi- 
dio, et  Lucano  in  quello  limbo,  et  l'Autore  et  Virgilio  si 
partirono  —  Fuor  della  cheta.  Uscirono  fuori  ili  quella  aria 
che  non  v'avea  né  pianto  né  romore;  el  però  la  chiama 
cheta:  l'uno  pur  lo  sentire,  die  niente  vi  si  sonila  ili  gri- 
llo et  di  romore;  l'allro  perché  nyui  suono,  ugni  voce,  ogni 
romore  fa  muovere  l'aria  et  dàlie  movimento  —  Ore  non 
ó  chi  luca.  Scesi  dal  primo  cerchio,  et  entrati  nel  secondo, 
non  v'  era  chi  Incesse,  veruno  uomo,  s' intende,  per  scien- 
za o  per  virtù;  et  ancora  quanto  più  s'ascende  verso  il 
centro  della  terra  Ve  più  scuro  et  più  di  lungi  alla  divi- 
na luce. 


(I)  Olitalo  hiofio  è.  difettoso  per  qualche  salta  del  copiatore;  ma 
non  indovino  comi;  si:i  iIj  nmuiriarr.  Chiarii  fi  [ine  ulriii  i!  semi  incili": 
Anrhf  nU'ixiirmlo  ii'.b  rosr  ili  nifi,  wjnilnrunti  jltastifin ,  riè  anrhr  t a<1' 
eamomiw  è  patio  di  filosofia. 
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Cosi  discesi  del  cerchili  primajo 
Giù  nel  secondo,  che  meri  loco  cinghia, 
E  Unto  più  dolor,  clic  pugne  a  guajo. 

Esamina  le  colpe  nell'entrata, 

Giudica  e  manda  secondi)  clic  avvinghia. 

Dico,  che  quando  1'  anima  mal  nata 
Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 
E  quel  ennoscitor  delle  peccata 

Vede  qual  loco  d' inferno  è  da  ossa: 
Cignesi  colla  coda  tante  volto, 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 

Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molto: 
Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio; 
Dicono  e  odono,  e  poi  son  giù  volte. 

0  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 
Gridò  Slinos  a  me,  quando  mi  vide, 
Lasciando  l'alto  di  cotanto  ulizio: 

Guarda  coni'  entri,  e  di  cui  tu  li  fide: 
Non  l'inganni  l'ampiezza  dell'entrare, 
tv  il  duca  mio  a  lui:  Perchè  pur  gride? 
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Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 
Vuoisi  così  colà,  dove  si  può  te 
Ciò  che  si  vuole;  e  più  non  dimandare. 

Ora  incomincian  le  dolenti  note 
A  farmìsi  sentire:  or  son  venuto 
Là  dove  mollo  pianto  mi  percuote. 

lo  venni  in  loco  d'ogni  luce  muto, 
Clic  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta, 
Se  da  conlrarj         u  combattalo. 

La  bufera  infermi,  che  mai  non  rosta, 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina, 
Voltando  e  percolando  lì  molesta. 

Quando  giungo»  davanti  (1)  alla  mina. 
Quivi  le  strida,  il  compianto  e  il  lamento, 
Bestemmiai]  quivi  la  virtù  divina. 

Intesi  clic  a  cosi  fatto  tormento 
Eran  (2)  dannali  i  peccator  carnali. 
Che  la  ragion  sommcltono  al  talento. 

E  come  gli  stornei  ne  porlan  l'ali, 
Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena, 
Così  quel  fiato  gli  spirili  mali 

Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena: 
Nulla  speranza  gli  conforla  mai, 
Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 

E  come  i  gru  van  cantando  ior  lai, 
Tacendo  in  acr  di  sé  lunga  riga. 
Cosi  vid'  io  venir,  traendo  guai, 

Ombre  portate  dalla  delta  briga; 
Perch'io  dissi:  Maestro,  chi  so»  quelle 


(I)  Davanti.  Burini  militi  (mi  irli  i  Ir.'U.iriL)  II-''  miti  ;  e  ijili'-l.i  Jivimir. 
discorsi  nclln  mie  rwvrrns.™,  dm  si  riunirlo  cimo  in  firn-  dd  volume. 

(S)  Era».  Molli  In  i  militi  Ir-iioiin  Runa:  cn-i  jinnn  il  Wilte;  * 

si  mi  par  miglio  anche  .1  me.  .Miri  coditi  leggono  Sunv. 
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Genti,  che  l'aura  nera  (1)  si  gastiga? 

La  prima  di  color,  di  cui  novelli; 
Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta. 
Fu  imperatrice  di  molte  favelle. 

A  vizio  di  lussuria  fu  sì  rolla, 
Che  libilo  fe'  licito  in  sua  legge 
Per  torre  il  biasmo,  in  che  era  condolla. 

Eli'  è  Semiramis,  di  cui  si  legge, 
Che  succedette  (2)  a  Nino,  e  fu  sua  sposa: 
Tenne  la  terra  che  il  Soldan  corregge. 

L'altra  è  colei,  che  s' ancise  amorosa, 
E  ruppe  Tede  al  cener  di  Sicheo: 
Poi  è  Cleopalras  lussuriosa. 

Elcna  vidi,  per  cui  tanto  reo 
Tempo  si  volse;  e  vidi  il  grande  Achille, 
Che  con  amore  al  fine  eomballeo. 

Vidi  Paris,  Tristano;  e  più  di  mille 
Ombre  moslrommi ,  e  nominoli,  a  dito  (3), 
Che  amor  di  nostra  vita  dipartille. 

Poscia  eh'  io  ebbi  il  mio  dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri, 
Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito. 

lo  cominciai:  Poeta,  volentieri 
Parlerei  a  que'  duo,  che  insieme  vanno, 
E  pajon  si  al  vento  esser  leggieri. 


(I)  L'aura  arra.  La  più  comune  lezione,  n  per  anenlura  miplìorp. 
i:  l'air  «ero.  Anclie  il  Witte  perù  pone  l  aura  nera,  trovala  Begli  filli- 
ini  codici. 

(2|  Alcuni,  per  ismania  di  n'orila,  leggono  e  difendono  la  lezione 
miyjrr  rfrlfr;  ma  non  merila  né  anche  di  esser  discussa.  JVinn  lacerai! 
Semiramis  unir;  lo  dice  Oro?  io,  a  Mure  studiato  as<ai  da  Dante. 

fa)  E  nominoli;.  Qui  ci  c  ipertalo.  Ordina:  Moslrommi  il  dilo  c 
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Kd  egli  a  me:  Vedrai  quando  saranno 
l'ili  presso  a  noi:  e  In  allor  li  prega 
Pur  quell'amor  che  i  mena;  c  quei  verranno. 

Si  toslo  come  il  vento  a  noi  li  piega, 
Mossi  la  voce:  0  anime  affannale, 
Venite  a  noi  parlar,  s'altri  noi  nioga. 

Quali  colombe  dal  disio  chiamate. 
Con  l'ali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 
Volan  per  l'aer  dal  voler  portale: 

Colali  uscir  della  schiera  ov' è  Dido, 
\  noi  venendo  per  1"  aer  maligno, 
Sì  forle  fu  l'affettuoso  grido. 

0  animai  grazioso  e  benigno, 
Che  visitando  vai  per  l'acr  perso 
Noi  che  lignemmo  il  mondo  di  sanguigno, 

Se  fosse  amico  il  He  dell'universo, 
Noi  pregheremmo  lui  pur  la  tua  pace. 
Poi  c'hai(l)  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

iti  quel  elio  udire  e  elio  parlar  ti  piace 
Noi  udiremo  o  parleremo  a  vuì, 
Mentre  che  il  vento,  come  fa.  si  tace. 

Siede  la  terra,  dove  naia  fui, 
Su  la  marina  dove  il  Po  discende 
Por  aver  pace  co'  seguaci  sui. 

Amor,  che  al  cor  gentil  ratio  s'  apprende, 
Preso  costui  della  bella  persona 
Che  mi  fu  tolta,  e  il  modo  ancor  in'  offende. 

Amor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona, 
Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte, 
Che,  come  vedi,  ancur  non  mi  abbandona. 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte: 


(I)  Poi  c  hai.  Ottimi  codici  leggono,  c  forni  Micelio:  Ai  c  hai. 


Digitizod  &/ Google 


Caina  attende  chi  vite  (I)  ci  spense. 
Queste  parole  da  lor  ci  fur  porli/. 

Da  chiì  io  intesi  quelle  animo  offense 
Chinai  '1  viso,  e  tanto  il  tenni  basso, 
Finché  il  poeta  mi  disse:  Che  pcnset 

Quando  risposi,  cominciai:  0  lasso, 
Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo! 

Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla'  in, 
E  cominciai:  Francesca,  i  tuoi  martiri 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo  o  pio. 

Ha  dimmi:  a!  tempo  de' dolci  sospiri, 
A  che  e  come  concedette  amore. 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri} 

Ed  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolore, 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria;  e  ciò  sa  il  tuo  dottore. 

Ma,  se  a  conoscer  la  prima  radice 
Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto, 
Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
[Ji  Lancillotto,  come  amor  lo  strinse: 
Soli  eravamo  e  senza  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  ocelli  ci  sospinse 
Quella  lettura,  e  scolorocci  il  viso: 
Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo,  il  disiato  riso 
Esser  bacialo  da  cotanto  amante, 
Questi,  che  mai  da  me  non  fin  diviso, 


(I)  Chi  fila.  La  Iriioncpilì  comuncèai'ii  ri/a;  ira  fi  f 
follo.  La  nostra  è  cnnforlata  da  iniifiili  codici;  o  anche  dogli 

Wiile. 
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La  bocca  mi  baciò  lutto  tremante. 
Galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse: 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avantc. 

Mentre  che  l'uno  spirto  questo  disse, 
L'altro  piangeva  si,  che  di  pietade 
1'  venni  men  cosi  coni' io  morisse; 

E  caddi  come  corpo  morto  cade. 


Hi 


CANTO  V. 


Così  discesi 
qiiinlo  capitolo 


in  questo  li  a  il  no  i  peccatoti  tormenti  ordinati  dalia  divina 
giustizia.  Nella  seconda  parie  poni;  Minos  ministro  a  que- 
sto cerchio.  Fu  Mino*  re  di  Greti,  et  figliuolo  di  Giove;  et 
fu  quasi  il  primo  die  fece  legge:  VI  legnili  Miao*  justis- 
siimis  anelar.  File  giustissimo  datore  et  facitore  della  legge; 
et  per  la  'na  giustizia  dìceoiio  i  poeti  antichi,  lui  essere 
giudice  d' inferno,  ciò  è  di  questo  mondo.  Ebbe  Minos  uno 
suo  figliuolo  nome  Androgeo,  il  quale  mando  a  studiare 
ad  Atene,  et  giucando  cogli  scolari  al  giuoco  della  palestra,, 
et  vincendogli  tutti,  per  la  invidia  finalmente  Tuccisono. 
Minos,  adirato,  andò  ad  oste  Atene;  el  già  prima  ch'egli 
giugnesse  assediò  il  re  Nisso  nella  sua  terra.  Ave'  questo 
Nisso  una  sua  figliuola  nome  Assilla:  costei,  inamorata  di 
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Minos.  mozzo  il  rapo  ni  padre.  I  poeti  dicono  cli'clia  tolse 
il  Cappello  del  padre  dormendo  egli,  «1  porlollo  a  Mìlios,  el 
diegli  la  terra,  credendo  rimanere  et  piacere  a  Mino».  Minos. 
vergendo  questa  srMIcnilezia,  hi  feci:  pigliare  et  gettare  in 
mare  dicendo:  <  Idia  ti  spenga,  o  infamia  del  nostro  secolo  •. 
Ando  poi  Minos  Atene,  et  doppo  lungo  assedio,  fu  in  patto 
cogli  Altcniesi.  ch'egliomi  (Invasomi  mandare  per  censo 
ogni  anno  c  uomini  al  Minulauro,  ch'era  mezzo  uomo  et 
mezzo  bue.  Et  perche  altrove  più  convenevolmente  si  toc- 
cherà questa  storia,  nolla  distendo;  se  non  che  finalmente  il 
Minotauro  fu  morto  da  Teseo  d'Alene.  Nella  terza  et  nella 
quarta  parte  è  da  sapere  che  in  questo  primo  cerchio  .Id- 


ei non  da  malìzia  tic  da  bestialità,  meno  dispiace  a  Dio; 
et  però  sono  puniti  in  quello  cerchio,  eh' e  più  di  lungi 
al  centro  della  terra,  ci  più  vicino  del  cielo.  Dispiace  an- 
cora questo  vizio  meno,  pero  che  quasi  naturalmente  viene 
negli  uomini;  che  la  natura,  che  adopera  segretamente  et 
discretamente  quasi,  accio  elle  non  manchi  che  uomini 
non  sieno  (che  questo  seme  non  si  spenga),  come  s'ella 
perdesse  l'arte  sua,  si  sforza  di  producere  questo  alto  ne- 
gli uomini.  Aviene  ancora  che  per  queslo  si  cresce  et  mol- 
tiplica il  numero  degli  uomini,  eli' è  necessario.  Dice  anco- 
ra l'Autore  die  quelli  peccatori  erano  puniti  in  questo 

da  quella  bufera,  ciò  è  da  quello  vento',  ch'era  freddissi- 
mo, perche  fosse  degno  tormento  a' falli  loro:  peri,  ch'egli 
e  da  sapere  che  la  lussuria  procode  prinr.ipalaente  da  una 
caldezza  et  da  uno  fervore  del  cuore:  di  che,  volendo 
l'Auttore  mostrare  come  per  lo  suo  contrario  ella  sia  punita, 
dice  eh"  erono  percossi  da  questo  vento  freddo,  eh'  è  fred- 
dissimo, come  é  stato  detto  addirielro.  Dice  ancora  ch'etti 
si  percoleano  l'uno  coli' altro,  accostatomi  insieme:  et 
ancora  questo  e  cagioni;  ilei  tormento  loro.  Ondo  egli  é  da 
sapere  per  queslo  che  l'Autore  si  sforni  dar  eguale  la  pena 
alla  colpa  quantunque  può;  et  però  che  queste  anime,  di 
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eliti  ;il  presente  parla,  nun  fui'inm  eouienie  solamente  collii 
persona  ama  Li  ili  sedere,  ili  ragionare,  ili  guardare  l'uno 
!'  altro,  se  l' uno  coll'altro  s  irei  lumen  lo  non  si  congiugnesse 
(e  questo  e  natura  ili  questo  vizio,  che  umore  si  sforza  in 
quantunque  può  ili  fare  ilne  anime  divenire  una  medesima; 


'Ai 


Cosi  discesi  del  cerchio.  Chiaro  appare  per  quello  eh'  è 
ilelli)  di  sopra  —  Stami  Mino*.  Fu  Minos  re  ili,  Creli  ilo- 
nalore  delia  legge,  come  nubiani  dello  —  Dica  che  qiimulo 
t'anima.  Slava  Minos,  et  confessava  Minos  l'anime  che  gli 
andavano  inanzì;  el  secondo  i  peccali,  le  inandava  a  quel- 
lo luogo  che  si  convelli;!.  come  giusto  giudicatore  —  Crjiie- 
si  con  la  ceda.  S'inloude  moralmente  die,  come  ili  ciascu- 
no animale  il  line  suo  e  la  coda,  cosi  la  gravezza  del  pec- 
cato e  il  fine  del  peccato,  ciò  è  a  che  line  l'uomo  pecca; 


glia,  ciò  e  il  falò,  per  la  provedenzia  di  Dio;  onde  Boezio 
nel  iiij»  libro  della  Consolazione:  Fato  e  una  disposizione 
die  s'accosta  alle  cose  mobili,  ciò  è  temporali,  per  lo  quale 

a'  suoi  oniini  —  Vuoiti  cosi  colà.  Questo  andare  procede 
dalla  volontà  divina,  la  quale  non  si  può  piegare  ne  con- 
tastare: Desine  fata  uViim  ec.  —  lo  renili  in  luogo,  d'ogni  luce 

(G)  Confrtsùtn.  Curii™!  Minu.i  ninlY.wore.  Esaminava  le  anime  ilo- 
manilando  loro  de'  lor  peduli,  come  il  confessore  [a  al  penitente. 


m 

privato.  Loquitur  improprie;  pone  muto  per  pi  ttalo  —  Che 
mughìa  come  {a.  Dice  the  ([uello  luogo,  pei'  ]o  lamentare 
dell'anime,  mutuava  come  fa  il  mare  combattuto  da  con- 
tinui verni.  Ora,  perché  del  more  quello  romore  die  fa  non 
ha  proprio  vocabolo,  piglia  quello  vocabolo  che  più  si  confà 
a  quello  romore.  Mughiure  è  del  bue:  anitrire  è  del  cavallo 

—  La  bufera  infernale.  Bufera  e  uno  *venlo  grandissimo, 
el  generasi  di  certe  esalazioni  in  forma  ili  fumo,  calile, 
che  si  partono  dalla  terra  e(  vanno  verso  l'aere;  et  quan- 
do nono  in  quella  regione  dell'aere,  che  mio  vano  alcuna 
nuvola  fredda,  la  quale  gli  percuota  in  giù,  el  quello  mo- 
vimento si  converte  in  vento;  et  questo  vento  é  di  gran- 
dissima forza,  et  abbatte  albori  et  ciò  ch'elli  si  truova 
inanzi:  et  chiamalo  Aristotile  nella  sua  Meteora  Ethesias 

—  Et  come  i  gru  ran.  Lai  sono  versi  francesclii  lamente- 
voli ci  rammarichevoli;  et  cosi  quelli  spiriti  s'andavano 
dolendo  per  l'aere  —  Che  l'aura  nera.  Aura  è  propria- 
mente uno  picciolo  venticello:  ora,  perch' egli  é  granile  la 
licenzia  eh' è  data  a' poeti  nel  parlare,  mettono  ne' versi 
loro,  pure  che  gli  attagli,  l'uno  vocabolo  per  l'altro:  cosi 
l'Aultorc  piglia  quest'aura  per  quello  grande  vento  chia- 
mato bufera  —  La  prima  ai  coloro.  Il  re  Nino  di  Siria  fu 
figliuolo  dì  Belo  et  marito  dì  Semeramis:  el  fu  il  primo 
nomo  che  acquistò  terre  o  provincie,  perche  inlino  a  lui 
erono  i  re  el  signiori  contenti  d'avere  gloria  solamente, 
senz'altro  acquistare,  pure  ili  vincere  la  battaglia.  Il  re 
Nino  sottomisse  molli  paesi  in  Asia  sollo  sua  signoria;  et 
finalmente,  combattendo  co1  Paritari i  fi),  popoli  nel  line 
d'Asia,  fu  ferito  d'una  saetta  nella  coscia,  e  mori.  La  reina 
Semeramis,  la  quale  fu  delta  figliuola  di  Nettuno  (la  ca- 
gione fu  ch'ella  venne  quivi  apportala  dal  mare,  et  non 
si  seppe  mai  dond'ella  si  fosse,  et  gli  antichi  diceano, 
quando  ignoravano  i  parenti  d'alcuna  persona,  s'eìli  ve- 
ndono per  mare,  perché  '[  mare  era  quello  che  gli  facea 
venire  quivi,  quelli  tali  essere  figliuoli  di  Nelluno;  chi 


(1)  Partimi,  Co'  Parti: 
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venia  per  lerra  diceouo  quelli  essere  figliuoli  della  Terra  ec). 
Semìraniis  rimase  con  uno  figliuolo  nome  Nino,  et  posse- 
ilettc  il  reame  dopo  la  morie  ilei  marilo:  ella  pensò,  Dome 
valente  donna  (però  che  il  figliuolo  era  quasi  di  sua  gran- 
dezza, non  avea  ancora  harba,  somigliatala  molto),  di  (Igne- 
re  essere  ella  il  figliuolo;  et  così,  ingannando  i  suoi,  ten- 
uti la  signoria.  Et  per  bene  celare  ogni  alto  feminile,  tu 
la  prima  clic  fece  uno  vestimento  dalla  cintola  in  giù  quasi 
a  modo  ili  brache  (Brachi  sono  delle  a  barcos  quod  est 
breve);  e!  in  testa  portava  una  copritura  quasi  a  modo  di 
corona,  che  si  chiamava  tiara;  et  fece  legge  che  ciasche- 
duno dovessi  fare  simile  portamento:  et  così  ella  coi  suo 
esercito  conquistò  grande  parte  d' Etiopia  et  d'Asia.  Costei, 
faccendosi  uno  giorno  pettinare  il  capo,  et  essendo  già  fatta 
l'una  treccia,  et  l'altra  rimasa  a  fare,  gli  venne  novelle 
che  uno  figliuolo  bastardo  del  re  Nino  gli  avea  ribellata 
Babilonia:  ella,  coir  una  treccia  fatta  ci  coli' altra  rimasa  a 
fare,  et  così  co' capelli  sparti,  s'armò,  et  promisse  di  mai 
non  fare  l'altra  ireccia,  s'ella  non  avesse  la  terra:  Ifec 
prius  decorna  capitlorum  in  oriinem,  quani  lantani  urbani 
in  potestatetn  redegit  ;  ne  prima  ['adornerà  de' capelli  recò 
in  órdine,  che  tanta  città  quanta  é  Babilonia  riebbe  et 
misse  sotto  sua  jurisdizione.  Poi,  tornata  a  casa,  lasciata 
l'arme,  datasi  all'ozio,  divenne  lussuriosa  femìna,  tanto 
che  con  molli  uomini  ebbe  a  fare  carnalmente;  et  per  co- 
prire il  fallo  suo,  acciò  ch'ella  non  fosse  scoperta,  et  non 
si  ridicesse,  gli  tacca  uccidere.  Ancora,  non  contenta  di 
questo,  carnalmente  usò  col  figliuolo,  come  s' egli  fusse 
suo  marito,  temendo  di  non  perdere  la  signoria,  s'elli  non 
fos.'e  suo  marito;  et  poi  con  nuova  legge  pensò  ricoprire 
il  fallo  suo:  ordinò  die  a  ciascuno  fosse  lecito  d'usare  la 
lussuria  come  voi  e  a.  Ora  finalmente  il  figliuolo,  crescendo 
in  tempo  et  in  senno;  et  temendo,  veggendo  costei  così 
pessima  femina.  o  ch'ella  noi  cacciasse  o  noi  facesse 
uccidere;  et  ancora  per  levar  via  tanto  biasimo  quanto  era 
quello,  l' uccise,  et  doppo  !ei  rimase  re  —  renne  la  teira 
chr'i  Saldano.  Soldano  tanto  vuole  dire  in  nostra  lingua 
10 
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qaanto  Imperadore.  II  Solitario  tiene  Babillonia,  eh' 6  ia 
Egitto;  ci  Scmeramis  tenne  Bibillonia  <li  Siria,  dov'è  la 
torre  che  fé  Nenilirot;  ina  accontai  nel  nome,  clié  Babillonia 
è  chiamata  l' una  et  V  altra,  et  non  ne!!'  effetto  —  L'altra 
è  colei  clic  $'  /incise.  Bel,  re  (li  Siilonia,  ebbe  fra  gli  altri 
duo  figliuoli,  Pigmaleon  et  Elissa:  ci  morto  Belo  rimase  il 

Questo  Sicctico  era  sacerdote  del  tempio  di  Giove,  et  era 
il  maggiore  del  reame  presso  al  re,  mollo  ricco  uomo;  lanlo 
che  Pigmaleon.  per  avarìzia,  a  fine  d' avere  il  suo  (1),  1"  ucci- 
se. Elisa,  reggendo  morto  il  marito,  cui  ella  amava  tenera- 
mente; el  cognoscendo  che '1  fratello  l'area  morto  per  ru- 
barlo, pensò  di  partirsi  da  Tiro  col  tesoro  suo;  et  avuto 
colloquio  di  ciò  con  alcuno  suo  stretto  amico,  penso  d'in- 
gannare li  allrì  in  questo  modo:  fece  apparecchiare  navi, 
perche  Tiro  era  in  sul  mare,  el  disse  a  quelli  che  guida- 
rono le  navi  ch'ella  volca  portare  il  tesoro  al  fratello:  el 
misse,  mostrando  che  fosse  tesoro,  sacca  di  rena  nelle  na- 
vi. Partitasi  dal  lito  fece  gettare  le  sacca  colla  rena  nel 
mare;  et  poi  ratinò  tutta  la  brigata  sua,  et  manifestò  loro 
come  Pigro  ale  on  avea  morto  Biccheo  per  tnrgli  l'avere  mio; 
et  che  Pigmaleon  era  il  piggiore  uumo  del  mondo;  el  disse 
loro  che  "I  tesoro  che  era  nelle  sacca  aveva  fallo  gettare 
in  mare,  perchè  il  fratello  non  l'avesse,  et  a  fine  che, 
quando  ella  tosse  giunta  a  lui,  egli  la  facessi  morire,  però 
che,  iloppo  la  morie  ili  Siclieo,  non  vulea  vivere.  Costoro 
la  pregarono  ch'ella  non  vi  dovessi  andare:  Elisa,  leg- 
gendo averli  recati  ove  ella  volea,  monslrando  loro  come 
essere  sotio  cosi  fallo  re  era  una  morte,  confortandoli  el 
promettendo  loro  d'essere  semine  loro  gnidalrice.  volle  lo 
vele  alle  navi,  arrivò  con  questa  compagnia  nell'isola  di 
Cipri.  Ivi  era  usanza  che  gran  parte  delle  vergini  di  Cipri, 
che  si  voleano  dare  a  servire  la  Dea  Venere,  veniano  a 
parie  a  parte  in  sulla  riva,  et  a' forestieri  faceano  cortesia 

(I)  II  tuo.  Il  suo  ovcre,  U  ™>  rac]i«;i\  Se  pure  non  manca  nel 
codice  la  voce  Tesoro,  o  simile. 
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ili  loro  persone;  el  traevano  do  loro  quello  che  poteano 
avere  ili  loro  gioielli:  poi  diveniono  buone  donne  el  one- 
ste. Arrivata  Elisa  a  quello  luogo,  da  70  vergini  mise  nelle 
nari,  per  dare  piacere  a  sua  brigala;  et  poi,  lasciatele,  si 
parli  da  quello  luogo,  et  andò  a  Tunizi,  ove  era  allora 
Cartagine;  et  trovala  ivi  gente  venuta  ad  abitare  antica- 5 
mente  ili  loro  paese,  prese  conteza  co  loro,  el  trasse  mei-"1 
caio  eli' ella  volea  comprare  tanta  terra  da  loro  quanto 
uno  cuoio  di  bue  cìgnesse:  el  egli,  non  pensando,  furono 
ingannati;  perù  elio  Elisa  lece  d'una  pelle  ili  bue  fare 
strettissime  coresgiuole ,  et  legala  1' una  corcggiuola  col- 
l' altra,  cinse  grande  paese.  Ivi  fondo  Cartagine,  et  abitò 
co"  suoi  compagni.  Jarba  re  de"  Gentili  (t),  udita  la  fama 
d'Elisa,  però  die  era  ivi  vicino,  pensò  d'averla  per  mo- 
glie. Ella  fu,  conv  io  ho  scritto,  valente  donna,  tanto  che 
ella  fu  chiamala  Didime,  idesl  vinuja  cioè  femìna  che  ab- 

peano  al  tulio  che  Didone  rifiutava  compagnia  d'uomo, 
non  ardirono  i!" aprirli!  Ui  inteudimi'iito  tiri  re,  ma  in  que- 
sto modo  le  parlarono:  •  Madonna,  il  re  Jarha  dice  che  vuole 
certi  cittadini  di  noi,  acciò  che  noi  gl'insegnamo  ì  nostri 
costumi;  et  vuole  che  noi  abitiamo  con  lui  nella  sua  ter- 
ra: questo  é  a  noi  grave  a  lasciare  la  nostra  terra  el  i 
nostri  amici  et  parenti  ■.  Di  che  Didone  gli  riprese,  dicendo 
loro  che,  per  bene  ilella  loro  terra,  acciò  che  il  re  non 
s'adirasse  contro  a  loro,  ogliono  vi  doveono  andare.  Onde, 
giunta  Didone  ove  voleono,  dissono:  •  Madonna,  questo  tocca 
a  voi;  il  re  vuole  sola  voi  per  sua  moglie;  et  dico  die,  se 
voi  non  consentile,  egli  ci  moverà  guerra  •.  Veggende  Di- 
done non  potere  controdire  a  quello  che  poco  inanzi  avea 

<])  Re  de  Gentili.  Forse  dee  dire  dei  Getuli,  die  insieme  co'  Libj 
aliiiaruiui  quelle  regioni. 

(2)  Fa  rhiiimai'i  Ituhur  Cini  dici'  Sorviu,  milito  commendilo  re 
ili  Virgilio. 
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Enea,  giunto  o  C;ui;i|;iiie.  iiiamurussi  con  IMdorie;  poi  nella 
caccia,  co  ira  ti  nella  spelonca  per  la  piova  che  sopra  venne, 
ebbe  a  fare  con  lei;  et  sialo  per  alcuno  tempo  con  lei,  ci 
chiamandolo  i  tati  in  Italia,  si  parli:  ella,  clie  avea  con- 
cepuio  el  raccolto  nel  pollo  granile  amore,  ci  lui  aveva 
earo  quanlo  la  vita,  ponendosi  Enea,  per  ilolore  ch'ebbe 
della  sua  parlilo,  s'uccìse  —  Poi  è  Cleopatra».  A  conqui- 
sterò (1)  con  lui  si  divisono  fra  loro  quello  che  avea  acqui- 
stalo, pero  che  Alessandro  inori  senza  mia,  ci  furono  tren- 


Dionisio.  Cosmi  elifjc  due  filinoli  masdii.  die  ciascheduno 
elihe  nome  Tolomeo,  ci  Cleopatra,  di  cui  fa  menzione  l'Au- 
tore. Questa  Cleopatra,  però  che '1  padre  avea  lascialo  il 
reame  a  lei  et  al  li^tìuoìo  maggiore,  il  prese  per  inorilo: 

governo  del  reame.  Ora  Cesare  pe' lìomani  avendo  acqui- 
li) Qui  comincia  un  parta  intirroiln,  procuri  cu  le  farse  ita  oniis- 
sitine  ili  cupola,  t'urge  niaiicaiiu  I-'  |kii-d1i:  :  .l/i-rtu  M-nandro.  coloro  che 
frano  siili;  o  allrc  simili. 
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sialo  gran  parte  ilei  Levante,  venne  verso  Egitto;  di  che 
Tolomeo  minore  si  dolse  a  Cesare  che  Cleopatra  fenea  il 
reame  che  toccava  a  lui;  pero  che  ilicea  clic  ivi  era  usanza 
eh'  e  maschi  redassono.  Cesare,  tallo  richiedere  Cleopatra, 


disporre  (i).  acci ù  l'Iie  Anluiiio  lussi:  ini  pera  do  re  et  ella  Ira- 
pcradrice.  Ottaviano  pili  venni'  incoili™,  ci  toinhalterono  in- 
sieme; di  che  Antonio  fu  morto  et  sua  gente  rotta,  et  Cleo- 
patra presa  et  temila  a  cortese  pianlu.  Di  die  ella  si  sforzò 
di  piacere  a  Ottaviano,  coni' ella  avea  fatto  a  Cesare:  et 
veggendo  non  aver  luogo  il  pensiero  suo,  però  che  Olia- 


ti lutavamo  atra  dello  Cleopatra  te.  Strano  ipcrlulo,  clie  va  or- 
così:  Cleopatra  avea  dello  ehe  voiea  disporre  (deporre)  Ottaviano. 


ISO 

È  vero  che  Ottaviano,  sentendo  il  fatto,  vi  sopragiunse  et 
fe  levare  i  serpentelli  per  camparla;  ma  eli' era  già  morta. 
Ella  fu  quella  clic  recò  in  Egitto  l'albore  del  balsimo, 
il  quale  ella  ebbe  da  Erode  re  ile"  Giudei  —  Eletta  ridi. 
Tindaro  re  di  Sparten,  di  Leda  sua  moglie  ebbe  quattro 
figliuoli,  due  maschi  e  due  (emine;  i  maschi  l'uno  ebbe 
nomo  Castore  et  l'altro  Polluce;  le  temine  Ebma  et  Clite- 
nestra.  È  vero  clic  i  poeti,  fingendo,  dicono  che  Giove  ma- 
rnerò di  Leda;  et  non  possendo  per  altro  modo  recarla  a 
fare  il  volere  suo,  prese  forma  d'uno  cigno,  et  andò  di- 
nanzi a  Leda  bianchissimo  e  bello  quanto  polea,  et  can- 
tava sì  dolcemente  clie  Leda,  invaghita  ilei  canto  et  della 
sua  bellezza,  il  trasse  a  sé  et  menoilo  nelle  suo  camere. 
Jove,  essendo  dove  egli  volea,  et  coli' alie  aperte  et  col 
petto  soprastette  a  Leda;  et  di  quello  giacimento  conce- 
pelle  et  partorì  due  uova:  dell'uno  nacque  Castore  et  Pol- 
luce, dell'altro  Elena  et  Clitenestra.  La  verità  fu  che  Jove 
re  dì  Greti,  innamorò  ili  Leila;  ci  sfora/mi  I  osi  di  piacerlo. 


dolcemente  l'anno  ch'elli  dee  morire.  Cosi  gli  amanti  can- 
tone et  fanno  versi  et  parola  accostanti  alla  morte,  quanto 
possono  lamentevoli,  per  muovere  la  cosa  amata.  Le  due 
uova  dicono  perché  sono  conforme  alla  favola,  perù  che 
il  cigno  genero  uova  come  gli  altri  uccelli.  -Nata  adunque 
Elena,  et  essendo  bellissima  donna,  et  essendo  la  faina 
della  sua  bellezza  grande,  mosse  Teseo  figliuolo  d"  Egeo, 
Di  Tcsaglia  venuto  in  Sparten,  trovolla  con  altre  vergini 
giucare  al  giuoco  della  palestra.  Il  giuoco  si  facea  che, 
fatto  uno  cerchio  di  pah,  dentro  v'entravono  gli  uomini 
vestili  d'uno  cuojo  assettato  alle  carni  quanto  poteano,  et 
chiusi  in  questo  cuojo.  scoperto  gli  occhi  et  la  bocca,  ugnea- 
no  tulio  il  cuojo  di  fuori  o  di  sevo  o  d'olio,  et  faceano 
alle  hrarcia;  et  perchè  il  cuojo  era  unto  et  sdruc  c  iolenlc 
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era  malagevole  cacciare  l' uno  V  atiro  a  terra.  Conosciuta 
Elena  Teseo  fra  l'altre  vergini  che  stavono  a  vedere,  la 
prese,  et  menolhme  il)  TessiLilìa.  Ora,  perche  era  ancora 
picciola,  diccsi  che  non  usò  con  lei,  pure  violfi  la  sua  vir- 
ginità, perù  che  le  tolse  alcuno  hascio.  Ito  poi  Teseo  per 
altri  suoi  [alti .  Castore  e  Polluce  la  raddimandorono  a  Eie- 
Ira  madre  di  Teseo:  ella  la  rende  loro;  maritorolla  al  ro 
Menelao,  et  Clìlemestra  a  Agamenon  suo  fratello.  In  questo 


gli  piacea  che  Ensionna  fosse  tenuta.  Paris  in  casa  il  re 
invaghi  d' Elena.  Il  ve  in  quel  mezo  andò  in  Creti  con 
Perileo  suo  compagno,  a  dividere  certo  tesoro  con  Agame- 
non,  elio  tu  del  luco  padre,  Paris,  dopo  lettera  mainiate  a 
Elcna,  di  concordia  la  prese,  et  mcnollane  ron  quelle  navi 
in  Troja;  et  ivi  sua  moglie  stette  venti  anni.  Et  avendo 
Paris  morto  Achille,  et  Pirro  per  vendetta  morto  Paris, 
Elena  si  marito  a  Deifebo;  et  presa  Troja  et  disfatta  pe' 
Greci,  il  re  Menelao  riprese  Eleiia  el  perdonolli;  pero  che 
si  diè  a  credere  elio  Paris  l'avesse  presa  per  forza,  perù 
che  Elena,  ila  a  uno  tempio  [ch'era  usanza  di  stare  la 
notte  le  donne  nel  tempio  a  orare  et  gli  uomini  di  fuori, 
et  inlino  al  tempo  de'  Cristiani  fu  questa  usanza,  intlno  a 
tanto  che,  per  molti  mali  die  vi  si  Taccono,  la  chiesa  levò 
questo  uso,  et  permutossi  questo  hene  no'  digiuni:  el  ancora 
é  rimaso  il  nome  et  non  l'effetto,  che  i  di  dinanzi  alle 


■e  a  luì,  acciò  di'teli  venissi!  sporto  dello  virtù  del  zio. 
a  questo  Ghiro  ne,  secondo  i  poeti,  mezzo  uomo  et  mezzo 
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cavallo:  la  verità  Tu  cbe  Cliirone  era  granitissimo  medico, 
et  massimamente  in  cognoscere  le  malizie  el  le  bontà  de' 
cavalli;  el  perei]' egli  ne  fu  cosi  grande  maestro,  dissono 
ch'egli  Cu  mezzo  cavallo,  quasi  d'una  natura  del  cavallo. 
Chirone  amaestrò  Achille  in  molte  cose,  in  astrologia  et 
in  altre  scienzie;  et  perch"egli  divenisse  destro,  gli  fece 
apparare  a  trarre  coir  arco,  et  andare  cacciando  et  saet- 
tando alle  fiere;  el  accio  ch'egli  mangiasse  cibo  che  gli 
dessi  nodrimento  et  noi  gravasse,  diccsi  ch'egli  il  face» 
vivere  solo  delle  midolla  dell'ossa  delle  nere;  el  d'indi 
fu  detto  Achille,  idest  siile  cibo.  Et  Tetis,  veggendo  per 
sua  arte  che  Achille  dovea  morire  a  Troja,  dormendo  un 
giorno  Achille  nel  tempia,  il  prese  nelle  braccia  el  por- 
tello a  Schiro  al  re  Licomedes,  vestito  a  guisa  di  [emina 
(pero  ch'era  giovane  senza  barba),  et  diello  a  compagnia 
fra  certe  vergini,  fra  le  quali  era  Deiilamia  iìgliuola  di 
Licomedes.  Ebbe  Achille  a  fare  con  Deidamia,  et  ebbe- 
ne uno  figliuolo  nome  Pirro.  A  venne  che  i  Greci,  avuto 
responso  d'Apollo  che  Troja  mai  non  si  piallerebbe,  se 
Achille  non  vi  venisse,  fu  mandalo  Ulisse,  sagace  uomo,  a 
cercare  di  lui.  Ulisse,  come  ch'egli  lo  spiasse,  ilo  a  Lico- 
medes in  guisa  di  mercatante,  portò  giojelli  feminili,  arco 
ed  altri  arnesi  da  uomo,  pensando  che  le  temine  toglics- 
sono  cose  feminili,  el  Achille  da  uomini:  et  com'egli  pensò 
venne  fatto.  Conosciuto  Achille  comi.'  usile  sue  mani  stava 
la  vittoria  de'  Greci,  di  suo  volere  il  menù  nell'oste.  Achille 
co'  suoi  Mirmidonì  che  'I  seguirono,  prese  assai  terre  de* 
Trojani,  et  fra  l' altre  due  vergini ,  che  l' una  diede  a  Aga- 
menon  et  l'altra  volse  per  se.  Venne  in  quello  tempo  una 
grande  peslilenzia  nell'oste  de' Greci;  di  che  mandorono 
ad  Apollo:  et  egli  rispose  cbe  mai  la  pestilenzia  non  reste- 
rebbe infino  a  tanto  che  la  figliuola  del  sacerdote  del  suo 
tempio  non  si  rendesse.  Teneala  Agamenon,  il  quale,  te- 
mendo il  pericolo,  la  rendè  ni  su'sriìole  *no  padre,  et  tolse 
(iriseida  d'Achille.  Achille,  sdegnato  di  ciò,  non  s'ormava, 
onde  Ulisse  fu  mandato  a  riconciliare  Achille  et  professer- 
gli  di  rendergli  Griselda.  Achille  per  questo  priego  non 
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rimosse  dallo  sdegna;  ma  pure  consenti  che  Palrocolo,  suo 
caro  amico  ci  coni o.  s'armasse  colle  sue  armi,  el  in 
su  il  suo  carro;  et  cosi  andò  alla  battaglia.  Ettor,  veggen- 
dolo,  el  credendo  ch'elli  fosse  Achille,  venne  verso  lui  et 
leggiermente  l'uccise;  el  armalo  delle  sue  armi  tornii  in 
Troja.  Achille,  sdegnato  per  queslo.  prese  l' arme:  el  doppo 
molle  battaglie  uccise  Ettor,  et  sìj  di  il  tenne  senza  sepol- 
tura: et  poi,  per  prieglii  et  doni  di  Priamo,  il  rendè;  et 
altra  volia  uccise  Trojolo:  di  che  Ecuba,  vergendo  Achille 
essere  la  morte  de' suoi  figliuoli,  et  accortasi  al  tr-mpo 
delle  iriegue  ch'egli  era  innamoralo  di  Pulisena,  gli  fe 
profferire  ch'ella  glie!  darebbe  per  moglie,  et  egli  non 


vedere  Pulissena:  di  clic  Achilli.'  venne,  come  gli  fu  dello, 
al  tempio  d'Apollo  Timbreo,  ch'era  presso  alle  mura  di 
Troja.  (Era  chiamato  Timhreo.  perù  che  intorno  a  quello 
era  molta  erba  chiamala  Umbre:  noi  la  chiamiamo  tigna- 
mica);  di  che  Paris,  essendo  nascoso  et  occulto,  di  consiglio 
il' Eccuba,  giunto  Achille  nel  tempio,  il  saettò  et  fedillo 
nel  calcagno;  però  che  Telis  sua  madre  nella  sua  infanzia 
l' aveva  preso  per  lo  calcagno  el  alludalo  nell'  onde  di  Sli- 
ge:  el  perù  che  le  Dee  non  debbono  essere  tacche  dalle 
cose  infernali,  avendo  Tetis  presolo  per  lo  calcagno,  non 
toccò  l'acqua  con  le  mani,  né  Achille  col  calcagno;  di  che, 
per  la  virili  di  quest'acqua,  non  potea  Achille  essere  forilo 
in  alcuno  luogo,  altro  che  nel  calcagno.  La  lìzione  della 
favola  si  chiarisce  in  questo  modo.  Slige  é  inlerpelralo 
Iristisia:  fu  altuftato  in  quello  per  la  madre  per  le  cose 
celestiali  amaesirato  in  esercitarsi  el  in  guardarsi  cauta- 
mente; et  queslo  non  si  può  fare  senza  assai  pensieri  che 
.  danno  altrui  tristizia.  Achille  era  savio  e  cauto  in  ogni 

lussuria.  Et  questo  si  figura  per  lo  calcagno,  però  cho  nel 
calcagno  ha  certo  vene  che  rispondono  al  filo  delle  reni, 
onde  procelle  l' allo  della  lussuria  —  Che  con  amore  alfine 
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combattei);  ciò  t  per  amore:  ci  pone  qui  ili  licenzia  poetica 
la  conj unzione  per  la  proposizione  —  l'itti  Pari*.  Quando 
la  reina  Eccuba  era  gravida  di  Paris  sognò  una  notte 
ch'olla  dovea  partorire  una  faccellina  che  ilovea  ardore  tutta 
Troja:  detto  il  sogna  a  Priamo,  egli,  avutone  consìglio,  co- 
mando clie  quando  il  fanciullo  fosse  nato,  incontanente 
fosse  morto.  Nato  il  fanciullo,  et  nominalo  Alessandra,  la 
madre,  vergendolo  bello,  gliene  increbbe  d' ucciderlo:  man- 
dollo,  perdi*  novello  non  se  ne  sapesse,  a  nutricare  a'  suoi 
pastori  nella  selva  Tda.  El  crescendo  il  fanciullo,  non  sap- 
piondo  di  veruna  <au  nazione,  era  giovane  ragionevole  et 
di  buono  giudicio,  et  terminava  dirittamente  little  le  qni- 
stioni  eli' erano  tra' pastori:  et  quinci  fu  chiamalo  Paris, 
ciò  è  diritlo  giudicature.  Saputo  ch'egli  eidjc  di  sua  nazio- 
ne, se  ne  venne  verso  Troja,  et  trovo  al  palagio  reale 
giucare  Etlor  con  altri  giovani  al  giuoco  della  palestra; 
di  che  Paris  entrò  nel  giuoco  et  abbracciossi  con  Ettor  et 
raiiselo  in  terra.  Ettor,  sdegnato,  gli  corse  addosso:  Paris 
gli  chiese  perdono,  manifestandogli  come  egli  era  suo  fra- 
tello; et  in  segno  di  ciò  mostrò  lo  fasce  in  che  la  madre 
V  avea  involto,  in  quello  tempo  che  Paris  era  nella  selva 
Ida.  A  venne  che  Pelleo  tolse  per  moglie  Tetis,  onde  alle 
nozze  furono  ire  Dee,  Juno,  Pallas  et  Venus;  et  non  invi- 
tala la  Dea  della  discordia,  per  sdegno,  tolse  uno  pomo 
d'oro  scrittovi  pulchriori  Ai-tur  (sia  dolo  alla  più  bella),  el 
gettollo  in  mezzo  delle  Dee.  La  quislione  incontanente 
nacque  fra  loro,  perchè  a  ciascheduna  parea  essere  la  più 
bella;  et  gettóni,  cioè  rimissono  )a  quistione  in  Giove.  Egli 
non  volle  giudicare;  ma  disse  loro  ch'elle  andassono  a 
Paris  nella  selva  Ida.  E  lutte  e  tre  itevi.  Junone,  reina  del 
cielo  et  de' reami,  gli  promisse  ricchezze;  Pallas,  sa pienzia; 
Ventis,  Elena  la  più  beltà  donna  del  mondo.  Paris,  per  lo 
dono  promesso  el  per  la  verità,  giudicò  che 'I  pomo  fosse 
di  Venere,  vedutole  in  prima  innude  lutte  e  tre:  ondo 
l'altre  due  sdegnorono.  Sta  la  verità  in  questo  modo. 
Queste  tre  Dee  significano  le  tre  vite,  attiva,  contemplati- 
va, e  voluttuosa,  delle  quali  le  due  sono  biasimate  da' mor- 


ilella  ragi 
si  iti  cono 
Uri-lt;i*rn:i . 


ila ,  Arlù  fu  re  di 
i  ili  lui  la  cronica 
aris  Papa  regnava 
le  storie  ile"  Brel- 
probiià,  Fiandra, 


>  a  morte;  et  vegg 
iuta  Isotta  a  lui,  il 
ie,  per  granile  pas: 


altro  —  Che  pajon  sì  al  renio. 
I  peccalo  è  più  grave,  più  sia 
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vecchio  ila  Rimino.  Ora,  perchè  era  rincresciuta  (1)  all'una 
parto  el  all'altra,  di  comune  concordia  feciono  pace,  et 
accio  die  meglio  s'  osservasse,  feeìonn  parentado  insieme; 
clié  messer  Guido  marilù  la  figliuola  al  figliuolo  di  messer 
Malatesta.  et  messer  Malatesta  marito  a  lui  delle  sue.  Ma- 
donna Francesca,  figliuola  ili  messer  Guido,  fu  maritata  a 
Gianciotlo  iti  messer  MalatesLi:  et  come  ch'egli  fosse  savio, 
fu  rustico  (2)  uomo,  et  madonna  Francesi';!  bellissima^  tanto 
che  fu  detto  a  messer  Guido;  i  Voi  avete  male  acrom  pu- 
gnata questa  vostra  figliuola:  ella  è  bella  e  di  grande  ani- 
mo; ella  non  starà  contenta  a  Gianciotlo  Messer  Guido, 
che  avea  più  caro  il  senno  che  la  bellezza,  volle  pure  che 
il  parentado  andasse  inanzi:  el  come  cll'elli  s'ordinasse, 

venire  Polo  a  sposarla  per  Gianciotlo  suo  fratello;  et  cosi, 

che,  manzi  ch'ella  dissi'  sposala,  essendo  un  ili  Polo  nella 
corte,  una  cameriera  ili  maikiinn  Fraii'vsra  gliel  mostro 
et  disse;  i  Quegli  (la  tuo  marito  ■.  Ella  il  vide  hello:  po- 
segli  amore,  et  contentossene.  Et  essendo  ita  a  marito,  et 
trovandosi  la  sera  a  Iato  Gianciotlo  el  non  Polo,  coni' ella 
credea,  fu  male  contenta.  Vidde  eh'  eli'  era  stata  ingannata; 
non  levò  l'amore  ch'ella  aveva  posto  a  Polo;  ma  crebbe 
continuamente:  onde  Polo,  vergendosi  amare  a  costei,  rome 
che  prima  ripugnasse,  in  di  in  ossi  a  L'evo!  niente  ad  amare 
lei.  Avenne  elio  in  questo  tempo  eli' egliono  s'amavano 
insieme,  Gianciotlo  andò  di  fuori  in  signoria  (3);  di  che  a 


(1)  Era  rinciesciuta.  Era  lunata  a  noja,  venula  in  fastidio. 

(2)  Unitimi.  Nini  ili  ulti  «  di  manieri»,  uni  ilfll.i  jn-rsmu,  cwtkÌo, 

Ira  l'altre,  anche  u-w,  imito  l'Iihi'  il  sopì:  '  ili  riotto,  dui  t'.ian- 

dolio  è  lo  stesso  die'  Gianni  dulia,  due  (iìanni  joppn,  11  chiamarlo 
Lanciotto,  come  fece  il  Pellico,  e  errore  non  perdona  li  ile. 

(3)  In  tignarla.  Molle  cillà  dm  si  ripesano  a  popolo  usavano  di 
dilaniare  lor  pntle-.Ui  (e  il  puile-tà  rivi",  a  -iirni'nta  baliu)  un  forestiero 
ili  ullu  pniL-L-in  :  i'il  itii.1  ili  ipie-le  [mie -.Ir ri.'  l'n  ninnilo  la  signoria 
oade  qui  parla  il  noi  Irò  anonimo. 
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costoro  crebbe  speranza  per  la  sua  partila:  et  cosi  crebbe 
amore  tanto  che.  segretamente  eternici  nella  camera,  et 
leggendo  uno  libro  ili  Lancilotlo,  com'egli  innamorò  della 
reina  Ginevera;  et  come,  doppo  molle  novelle  scritte  nel 
libro,  die  scrisse  il  premia  Galeotto,  leggendo  conio  Lanci- 
lotto  scoperse  alla  reina  l'amore  ch'egli  le  portava;  et 
trovandosi  insieme  soli;  dì  quello  ridere  della  reina  tìine- 
vra,  et  ancora  della  donna  di  mano  alto  (sic)  cbe'l  mosse  in 
prima,  et  che  Laiii'ilnlln,  vL'^jri'iiilola  ridere,  prese  sicuri,! 
et  basciolla;  questi  due,  leggendo  et  venendo  a  questo 
punto,  si  guardorono  nel  viso  et  scolororonsi  per  voglia 
di  fare  il  simigliali  te  ;  et  prima  colla  mano  et  con  alcuno 
«ascio  invitando  l'uno  l' altro,  neir ultimo  posono  in  pace 
i  loro  digli.  Et  più  volte  in  diversi  tempi  faccenda  il  simi- 
gliarne, uno  famiglio  di  Giuncioito  se  D'avvide:  scrisselo 
a  Gianciotlo;  di  die,  per  questa  cagione  tornato  Gianciotto, 
et  avuta  un  £  ionio  la  prisia  (li.  gli  sopiti  ì-'gi  unse  nella  camera 
die  rispondea  di  sotto;  et  irupuii  bi  ne  si  sarebbe  partito  {21, 
se  non  che  una  maglia  del  coretto  ch'egli  avea  in  dosso, 
s'appiccò  a  una  punta  d'agnto  della  raleralta,  et  rimase 
cosi  appiccato.  Ciancioli»  sili  corse  addosso  con  uno  spun- 
tone: la  donna  entrò  nel  nie.Ho:  di  clic,  menando,  credendo 
dare  a  lui,  diede  alla  moglie  et  uccisela;  et  poi  uccise  ivi 
medesimamente  Polo  dove  era  appiccato.  Fu  costei  figliuola 
di  messer  Guido  da  Ravenna,  dove  il  Po,  corso  per  Lom- 
bardia, entra  in  mare  addano,  et  à  posa  co'  liumi  che  met- 
tono in  lui,  che  sono  30  fiumi  —  Amor  ch'ai  cor  gentil. 
Egli  è  vero  che'l  cuore  che  a  questo  virtù  della  gentilezza, 
inquanto  amore  e  passione  el  è  vizio,  non  s'accosta  dove 
sia  virlù ;  ma  vuoisi  intendere  yentìlr  in  questo  modo  vol- 
gare, che  tanto  è  a  dire  quanto  trattabile:  come  quando 
altri  vederi  uno  legno  senza  nóchiero,  clic  '1  maestro  ne 
possa  faro  quello  lavorio  ch'egli  vuole,  dirassi  ch'egli  sia 
legno  gentile  —  E!  modo  ancor.  Il  modo  coni' ella  fu  morta 

(1)  Alida  un  qionm  la  prato.  AppOtliugli  un  giorno. 
li)  Si  $ttrel,be  i«riiU'.  Cim-  l'ulo  si  sarebbe  partito. 


traria.  quando  l'ama  et  quando  non  ama.  Pero  che  elli  è 
il  più  delle  ralle  che  chi  ama  ama  simile  a  se.  iti  licenzia 
pudica  largo  modo  (1)  l'autore  piglia  quesla  generalità  — 
Cfte,  come  fili.  Questo  non  è  vero,  che  l' anime  dannale  non 
pijilioiio  veruno  piacere  uè  veruno  diletto;  ma  vuoisi  tórre 
come  parlare  poetico  —  Caino  attende.  Però  clic  Gianriolto 
uccise  Polo,  ilice  che  Caina,  ciò  è  quello  luogo  ove  sono 
puniti  coloro  che  otTemlono  i  loro  fratelli  o  congiuuli, 
T  aspetta  per  tormentarlo  —  Et  cadili  come  corpo.  Fu  l'Au- 
tore punito  (2)  da  questo  viiio,  et  però  ebbe  quella  pas- 
sione di  costoro  che  dice  nel  testo. 


(1)  Largo  modo,  [il  lucilo  largo,  Senza  considerare  tanle  gradua- 
la) PuniVo.  Cosi  Ila  il  lesto;  ma  non  titillilo  ni  ini  mai  no  il  le  elio  titilliti 
a  lecersi  l'unto. 


CANTO  VI. 


Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de'  due  cognati, 
Che  di  tristizia  lulto  mi  confuse. 

Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentali 
Ili  veggio  intorno,  come  eh'  io  mi  mova, 
E  come  ch'io  mi  volga,  e  ch'io  mi  guati  (1). 

lo  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna,  maledetta,  fredda  e  greve: 
Regola  e  qualità  mai  non  l'è  nova. 

Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve 
Per  1'  acr  tenebroso  si  riversa: 
Pule  la  terra  che  questo  riceve. 

Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa, 
Con  tre  gole  caninamenlc  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa. 

(1)  Il  Ville  legge:  - 

E  eh'  io  mi  volga ,  e  come  eh'  io  mi  guati. 
Meglio  della  lezione  comune.  Altra  variarne  (rovai  io  In  alcuni  codici,  ' 
clic  a  me  par  migliore  ili  lulle; 

E  eh'  io  mi'  valga,  >.  tome  r  r he  io  guati. 
Vedi  le  osservazioni  in  fine  del  volume. 
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fili  occìii  lia  vermigli,  e  la  barba  unla  ed  atra, 
E  il  venire  largo,  e  unghiate  le  mani; 
Graffia  gli  spirti,  gli  'ngoja,  od  isquaira. 

Urlar  gli  fa  la  pioggia  rome  cani: 
Dell' un  de'  lati  fanno  all'altro  schermo; 
Volgonsi  spesso  i  miseri  profani. 

Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  vermo. 
Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  sanne: 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

E  il  duca  mio  distese  le  sue  spanne; 
Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 
La  gilló  dentro  alle  bramose  canne. 

Qaal  e  quel  cane  che  abbajando  agugna, 
E  si  racquela  poi  che  il  pasto  morde, 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna; 

Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 
Dello  demoniu  Cerbero  che  introna 
L'anime  si,  ch'esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passavam  su  per  l'ombre  che  adona 
La  greve  pioggia,  e  ponevam  le  pianto 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

Elle  giacean  per  terra  (ulte  quante, 
Fuor  ch'una,  che  a  seder  si  levò,  ratto 
Ch'ella  ci  vide  passarsi  (lavante. 

0  tu,  che  se'  per  questo  inferno  tratto, 
Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 
Tu  fosti,  prima  uh'  io  disfatto,  fatto. 

Ed  io  a  lei:  L'angoscia  ohe  tu  hai  ' 
Forse  ti  lira  fuor  della  mia  mente, 
Sì  che  non  par  eh'  io  li  vedessi  mai. 

Ha  dimmi  chi  tu  se',  che  in  sì  dolente 
Luogo  se' messa,  ed  a  si  fatta  pena, 
Che  s'  altra  è  maggio,  nulla  è  sì  spiacente. 

Ed  egli  a  me:  La  tua  città,  eh' e  piena 


ini 


Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco: 
Per  ia  dannosa  colpa  della  gola, 
Coma  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  Bacco. 

Ed  io  anima  Irisla  non  son  sola, 
Clic. tulle  queste  a  siimi  pena  stanno 
l'or  si  mi!  colpa;  e  più  non  fé'  parola. 

lo  gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo  affanno 
Mi  pesa  sì,  che  a  lag  rimar  m'  invita: 


Coi  appresso  cojivieu  elio  ipies!;.  ca  itili  a 
Infra  tre  soli,  e  che  l'altra  sormonti 
Con  la  forza  di  lai  che  tostò  piaggia. 

Alle  (I)  terrà  Ifingo  tempo  le  fronti, 
Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi. 
Come  clic  di  ciò  pianga,  e  che  ne  adonti. 

Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi: 
Superbia,  invidia  ed  avarili»  sono 
Le  tre  faville  eh'  anno  i  cori  accesi. 

Qui  pose  fine  al  lacrimai» I  suono. 
Ed  io  a  lui:  Ancor  vo'  che  m' insegni, 
E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata  e  il  Tcgghiajo,  che  fur  si  degni, 
Jacopo  Rusiicucci,  Arrigo  e  'I  Mosca, 
E  gli  altri  che  a  ben  far  poser  gl'ingegni, 


.:  |khv  |iiù 


Dimmi  ove  sono,  o  fa  ch'io  li  conosca; 
Che  gran  desio  mi  stringe  dì  sapere, 
Se  il  ciel  gli  addolcia,  o  lo  'nferno  gli  attoi 

E  quegli:  Ei  son  tra  le  anime  più  nere; 
Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  Fondo: 
Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 

Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 
Pregoti  che  alla  mente  altrui  mi  rechi: 
Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo. 

(ili  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi: 
Guardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  lesla: 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 

E  il  duca  disse  a  me:  Più  non  si  desta 
Di  qua  dal  suon  dell'  angelica  iromha. 
Quando  verrà  la  nimica  podestà, 

Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 
Itipiglierà  sua  carne  e  sua  figura, 
Udirà  quel  elio  in  eterno  rimbomba. 

Si  trapassammo  per  sozza  mistura 
Dell'ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenii, 
Toccando  un  poco  la  vita  futura. 


0  fien  minori,  o  saniti  si  cocenti? 

Ed  egli  a  rac:  Ritorna  a  tua  scienza, 
Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta, 
Più  senta  il  bene,  e  cosi  la  doglionza. 

Tutto  che  questa  gente  maledetta 
In  vera  porfezion  già  mai  non  vada. 
Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada, 
Parlando  più  assai  eh'  io  "non  ridico: 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 

Quivi  (rovammo  Pluto,  il  gran  nemico. 
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CANTO  VI. 


Al  lanini-  della  melile  che  si  chiuse.  Era  l'animo  del- 
l'Autore svialo  ili  rieta  alla  passiona  c.h'elibe  a'  due  cognati, 
do' quali  è  sialo  ragionalo  nel  precedente  capitolo:  el  ne) 
principio  di  questo  dice  essere  ristretto  in  sé  (I).  et  le  sue 
polente  ritornate.  Et  qui  é  da  sapere  che.  quando  l'animo 
senle  alcuna  passiono,  che  incontanente  il  sangue  et  gli 
spiriti  vitali  corrono  al  cuore  r.ome  fontana  della  vi  la,  do- 
ve si  senle  la  passione,  come  in  più  luogo  sicuro,  per  con- 
servarsi meglio,  o  per  dare  ajnlo  a  quella  parte  che  sente 
più  il  dolore:  alcuna  volta  è  timo  il  sangue  et  gli  spiriti 
che  sono  tratti  al  cuore,  che  le  membra  di  fuori  rimangono 
smorte,  quasi  senza  sangue,  et  si  debili  che  pajono  quasi 
senza  vita,  perù  elio  nel  cuore  è  chiusa  0|ini  potenzia  di 
vita.  Dividesi  questo  capitolo  in  Ire  parti.  La  seconda  co- 
mincia quivi:  nono  atterzo.  La  terza  parte  quivi:  E 7  Duca 
disse.  La  prima  parie  apparirà  chiara  nella  sposiziono  del 
testo:  nella  seconda  parto,  perdio  l'Autore  pone  purgarsi 
qui  il  vizio  della  gola,  pone  per  ministro  Cerbero  a  questo 
cerchio;  et  perche  non  ìulìciii'I'ì  akuna  oscurità  nell'animo 
dell' auditore,  vuoisi  inlendere.  manzi  che  più  si  proceda, 
la  sua  allegoria.  In  prima  tocca  alcuno  coselte  intorno  al 
vizio  della  gola,  di  che  al  presente  si  tratta.  Et  si  truova 
nella  Santa  Scrittura  che  l'età  del  mondo  sono  sei:  thè 

(l|  Riilntto  in  st.  Cosi  il  codice:  un  senili  tallo  ileo  diri!  o  rm\- 
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cos,  che  prima  fart 
l'eli  peggiorando:  i 
inamente  in  questo 
colali  noiosi  essere 


cedette  altro  vizio  et  umori,  nelle  braccia,  negli  occhi  et 
in  unta  la  persona,  de.  el  questi  umori  (accendo  puzza, 
ci  dimostra  intesti  acculanti  per  la  continua  pioggia  gli  a- 
viene;  per  (limosi rare  rW  aurora  per  questo  viwo  appari- 
seli rusticlii,  et  machie  diverse,  et  dilatato  et  ristrette, 
per  la  grandine,  con  ciò  sia  cosa  die  ella  avveleni  et 
ristringhi  et  secca  tulli  i  frulli,  dove  ella  percuote;  cosi 
per  questo  soperchio  mangiare  et  bere,  però  che  lo  stoma- 
co, non  posscndo  patire  (I)  le  vivande' die  vi  sono  messe, 

(3)  Pulire  cioè  Di^riir.  1"  (Min  i|HMn  pr-rkulu  d  Iiìi  senza  [jlln 

iinalflic  ornici  ,  iliiri'lm  il  scih  in  curie  bi-iic.  Mn  rasi  La  il  coiti- 

tu',  ni  in  vojiIìij  ini'tli™  k  mani, 
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ili  venta  bigido;  et  questo  freddo  discendo  per  le  mombra, 
onde  i  nerbi  si  ristringono  et  si  rattrappano,  et  secconsi. 
Et  sopra  a  eie  pone  ministro  Cerbero,  di' è  interpretalo 
earnhonu,  cioù  divoratore  et  consumatore  di  carne.  Dire 
eh'  egli  ba  tre  gole  :  per  allegoria  si  dee  intendere  i  tre 
modi  ne' quali  peeeono  i  golosi,  nel  quale,  nel  quanto 
et  nel  continuo.  Sono  molti,  et  questi  sono  i  primi,  elio 
non  curono  che  la  vivanda  sia  grande,  sia  ella  pure  (1)  di 
dilicati  cibi  et  di  buoni  et  odoriferi,  et  di  soave  sapore;  et 
questi  peccano  nel  quale,  cioè  nella  qualità  del  cibo.  I  se- 
condi non  curono  nella  qualità  del  cibo,  sia  pure  la  vivan- 
da grande  ch'eglino  possimi   pieve  il  corpo;  el  questi 

perenno  nel  quanto,  i  terzi  vogliono  poco  pev  volta,  ma 
continuamente  vogliono  mangiare  el  bere,  et  mai  non  pen- 
sare d'altro.  Pone  che  Cerbero  tiene  aperta  ta  bocca,  et 


coloro  che  sono  pasciuti,  mentre  clic  mangiano  la  terra; 
però  che  la  terra  è  madre  e  subietlo  di  tutte  quelle  cose 
ch'egliono  desiderano.  (Ili  occhi  dice  elle  iia  vermigli:  que- 
sto e.  .segno  che  apparisce  ne'  (tubasi  et  soperchi  mangia- 
tori; che,  per  questi  soperchi,  si  partono  dallo  stomaco 
certi  vapori,  et  giunti  alla  testa,  si  stillono  nel  bianco  degli 
occhi,  et  diinno  quello  colore  sanguineo.  La  barba  unta. 
Et  questo  perù  che  mangiono  brullamente  et  uugonsi  la 
barba:  pev  la  unzione  ne  diviene  atra,  cioè  nera  et  obscu- 
ra.  Dice  ancora  ch'i  le  mani  unghiate,  per  prendere  il 
cibo,  et  ancora  perche  sono  quasi  di  natura  d'animali  che 
vogliono  vivere  di  ratto.  Scuoja  gli  spiriti;  cioè  l'anime, 


il)  .Sin  ella  par'.  Par  clic  ella  sia.  E  co-i  ippraw, 


te? 


non  può  sos  le  IR' if  l'abbondanzia  della  acqua,  per  forza 
conviene  che  a  terra  caggia;  et  r-ìù  è  la  piova.  Dunque  (1) 

«■il Ii^Iij  .|<|i  II  i  -'..l.il    ■.  -- . i f 1 1 j  i  I  .Jp.i.  li.-  -  In  il  ■  .1  l.'Ciiifrf 

ei  il  razzo  del  sole  allora  spande  il  lume  suo  per  colali 
nuvoli, et  fa  del  suo  splendore  uno  orco  eie.  L'aria  ch'é 

sopra  noi  è  più  IVi-ilila  clic  quella  ili' è  'n  bassa  ìvpiour  :  l'Iit1 

quanto  la  rosa  é  più  grassa  el  di  più  spessa  natura,  tanto 
vi  s'accende  il  fuoco  più  forte,  onde  l'aria  ch"é  in  alto  é 
più  leggeri  e  più  sottile  che  quella  rlr  e  hassa ,  ch'è  grossa 
et  spessa:  onde  il  Sole  s'accende  più  nell'aria  bassa  che 
nell'alta,  però  che,  com'è  detto,  la  trova  più  spessa;  et 
però  c  questa  aria  più  calda.  Et  ancora  il  Sole  é  più  presso 
a' nuvoli  di  verno  che  d'istale;  et  perà  molte  voi  le  a  viene 
che  questo  umidore  die  lieva  il  solo,  (piando  elli  non  e 
molto  spesso, passa  alto  a  quella  aria  fredda  et  ghiacciata: 
quivi  si  congela  insieme  et  rade  alla  terra  questa  acqua 
congelata;  ut  questa  è  la  nieve:  ma  d'istate,  quando  il  sole 
si  trae  più  alto  verso  l'aria  fredda,  trova  alquanto  di  que- 
sto vapore  ghiairiatu.  il  quale  egli  seira  mollo  più  chela 
nieve,  si  elio  diviene  (,'rijssissiuia  p-airnuula  ;  ma  nel  cadere 
aminutisce,  per  lo  percuotere  clic  fa  insieme.  Fa  venire  la 
gragnuola  d' isiuie,  la  nieve  d' inverno,  però  i  he,  con  ciò  sia 
cosa  che  la  nieve  e  la  gragnuola  sieno  d'una  medesima 
qualità,  il  sole  la  serra  più  d'islale  che  di  verno,  però 
che  dà  più  calore,  perchè  ò  più  sopra  a  noi  et  più  dura: 
è  vero  che,  però  che  questa  acqua ,  quesla  griglinola,  questa 
nieve  che  scrive  l'Autlore.  non  si  causa  per  questo  modo, 
anzi  la  causa  la  giustizia  di  Dio,  è  eterna  el  continua,  et 
quella  a  tempi  —  Pah  la  terra.  Come  noi  veggiamo ,  d' i- 
stale  quando  piove,  però  che  l'acqua  suscita  vapori  puzzo- 
losi,  per  lo  luogo  secco  pule  la  terra  —  Cerbero  fiera.  Pon- 
gono i  poeti  che  Fiuto  iddio  dello  inferno  hae  uno  cane 
ch'egli  pone  alla  porla  d'inferno,  el  qualunche  vuole  en- 
trare dentro  agevolmente  ii  lascia;  ma  poi  che  alcuno  v'é 
entrato,  il  tornare  in  dirielro  è  malagevole,  che  questo  cane 

(I)  Dunque.  Intendilo  comi;  so  dicesse:  Per  la  uual  cosa. 
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Sia  alla  porla  el  divoralo,  si  che  clii  v'entra  non  esce  mai. 
Questo  e  chiamalo  Cerbero:  el  ilice  che  ha  Ire  golf,  el  la- 
ira  come  cane:  la  barba  mila  e  nera;  el  graffia  el  ìngoja 
gli  spiriti  e  squartali.  Intesero  i  Poeti  che  questo  Cerbero  sia 
la  (erra:  dicono  che  divora  i  morti;  cosi  la  terra,  poi  ch'e- 
gli sono  sotterrati.  Sia  alla  porta  il' inferni).  Interno  è  nel 
centro  (iella  ferra,  et  la  terra  è  d'attorno,  et  qnalundie  va 
allo  'nferno  entra  per  la  terra;  si  che  ben  si  può  dire  che 
la  terra  sia  porta  d'inferno.  Lascia  entrare  in  inferno,  ma 
non  uscire;  cosi  la  terra  s'apre  et  riceve  chiunque  v'en- 

pussiuile  è  che  mai  lorni  addirielro.  Dice  che  latra  ei  in- 
torneranno a  vedere  il  mondo  —  Urlar  gli  fa  la  piog- 
gia. In  tulio  il  capitoli!  ilice  questi  spirili  avere  maniera 
di  cani  :  dice  die  qui  ululavano.  Ululare  è  el  gridare  che 
tanno  i  lupi;  ma  puossi  dire  rhe  il  lupo  è  cane  salvatici), 
si  che  bene  si  jiurt  usare  aiutare  per  abbajari  —  Dell'ini 
tlc'tati;  cioè  volgonsi  smesso  or  l'uno  or  l'altro  lato  per 
la  pena,  et  scherni isconsi  dalia  jiiofiihì  —  /  miseri  profani. 
Luoghi  profani  sono  luoghi  abbambinali,  linoni  già  stati 
sacri  —  Cerbero  il  gran  t  ermo.  Ogni  animale  die  vive  sotto 
terra  si  putì  chiamare  verme  ;  et  Cerbero  che  sia  solto  terra, 
per  comporazionc  ile'  piccioli  vermini,  si  può  chiamare  gran- 
de (1)  —  fto»  area  membro.  Monstrava  hi  grande  sua  volontà 
di  nuocere  in  muovere  ciascuno  membro  —  Dìstene  le  sue 
spanne.  Di  questo  è  siala  chiarita  l'alleluia  —  Ch'esser 
rarrebbor  tarile,  per  non  udire  et  non  avere  quella  noja  — 
Ch'adotta.  Agrava  et  prieme  —  Lor  vanità  che  pare.  Come 

ne  tratterà  più  rntiveni-i  idnit'tili'  nel  i  apitiiln  ili  l'urgaloriu  : 
si  tace  al  presente  —  Tu  fosti  prima  eh'  io.  Ciò  ù  lu  fosti  . 
innanzi  che  io  morissi,  cioè  vivesti  —  La  Ina  città.  Che 

(t)  // yrnn  i-ermo.  (Jticsla  in  lrr|irrl  azione  la  dà  pure  il  Boccaccio; 
se  non  chi!  qui  è  più  compiuta,  per  amor  ili  quel  notare  che  tollero 
è  chiamata  jrn  frinì-  li-pi'tli.  iipli  nini  verini  Hilli.  i:ln-  som>  piccali. 


principale  sella  et  discordia  fu  fra'Cerchi  el  i  Donati  ;  l'ima 
parte  per  invidia,  l'altra  per  salvalica  ingralitiidine:  el  te- 
mendosi in  Firenze  che  la  discordia  loro  non  desse  male 
sialo  ulla  citià.  fu  mandalo  a  Corte  a  papa  Bonifazio  die 
vi  mettessi  rimedio.  Per  la  iiual  cosa  il  Papa  mandò  per 
messere  Vieri  de'Cerclii  capo  de'Itiaìielii. et  predillo  cli'e- 
gli  facesse  pace  con  messere  Corso  Donali  capo  de'Neri, 
promettendogli  eli'  egli  per  i[uesto  ri  in  a  ire  li  he  maggiore 
in  grado  a  Firenze  rli'egli  non  era;  el  ancora  grafie  spi- 
rimali.  Qui  fu  messere  Vieri,  come  che  egli  fosso  savio 
cavalieri ,  troppo  dura  el  bizzarro:  dicendo  che  nulla  guerra 
avea  co'l\inatÌ,  non  ne  vnlU>  farti  nielliti  ilei!;]  clliesla  del 


(1)  Per  snpv/iiiome.  E  clii  iliir  ]••■!■  ]ii-ojh'ìi>  nume,  come  fa  Guinl- 
forln  dclii  Barbisi,  c  altri  |iiiì  militili.  I"  non  istruii  ;i  itifcu Jcrc  o  Tana 

ti  l'allra  npiinorn- ,  da'  in  finn  li  [meo  rileva:  ma  i]in^ln  m  li  Ciacco 

par  cht!  fossi!  usilnli)  a  l'inwc .  il.in'la"'  min  ili  silo  mi  capitato  sot- 
iWliin  li'ain'iuìd  amiclic  carie. 
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il  il  Papa,  per  piacere  el  pari  tirare  le  (lede  selle. 
]  Firenze  frali1  Matteo  d' Acquasparta  cardinale 
suo  legato;  et  non  possendo  operare  niente,  ne 
e  le  ilette  parti,  si  tornò  a  Corte.  In  questo  mezzo 
li  ili  parte  nera  segretamente  si  raunorono  in  Santa 
jer  mandare  al  Papa  che  sommo  vessi  imo  signore 
ì  buona  mezzo  per  loro  a  questi  fatti.  Saputosi  il 


lo,  mandò  per  parlavo  Carlo  ili  Vales  in  Firenze.  Et  rice- 
vuto in  Firenze,  dopo  più  consigli,  a  grande  onore,  et 
volendo  dal  consiglio  et  da' priori  in  mano  la  guardia  et 
signoria  della  terra  per  potere  pacificare  i  cittadini,  et  non 
possendola  avere;  a  di  S  di  novembre,  essendo  in  Santa 
Maria  Novella  et  gli  signori,  priori,  podestà  et  capitano 
ei  il  consiglio,  missesi  il  partito,  ci  fu  vinto  eli' egli  avessi 


Lingua  il"  of;i.  munstrò  a  messere  Carlo  che  ì  caporali  de' 
Bianchi  voleono  ture  «miro  a  lui.  0  vero  o  bugia  che  si 
fusae,  i  caporali  et  gran  parie  ile' caporali  Inanelli  ebbono 
hando,et  furono  rarriati  di  Pireo/e.  Si  elio.  conchimlemlo, 
Ijene  ilice  PAuilore  clic  prima  i  Bianchi  cacceranno  i  Neri, 
el  poi  i  Neri  cat-reraiiiiu  i  Bianchi,  I  Neri,  mandati  a' con- 
fini a  Castel  della  Pieve;  el  ora  i  Bianchì  da' Seri  sbandili 
el  facciali  —  Verranno  ni  sangue.  Perù  die  s'aMiilforouo 
in  sulla  piazza  di  Sanla  Trinila,  come  licito  è  —  Et  In  parte 
siltaggia.  Silvana  chiama  la  parie  de*  Bianchi  per  messere 
Vieri  ci  suoi  consolli,  che  furono  uomini  salvatici»  e(  su- 
perbi, per  la  loro  polenzia;  overo  per  la  risposla  che  fece 
messere  Vieri  a  papa  Bonifazio,  che  fu  salvalica  et  non  cor- 
lese  né  trattabile  -  Po,  f/ww«  rourir»  che.  Dice  che  in- 


ire  anni  solari,  ciò  è  quando  il  sole  hae  corso  per  xij  se- 
gni, el  tornato  al  primo  cerchio,  ciò  e  segno  che  fa  que- 
slo  corso  in  dodici  mesi  :  et  cusi  fu ,  però  che  i  Donati  fu- 
rono cacciati  nel  mille  Iroceiilo:  poi  lornoiiino  nel  m,''  ccc°  iij. 
innanzi  pochi  mesi  clic  compiessi  il  lerzo  anno  —  Colla 
forza  di  Ini.  Dire  ch'e  Cerchi  fieno  cacciati  colla  forza  di 
papa  Bonifazio,  che  in  prima  piaggiava,  el  non  monslrava  di 
lenere  parie,  volendo  fare  l'accordo  —  Giusti  ioli  due. 
Pero  che  quali  tossono  questi  due  non  si  putì  comprende- 
re, se  non  per  imaginarsi,  puossi  errare  in  discrivergli; 
pure  pare  che  alcuno  voglia  dire  che  l'uno  fu  1"  Autore, 
el  l'altro  Guido  Cavalcami,  che  più  volle  consigliarti  i  Cer- 
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ehi,  ch'erano  ili  lorn  parte,  eh' rgliono  si  ponessono  menu- 
alle  mani ,  eli*  questi  loro  nimici  non  gli  e  arti  a  ss  (ino.  moli- 
stranilo  loro  ilo] le  vie  giusti!  el  ragionevoli ,  che,  se  l'aves. 
siino  tenute,  non  sarchiano  siali  cacciali  —  Superbia ,  in- 
ridia  et  malizia.  Dico  die  la  superbia  eh' ebbono  i  Gerelli, 
trovandosi  ricchi  et  (Franili,  el  non  curandosi  ili  veruno, 
acceso  invidia  et  malvolere  ridi' animo  ile'i-iltailini  con  Irò 

el  non  tenere  ,  mei   -,.r.(  n.-  m'itimi.-.  Kl  u-r.Hm-M.: 


cupidigia  ti' avere  el  acquistare  il  loro  (ti,  furano  queste  tre 
le  faville  ehe'accesono  l'animo  loro  contro  a'Cerchi  — 
l'urinata  et  il  Ttgghitijo.  Dimanda  l'autore  Ciacco  dov'è 
messere  t'armala  degli  ('berti .  messere  Tcgghiajo  degli  Ami- 
ile),  overo  degli  Adimari;  messere  Arrigo  Giandonali ,  e'1 
Mosca  degli  Uberti;  con  ci*  sia  cosa  ebe  fu  in  loro  questo 
vizio  della  pela.  Ciacco  risponde  che,  ben  eh*  eirli  avessono 
questo  viiio,  egli  ebbouo  ile" maggiori  che  raggravavano  a 
essei-e  puniti  più  pili,  però  elio  'I  Mosca  *  punito  ove  sono 
puniti  gli  scismatici,  et  gli  altri  tre  nominali  nel  cerchio 
de'soddomili  —  Gli  diritti  occhi.  Ciacco  il  guardo  con  oc- 
elli biechi  et  non  'iridi,  però  che  nuli  avea  inleudimenlo 
di  vederlo  mai:  et  fere  quello  alto  elle  fanno  quelli  elio 
sono  nello  stremo  della  morte,  guardando  gli  amici  loro 


cresceranno  dopo  il  ili  ilei  giudirio,  con  ciò  sia  cosa  elio 
ora  siano  qui  l'anime,  et  allora  vi  saranno  i  corpi;  di  ebe 
Virgilio  gli  risponde,  et  dice  elio  torni  a  specularsi  alla 
sua  scienza ,  cioè  lilla  lilnsofia,  però  clic  ila  lei ,  come  dalla 
fontana  delle  scimmie,  si  può  avere  buono  consiglio  delle 
cose  morali  et  naturali:  die  vuole  il  filosofo  che  quanto 


(1)  ti  toro.  Le  luro  tatuiti,  einò  ilei  Ci-ivlii. 


ruliiislo  ri  bene  1 1 1  ■  i » [n  1 1 ■  r'. M i r i : i U> .  jiiii 

Vegli  ari,  elio  non  farà  imo  corpo 

.ole  -  Ti 

ilio  dir  iiiie'l'i  ifHle.  Arri ù  die  ipie- 

trfetto  noi 

lore,  corregge: 

iaronilo.  die  [|iirs!;i  |uTlV/ii>nt:  unii 

s'intenda  avori 

Ili  Hit1.  die  nuli  limi  annulli  perii- 

zionc:  ma  vuoisi  inlemlore  cJns  seminio  cui  corpo  più  et 
più  intere,  et  per  rimseguerile  spuli  nume  pili  il  liene  et  il 
male  —  l)i  là  più  die  di  qua.  Vuole  tlire  l'Autlore  die  ipte- 
sic  anime  aspetlono  di  ìii  dalla  sentenzia  più  die  inartiii 
aver  pena,  come  di  sopra  è  detto  —  Quivi  tratammo.  Clii 


CANTO  VII. 


l'apo  Satira,  pape  Salali,  aleppe, 
Cominciò  l'iulo  colla  voce  chioccia. 
E  quel  Savio  gentil,  dio  luti!)  seppi:, 

Disse  per  confortarmi:  Non  ti  rioeeia 
I.a  lini  (mira,  che,  \>i»h-r  rifinii  ubbia. 


Consumi»  dentro  Io  con  la  Ina  rabbia. 

Non  i  senza  cagion  l'andarti  ai  cupo: 
Vuoisi  nell'alto  là  dove.  Micheli; 
Fu'  la  vendetta  ilei  superbo  s tropo, 

(Juali  dal  vento  le  gonfiale  vele 


Cagiono  avvolte,  poi  che  l'alber  fiacca, 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

Cosi  scendemmo  nella  rpiarla  lacca. 
Prendendo  pìiì  della  dolente  ripa, 
Che  il  mal  dell'universo  tutto  insacca. 


E  di 


olsc  a  quell'enfiata  labbia, 
ci ,  maledetto  lupo: 


(l|  -Voi  lì  tori*.  Altri  coditi  li'eamiri ,  a.sai  miglio,  imi. 


Ahi  giustizia  di  Dio!  tante  chi  stipa 
Nuove  travaglio  c  pene  quante. io  viddi? 
Y.  perchè  nostra  colpa  sì  ne  scipa? 

Come  fa  l'onda  là  sovra  Cariddi, 
Che  si  frange  con  quella  in  cui  s'intoppa 
Cosi  convien  ohe  qui  la  gente  riddi. 

Qui  vid'io  gente  più  cho  altrove  troppi 
E  d'una  parte  e  d'altra,  con  grand'urli 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa: 

Porco  leva  nsi  incontro,  e  poscia  pur  li 
Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro, 
Gridando:  Perchè  tieni  e  Perchè  burli? 


(iridandosi  anche 
Poi  si  volgca  e 
Per  lo  suo  mezza 


Questi  chereuli  alla  sinistra  nostra. 

Ed  egli  a  ine:  Tulli  quanti  fur  gì 
Si  della  mente,  in  la  vita  primaja. 
Che  con  misura  nullo  spendio  forci. 

Assai  la  voce  lor  chiaro  l' ahbaja , 
Quando  vengono  a' duo  punii  del  ce 


Questi  fur  citerei ,  che  non  han  coperei 
Piloso  al  capo,  e  papi  e  cardinali. 
In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio. 

Ed  io:  Maeslro,  ira.  questi  colali 


I)  Gridandoli  anckr.  Perché  *  ino  pnja  questo  lofio 
ira  Cnitoni/p  ttmprr,  icdilo  nelle  Oswrcarioni  in  Uno 


Che  f 
Ed 


agli  due  cimi; 
I  seputero 


Qual  ella  sin,  parole  non  ci  appute 
Or  puoi,  figliuol,  veder  la  .oda 
De' ben,  che  son  commessi  ntla  furi 
Por  che  l' umana  genio  si  rabbuffa. 


Distribuendo  ugualmente  la  lupe: 
Similemenle  agli  splendor  mondani 
Ordinò  general  ministra  e  duce, 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani. 
Di  gente  in  gente,  e  d'uno  in  altro  sangue. 
Oltre  la  difensìon  de' senni  umani: 

Perchè  una  genie  impera,  e  l'altra  laogue, 
Seguendo  In  giudicio  di  costei. 


Che  è  occulta,  come  in  erba  l'angue. 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei: 
Ella  provvede,  giudica  e  persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Le  sue  premutazìon  non  hanno  (riegue: 
Necessità  la  fa  esser  voloce; 
Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 

Quest'è  colei,  ch'é  tanto  posta  in  croce 
Pur  da  color  che  le  dovrian  dar  lode, 
Dandole  Masino  a  torto  e  mala  voce. 

Ma  ella  s'è  beata,  e  ciò  non  ode: 
Con  l'altre  primo  creature  lieta 
Vulve  sua  spera,  e  beata  si  gode. 

Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà: 
Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 
Quando  mi  mossi,  e  il  troppo  star  si  vieta. 

Noi  ricideinmo  i!  cerchio  all'altra  riva 
Sovra  una  fonte,  che  bolle  e  riversa 
Per  un  fossato  che  da  lei  diriva. 

L'acqua  era  buja  molto  più  che  persa: 
E  noi,  in  compagnia  dell'onde  bige, 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 

L'na  palude  fa,  che  ha  nome  Slige , 
Questo  tristo  rusccl,  quando  e  disceso 
Al  pie  delle  maligne  piaggie  grige. 

Ed  io,  che  a  rimirar  mi  stava  inleso , 
Vidi  genti  fangose  in  quei  pantano, 
Ignudo  tutte  c  con  sembiante  offeso. 

Questi  si  percolati,  non  pur  con  mano, 
Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co'piedi. 
Troncandosi  coi  denti  a  brano  a  brano. 

Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi 
L'anime  di  color  cui  vinso  l'ira; 
Ed  anche  vo'che  tu  per  certo  credi 
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Clic  sullo  l'acqua  ho  gente  die  saspira, 
lì  faivno  pullular  quest'acqua  a!  summo, 
Como  l'occhio  li  dice  u'ehe  s'aggira. 

Filli  nel  limo  (licori:  Tristi  fummo 
Nell'air  dolce  clic  dal  sol  s'allegra, 
l'oriundo  dentro  accidioso  fummo: 

Or  ci  allrisliam  nella  Sielìella  negra. 

Quest'inno  si  jjui'sriìpli;  ella  strozza; 

Clio  dir  noi  possoii  con  parola  integra. 

Così  girammo  della  lorda  pozza 
(■rami' arco  Ira  la  ripa  sceca  e  il  mezzo, 
Con  gli  ocelli  volli  a  ehi  del  fango  iu^m./u: 

Venimmo  appiè  d'una  lorre  al  dassezzo. 


1TB 


C-ANTO  VII. 


Pape  Salmi,  pape  Salmi,  aieppr  —  L'Alidore  nell'ultimo 
ilei  precedente  capitolo  trovo  Pluto,  grande  nimico,  come 
e  slato  (ietto,  dell'umana  ce  nera /.io  ri  e:  in  questo  presente 
dice  che,  come  egli  el  viride,  il  minacciò.  Et  la  cagione  che 
'1  mosse  fu  per  trarlo  fuori  del  suo  buono  proponimento, 
perché  vedea  il  bene  che  seguire  ne  pelea.  Et  perù  che 
l'Auttore  hae  intendimento  di  trattare  al  presente  dell'ava- 
rizia, convenevolmente  pone  Pluto  ministro  et  principale 
in  questo  vizio,  con  ciò  sia  cosa  che,  come  fu  tocco  di 
sopra,  fosse  re  delle  ricchezze;  et  le  ricchezze  sono  il  fon- 
damento della  avarizia.  Dividesi  questo  capitolo  in  quattro 
parti:  la  seconda  comincia  quivi:  Coti  icendemmo;  la  iij 
quivi:  Questa  fortuna;  la  quarta  et  ultima  quivi:  Noi  rici- 
lìemmo.  El  nella  prima  parie  e  da  notare  principalmente 
chi  fusse  Pluto.  Eue  queslo  Pluto,  secondo  i  gentili,  re 
d'Inferno;  et  pcrcliò  egli  era  re  di  si  fatto  luogo,  non  si 

sotterrato  uno  gigante  nome  Tifeo,  et  sopra  il  petto  di 
costui  fu  posto  monte  Vulcano,  et  in  su  n'uno  braccio 
monte  Peloro,  et  in  sull'altro  Pacchino.  IJnestii  gigante, 
con  ciò  fosse  cesa  che  egli  fosse  sotterralo  vivo,  si  scuote 
alcuna  volta. et  fa  tremare  i  monti;  onde,  sentendosi  forte, 
una  volta  fra  l'altre  s'aperse  la  terra;  onde  alcuno  raggio 


et  nul  moni!»  ei  ne' deli;  ili  die,  essendo  Plutone  per  In 
snella  di  Cupido  inanimato  ili  Proserpina.  In  prese  ira 
quello  giovani  et  menolla  allo  "nferno,  et  tu  sua  moglie: 
che  in  altro  moilo  non  la  polca  trovare;  et  menolla  in  sul 
carro  suo.  ch'6  ili  tre  ruote,  et  però  si  cliiama  trigt,  me- 
nalo ila  tre  ravalli.  Diceono  ancora  die  questo  Pluto  avea 
nno  cane,  rom'  è  iletlo.  et  die  avea  nome  Cerbero,  con  tre 
gole  et  con  tre  capi ,  ci  ì  crini  ilei  cane  con  Ire  ruote  pieni 
ili  serpenti,  a  significare  la  continua  sollecitudine  de' pen- 
sieri clic  mordono  et  trafiggono.  Àncora  diceono  che  gli 
fu  data  lina  citta  nome  Dite.  Et  questa  città  ha  le  mura 
sue  di  ferro,  et  piena  di  cittadini  ci  ili  baroni,  i  quali 
baroni  ponevono  essere  furie  infernali.  La  verità  nascosa 
sotto  questa  favola  sia  in  questo  modo.  Saturno  fu  re  del- 
l'isola  ili  Greli,  et  ebbe  tino  suo  fratello  nome  Titanio,  il 
quale,  essendo  ito  altrove,  trovo  Saturno  in  tutto  avere 
preso  la  signoria.  Titano  raddimandò  lo  parte  sua,  di 


i,  Nuul.is 


  ...  _..a  montagna  ch'era  in  una  granile 

selva  nell'isola  di  Cleti,  moslranilo  d'averli  morti.  Cre- 
scendo questi  fanciulli,  Jove,  die  ora  il  maggiore,  cacciò 
Salurno  dal  reame;  onde  Saturno  se  no  venne  in  Italia, 


(l|  Neotù.  Questa  s'intonila  essere  Opt 


et  fu  il  primo  clic  insegno  seminare  la  biada  e'I  grano  nj 
a'Taliani,  che  inilno  a  quel  tempo  crono  stali  contenti  a  j[; 
quello  die  producca  ria  sft  la  terra.  Et  sì  fondò  una  città  »» 
in  Italia,  die  per  lui  tu  cliiamala  Saturnia,  et  oggi  e  chia-1" 
mata  Sutri.  Et  perchè  Saturno  fu  il  primo  clic  insediò 


Saturno  doppo  la  sua  morte  lino  vecchio  a  ravallo  colia 
falce  et  collo  spighe  ili  mano,  love,  rimaso  signore  in  Croti  * 
per  la  cacciata  dei  padre,  divise  il  reame  tra'  fratelli  et  sé. Jl 
A  love  tocco  monte  Olimpo,  eh' é  uno  altissimo  monte, 

chiama  Olimpo,  fu  chiamato  Giove  iddio,  et  re  del  cielo. 
A  Nettuno,  secondo  fratello,  toccù  quella  parte  eh1  e  cinta 
da  quello  mare  ch'i  chiamato  il  mare  mediolro;  et  perche 
la  signoria  sua  si  stese  molto  per  lo  mare,  fu  chiamalo ,« 
Nettuno  da  quelli  antichi  iddio  del  mare.  A  Plutone  toccò0" 
quella  parte  che  ha  per  confine  il  mare,  il  quale  chiama- 
no i  Greci  mare  inferiore:  eh' è  a  loro  inferiore,  perchè 
verso  il  ponente,  e  a  noi  il  contrario,  ch'ó  verso  il  levan- 
te: et  da  questo  inferiore  fu  detto  iddio  dello  inferno,  cioè 
del  mondo  di  sotto.  Ora,  fatta  questa  divisa  fra  costoro, 
chfi  dirigono  a  sorte,  et  stando  Pluto  in  questa  patte  che 
a  sorte  gli  era  tocca,  tristissimo  uomo  et  d'ogni  mala  con- 
dizione, fu  chiamalo,  oltre  al  diritto  nome  Orco,  che  tanto 
vuole  dire  quanto  rileuilore  di  morte:  et  questo  perchè 
egli  ritenea  tutti  uomini  malandrini  ci  micidiali,  clic  ucci- 
devano, rubavano  et  davano  morte.  Et  essendo  di  si  mala 
condizione,  non  era  veruno  che  dare  gli  volesse  moglie; 
onde,  essendo  nell'isola  di  Cicilia,  una  vergine  figliuola 
di  Ceres  reina  di  Cicilia,  la  quale  fu  chiamata  iddea  della 
biada,  però  che  la  sa^ai'i-siina  [emina  fu  la  prima  che  in- 
segnò seminare  il  grano  et  la  biada  in  Cicilia;  questa  Pro- 
serpina  per  la  sua  bellezza  era  mollo  nominala,  tanto  che 
Pluto,  udita  la  fama,  la  quale  si  può  assimilare  a  quello 
lume  che  apparve  in  inferno,  si  mosso  con  sua  gente;  et 
trovata  questa  fanciulla  in  uno  prato  tra  allre  giovani  et 
colla  madre,  che  s'andavano  a  spasso  non  molto  di  lungi 
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a  Saragusa.  Pluto  che  la  conobbe,  la  prese,  e  poscia  ili  su 
n'una  barchetta  ili  pochi  remi,  et  questo  fu  il  carino  suo, 
et  menollano  in  suo  paese:  et  perché  Pioto  fu  detto  re 
d'inferno,  costei,  fatta  sua  mojilie.  fn  chiamala  reina  il" in- 
ferno. Dicono  ancora  che  Pioto  fu  signore  ili  Dite,  et  Ja 
questa  citta  fu  nominato  Dispiler.  Questa  Dite  tanto  vuole 
dire  quanto  ricchezza;  et  procedo  ila  qoesto  verbo  dito, 
irto*,  che  sta  per  Arricchire:  et  fu  data  a  Pioto,  perch'olii 


no  uomo  et  a 

varo,  e!  ricchezza  no 

n  si  può  fare 

zia.  Poneano 

la4  tenacità  di  colo 

i  di  ferro,  a 

tadini  che  : 

;ono  dentro  a 

Dite  sono  quelle  fu' 

le  quali  sig 

uificano  l'ani 

;oscie  e  le  sollecitud 

sieri,  le  qui 

ili  affliggono 

io  come  posse 

no  arricchire.  Ancor; 

si  putì  dire 

che.  perche 

la  ricchezza 

di  Pluto  si  fece  d 

i  quello  che 

si  toccano  li 

:  ricchezze,  di  erano 

perchè  non 

■;i  iiii'Ei  aliin/iii .  i-oii\t'ii<'\(>]]ii!'rilr 

l't'usi'i'inlia  libinola  della  Dea  della  biada  essi 

:re  moglie  di 

Plutone.  Nella  sfronda  putte  sri-Diidariauiente  segue  che  in 
questo  cerchio  sono  puniti  i  prodighi  et  gli  avari.  È  la 
prodigalità  opposila  alla  avarizia:  et  tendono  gli  estremi, 
ugualmente  di  lungi  dal  mezn.  È  I1  avarizia  Auri  cupidità». 
Et  é  da  sapere  che  intino  al  tempo  di  Saturno  questo  vizio 
r  dna-  s'  ')0'ea  '''re  "UIJ  wst'rt'  l',llr;,E0  nt''  mondo:  perù  che  inlino 
*ai  °™'  a  quel  tempo,  che  tu  la  prima  età  (et  chiamossi  l'età  dei- 
Toro,  però  che  fu  la  migliore  et  la  più  nobile  dell' ali™ 
età,  come  l'ora  è  il  più  nobile  et  il  migliore  degli  altri 
metalli);  a  quelli  tempi  crono  gii  uomini  contenti  de'  loro 
campi  et  di  quello  che  la  terra  produceva  per  se  medesi- 
ma. Gli  armenti  erano  a  comune,  i  campi  non  erano  divisi. 
Non  bisognava  mettere  i  carboni  sotto  i  termini,  accio  che, 
se  il  termine  fusse  divelto,  i  carboni,  che  non  infracidono 
mai.  si  Irovassono.  Ma  poi  che  questi  due  pronomi  mio  e 
uhn»,  (uo  vennono  nel  mondo,  venne  il  vizio  della  avarizia:  ven- 
ne pero  che  ciascheduno  ha  desiderato  d'avere  i  termini 
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■Ielle  -  terre  ili  lungi  allei  sue  case:  prestare  a  usura:  [are 
i  mali  guadagni.  Larghezza  é  Virtù  die  tiene  il  mfzzo  ili 
posti  due  vizj:  Avarizia  tiene  la  parte  di  sopra:  Prodiga- 
lità quella  ili  sotto.  Et  come  Avarizia  e  cupidità  d'acqui- 
stare et  di  ritenere  quello  che  spendere  si  dee,  così  Pro- 
digalità è  gettare  via  il  suo  corno  non  si  dee,  et  speudoro 
dove  non  si  conviene.  Ora  per  questi  due  vizj,  cioè  avari- 
zia et  prodigalità,  che  sono  puniti  in  uno  medesimo  cer- 
chio, pulissi  fare  questione  qua!  sia  madore  peccalo.  Et, 
secondo  che  traila  Aristotile  m  i  Ljuai'tii  ilfll'  litica,  l'avari- 
zia é  maggiore,  perù  che  l'avaro  fa  male  a  se  medesimo, 

l'avaro  sempre  cresce  nel  vizio  dell'avarizia;  et  quanto 

procacciali;,  diventa  più  avaro.  Il  prodigo,  però  die  quanto 
più  viene  in  tempo  più  ha  speso  et  più  gli  manca  da 
spendere,  scema  il  vizio;  et  per  conseguente  il  vizio  è  mi- 
nore. Poterebbe  si  qui  argomentare,  et  riprendere  l'Autiere 
in  questo  modo.  Se '1  vizio  della  prodigalità  e  minore  che 
quello  dell' avarizia,  porcili'  punisce  l'uno  et  l'altro  in 
una  medesima  pena,  in  uno  medesimo  cerchio?  Il  quale 
argomento  si  può  rimuovere  in  questo  modo.  Il  peccato 
dell'avarizia,  come  ch'egli  sia  maggiore  in  se  medesimo, 
nienle  di  meno  colui  che  pecca  in  avarizia  non  pecca  più 

•  li.  i  pi  ■  hf:  |-r  ■  .'li-.-  i  jijii:m  [  - J~  .|ir.  i  J ,  fiMim 

ché  naturalmente  gli  uomini  desi  dorano  d'avere.  La  prò. 
digalità  procede  da  sciocchezza  et  da  bestialità,  et  però, 

Ancora,  'benché  il  prodigo  invecchiando  si  rimanga  del 
vizio,  questo  gli  avviene,  non  per  propria  volontà,  ma  per- 
chè gli  manca  robba,  onde  non  ha  più  che  spendere;  et 
benché  il  suo  spendere  alcuna  volta  fac  :  i  bene  ad  alcuno. 

1$)  Viene  in  Itnpa.  Cresce  negli  anni.  Invecchia. 
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questo  non  é  perdi"  egli  sei  creila  fare:  el  Iddio  non  misura 
secondo  l'opera,  ma  secondo  l' operarne.  Onde,  ricolle 
queste  ragioni,  l'Autlore  ragionevolmente  dice  clic  la  giu- 
stizia di  Dio  punisce  con  ugnale  pena  in  uno  medesimo 
cerchio  il  prodigo  et  l' avaro.  Ancora  si  può  dubitare,  però 
che  pare  che  l'Auttore  descriva  quasi  lutti  coloro  elio  han- 
no peccalo  in  questi  due  vizj  essere  cherici,  se  i  cherici 
sono  prodighi.  Rispondesi  di  si;  che,  bene  che  paja  comu- 
nemente i  cherici  tulli  essere  avari,  non  di  meno  e'  sono 
ancora  prodighi,  però  che  il  Papa,  dispensando  i  heneiìzj 
a'cardinali,  agli  arcivescovi,  et  a1  vescovi,  in  dispensare  i 
benefizi  senza  provedere  s'egli  il  ineritono  o  no,  pure  che 
venga  in  pensiero,  o  per  amislà  o  per  parentado,  dì  questi 
suoi  benefizi  a  uomini  a  cui  non  si  convengono;  et  cosi 
successi  vaman  te  fanno  gli  arcivescovi  el  vescovi  in  dispen- 
sare quello  che  hanno  u  dispensare:  si  che  gli  danno  come 
non  si  conviene,  el  dove  non  si  conviene;  onde  peccono 
forse  alirellanlo  in  prodigalità  quanto  in  avarizia.  Dice 
ancora  l'Autlore  che  sono  puniti  gli  avari  et  i  prodighi  in 
questo  modo,  che,  riscontrami  usi  insieme  a'  due  punti  del 
cerchio,  portone  biavissimi  pesi,  el  con  questi  si  percuo- 
tono insieme,  rimproverando  l'uno  air  altro  il  vizio  suo, 
dicendo:  Perchè  tieaif  il  prodigo  all'avaro,  perche  ratini? 
el  l'avaro  dice  al  prodigo:  l'eri'hè  Imi-li?  cioè  spendi  el 
getti  come  non  si  conviene?  El  questo  non  vuole  significa- 
re altro,  se  non  gli  avari,  in  pensavi:  cmiie  C(rliono  possono 
raunare,  s'affalicono  con  andare  et  in  ponente  el  in  levante 
cun  gran  falica  el  con  gran  rischi  "he  occorrono  loro;  el 
questi  sono  loro  gravissimi  pesi:  et  similmente  i  prodighi, 
pensando  come  egliano  abbino  danari  da  potere  spendere. 
Et  ancora  hanno  compunzione  gli  avari  veggendo  i  prodi- 
ghi, pero  che  si  ricordono  et  aveggonsì  meglio  del  loro 
vizio;  et  i  prodighi,  veggendo  gli  avari,  pero  che,  come 
dice  il  filosofo:  Obposita  juxia  te  posila  magi*  elucttemt. 
Et  queste  sono  le  villanie  che  vuole  dire  l'Autlore  ch'elli 
si  dicono  insieme.  Vanno  costoro  a  percuotersi  per  uno 
camino  fallo  a  modo  d'uno  cerchio,  a  dimostrare  che  que- 
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ste  loro  pene  sieno  eterne,  perù  che  ogni  cerchio  in  lui 
non  si  vede  il  principio,  et  cosi  non  si  vede  il  fine.  Simil- 
mente, benché  il  peccare  di  costoro  abbia  avuto  principio, 
la  pena  eh'  è  loro  imposta  sarà  senza  line.  Quello  che 
resta  alla  terza  parte  apparirà  chiaro  nella  sposizione  del 
testo.  Alla  quarta  ancora  rimane,  et  de'si  notare  che  l'A ul- 
tore pone  ancora  esser  puniti  in  questo  cerchio  l' ira  et 
l'accidia,  che  sono  due  vizj  obpositi,  il  cui  mezzo  é  la 
virtù  della  temperanzia.  È  adunque  Ira  uno  disordinalo 
appetito,  onde  il  filosofo:  Ira  est  appHitiis  rindictae;  et  e 
da  recare  qui  in  esemplo  che  Iddio  fece  i  quattro  elementi. 
Questa  (1)  riceve  ingiuria  non  solamente  da  coloro  che  per 
trovare  l' oro  et  gli  altri  metalli  la  cavano,  la  Forano,  le 
traggono  le  sua  interiora,  ma  ancora  da' lavoratori,  che 
continuamente  la  colgono  colle  vanghe,  cogli  aratri.  In  su 
questa  terra  sono  posti  i  gran  templi  degl'iddj,  et  i  gran 
palagj  de' nobili  et  polenti  uomini;  et  di  questa  terra,  che 
è  tanto  umile,  fece  Iddio  et  formò  l' uomo  de  limo  lerrae, 
cioè  di  quello  fiore  della  terra.  Si  che,  se  l'uomo  si  recasse 
a  memoria  di  che  egli  é  fatto,  non  piglierebhe  sdegno 
d' ogni  picciola  cosa,  et  per  conseguente  non  si  moverebbe 
cosi  spesso  a  ira.  È  ira  secondo  il  filosofo  appetita*  cmdi- 
ctae.  Viene  adunque  l'ira  negli  uomini  in  tre  maniere,  pero 
che  sono  molti  uomini  i  quali  per  ogni  picciola  cosa  s'a- 
dirono, ma  incontanente  tornono;  et  questa  cotale  ira  pro- 
cede dalla  collera:  altri  sono  che  non  per  ogni  cosa,  ma 
per  grande  ingiuria  s' adirono  forte,  et  cercono  di  vendi- 
carsi, et  dura  loro  assai  l'ira:  nella  terza  el  ultima  con- 
dizione sono  quelli  i  quali  si  penono  assai  adirare,  et  tanto 
duro  in  loro  questa  ira  ch'ella  si  converte  in  odio,  et  mai 
non  esce  loro,  s'egli  non  si  vendicono.  Sono  puniti  adun- 
que costoro  in  questa  palude  di  Siige;  et  pertanto  quella 
caldezza  dell'  acqua  che  bolle  bae  a  significare  quella  col- 
li) Qarsla.  Qui  senza  tallo  manca  qualche  rosa;  e  senti  Callo, 
noverando  gli  ciciueini,  il  ™iiiiiì'nI;1kc  .i  WvnA  Milla  loce  Ttrra,  alla 
i|iuli>  si  riferisce  il  lu'Umuic  -istilla,  da  cui  Ila  principio  il  'periodo. 
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lera  che  muove  la  prima  condizione  tle«li  adirali;  perù 
die  questo  umore  della  coli  ora  .'■  caldo  el  secco,  simile  a 
questo  colore  della  palude.  La  mola  in  che  egli  sono  con- 
imi, et  il  fumo  eli1  esce  ili  quello,  liae.  a  significare  la 
seconda  condizione  degli  irati;  la  mola  lue  a  significare 
quello  umore  tenero,  il  quale  e  cagione  della  seconda  ira; 


Ljccidia  è  madre  de' vizj,  matrigna  delle  virtù.  Ora  per 

peccato,  sono  questi  accidiosi  posti  nel  fango  di  questa 
palude;  accio  che  questa  loro  accidia,  la  quale  muove  da 
pigrezza  et  da  freddezza  d'  anime,  porli  pena  per  lo  suo 
contrario,  el  sierici  riscaldali  ila  quello  liollore  et  da  quella 
caldezza  dell'acqua.  Il  fummo  del  padule  vuole  significare, 
com'è  dello,  la  ceeliilà  della  iiniunnissia,  pero  die  l'essere 
accidioso  et  non  attendere  a  veruno  bene,  questo  non  pro- 
cede se  non  da  poco  conoscimento.  La  nerezza  dell'  acqua 


lissima  cosa,  et  pertanto  sono  sviluppali  nel  fango,  comi 
in  cosa  vilissiina.  Ornai,  veduto  questo,  è  ila  venire  Mi 
«posizione  della  le  Itera. 
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Pape  Salmi,  pape  Salati,  ateppe.  L'Aullore,  ( 
do  sua  materia,  dice  che  Plulo.  quando  celi  ebbi;  vedalo 
l'Auttore,  cominciò  a  gridare.  Questo  Pluto,  secondo  le  sto- 
rie antiche,  tu  figliuolo  di  Salurno,  et  fa,  secondo  i  poeti, 
marito  di  Proserpina,  com'è  dello;  il  quale,  come  vidde 
l'Auttore  essere  vìvo  et  andare  per  lo  'nfenio,  si  maravi- 
gliò; et  ancora  lemelle  di  lui  torse,  perche  altra  volta 
erono  discesi  due  volle  ivi  allo  Verno  chi  (1)  l'urta  vol- 
U  quando  vi  scese 


paura,  per  trarli,  su.-  Mi,.il<.  p i  n ] . t- l i to.  perche  ve- 
lli brascia  il  minacciò:  Cerbero  idi  mostrò  le  sanne:  Pluto 
lo  spaventi!.  Dire  adunque  Pluto  gridando:  l'ape,  quod  est 
adverhìnm  ailmiramli;  t  i  <■  vucaliolo  ^reco;  come  clic  ancora 
i  nostri  gramntichi  l'usano:  et  viene  da  questo  vocabolo 
papa,  da  papas  grecu  quod  latine  dicilur  admiralio.  Papa 
slupar  «mudi  eie.  Satan,  idest  Salanas.  Cristo  il  chiamò 
Sudi».  Ora,  perchè  Plulo  il  chiama  due  volle,  e  da  sopere 
che  questo  iterare  è  seguo  il"  efTottuoso  parlare.  Atep  est 
inlerieciio  dolerilis;  et  lanto  vuole  dire  quanto  aitar;  et  è- 
vocabolo  ebraico,  et  è  la  Ioni  prima  lettera  a  modo  come 
la  nostra  È  A.  Onde  ogni  fanciullo,  com'egli  è  inori  del 
corpo  della  madre  cumini-m  a  piangere,  ci  piagnendo  dice 
et  canta  questa  lettera  —  Colla  r.oer  chioccia,  (ili  uomini  che 
hanno  uim  subilo  accidente,  o  di  paura  o  di  maraviglia, 
non  parlano  con  voce  chiara,  volendo  subito  questa  cotale 
paura  o  maraviglia  manifestare;  et  perù  Pluto,  chiamando: 
0  Suini!  oiitti-,  dicendo:  quetla  che  inai  ari'/Iiu  è,  non  lo  pro- 
nunzio con  voce  chiara,  ma  con  tremante  et  roca  —  La 


(i)  CU,  usalo  eli  ittica  mente,  suona  qui  Alcuni  i  quali. 


-  Enfiata  labbia.  A  quello  sii- 
disse  Virgilio:  Consumati  colla 


di  Dio.  Justiiia  é  vocativo;  et  voglie-usi  questi  versi  con- 
slruire  a  questo  modo:  0  giustizia  ili  Dio.  chi  stipa,  cioè 
impone,  tante  pene  et  travagli  quant'  io  vidi?  perché  nostro 
peccare  se  ne  guasti,  cioè  se  ne  sconci,  et  non  si  pecchi 
più  —  Come  fa  l'onda.  Egli  È  da  sapere  che  al  Faro  di 
Messina,  dov'È  monte  Pelloro,  v'é  il  mare  strettissimo  tre 
miglia  o  meno;  et  ivi  si  divide  Cicilia  da  Italia  et  da  Cala- 
vria;  però  dello  il  Faro,  a  farmi  quod  est  dicisio.  Quivi  si 
divìde  monte  Pelloro  da  monte  Apcnnino:  et  ben  pare,  a 
chi  guarda  le  di  rupi  nate,  essere  stali  uno  monte  medesimo; 
et  cosi  dice  Virgilio  essere  stato  uno  monte  solo.  Ivi  in  quello 
stretto  v'  ha  due  luoghi  pericolai  fra  Cicilia  e  Calavria,  che 
uno  ha  nome  Siila,  et  l'altro  Cariddi;  et  lasciando  slare  le 
finzioni  poetiche,  Siila  é  dove  é  grande  ravolgimento  d'ac- 
que, perù  che  ivi  si  percuote  l'uno  mare  et  l'altro  insie- 


(I)  Agoni  dei  liraina.  Desiderio  ec.  E  da  questa  tace  è  tonnato 
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me,  et  fanno  una  reroluzione,  a  modo  come  noi  diciamo 
qui  l'acqua  ritrosa;  ove  ogni  legno  che  ivi  capita  conviene 
che  vada  al  fondo.  Et  e  uno  altro  presso  di  questo  che  si 
chiama  Cariddi,  et  da  questo  si  guardano  i  marinaj,  perù 
che  ivi  si  congiugne  questo  mare  che  confina  Italia  dal- 
l'una parte  che  si  chiama  Tirreno,  col  mare  groneo  (1),  cioè 
greco-  Ora  quivi  gonfia  il  mare  per  sua  natura,  et  qualun- 
que legno  s'abaltesse  ivi  in  quel  punto,  non  può  fallire 
ch'egli  non  pericoli.  Fa  L'Auttoru  similitudine  al  percuotere 
che  fanno  quelle  onde  et  quelle  anime  rollando  pesi  per 
fona  di  poppa;  et  pone  qui  la  poppa  per  lo  petto  —  Per- 
chè tieni  et  perché  burli.  Rimprovera  l' uno  all'  altro  il  vizio 
suo,  dicendo  il  prodigo:  Perchè  tieni?  noè  perchè  ìton  «pendi? 
l'altro  dicea:  Perché  getti  via  il  tuot  et  cosi  qui  sono 
puniti  gli  avari  et  i  prodighi,  che  sono  gli  estremi  della 
magnanimità:  et  pone  l'Auttore  essere  puniti  in  questo  cer- 
chio, questi  due  peccati,  che  negli  altri  cerchi  di  sopra 
non  punisce  se  no  uno;  perù  che  nel  primo  cerchio  la  Lus- 
suria, nel  secondo  la  Gola,  in  questo  l'avarizia  et  la  pro- 
digalità —  Per  lo  cerchio  tetro  tanto  vuole  dire  quanto 
escuro,  el  qui  il  pone  per  scalpitato  e  pesto  —  laro  ontoso 
metro.  Metro,  come  che  molti  vogliono  intendere  il  par- 
lare in  prosa,  egli  é  propriamente  il  verso  che  fa  il  poeta, 
et  i  versi  sono  misurati  da  piedi  el  da  sillabe  —  Et  se 
tutti  fur  eterici.  Virgilio  risponde  all'Autiere,  ma  non  ad 
intera/fata;  et  dice  che  tutti  fuor  guerci  in  non  spendere 
dirittamente,  come  o  dove  doveano;  come  il  guercio,  che 
non  vede  la  cosa  dirittamente  come  ella  é,  ma  la  sua  luce 
travolta  gliel  fa  parere  altrimenti.  I  guerci  naturalmente 
non  hanno  diritta  anima.  Dice  che  quelli  che  non  hanno 
coperchio,  perchè  hanno  la  cherica,  non  v'hanno  i  capelli 
che  sono  coperchio  del  capo,  furono  papi  et  cardinali,  che 
furono  oltre  a  misura  avari.  Et  è  da  sapere  che  tutti  i 
cherici  portano  la  cherica,  a  riverenza  di  santo  Piero  papa,  oa^^^ 
perù  che  santo  Piero,  andando  predicando  fra  gl'infedeli 

(I)  Grotte  intendilo  per  disci-iiione  ionio. 
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la  fede  ili  Cristo,  hi  preso  per  farne  strallo,  et  higli  falla 
quella  cherica  pur  schernillo.  corno  si  fa  d'uno  pazzo.  An- 
cora vuole  sign  iti  rare,  quella  ghirlanda  de'  capelli  d'attorno, 
la  corona  della,  gloria:  si  che  i  preti,  essendo  contenenti 
come  debbono,  non  sono  degni  di  pìcciola,  ma  di  grandis- 
sima riveronzia  —  Ad  ogni  conosce» zia.  Tennono  vita  si 
misera  eh"  ella  tolse  loro  ogni  engnosrenzia  —  fu  elenio 
terranno.  Cioè  elernalmente  si  cozzeranno  —  (futili  rimr- 
geranno.  Ciuf  gli  avari  al  ili  ilei  friudicio.  pei  mostrare 
l' avarizia  loro,  mureranno  col  pugno  chiuso,  no  spen- 
denti; et  i  prodighi  co' capelli  mozzi,  a  significare  la  loro 
prodigalità.  Et  <■  da  sapere  die  i  capelli  sono  simigliati 
alle  suslanzie  temporali ,  perù  clic  i  capelli  non  hanno,  ve- 
runo omore  né  veruna  forza,  et  spiccati  dal  rapo,  non  sono 
per  loro  medesimi  nulla;  così  le  suslanzie  temporali  non 
Manno  in  loro  veruno  bene,  né  veruna  potenzia,  se  non 
solamente  lineila  ciie  danno  loro  gli  uomini;  et  levate  da- 
gli uomini,  per  loro  medesime  non  sono  nulla.  È  vero  che 
pare  che  dieno  alcuna  adoniraa  agli  immilli  mentre  che 
stanno  con  loro:  cosi  i  capelli  sono  per  ornamento  del 
viso,  et  mentre  sono  in  sul  capo  danno  granile  ornamento 
al  capo  et  at  viso;  onde  dice  un  Poeta  che.  se  Venere  fosse 
senza  capelli,  non  piacerebbe  al  suo  Marte  —  Mal  dure  et 
inni  lettere.  Dice  che  '1  tenere  quello  che  si  conviene  spen- 
dere, et  spendere  quello  che  si  conviene  tenere  ha  tolto 
loro  il  mondo  bello,  cioè  il  nido,  che  è  adorno  di  tante 
stello  —  Quale  ella  sia  parole  non  tf  inpulcro.  Inpttcro  è. 
verbo  innovalo,  el  declinasi  liniero  jiiilerax,  per  aildoritare 
per  imbellire.  (Jual  sia,  vuol  dire,  questa  zuffa,  io  non  ci 
addorno  parole,  cioè  non  ri  spendo  —  (ir  \<iwi  erilrr.  fiijliìm- 
lo.  Tu  puoi  vedere  di  quatila  pnlemiu  situo  i  beni  lem- 
porali  —  Questa  fortuna  ili  elle  tu  mi  tocche.  Chiaro  appare 
—  Creature  macche.  Il  non  cognoscere  i  beni  della  fortu- 
na, dice  a' mortali,  procede  dalla  vostra  ignoranza,  eh' e. 
grande  cechi td  a  non  cogoosretv:  et  siete  incannali  :  rome 
chi  pensasse  rhe'l  ghiaccio,  ponendolo  al  petto,  dovesse 
rendei  e  caldo,  cosi  similmente  È  a  pensare  ch'e  beni  lem- 
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porali  possono  ilare  alcuna  felicita  —  Colui  lo  etti  tater 
tulio,  iddio,  il  sapere  ilei  quale  trascende,  ciò  e  trapassa 
et  avanza  ogni  altra  cosa,  fece  i  cieli,  ciò  è  l;i  nona  spera, 
dov'è  la  inmagine  ili  lutti  i  cieli,  et  da  questa  prende  for- 
ma I1  ottava  spera,  dove  sono  le  stelle  fisse,  et  i  sette  cieli 
ile'  pianeti;  et  secondo  che  vuole  Aristotile,  la  divina  mente, 
quasi  come  operante  continuamente,  per  non  stare  oziosa, 
governa  senza  veruno  meno  questa  nona  spera,  pero  clie 
ivi  è  il  principio  degli  altri  cieli,  et  d'onde  ogni  altro 
piglia  forma;  et  se  questa  nona  spera  fosse  manca  in  ve- 
runa parte,  tulli  gli  altri  cieli  con  verrei  he  che  tossono 
manchi,  come  causali  ila  questo:  el  però  e  ili  bisogno  die 
"1  primo  sia  governato  hi  li  novenni  m  tv  infallibile,  come  la 
mente,  divina  che  non  può  fallire.  L'ottava  spera,  dove 
sono  le  stelle  fisse,  prende  forma  da  questa  prima  causa; 
el  è  come  una  imagine  et  uno  esemplo  agli  altri  cieli. 
I  selle  cieli  ile' pianeti  hanno  ciascuno  una  iiitelligenzia 
separata,  la  quale,  mediante  iddio,  gli  governa  et  regge; 
pero  clie'l  sole  el  la  luna.  Mercurio,  et  Marte  non  sono 
corpi  sensibili,  quantunque  egliono  abbino  di  chiarezza; 
el  pertanto  Insogna  una  iutelligenzìa  che  gli  governi.  Si 
che.  roiicliiuilenilo.  Idio  diede  a  questi  cieli  clii  li  conduce. 
—  Si  eh' ogni  parie  n  ogni  jmele.  Ugni  piando,  ogni  stella, 
risplenile  ugualmente  in  ogni  luogo,  secondo  che  i  luoghi 

so  più  uno  luogo  elio  uno  altro;  el  peni  distribuisco  ugual- 

ZTml  ."con  "o"  I.  ™'a li»" i'.oM  "IL  la  pi™  'ricére'! 
pero  che  cosi  è  pieno  uno  piccole,  vaso  d'acqua  come  uno 
grande,  come  «he  il  grande  ne  tenga  più  —  Similtmente  alti 
xiilemlar  mondani.  Ora  ilice  l'Alidore  che,  come  Iddio  diede 
le  in  lei  lige  tizie  che  governarono  i  cieli,  cosi  a  questi  beni 
Itmpiirali  diede  fi  1 1  isjujsh  ■  el  ori  li  mi  mia.  chi1  fosse  gene- 
rale ministra,  el  elle  gli  conducesse;  et  questa  tale  é  chia- 
mala Fortuna.  Perdi" ella  ubbia  questo  nome  più  che  altro 
non  c'è  allra  ragione,  se  non  che  perché  piacque  a  colui 
chu  prima  la  nomino  di  chiamarla  cosi,  come  Piero  el 


in 

Martino.  È  dotta  questa  fortuna  pmritleiiliae  minatoti.,  et 
dkinarum  roluntatum  executrhr;  et  perch'eli' é  esecuzione 
delle  divine  volontà,  dice  l'Auttore  che  la  providenzia  di 
Dio  l'ha  commosso  che  permuti  i  beni  del  mondo  d'una 
gente  in  un'allra;  et  cosi  reggiamo  die  ella  fa:  pero  che, 
in  fra  gli  altri  regni,  quattro  sono  siali  i  maggiori,  et  come 
l'uno  è  mancato,  el  l'altro  e  su  levalo  colla  forza  di  que- 
sta fortuna.  Et  prima  fu  la  signoria  in  Oriente  nella  città 
di  Babillonia,  che  cominciò  ila  Nino  al  leinpo  d'Abraam; 
poi  mancata,  fu  quella  de" Carlaginesi,  ciré  nel  meriggio, 
che  cominciò  al  tempo  di  quelli  clic  judicavono  Israel,  sot- 
to Tola  dura,  quando  Cartagine  fu  posta  et  compiuta;  poi 
venne  nel  sellenlrione  in  qudli  ili  Macellimi»,  che  comin- 
ciò da  Alessandro  al  tempo  ile"  lla.-alin  :  ultimamente,  man- 
calo questo,  venne  ne'Romani,  che  sono  nel  ponente,  il 
quale  ebbe  suo  principio  da  Romolo,  che  edificò  la  cittì 
di  Roma.  Et  cosi  d'uno  in  altro  sangue;  però  che  in  una 
medesima  citta  si  vedea  una  famiglia  signoreggiare  et  es- 
sere ì  maggiori  della  terra;  et  incontanente  questa  fami- 
glia mancare,  et  una  altra  sorgere,  et  cosi  fare  successiva- 
mente —  Oltre  la  difemion  de'  mitili  umani.  Nulla  lumen 
provitSentìti  fittimi  iimiiiuriix  mar-eri  palesi.  Dice  Titulivio 
nella  terza  Deca  che'l  falò,  cioè  la  fortuna,  non  si  può 


!,  né  essere  rimoss: 

i .  per  veruna  providenzia  umo- 

na;  et  c 

on  costui  s'accorda 

l'Auttore,  però  che  questi  mu- 

della fortuna  (el 

cosi  sono  da  pigliare  le  parole 

:IHI'Aii[ 

tore)  procedono  da 

volgimento  de' cieli;  et  questi 

si  non  sì  possono 
si  può  ritenere  eli 
mn  si  possono  dite 

'ella  non  fugga;  però  i  senni 

volga  le 

:ome  è  di  suo  piacere.  Puossi 

bene  (p 

erò  che'l  movimen 

lo  ile' cieli  non  ha  signoria  se- 

pra l'ai 

gosa  che  l'anima  degli  uomini 

fosse  fatta  di  sopra  i  cieli  nel  grembo  di  Dio)  rifiutando 
questi  beni  temporali  et  non  apprezzandogli  niente:  colui 
che  così  fa  la  fortuna  non  gli  può  nuocere  di  niente  — 
Perchè  ima  gente  impera.  Dice  ancora  che.  seguendo  i  giù- 


loniinuanienie  questa  fortuna  fa  il  suo  ufficio 
i  muovere,  queste  cosi1  liei  mondo  senza  dare 
i  stadio,  se  non  continuamente  operare,  pero 
nento  ile' cieli  è  continuo,  el  cosi  l'operare 

—  Questa  è  colei-  Gli  uomini  che  hanno  avu- 
ricchezze,  i  grandi  siali,  che  sono  doni  della 

quelli  die  più  ia  biasimano  el  più  la  vitu- 
do  egli  !a  penloiio.  che  none  a  cui  ella  non 


li)  Pili  la  lUupenno....  chr  none  a  ruì  ce.  La  vituperami  pili  di 
coloro,  a  cui  dia  ivn  Iti  nm  djli'  imiti  Hi  bene. 


ogni  strilli.  Din*  ch'era  p.iRsri t:i  In  mezza  notte,  et  questo 
dimostra  perché  ogni  stella  disrendea  al  suo  ponènte.  F.l 
è  ila  sapere  clie.  ili  verno  o  d'istate  die  sieno,  Le  stelle 
infino  a  mezzanotte  montano  infino  a  quel  punto  di' è 
nel  mezzo  ili  questa  nostra  nmenvita  del  cielo,  e!  ila  mezza 
none  ìnanii  discendono  verso  il  loro  ponente.  Et  è  ila 


i,  per( 


resta  clic 'L' acqua  fosse  nera;  ili  die.  seguendo  qucsla 
acqua,  veimuno  In  tino  luogo,  dove  questa  acqua  discesa, 
fa  una  palude  a  pie  delle  ripe  grigie,  cioè  hige,  la  qual 
palude  si  cliiama  Stige,  die  tanto  vuole  dire  quanto  tri- 


grezza  incoDlanente  nasce  in  I 


uomini  che  hanno  prima  la  tristizia  nell'animo,  ti  poi 
della  loro  trisli/.ia  nasce  loro  contrizione,  in  questo  colalo 
animo  lien  disposlo.  cioè,  in  questa  tristizia,  pi  può  dire 
che  alberghino  gli  ilii,  et  ch'ella  sia  no  tri  ce  el  crealrice 
degli  dii.  Per  lo  figliuola,  clie  si  chiama  Vittoria,  si  dee 
intendere  elio  questi  uomini  virtuosi,  (ioppo  questa  sodisfa- 
ttone hanno  vittoria  contro  a'giganti,  ciò  è  contro  a' pec- 
cali; el  fìnnliiK  ji[<  luiiiio  mirslu  alir/i  vitim-ia  in  vila  elter- 


eterni.  gli  eliiaraavono  iddìi),  periamo  poetando  diceano 
die  gli  ilii  erano  pasciuti  da  questa  Stigc,  et  ivi  alberga- 
rono —  Piagge  gri,e.  Grigello,  e  uno  panno  simile  al  bi- 
gio, si  die  si  possono  dilaniare  quesle  piagge  bigio  —  Et 
fanno  pullulare.  Pere,  che  sotto  la  terra  Ila  certi  venti  rin- 
chiusi, i  quali,  uscendo  alcuno  all'aere  per  parte  dove 
truovino  acque,  vegnendo  nella  superflce  dell'acqua  fanno 
quelle  puilole,  similmente,  però  che  sotlo  l'acque  di  Slige 
avea  gente  che  sospirava,  et  questi  sospiri,  vegnendo  alla 


di  «he  arcano  pieno  il  viso  et  la  gola  Impediva  loro  la 
noce,  di  che  gorgoglia  volici  nella  si  rozza,  et  Ricevono  imo 
inno.  Ei  qui  è  ila  sapere  clie  san  Gregorio  fece  uno  libro 
di  salmi  che  si  cantano  nella  Chiesa  ili  Din,  i  quali , si 
chiamono  Inni,  elio  Liti  lo  vogliono  dire,  quanto  Loda  di 
Dio:  ora  (meste  anime  hestemiavotio,  si  die  faceuno  il  con- 
Irario:  ma  pero  che  a' poeti  e  dato  licenzi:!  ili  parlare  im- 
propri amen  lo,  è  scusalo  l'AnUore  —  Cwl  girammo.  Ilice  che 
ccrcliìorono  (|uesla  pozza,  ciò  i>  palude,  Ira  la  ripa  el  il 
mezzo  della  palude,  che  v'ha  uno  grandissimo  arco. 


CANTO  Vili 


lo  die"  seguila nd fi.  eli' assai  prima 
Che  noi  fucililo  al  [ut  dell'alia  torre, 
i'.h  occhi  oostri  n'andar  suso  alla  cima, 

Per  due  fiammelle  cliu'i  vedemmo  porre, 
E  un' slira  da  lungi  render  cenno. 
Tanto  eli' a  pena  il  pntea  l'occhio  tórre. 

Ed  in,  rivolto  al  mar  di  tutto  il  senno. 
Dissi:  Questo  die  dice?  v  elio  risponde 
Quell'altro  foco?  e  chi  son  quei  che  'I  (enoo? 

Kd  egli  a  me:  Su  per  le  sucidc  onde 
(Jià  puoi  scorger  quello  che  s'aspetta. 
Se  il  fummo  del  pantau  noi  li  nasconde. 

Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta, 
die  si  corresse  via  per  l'aere  snella, 
Coni'  io  vidi  una  nave  piccioletla 

Venir  per  l'acqua  verso  noi  in  quella, 
Sono  il  governo  j-un  30|  gaieolo, 
The  gridava:  Or  Be' giunta,  anima  fella? 

Flcgìas,  Flegiàs,  tu  gridi  a  volo, 
Uissc  lo  mio  signore,  a  questa  volta: 
fiù  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto. 
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Quale  colui,  che  grande  inganno  ascolta 
Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca, 
Tal  si  fe'  Flcgììs  nell'  ira  accolta. 

Lo  duca  mio  discese  nella  barca, 
E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui, 
E  sol  quand'io  fai  dentro  parve  carca. 

Tosto  che  il  duca  ed  io  nel  legno  fui, 
Secando  se  ne  va  1'  antica  prora 
Dell'acqua  più  che  non  suol  con  alimi. 

Mentre  noi  eorrevani  la  morta  gora, 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 
E  disse:  Chi  se' tu,  che  vieni  anzi  ora? 

Ed  io  a  lui:  S'io  vegno,  non  rimango; 
Ila  tu  chi  se',  che  si  se'  fallo  brullo? 
Rispose:  Vedi  che  son  un  che  piango. 

Ed  io  a  lui:  Con  piangere  e  con  lotto, 
Spirito  maledetto,  li  rimani: 
Ch'io  ti  conosco,  ancor  siu  lordo  tulio. 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani; 
Per  che  il  Maestro  accorto  lo  sospinse, 
Dicendo:  Va  costà  (I)  con  gli  allri  cani. 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 
liaeiorwni  il  volto,  e  disse:  Alma  sdegnosa, 
benedetta  colei  che  in  te  s' incinse. 

IJue'  fu  al  mondo  persona  orgogliosa; 
Bontà  non  e  che  sua  memoria  fregi: 
Cosi  è  l'  ombra  sua  qui  furiosa. 

(Juanli  si  tengon  colassi!  gran  regi  (2), 
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Clio  qui  staniiLiio  torno  porci  in  brago, 
Di  su  lasciando  orribili  dispregi! 

Eli  io:  Maestro,  mollo  sarei  vago 
Di  vederlo  atttiffare  in  questa  broda, 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio: 
Di  lai  disio  converrà  che  lu  goda. 

Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazia 
Far  di  eoslui  alle  fangose  genti. 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 

Tutti  gridavano:  A  Filippo  Argenti. 
E  '1  Borenti  no  spirito  bizzarro 
In  se  niedesmo  si  volgea  co'  denti. 

Quivi  il  lasciammo,  che  più  non  ne  narro; 
Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo, 
l'ercli'  io  avanti  intento  1'  occhio  sbarro. 

Lo  buon  Maestro  disse:  Ornai,  ligliuolo, 
S'appressa  la  città  che  ha  nome  Dite, 
Co' gravi  viltadin,  col  grande  sluolo. 

Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  ineschile 
\Àl  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie,  corno  se  di  foco  liscile 

Fossero.  Ed  ci  mi  disse:  Il  foco  eterno. 
Ch'entro  l'affoca,  le  dimostra  rosse 
Come  tu  vedi  in  questo  basso  inforno. 

Noi  pur  giuguoiumo  dentro  all'  allo  fosse, 
Che  vallan  quella  terra  sconsolala: 
Le  mura  mi  parean  che  ferro  fosse. 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata,  ^ 

lo  vidi  più  di  mille  in  sulle  porte 
Dal  cicl  piovati,  elio  stizzosa  mento 


E  il  savio  mio  Maestri)  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  se  gre  lame  ole. 

Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 
E  disser:  Vien  lu  solo,  e  quei  se  n'  vada, 
Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno. 

Sol  sì  ritorni  per  la  folle  strada: 
Provi  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai, 
Che  gli  hai  scoria  si  buja  contrada. 

Pensa,  Lettor,  s'io  mi  disconforiai 
Nel  suon  delle  parole  maledette; 
Ch'  io  non  credetti  ritornarci  mai. 

0  caro  duca  mio,  che  più  di  setle 
Volte  m'  hai  sicurtà  rcnduta,  e  tratto 
D'alto  periglio  che  incontra  mi  slette. 


Lo  dolce  padre 
Chè'l  sì  e'1  ne 
Udir  non  poi 
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Gli  ocelli  alla  terra,  u  li:  ciglia  avea  raso 
D'ugni  baldanza,  u  dicea  nu' sospiri: 
Chi  m'ha  negale  le  dolenti  case! 

Ed  a  me  disse:  Tu,  perch'io  m'adiri, 
Non  sbigottir,  eh'  io  vincerò  la  pruova. 
Qual  ch'alia  difension  dentro  s'aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova; 
Che  gii  l'usaro  a  mon  segreta  porla, 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 

Sovr'cssa  vedesti!  la  scritta  morta. 
E  già  di  qua  da  lei  discende  I*  erta. 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta, 

Tal  che  per  lui  ne  lìa  la  (erra  aperta. 
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noi  correvamo.  La  parla  quivi:  Uscite,  ci  ijrùiù.  Ne 
parie  vuole  dire  alcuno  clic  quplle  tre  fiamme 
sopra,  ei  quella  torre,  altro  senso  non  portine 
soliiinenle  senso  linciale;  et  che  queste  cose  si 
per  acconcio  dell'  altre  cose  die  seguitano,  per  . 


20.1 


che  la  lavora;  et  non  ili  meno  si  fa  l'aratro,  il  ceppo  nel 
quale  si  ficca  il  bomere,  et  fassi  la  bura,  et  russi  il  manica 
dove  l'aratore  poggia  la  roano;  et  tutte  queste  cose  per 
se  medesime  fanno  al  fatto,  et  non  volgono  la  terra ,  ma 
fanno  a  acconcio  ilei  bomere.  Si  che  i  poeti,  che  hanno 
potuto,  seguitando  la  regola  ile' profeti  che  hanno  parlato 
sotto  certe  figure;  et  qua)  figura  importa  senso  allegorico, 
et  quale  lillerale.  et  quali  parole  pongono  con  significa- 
zioni, et  quali  non  imporlono,  se  non  a  bellezza  et  acconcio 
del  poema,  come  fa  qui  l'Aultorc.  Nella  secondo  parte  truova 
Flegias,  il  quale  minaccia  rAuttore.  et  dice,  ilinominamlolo. 
anima  fella,  et  poi  si  ravidde  per  le  parole  ili  Virgilio  et 
acchetassi ,  ut  passollo  in  sul  suo  legno  concavo  alla  città 
ili  Dite.  Et  qui  e  da  imnginarc  che,  come  il  legno,  ponen- 
dolo in  sull'acque,  non  va  al  fondo,  anzi  sta  sopra  l'acque 
(che  interviene  ili  poche  nllre  rose  che  non  radino  al  fon- 
do) cosi  l 'Autiere,  volendo  passare  da  questi  ire  vizj  che 
procedono  ila  natura,  de"  quali  pone  esser  tocco,  per  volere 
inoltrare  ebe'ii  questi  allri  i  iij  piiuili  nella  città  di  Dite 
elli  non  fosse  vizialo,  che  procedono  da  bestialità  et  da 
malìzia,  valico  su "l  legno,  ciò  é  leggermente  valico  el 
trapassò  a  questi  vizj,  et  che  i  piei  suoi  non  s"  immollare), 
ciò  e  l'affezione  sua  non  essere  tocca  o  contaminata  da 
essi.  Ancora  per  altro  modo  vuole  mostrare  che,  chi  vuole 
giudicare  el  discernere  questi  vizj,  conviene  che  egli  passi 
ad  essi  et  guardici  el  tlisceriiagli.  però  che,  non  passando 
tra  essi,  non  se.  ne  può  avere  intera  cognizione.  Et  per 
tanto  l'Auttore,  volendo  mostrare  di  volere  conoscere  questi 
vizj,  ilice  che  valicò  ad  essi  com'è  detto.  Et  la  terza  el  la 
quarla  parte,  avendo  narrato  questo,  perché  non  ha  a 
sporre  a)rnna  moralità  o  allegoria,  appariranno  chiare  spo- 
ne mi  ole. 

Io  dirai  to'i/uitniitl».  In  questo  l'apitolo.  o  vero  canto, 
non  pare  che  TAuliore  tenga  il  modo  usato  negli  altri 
selle  precedenti  rapitoli;  pero  che  in  questo  che  io  dico, 
senza  ripetere  veruna  cosa  del  primo  a  ire  al  secondo,  in 
questo  presente  continua  il  precedente,  intanto  ch'egli 


idi 

ilice:  Io  dfco  seguitando;  et  pertanto  è  da  sapere  che 
Dante,  quando  messer  Vieri  ile' Gerelli  fu  cacciate  di  Fi- 
renze. LAuttorc,  ch'ora  ili  sua  setta,  cogli  altri  Bianchi 
fu  cacciato:  capilo  in  Llinigiana  a  messer  Moraello  de'Ma- 
lespini.  Messer  Moraello  gli  fece  onore,  et  rilennelo  seni 
più  el  più  Icmpo.  Uro,  riposalo  lo  sialo  ili  Firenze,  et  ces- 
sate via  lo  ruberie,  fu  conceduto  ad  assai  cittadini,  coinè 
ch'elli  tossono  iti  fuori,  di  potere  railili mandare  il  loro, 
che  era  stato  occupalo:  onde  la  donna  ili  Dante,  che  fu 
sirochia  del  Baccellieri  de' Donali,  ci  al  tempo  della  cac- 
ciata ili  Dante  uvea  portolo  uno  suo  forziere  a  casa  il  fra- 
tello; per  volere  rad  di  manda  re  certi  Leni,  i  quali  erano 


di  D 


mano.  Onde  sor  Dino,  tolti  questi  capitoli,  gli  porlo  a  Di- 
no di  inesser  Lambertuccio  Frescobahli.  che  fu  valente 
uomo,  massi  ni  amen  le  in  dire  in  rima:  onde  Dino,  inva- 
ghito dell'  opera,  mandò  il  quaderno  copiato  a  messer  ìllo- 
rocllo  Males|iini.  ch'era  suo  anii'o,  confortandolo  che  ram- 
mentasse a  Dante  ch'egli  il  compiesse;  et,  compililo  che 
fosse,  il  prego  di' egli  aoperasse  ch'egli  l'avesse.  Dante, 
veggendo  quesio  quaderno  et  maravigliatosi;  ch'era  bene 
cinque  anni  che  lascialo  l'oveo;  essendone  confortato  forle 
dal  marchese,  ripigliò  il  capitolo  nel  modo  scritto  di  sopra(l) 
—  Oli  occhi  nostri  n'andar.  Egli  6  gran  quistione  fra"  fisici, 
se:l  nostro  vedere  va  alla  cosa,  o  se  la  cosa  veduta  viene 
agli  occhi;  el  come  che  molte  oppenioni  ne  si  uno,  comu- 
nemente s'accordono  che  l'ojotto  (2)  viene  agli  occhi.  Ondo 
e  da  sapere  che  l'occhio  é  corpo  sporico  et  acquoso;  et, 

(I)  Con  puclie  larir-là  fra  loro  è  qucflo  LWi  incconlslo  tki  più 
,\>:  ni  oca  in  li  ni  aniicki;  u:  n,  ucconv  binimi  ntiiuim  in.  impugnarli),  a>- 

(S)  Ojttto.  Per  Oggetto  o  Utijctlo.  Nejrliisi  un  po'  clic  qui  la  j  ha 
fona  e  tallirà  di  consonate. 
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Micie  ili  tavola  o  il'jllro,  acciò  clic  le  lellere  si  conser- 
vino mollo  ci  |iuss;i]isi  Icjiirci'c.  L'allea  parte  è  della  cri- 
stallina: et  ancora  è  divisa  ila  uno  altro  pannicolo;  la  terza 
et  ultima  parto  e  detta  Titrea.  Ora  é.  fuori  ili  queste  parti 
lineilo  nero  dell" occhio  che  si  chiama  Luce  (3),  ove  si  mul- 
liplicano  le  spezie  visive.  Sotto  qiicslu  luce  è  una  parie  che 
si  chiama  Uva  (t).  el  e  (alla  come  uno  acino  il'  uva;  ci  quindi 


irono  infino  a  quel  forato  dell' Uva;  et  come  che  l'occhio 
veggia  la  cosa,  nolla  può  stimare  quello  ch'ella  sia,  se  la 
cosa,  ila  per  queste  parli  dell' occhio,  non  è  giunta  dove 


(1)  Smrea.  Moli  aco:iiler;i  eli' in  dica  insiti'  i|iii';ia  ma'  ■  Iropiiia- 

(2)  Da  qiii-llo  cono  k.  Sviti  faccia  «sterna  delle  tavolo  onde  copri- 
liinsì  gli  auliclii  cmliii  si  vedo  fosso  un  canolliiio  quadra,  scrittavi  il 
litui»  itoli' open,  r  [iui  in  conili:  ci  tu  c  iici|ii'ilo  orni  -unito  lumina  d'osso 
traspiviitc,  nooìocdic  oi-o  lilulii  |iiiisii  feiT-i.  Di  qucslsi  usanza  parla 
qui  il  nostro  commenta  iure. 

Ci)  /.«re.  Siti  i|iii  ]n'i-  riii  clic  gli  anni  ici  dilaniami  lìtlini. 

(fj  Uva.  Gli  ainiluiiiiii  ici'iiuciitc  la  i liiaiiiaiio  L'vca. 


(1)  Il  leuor*  bea  itevao  di  ri*  animi 
lionc  deir  occhio  CiiUci  ilo]  n-ntro  cominrnuio 
«cienilflca  (dico  rancia,  mainilo  quel  icnipo),  c 
ilrffcinont. 
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l'altro  femina.  il  maschio  nome  Iasione,  la  femina  Corni- 
ile.  Con  questa  Cornide  giacque  Apollinei  et  di  loro  nacque 
uno  figliuolo  nome  Esculapio.  Fu  questo  Es  cu  la  pio  taglialo 
dal  ventre  della  madre.  Ora  perchè  Apolline  tu  il  primo 

la  loro  virtù,  perù  elio  parca  che  questa  fosse  "più  che 


padre  dà  l'esseri'  al  libimelo,  tri  perii  è  ihdtd  padre,  cosi 
.'.ini  il  meli  le  l'arie  delia  medicina  diede  la  vita  a  costui;  et 
pertanto  acconciamente  fu  detto  Apolline  suo  padre  inven- 
tore dell'arie  della  medicina.  Ora.  perché  Apolline  era 
giaciuto  con  Cornide,  Regias  il  fulmino  et  ucciselo.  Pone 
l'A ultore,  perù  clic  Pietas  fu  cosi  reo  uomo,  ministro  del 
presente  cerchio.  Et  benché  Carene  et  Plato,  et  gli  altri 
ch'egli  avea  trovali,  alibi  posti  nel  principio  del  cerchio, 
el  Flegias  Iruova  fra  "I  cerchio,  non  è  pero  che  r «fletto 
si  rimuli;  ma  usa  l'arte  de'ltettorici,  che  variano  alcuna 
volta  il  dire,  perché  sia  più  adorno,  non  mutando  l'effetto 
—  Secando  re  ne  va  l'aulirti  proni.  Dice  l'Aultore  che,  perù 
eli"  egli  era  col  corpo,  la  barca  di  lui  parve  calca;  et  dice 

l'Autore  una  figura  l'h'r  la  parte  per  lo  lutto,  perù  che 
pone  la  prora  per  tutta  la  barca.  Proni  é  della  la  parte 
dinanzi  della  nave,  et  la  parto  di  dirietro,  dove  stanno  i 
marina],  é  della  Poppa;  la  parte  ili  sotto,  ciré  Ira  la  prora 
et  la  poppa,  é  detta  Carena;  et  é  tutto  quello  mezzo  della 
nave  —  Mentre  noi  correr  am.  ilice  che  innanzi  a  loro  si 
lece  uno  pieno  di  fango,  punito  per  lo  vizio  dell'ira;  el 
vuole  mostrare  l'Autore  quanti)  esili  fu  sdegnoso  et  super- 
bo alla  dimanda  che  fe  lo  spirito,  e  ancora  alla  sua  rispo- 
sta —  Con  piagnere  el  con  lutto.  Pero  che  piagnieve  si 
puole  intendere  in  diversi  modi,  ù  da  sapere  che  plorare, 
cioè  questo  verbo  ploro  plora»,  6  quel  piagnere  che  si  fa 
lamentandosi  el  iliremio  parole.  Geniere,  che  viene  da  questo 
verbo  gemo  gema,  é'1  piagnere  che  si  fa  senza  dire  niente: 


falli,  non  per  appetito  ili  vendetta ,  ina  al  line  di  ritrarrli 
dal  lom  male  noperare:  el  questa  cotale,  ira  muove  itlì 
nomini  con  tino  sdegno,  il  quale  sdegno  procede  ila  virtù. 
Onde  Dante,  mosso  da  questa  virtù,  s'adira  verso  questa 
anima  —  Va  cottà  cogli  altri  i-ani.  Pero  elie  quest'anima, 
come  eia  uso  mentre  visse,  volle  assalire  l'Aiittore  ponendo 


librili,  l 


.  per. 


questa  u 
mem  Udii 
ma  la  vi 


no»  é.  E'  non  e  veruna  bontà,  perù  clic  nulla  n'ebbe  men- 
tii; visse,  che  ora  adorni  la  sua  fama  —  Quanti  si  tengati 
colawù  gran  regi.  Non  solamente  si  dee  intendere  de' re 


(1)  Non  ilio  nrijil  i:ll>'  pi'.o  rullili  Lc.i  aliliiii  ili-lln  il  ('.Diiiiiii-iililluK 
nostro  ehi!  n/u/an-  «  proprio  di:'  lti|iì,  i  quali  sono,  a  vederteli,  cosa 
tanto  lontana  ilallo  donne:  egli  se.  n'i:  Malo  ajdi  amichi  eliino]r>|;isli  elle 
dicono-.  Ululare  ai  laperum  ri  forminarum.  E  cosi  In  differente  Ira 
ploro,  gemo,  ululi  c  lugrv  sun  tulle  ili  (pilli,  e  sonn  certo  da  a?ersi  per 
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el  ile"  signori .  mii  aurora  'Irgli  uomini  privali.  Venne  ijue- 
sto  Re  da  questo  verbo  Reijo  reijis;  el  cosi  si  può  reggere 
bene  sé  come  alimi  —  Baranti  che  la  proda.  Proda:  le  rive 
sono  cosi  dette  dalla  prora  della  nave,  clic  su  vi  si  riposa. 
—  Tutti  grillavano  a  Filippo  Argenti.  Questi  fu  messer  Fi- 
lippo Argenti  delli  Ailimari:  tu  imo  uomo  liruno  et  grande 
et  pieno  d'ira:  el  fu  nominato  Argenti,  però  che,  essendo 
grande  ricco  uomo,  et  disordinalo  nello  spendere  come 
nell'ira,  avendo  uno  bellissimo  cavallo,  del  quale  si  dilet- 
tava mollo,  uria  volta  il  fece  ferrare  di  cappie  (1)  d'ariento; 
el  quinci  fu  nominato  Filippo  Argenti  —  Ma  nell'  orecchie 
mi  percosse  uno  duolo.  Monstri  ebe  udisse  gridare  alcuna 
di  lineile  anime  della  città  di  Dite,  nella  quale  dice  essere 
cittadini  gravi,  non  per  autorità  nè  per  senno,  ma  gravi  di 
peccali  -  Et  io,  maestro,  già  te  sue  mwchite  (2).  Mosdiete 
si  cliiamann  i  lempj  et  le  cinese  die  fanno  i  Raradni  a 
onore  de' loro  Iddj:  et  perù  die,  quando  altri  giugne  pres- 


doè  afforzava,  (niella  terra,  ijdale  chiama  sconsolata  per 
rispello  dell'anime  che  sono  dentro  sconsolale  et  ostinate, 
ci  mai  non  hanno  speranza  d'uscirne  di  quello  luogo. 
Ancora  dice  le  mura  essere  di  ferro,  a  mostrare  la  grande 
durezza  et  fortezza  della  terra;  et  seguita  Virgilio  dove 


(i)  t'jippie.  Por  ijueslo  il  vocabolo  speciale  ilo1  ferri  da  cavallo;  ed 
i  il  primo  esempio  che  io  oc  abbia  veduto. 

(3)  ilOErhiir.  Creilo  esser  <|ucsla  la  vera  leiinne;  più  vicina  a  .l/o- 
srhrlr,  tonnine  ajli  antichi,  e  a  1/osrAre  dell' liso  odierna, 

li 
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ilice  porta  ndtcrsa  ingiù*  solido  minulante  ec.  —  A'wt  senza 
prima.  Ciò  é  girando  gran  pezza  intorno,  vennono  lì  rial- 
meri  Le  alla  entrata  della  terra,  dove  il  nocliiere  gridò: 
Ecco  l'entrata  — Pei'  la  (alle  strada.  Non  perché  la  strada 
sia  folle,  ma  porcile  folli  sono  coloro  che  por  essa  vanno. 


cerò,  però  che  iiuesla  loro  r 
di  nuovo;  pero  che  altra  ■ 

segreto  elio  questo,  perà  c 
parie  di  sopra  ilello'tifern 
pi»  fra  l'inferno  et  è  pi 
usorono  quando  Cristo  at 

del  metallo,  et  Cristo  le  ri 
sielle  quella  porla  senza 
«riffa.  Dice  che  quella  pi 


e  parie  aperta  (2);  et  qnesl'c 
^rola.  El  questa  tracculanza 
al  limbo  per  trarne  i  santi 
isono  et  serrorono  le  porti 

■amo  —  Sbir'  essa  vedetti  la 


sia  per  Impedimento,  nitido,  ti  senio  è:  Chiunque  sia  Li  per  impedirci 
il  passo,  io  vincerò  b  prova. 

(■2)  E  park  «fri»  I.  [iii>*ii[e,ii,-iii,-  L'avverbio  parte  per 

ora,  at  presente  a  simili,  fu  listato  apli  antichi,  e  tuttora  si  usi  a 
KirCMP;  eppure  ululili  i.-. nn;in  i: NT.jri  Ijar.im  almanaccali!  iiii-craliil-iicnli: 
in  i|iiii  lutigli  dove  In  usa  Damo! 


colore  scuro  —  Et  gin  di  qua  da  lei  discende  ('  erln.  Di  qua 
ila  quella  porla,  dii:e,  dove  vedesti  la  scrilta,  discende  una 
erta,  ciò  c  urta  china,  per  la  qualo  viene  uno  senza  scoria, 
però  ch'i  messo  di  Dio,  per  la  cui  virili  ci  sarà  aperta 
la  porla. 


CANTO  IX. 


Quel  color  che  viltà  di  fuor  ini  pinse, 
Wi: irritilo  il  duca  mio  tornare  in  volta, 
Più  losto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

Allento  si  fermò  coni' noni  die  ascolln; 
Che  l'occhio  noi  polca  menare  a  lunga, 
l'or  l'aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 

Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga, 
Cominciò  ci:  se  non...  lai  no  softerse. 
Uh  quanto  tarda  a  me  cli'allri  qui  giunga! 

lo  vidi  ben  si  com'ei  ricoperse 
l.o  cominciar  con  l'allro  clic  poi  venne, 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 

Ma  nomiinicn  paura  il  suo  dir  dienne, 
Pcrch'  io  traeva  la  parola  tronca 
Forse  a  peggior  sentenzia  eh' ci  non  lentie. 

In  questo  fondo  della  trisla  conca 
Discerale  mai  alcun  del  primo  grado. 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 

Questa  queslion  fec' io;  11  quei:  Di  rado 
Incontra,  mi  rispose,  clic  di  nui 
l'accia  il  cammino  alcun  per  quale  io  vado. 


DigitizGd  t>y  Google 


313 


lì  ver  ch'altra  Hata  quaggiù  fui 
Congiuralo  da  quella  Erilon  cruda, 
Che  richiamava  l'ombre  a' corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 
Ch'ella  ini  fece  enlrar  dentro  a  quel  muro, 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Queir  è  il  più  basso  loco  e '1  più  oscuro, 
E'I  più  lontan  dal  cicl  che  tutto  gira: 
Ben  so  il  cammin;  però  ti  fa  securo. 

Questa  palude,  che  il  gran  puzzo  spira, 
Cinge  d'intorno  la  città  dolente, 
U'non  potemo  entrare  ornai  senz'irà. 

Ed  altro  disse,  ma  non  1'  ho  a  mente; 
Però  che  l'occhio  m' avea  tutto  tratto 
Ver  l'alta  torre  alla  cima  rovente, 

Ove  in  un  punto  furon  dritte  ratto 
Tre  furie  internai  di  sangue  tinte. 
Che  membra  femminili  aveano,  ed  allo, 

E  con  idre  verdissime  eran  cinte: 
Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine, 
Onde  le  fiere  tempie  eran  avvinte. 

E  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  regina  dell' eterno  pianto: 
Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine. 

Questa  è  Megera  dal  sinistro  canto: 
Quella,  che  piange  dal  destro,  e  Atollo: 
Tesifone  è  nel  mezzo:  e  tacque  a  tanto. 

Coli' unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto; 
Balteansi  a  palme,  e  gridavan  si  allo, 
Ch'io  ini  strinsi  al  poeta  per  sospetto. 

Venga  Medusa,  sì 'I  farem  di  smalto, 
Gridavan  tulle  riguardando  in  giuso: 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  l'assalto. 

Valgili  indietro,  e  lien  lo  viso  chiuso; 
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Che,  se  il  Gorgon  si  mosira,  e  tu  il  vedessi , 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

Così  disse  ii  Maestro;  ed  egli  stessi 
Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  inani, 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  eh  in  illesi, 

0  voi,  che  avete  gl'intelletti  sani, 
Mirate  la  dottrina  che  s'  asconde 
Sotto  il  velame  degli  versi  strani. 

E  già  venia  su  per  le  torbid'onde 
Un  fracasso  ti'  un  suon  pien  di  spavento. 
Per  cui  tremavano  ambedue  le  sponde; 
-Non  altrimenti  fallo  che  d'un  venlo 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 
Che  fier  la  selva,  e  senza  alcun  ratlento 

Li  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  fuori; 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 
E  fa  fuggir  le  fiere  e  li  pastori. 

Gli  occhi  mi  sciolse,  c  disse:  Or  drizza  il  nerbo 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica, 
Per  indi  ove  quel  fummo  è  più  acerbo. 

Come  le  rune  innanzi  alla  nimica 
Biscia  per  l'acqua  si  dileguan  tutte, 
Fin  che  alla  terra  ciascuna  s'  abbica; 

Vid'  io  più  di  mille  anime  distrutte 
Fuggir  così  dinanzi  ad  un  che  al  passo 
Passava  Slige  colle  piante  asciutte. 

Dal  volto  rimovea  quell'aer  grasso, 
Menando  la  sinistra  innanzi  spesso: 
I!  sol  di  qoeU'  angoscia  parca  lasso. 

Ben  m'  accorsi  eh'  egli  era  del  ciel  messo, 
E  volsinii  al  Maestro;  e  qnei  fc' segno, 
Ch'  io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

Ahi  quanto  mi  parca  pien  di  disdegno! 
Giunse  alla  porla,  e  con  una  verghe  Ila 


L'aperse,  che  non  v'ebbe  alcun  rilegno. 

0  cacciali  del  eiel,  genie  dispolla, 
Cominciò  egli  in  su  l'orribil  soglia, 
Ond'esla  oltracolanza  in  voi  s'alleila? 

Perché  ricalcitrale  a  quella  voglia, 
A  cui  non  piloto  il  fin  inai  esser  mozzo, 
E  che  più  volle  v'  ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nelle  fala  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
Ne  porta  ancor  pelalo  il  mento  e  il  gozzo. 

Poi  si  rivolse  per  la  slrada  lorda, 
E  non  fe' mollo  a  noi;  ma  fe  sembiante 
D'uomo,  cui  altra  cura  siringa  e  morda, 

Che  quella  di  colui  che  gli  è  davantc: 
E  noi  movemmo  i  piedi  in  ver  la  terra, 
Sicuri  appresso  le  parole  sanie. 

Dentro  v'entrammo  senza  alcuna  guerra: 
Ed  io,  eh'  avea  di  riguardar  disio 
La  eondizion  che  lai  fortezza  serra, 

Com'  io  Fui  denlro,  l'occhio  intorno  invio; 
E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna 
Piena  di  duolo  c  di  tormento  rio. 

Si  come  ad  Arli,  ove  il  Rodano  slagna. 
Sì  com' a  Pola  presso  del  Quarnaro, 
Che  llalia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna, 

Fanno  i  scpolcrj  tulio  il  loco  varo, 
Così  facevan  quivi  d'ogni  parie; 
Salvo  che  il  modo  v'era  più  amaro: 

Chè  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparlo, 
l'or  le  quali  eran  sì  del  tulio  accesi, 
Che  ferro  più  non  chiede  verun'  arie. 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 
E  fuor  n'  uscivan  sì  duri  lamenti , 
Che  ben  parean  di  miseri  e  d'offesi. 


Clic,  seppellito  dentro  do  qucll'arclie. 
Si  fan  sentir  coti  gli  sosptr  dolenti? 

Ed  egli  .1  dici  Qui  Sun  gli  eresiarono 
Co'lor  seguaci  d'ogni  scila,  e  mollo 
l'ut  che  non  credi  so»  le  lombo  cardie. 

Simile  qui  COD  simile  e  sepolta; 
K  i  inonimenlì  aon  più  e  me»  caldi. 
F.  pm  ch'alia  min  destra  si  te  volto, 

l'-issanimn  tra  i  martiri  e  gli  alti  spalili 
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tj ANTO  IX. 


Di 


non  dubiti,  perù  clic  riltru  data  voi  lini  Eriton.  Fu  adempie 
Erilhon  magica  ìncantatrice  in  Grecia,  nella  contrada  .li 
Te«BH»:  esimila  da  ogni  operazione  d'uomo,  la  sua  vita 
era  in  caverne,  el  invocava  i  demoni .  el  slava  multo  Ira 
le  sepolture  de' morti,  però  die  al  suo  uso  operava  leste 
el  ossa  d'uomini  morii.  Lucano  scrive  nel  sesto  libro  suo 
clie.  appareddandosi  ili  i- uni  ball  ere  Osare  et  Pompeo,  Sesto, 
figliuolo  ili  Pompeo,  desideroso  ili  sapere  il  fine  della  bai- 
taglia,  cercò  per  costei;  et  lei  trovala  esalto,  el  disse  queste 
parole:  U  th-cits  Kttineiùtium  ec.  0  onore,  dissi-  Sesto,  delle 
Eumenide  internali,  che  puoi  manifestare  i  fali,  do  è  le 
disposizioni  del  cielo  a  ciascuno  popolo;  ci  puoi  le  cose 
die  debbono  venire  rivolgere  dal  suo  corso:  io  li  priego 
die  mi  sia  lecito  cugnostere  il  line  cerio  della  battaglia, 
el  ipidlo  clic  ri  apparcivhi  la  fortuna:  io  non  sono  ultimo 
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nella  turba  et  nelle  genti  ile' Romani  ;  io  sono  chiarissi  ma 
schiatta,  disceso  di  Pompeo,  el  debbo  essere,  o  signoro  di 
tutte  le  cose,  o  reda  di  lanto  male  quanto  seguirà  ec. 
Erilon,  udite  queste  parole,  si  rallegrò  (liapia  laelatur  vul- 
gato nomine  (amile  ec.ì,  udila  la  sua  fama,  e  rispose  a  Sesto: 
Re  tu  dimandassi  minori  cose,  io  era  pronta,  o  giovane, 
di  volgermi  in  qualunque  allo,  et  dare  i  non  vinti  (I)  Iddìi 
alla  mia  arie,  però  che  m'fi  concertino;  el  bene  che  le  sbelle 
co'loro  razzi  poniihino  el  il leno  la  morte  ad  alcuno,  io  vi 
posso  interporre  la  rtimoranza  et  indugiarla.  Sia.  poi  che 
da  prima  la  «.pione  delle  .  ose  discende  dalla  ondine  del 


iiii'iiulainenti  fatto  I.'vjiv  tm  corpo  inai  lo  di  terra,  el  dato 
a  lui  voce  et  lingua  da  potere  rispondere:  •  Dimmi  il  vero, 
disse  Erilon, di  quello  che  si  dimanda:  fa  che  questo  gio- 
vane si  parli  certo  dalla  tua  ombra,  il  quale  cerca  mancini  (.1) 
e  risponsi  dogi' Udii,  i  quali  sono  scuri  alli  uomini  mor- 
tali >.  Allora  il  tristo  corpo,  lascialo  il  pianto,  cominciò  a 
dire:  t  tjuello  che  io  ho  potuto  comprendere  da  tulle 
l'anime  infernali  è  questa  crudele  discordia  spaventa  l'a- 
nime de'Roinani.  el  l'empie  armi  hanno  rotto  il  riposo 
dello 'nferno;  le  buone  anime  hanno  lasciate  le  sedie  Elisee. 
et  l'altre  i  tristi  inferni:  el  quello  che  apparecliino  i  tali 


o  di  Lucimi),  dii'  suona  il 
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costoro  il  fanno  palese.  Tristo  vollo  era  nelle  felici  anime: 
io  vidi  i  Decii.  il  padre  el  il  figliuolo,  ciliari  ei  famosi 
uomini  stati  nelle  guerre;  e  1  vidi  piagnere  Camillo  e' Curii, 
et  Siila  che  si  lamentava  della  fortuna,  et  Scipione  che  si 
dolea  clie  i  suoi  disrendenti  iloveano  perire  nelle  terre  ili 
Libia,  grande  et  famosa  schiatta,  et  che  é  maggi  ore  nimico 
che  Annibale  cartaginese;  era  nato  in  Roma.  Bruto  primo 
consolo,  solo  te,  cacciali  i  primi  tiranni,  vidi  lieto  ec.  11 
possessore  del  frigio  regno  apre  le  palide  siede,  el  inaspri- 
sce gli  aperti  sassi,  et  cnidflc  vincolo  di  diamante  s'appa- 
recchia per  dare  pena  al  vincitore.  0  giovane,  porta  questi 
sollazzi  teco,  l'anime  il  padre  tuo  et  la  casa  aspetta  nel 
piacevole  seno,  in  parte  serena  del  regno  è  serbato  luogo 
a  Pompeo,  né  gloria  sollecita  di  piccola  vita  ce.  Ma  tu, 
dice  a  Sesto,  non  dimandare  da  me  il  tuo  fato,  né  la  tua 
fortuna,  et  perdonami  se  io  taccio,  el  Ha  detta  a  te  più 
certa  ogni  cosa  per  altro  indovino  nelle  contrade  di  Cici- 
lia. Schifate  tu  et  il  tuo  padre  Libia,  Asia,  et  non  Europia. 
La  fortuna  distribuisce  le  sepolture  co1  vostri  triunlì:  o 
rasa  d'averne  misericordia  in  tulio  il  mondo!  non  trove- 
rete paese  più  sicuro  die  Tessaglia»,  Et  cosi  ambiguo  gli 
rispose;  et  incerto  di  quello  luogo  si  partì.  Trovasi  ancora 
che  Cassio  et  Bruto,  morto  ch'egli  ebbono  Cesare,  et  essen- 
do perseguitati  da  Ottaviano  Auguslo,  pero  ch'egli  perse- 
guito tutti  tinelli  ch'ebbon  colpa  nella  morte  di  Cesare, 
volendo  sapere  il  loro  fine,  dimandorono  questa  Eriton: 
et  ella  allora,  per  forza  di  congiurare  enti,  trasse  Virgilio 
novellamente  morto  del  limbo,  et  inandollo  per  una  anima 
nel  cerchio  dov'  e  Giuda,  ciò  è  nel  profondo  inferno;  et  da 
questa  anima  seppono  il  loro  Une.  Pare  perù  che  questo 
non  sia  vero,  perù  che  dice  alcuno  che  a  quel  tempo  Vir- 
gilio non  era  morto,  con  ciù  sia  cosa  die  egli  vivesse  al 
tempo  d'Ottaviano  Angusto  ikippo  ijiiosln  fatto  molti  anni, 
l'uossi  adunque  qui  por  ulk-poria  intendere  che,  con  ciù 
sia  cosa  che  Virgilio  fosse  slrutlissimo  et  ammaestralo, 
et  nelle  cose  naturali  el  in  molte  Ecienzie,  el  fu  grande 
maestro  in  nigromanzia.  el  questi  scongiura  memi  Eriton 
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facea,  e!  per  rose  nalurali  el  per  parte  ili  nigromanzia , 
ch'ella  traesse  Virgilio,  ciò  è  la  scienzia  sua  et  il  sapere 
suo,  a  sapere  et  intendere  le  cose  inferiori ,  ciò  è  segrete 


della  natura,  per  quali 

si'greli  et  pc 
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i  erono  poste  al  ser- 

suo servigio.  La  verità  \ 

.  die  Aletto,  > 

per  essere  preste  al 
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ingiuria  ricevuta  o  por  altra  offesa,  a  gridare,  arahbìare.  a 
dire  villania,  a  consumarsi  in  se  medesimo.  La  seconda, 
ciò  c  Tesifone,  e  quella  elio,  poi  che  gli  uomini  sono 
mossi  con  voce  d'ira,  si  muovono  con  impeto  et  con  ira 
a  metlere  ad  esecuzione  la  loro  furia,  et  i  loro  pensieri 
vendicativi:  et  sono  seguitati  da  pazzia  et  da  insania.  La 
terza,  ch'é  chiamala  Megera,  è  quella  per  la  quale  gli 
uomini ,  poi  che  sono  pervenuti  per  la  seconda  furia  a 
quello  cll'egliono  desiderano,  mettono  ad  effetto  il  loro 
pensiero  con  sfocisi  et  vendicarsi  el  colle  mani  el  colle 
coltella  el  in  qualunque  modo  possono  offendere  altrui. 
Dicono  che  sono  posto  al  servigio  di  Plulo  idio  dello  'nfer- 
110,  però  che  queste  tre  furio  sono  cagiono  ili  gravi  pec- 
cati, pei  quali  peccati  gli  uomini  vanno  allo'nfenio.  si 
che  henc  sono  servitali  dello  iiiio  dello  'nferno.  Sono 
ancora  al  servigio  di  Giove,  che  si  dee  intendere  Iddio, 
perù  che  Iddio,  come  che  egli  in  sé  non  s'adiri  mai,  per- 
che i  peccatori  si  rimuovano  dal  peccato,  manda  sposse 
volte  nel  mondo,  rio  e  permette  che  vengano,  pestilenzie, 

me  furioTsì  che  bene  sono  poste  al  servigio  di  Dio  et  pi 
suo  soglio.  Vuole  dire  Aletio,  secondo  Fulgenzio,  Voce  di 
dolore:  Tesifone  tanto  vuole  dire  quanto.  Straboccameli  lo; 
Megera  lauto  vuol  dire  quanto  Gran  litigio.  Et  che  ciò  sia 
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gioui  delle  ili  sopra.  Sono  delle  nel  cielo  Dite,  ciò  é  negli 
«omini  granili,  ne' signori  el  altri  principi,  perù  che,  come 
gli  uomini  iiim;ini  si'giiilmm  fucsie  fnrii!  in  vendicarsi 
comunemente,  el  cc-n  oltese  culminali  el  non  rilevale,  cosi 
questi  signori  et  granili  uomini,  però  che  hanno  le  loro 
potenzio  grandi,  procedono,  mossi  dalle  furie,  a  offendere 
qualunque  si  pani  loro  immiti  \<cr  ogni  minima  cosa  r.h'e- 
gliono  abbino  iL'evula,  a  fare  rilevare  lo  crudeli  offese  con 
morie  el  disfazione  d'uomini:  el  per  tanio  sono  chiamale 
Dile  (I),  ciò  é  crudeli.  È  dello  nella  favola  die  queste  tre 
furie  furono  figliuole  d'Acheronte:  puossi  intender  per 
questo  die  Acheronte,  die  é  inlerpetralo  Senza  allegrezza, 
è  il  padre  loro,  però  dm  inaimi  die  gli  uomini  sieno  mossi 
da  queste  furie  si  turbono,  et  questa  turnazione  gli  fa  es- 
sere senza  allegrezza;  incontanente  nascono  in  loro  queste 
Furie:  si  che  bene  si  può  intendere  die  Acheronte  sia  il 
padre  di  queste  (urie.  Et  la  Nolte  intemposla  e  della  loro 
madre,  lo  tempesta  è  quella  parte  della  notte,  neila  quale 
gli  uomini  non  operano  niente;  et  questa  ora  e  quasi  in- 
torno alla  mezza  notte.  Si  die  per  questa  intemposla  si 
può  intendere  l'oziosità,  et  per  la  notte,  perù  eh'é  cosa 
oscura,  si  può  intendere  1'  tgnoranzia  :  et  queste  furie 


(1)  Vìi/.  <M  e  sopra  i!  codice  ha  Dite,  ma  torso  è  da  leggere  l'ire. 


nascono  cer tinnenti?  il;i  mìo  fi  iln  ij/noninziii;  dir  gli  uomini 
oziosi  et  ignoranti  sono  quelli  die  sono  mossi  ih  queste 
fnric:  si  che  bene  si  putì  dire  dio  la  nolte  intempesta  sia 
loro  madre.  È  da  chiarire  ancora  dove  l'Anltore  ilice  che 
i  demonii  si  feciono  in  sulla  i>orta  ili  Dite,  et  chiusone  la 
porla  nel  pelio;  ma  prima  é  da  vedere  che  lo  tre  furie,  di 

accitì  che  l'Anllore  diventasse  pietra.  Onde  è  da  sapere, 
die  Forco  fu  re  di  certe  isole,  Je  quali  si  chiamono  For- 
cadcs,  el  sono  nelle  parli  d'occidente  ne' confini  di  Libia. 
(Juesto  Forco  ebbe  Ire  figlinole  di  maravigliasi  bellezza: 
mori  Forco,  et  perù  che  non  avea  figliuolo  maschio,  rimase 
il  reame  a  questi!  tre  siroccliie.  Cosimi)  allosono  a  cresce- 
re et  empiere  il  reame  che  rimase  loro  del  padre;  el  perà 
furono  chiamale  Gorgoni,  che  lanlo  vuole  dire  Gorgone  in 
greco  quanto  Coltura  di  lerra  in  latino:  dileltoronsi  mollo 
costoro  in  fare  coltivazione  et  porro  frutti.  Seguita  ancora 
la  tavola  die  Medusa,  che  fu  la  prima  sirocbia  a  l'altre 
(l'una  ebbe  nome  F.trenio  (i).  el  l'altra  Euriale),  oltre  la 
bellezza  sua,  che  fu  la  pili  bella  delle  sirocdiie,  fu  crudelis- 
sima Ionio  che.  essendo  vagheggiata  da  molli  giovani,  per 
la  sua  fierezza  (area  diventimi  pietra  chiunque  la  guarda- 
va. Finalmente  Nelluno  giacque  con  lei  nel  tempio  di  Mi- 
nerva; onde  Minerva,  adirala  che  questo  peccato  fosse  com- 
messo nel  suo  tempio,  converti  i  capelli  di  Medusa,  ch'e- 
rano biondissimi,  in  serpenti:  pure  di  quello  giacimento 
ne  nacque  il  cavallo  con  ali,  ch'ebbe  nome  Pegaso.  Per- 
seo, uno  giovano  greco,  udito  di  Medusa  che  chiunque  la 
guardava  diventava  pietra,  per  desiderio  di  lode,  venne  in 
quelle  isole  di  Forcades;  el  ivi.  preso  uno  scudo  di  cristallo, 
combatte  con  Medusa  et  vinsela;  et  finalmente  le  tagliò  la 
testa,  el  porlo  la  testa  et  i  capelli  nel  paese  suo.  Sta  il 
senso  della  favola  in  questo  modo.  Medusa  et  l'altre  sue 
sìrocchie  si  dilcllorono,  com'è  dello,  in  questa  collivazion.i 
delle  terre;  di  che  ne  crebbe  forte  le  loro  possessioni. 


(I)  fi™,  ti  rau  aom  fu  Sitata. 


Giacque  con  Nettuno  iilio  del  mare.  Il  mare,  per  li 
tura,  è  assimili;]  lu  airabomlanzia  -.Ielle  cose:  Medtis 
qne  con  lui,  ciò  e  sì  dilettò  el  prese  piacere  (li  qui 


.li  Medusa  il  cavallo  Pegaseo.  Pegaseo 
!  dire  quanto  Faina  in  latino;  questa 
volo  per  lo  mondo,  portando  novello 
It'dusa:  venne  agli  orecchi  di  Perseo: 
are,  venne  nelle  sopra  delle  isole  et 
Houli  il  capo;  ciò  e  portonne  gran  par- 
c  nel  suo  paese,  che  sono,  come  dello 
Ili.  Faceva  diventare  di  pietra.  Chimi- 
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sè;  et  pertanto  si  pud  dire  clio-Mudusa  gli  farcia  diventare 
pietra,  però  clic  gli  uomini  usciti  fuori  di  so  rimangono 
freddi  et  sema  sentimento  confuna  pietra.  Et,  com'è  detto 
più  volte,  tutti  i  demoni  i  che  l'Autiere  Iruova  s' ingegnono 
et  si  sforzono,  et  (ira  paure  ci  con  minacce,  ili  rimuovere 
l 'Autiere  da  questo  suo  buono  proponimeli  lo.  Dice  che  Vir- 
gilio gli  chiuse  il  viso,  ciò  è  l'umana  ragione,  colle  sue 
mani,  ciò  è  colle  sue  dimostrazioni,  gli  volse  il  viso  dello 
intelletto  da  queste  colali  paure,  et  dirizzollo  al  suo  primo 
et  buono  pensiero.  Nella  quarta  parte  e  da  sapere  che. 
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die  questi  uralici  furono  freddi  dello  amore  ili  Dio,  per 
lauto  sono  riscaldati  dal  fuoco  il  un  Irci  a  questi  ardii:  non 
ohe  questo  riscaldare  gli  accenda  a  veruno  bene,  pero  che 
non  gli  può  accendere;  ma  con  pena  gli  affligge  et  (or- 
menta.  Et  perché  il  fuoco  gli  affligga  [iene,  non  é  sempli- 
cemente il  fuoco  in  luogo  largo,  ma  c  ristretto  in  quelli 
avelli,  che  cacce  più  e  più  tormenta;  ché  qvanto  magi* 
tegitur,  lento  m«>jà  wsriiat  itjuis.  Ancora  è  da  sapore  che 
r  Autiere,  Togliendo  passare  da'  vizii  clic  procedono  da  na- 
tura, come  sono  lussuria,  gola,  accidia,  a  duelli  vizii  r.rjo 
procedono  da  bestialità  o  da  malizia,  vi  viene  da  quello 
vizio  che  più  presumono  (i).  et  questo  e.  quello  dell'  ira:  però 


lussuria  sono  sazii;  et  non  senza  intervallo  di  tempo  ten- 
gono a  questo  vizio.  La  seconda  volta  il  goloso,  pieno 
ch'egli  ahhia  il  ventre, s'accheta  et  non  torna  più  a  man- 
giare, se  non  gli  ritocca  Tappetilo;  et  cosi  degli  altri. 
L'ira  non  é  simile,  perù  die  quella  spezie  dell' ira,  la 
quale  si  converte  in  odio,  non  si  parte  mai  dall'animo  ili 
colui  eh' è  iralo;  perù  die  qualunque  tona  è  consumala 
dal  fuoco,  sempre  vi  si  pare  l'arsione:  similmente  l'animo, 
la  cui  ira  è  convertila  in  odio,  mai  questo  odio  da  esso 
non  si  diparte.  Et  perù  per  questo  vizio  dell' ira  bene  si 
procede  a  quelli  vizii  die  vengono  per  malizia  o  per  be- 
stialità, perù  die  l'animo  in  cui  sono  questi  vizii  ù  lanlo 
trascorso  in  quesli  peccali,  che  sono  convertiti  in  una  osti- 
nazione et  in  uno  continuo  peccare.  Punisce  addunque  la 
giustizia  di  Dio  questi  ostinati  nella  città  di  Dite,  dove 
con  più  grave  pene  sono  tormentati,  die  gli  altri  che  sono 
fuori  della  citlà;  perù  che  gli  altri  peccatori,  come  sono 
lussuriosi,  golosi  ec.  hanno  i  loro  vizii  che.  come  è  detto, 
procedono  da  natura,  et  questi  da  bestialità  et  da  malizia. 

(1)  Da  ijutlla  vita  et.  torse  i  errore  di'  conia,  e  .Ice  leggersi 
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Ancora  gli  mette  in  questa  città,  non  perch'olla  sia  città, 
die  ivi  non  è  né  casa  ne  palagio,  ma  pero  che,  come  ia 
città  è  delta  civium  unitas,  ciò  è  unità  di  cittadini,  cosi 
costoro,  che  sono  posti  nella  città  ili  Dite,  come  che  i  pec- 
cati loro  sieno  stali  diversi,  tulli  sono  ostinati,  et  proce- 
duto il  loro  peccare  do  quella  unità  della  ostinarono.  È 
da  venire  ornai,  poi  che  sono  chiariti  questi  passi,  alla 
sposinone  ilei  testo. 

Quel  color  che  ritta  ili  fuor  mi  pini*.  L'Autiere,  con- 
Myiuando  il  presento  capitolo  al  precedente,  dico  che,  con 


cuore  trema  forte  e!  teme,  di  die  il  sangue,  eh' e.  sparto 
per  le  membra,  «emendo  per  natura  temere  il  cuore,  ciò  É 
tulio  si  rauuo  nel  cuore  o  intorno  al  cuore,  per  alare  la 
vita:  onde  in  simile  maniera  la  paura  clreblie  l'Aulloru 
vergendo  lemere  Virgilio,  risi  vinse  più  al  nuore  il  colore, 
ciò  è  il  sangue,  come  dello  è  —  Allento  ni  fermò.  Dice  ancora 
che  Virgilio,  riconfortando  l'Autiorc,  fermandosi,  che'l  rid- 
de iemere;  el  disse:  ■  Non  dubitare,  che  a  noi  pure  con- 


l'Anlfore,  pcri'lié  viilile  che  Virgilio  avea  coniincialo  a  con- 
fortare  l'Aullore,  et  poi  con  allro  dire  el  diverso  da  quello 


intese  quando  Vigilio  disse  Tu!,'  „,■  «offrw .  clic  ej<li  volessi 

dire  che,  con  ciò  sia  cosa  die  Pluto,  Flegias  et  gli  altri 
demoni:,  i  quali  aveano  sofferto  che  Virgilio  et  Dante 
fussono  venuti  inlino  a  quello  luogo,  el  aveangli  lasciali 
entrare  per  loro  torcili,  con  ciò  sia  cosa  che  la  loro  venula 
a  quelli  principi  della  città  ili  Dito  fosse  dispiaciuta,  che 
ancora  da  loro  ne  sarehbono  papali.  Onde  l'Autlore  pensò: 
elli.checi  hanno  lasciati  entrare  indno  qui,  non  ci  lasce- 
ranno tornare  adilirietru:  el  Virgilio  inlese  tal  tu-  sofferse, 
ciò  tal  soffersi!  et  volle  clic  io  fosii  tun  ^uida,  ciò  è  1*1  J io, 
quelli  clic  puote  ogni  casa  non  vorrà  che  l'andata  nostra 
sia  contesa;  et  contro  al  volere  ili  Dio  ninna  cosa  può  in- 
tervenire; el  però  heno  disse:  E'  converrà  che  voi  tinciamo 
la  punga  —  In  questo  fonilo  delta.  Pone  TAultorc  el  somi- 
glia lo'nferno  a  una  conca,  però  chi-,  com'  e  detto,  lo "nfer- 
no  è  largo  da  nocca  et  strelto  nel  fondo  —  È  rero  che 
altra  fiata.  Chiaro  apparo  per  quello  che  é  stato  dello 
dinanzi  a  Eriton  magica  incantalrice  —  V  ombre,  ciò  è 
V  anime  e'  corpi  morti  —  V  non  paterno  entrare.  Erano 
adirati  por  lo  chiuderò  dulia  porta  che  fec.iono  i  demonii 
—  Dorè  in  un  punto.  Nel  quale  luogo  dice  che  snhila- 
mente  furono  diritte  Ira  furie  infernali:  et  chiamale  sotto 


—  Serpentelli  cerasti:  Serpentelli  ceraste  sono  una  altra 
generazione  di  serpenti,  i  quali  hanno  gran  parte  del  ve  le- 
nti loro  ne' denti,  però  ch'egli  hanno  uno  ventricolo  nel 
gorgozule.  il  quale  è  pieno  di  certa  acqua,  et  spesso  la 
manda  a' denti;  et  questa  ò  quella  che  getta  veleno  a' denti. 
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ij.inc  ìi  ve-  Stanno  (jiiosti  mollo  fra  l'acqua,  el  ogn'ora  clic  animale 
ni'-' e'im',,1-"  velenoso  sia  in  acqua,  nell'acqua  non  può  nuocerò:  la  cu- 
™-  gionc  è  però  clie'l  veleno,  che  in  loro  viene  per  caldezza, 
et  T  acqua  e  fredda,  et  pertanto  spegne  il  veleno;  el  veg- 
liamo per  questa  vagone  i  serpenti  nuocere  più  il"  isiaie 
che  ili  verno.  Sono  little  Cerastre  da  Ceras  in  greco  che 
vuole  dire  acqua  in  latino  (1)  —  Mia  regina  ilello  eterna.  Si 
come  pongono  i  poeli,  Proserpina,  hi  quale,  allegorizzata, 
vuole  dire  Seme  gettalo  nella  terra,  moglie  fu  di  Fiuto 
figliuolo  di  Saturno  idio  d' inferno,  alla  quale  regina,  ciò  e 

—  Venga  Sfollivi.  Mcilusit  fu  lifliola  ili  Forco,  la  quale 

fornicò 'con  Nettuni,  liei  tem,uu  dU'allade.  ch'il  dea  della 
sapienzia,  la  quale,  presi  i  crini  di  Medusa,  feceli  mutare 
in  serpenti;  et  prese  qucsia  proprietà,  che  qualuuche  la 
riguardava  diventava  di  pielra.  Perseo,  llgliuolo  di  fiiove. 
adita  questo,  prese  uno  scudo  vitreo,  et  venne  a  questa 
Medusa;  el  perlaio  lo  scudo  manzi  a  se,  acciò  ch'essa  non 
potesse  vedere,  e!  rosi,  appressandosi  ad  essa,  le  tagliò  la 
lesta,  Et  però  grillammo  quelle  furie  renga  Medusa,  acciò 
che  l'Autore  ili  veli  lasse  pietra.  Smallo  e  duro  come  pielra. 

—  Mal  non  miginmmo.  Teseo,  libinolo  d'Egeo  duca  d'Alene, 
con  l'enteo  suo  compagno,  s'erano  vantali  di  mai  non 
torre  moglie,  s'ella  non  fusse  della  schiatta  degl'iildii;  et 
Theseo  era  già  ito  el  lolla  Etra,  la  quale  dicono  i  poeti 
essere  figlinola  d'Jove,  si  che  henc  tolse  della  schiatta 
degli  ilii.  Restava  a  Penleo  tórre  moglie;  et,  non  trovando 
in  lerra  veruna  della  sdiinlla  ilelli  iddìi,  scesono  allo  'nfer- 
no  per  lórro  Proserpina:  onde  intervenne  che  Cerhero 
cane  di  Plulo  strangolo  l'enteo:  et  Teseo,  però  die  fu  ami- 
co ili  Plulo,  non  fu  morlo,  ma  fu  bene  preso  da  lui  et 

(1)  Cerai  in  (.'iviu.  C J ■  i a L ll ■  ■.■  1 1  ■  l-  Ji-n.in1  inLmibllu  laiil»  e  ijuanln 
negli  slTidj  si  sari  accorto  clic  il  UorameiHalorc  lia  applicalo  la  eUmo- 
lioa  iti-Ho  iiln:  i ■  E I ■  ■  iwa.i.-.  e  l.i  ciinLiil^ii  ili  ijucslc  a  nirellc. 
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ritenuto;  unite,  tornando  Ercole,  el  avendo  vinto  Gei-ione 
Egeo,  gli  si  feci!  inculili'»  ci  pri^ollo  clic  andassi  a  soccor- 
rere Teseo  suo  singularc  amico;  onde  limole  scese  allo'nfer- 
no,  et  prese  Cerbero.  peni  r.ìw-  (ili  nintrailicea  r  andata, 
et  trasselo  fuori  della  porta  il' inferno;  di  che,  vergendo 
il  lume,  non  uso  di  vederlo  in  inferno,  si  maraviglio  el 
temette  forte:  ci  linai  nini  le  limilo  tolsi'  Teseo,  ci  trasselo 
fuori  d'inferno  et  lilierollo  dallo  "nfeino.  Onde  dicono  que- 
ste furie:  -Vai  non  vtngiamtno  V  assalto  ili  Teseo,  perù  che. 
se  noi  l'avessimo  vendicato,  questo  Dante  non  arehbe  avuto 
ardire  di  venirci  —  0  voi  die  arete  <jV  intelletti  nani.  L'Ani- 
tore  rende  allento  l'uditore,  el  dice  che  pardi  collo  in- 
lelleito  sano  quello  che  per  questa  favola  si  agora;  el 


questo  modo  di  parlare,  e 
—  Non  altrimenti  (atto  che. 
predetto  a  uno  vinto,  il  r. 


i:o]iih.T:t:iHj 

)me  e  scritti 

i  poco  inanzi. 

3  grandissim 

o  vento,  Unto 

il  et  i  peda 

1  inanzi.  on: 

le  i  pastori  e 

renio  cosi  si 

moro  ili  state, 

ii  nerbo.  Virgilio  eoi 
tenia,  et  disse  dirizz. 
il  vedere  procede  da 


stiale,  come  ch'egli  passasse  per  le  rose  infernali  non  per 
la  sua  beatitudine,  et  periamo  non  e  tocco  dall'acqua, 
ciò  è  dalla  tristizia  ili  Stige.  Et  e  da  sapere  che.  di  nove 


fuggire,  che  per  l'aspetto  degli  alt 
ono.  stimo  bene  ch'egli  fosse  mes 
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ili  Dio  —  Ch'io  slessi  cheto,  et  inchinassi  ad  esso.  Non  ora 
l'Ani  taro  Unto  in  prazin  di  Dio  die  fosse  convenevole  die 
l'angiolo  gli  parlasse,  et  per  ionio  gli  ammoni  Virgilio  che 
gli  facessi  riverenzia  sema  parlargli.  Ora  si  poterebbe 
quinci  trarre  uno  dubbio:  se  convenevole  non  ora  elio 
l'agnolo  parlasse  all'Aiillnvn ,  quanto  ma^iormonle  a'de- 
inonii?  Rispondevi  :  che  a'deuiunii  parlò  (.-ose  die  dispiae- 
quono  loro,  et  l'Auttnt i-  min  meiilaia  questo,  né  era  desini 
ili  più  grazia  —  Ahi  quanto  ini  pareo  pie»  iti  tUmka.no.  Coni'  ò 
chiarito  ina  mi  net  capitolo,  dove  sono  tormentate  l'anime 
per  r  ira,  Ira  è  peccalo  mortale;  ma  sdegno  delle  cose  mal 
fatte  non  e  peccalo  nò  vizio  ma  e  virtù;  come  in  queste 
parole  che  l'agnolo  silenti  si  può  comprendere  —  Venne 
alili  porla  et  con  una  renjltrtta.  (Munse  l'angiolo  alla  ]iorta 
di  Dite,  ot  con  una  baccliella  l'aperse  che  non  ebbe  rite- 
gno, però  che  al  volere  di  Dio  non  ha  veruno  riparo  — 
0  cacciati  ilei  ciet.  Però  che  Lucifero,  et  gli  altri  agnoli 
che  s'altennono  a  lui.  pensoi'iuiti  essere  simili  di  Dio,  per 
la  loro  superbia  furono  cacciali  del  cielo,  et  piovvono  nove 
ili  et  nove  nnlli;  et  per  tanto  l'angiolo  messo  di  Dio  ri- 
prendendogli dice:  Onde  està  tracotanza  in  coi  s'alleila, 
ciò  è  di  lù  della  debita  cura  —  A  cui  non  puotc  il  fin. 
Pero  che  la  intenzione  di  Dio,  però  eh'  e  inmobile,  convie- 
ne ctT  ella  venga  sempre  a  quello  ch'ella  intende,  et  niuna 
potenzia  può  contradire  al  voler  di  Dio,  per  tanto  non  e 
mai  mozzo  nò  diviso  il  fine  della  intenzione  di  Ilio  —  Et 
che  più  rotte  r'  ha  cresciuto  dmjiia.  Però  che  quando  Crislo 
scese  al  limbo,  i  demoni  ì  con  tradissimo  l'entrala,  onde 
egli  spezzò  le  porti  del  ferro,  et  trassene  i  santi  Padri:  et 
ancora  quando  il  demonio,  dubitando  s'egli  era  figliuolo 
di  Dio,  il  tentò  di  superbia,  di  vanagloria,  et  del  peccato 
della  gola,  di  che  Crislo  irli  coniando  oli"  egli  tornassi  al- 
l' inferno,  et  che  mai  quindi  non  si  partisse,  per  che  egli 
più  nel  mondo  non  venisse  a  ingannare  persona.  Allora 
gli  fu  cresciuta  doglia.  Ancora  si  truci vj  che  quando  i  ini 
angioli  furono  cacciati  del  paradiso,  che  sempre  questa 
regione  dell'aero  eh' è  vicina  alla  lena  (.però  che  l'aere 
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ha  ilue  regioni,  I'  mia  é  v 
pione  sono  i  nuvoli,  i  vei 
regione  e  contermine  al 
questa),  quivi  «  sempre  I" 
vi  nevica  mai:  el  ili  questi 


t  Den 


fratello,  et  che  lineilo  rlic  l'ini  iitipimi>s*e  loro  ilovessono 
osservare.  Per  questo  Demogorgon  elio  fu  il  primo  Iddio, 
s'intende  Iddio  onnipotente  loco  i  cieli.  Divisa  et  partita 
questa  confusione,  per  la  virili  di  questi  cieli,  tutte  le 
cusc  die  nascono  nel  mondo,  che  vivono  o  che  niuojono. 
vengono  a' loro  termini  per  questa  disposizione  de' cieli; 
el  questa  cota!  virtù  si  chiama  natura  naturata.  Ora  questo 
Pan  s'intende  essere  questa  natura  naturala,  il  quale  im- 
pone legge  a  queste  sue  sorelle.  La  prima  e  detta  Cloto, 
che  tanto  vuol  dire  quanto  Produzione,  pero  che  tulle  le 
cose  create  sono  [in  nini  le.  Ludiesis  tanto  vuol  dire  quanto 


unione.  Ora  queste  tre  dee,  overo  fate,  sono  poste  alla 
dell'uomo,  chi  Cloto  il  fa  nascere.  Lacliesis  il  tira 
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verso  la  morie.  Atropos  l'uccide.  Somigliarono  ancora  fili 
aulirli!  poeti  la  vita  dell'uomo  a  una  rocca,  et  diceono 
che  Clolo  punta  la  rocca;  Lochesis  la  filava  et  sconocchin- 
vala;  Atropos  la  togliea  via.  Onde  il  verso  Clolo  raffini 
bajnlat,  Lachesis  trafili,  Atropo*  nemt  (1).  El  mollo  gli  ami- 
chi credeano  a  questi  fati,  onde  Seneca  nelle  tragedie:  Fatis 
agìmur,  ardite  falis;  et  altrove:  fata  nolentem  trahunt  voteti- 
tei»  ducunl.  Et  questo  colai  credere  si  è  contro  alla  fede 
cattolica,  et  da  torre  le  parole  dell' Aultore  come  parole 
poetiche  —  Cerbero  contro.  Theseo  el  Penteo  suo  compagno 
s'erano  vantati,  com'è  detto  in  questo  capitolo,  di  non 
tórre  moglie,  se  non  fosse  della  schiatta  degli  dii.  Teseo, 
rapita  Eira,  et  no»  trovandosi  veruna  altra  in  terra,  sce- 
souo  alìo'nferno  per  trarne  l'raserpina  ligliuola  di  Cere- 
alcuno  die  Penteo  fu  lasciato,  oude  egli  andò  a  Ercole  a 
(iridarlo  che  ainl.'is**-  a  socnJiT-'n.'  Teseo.  Ercole  colla  mazza 
del  ferro  scese  alìo'nferno;  el  da  Caron  fu  passalo  in  nave. 
Cerbero,  reggendo  che  Caron  avea  trapassato  uomo  vivo, 
agramente  il  morsela  qual  cosa  reggendo  Ercole,  prese 
Cerbero  per  la  barba,  el  pelandogliele,  il  trasse  inllno  fuori 
d'inferno,  el  fenili  pi  llale  scimmia  velenosa  per  la  bocca 
el  liberò  Teseo.  Et  perù  dire  l'Autture  a'  demoni:  Che  giova 
contastare  contro  a  quello  che  é  fatalo  et  disposto?  però 
che  sapete  quello  che  intervenne  a  Cerbero,  volendosi  op- 
porre —  Secar»  apressò  le  parole  sante.  Dello  l'agnolo  li! 
parole  contro  a  demonj,  l' Aultore  prose  sicurtà,  et  sicura- 
mente con  Virgilio  entraro,  et  andoron  verso  la  citta  di 
Dite,  el  ivi  non  li  uvorono  veruna  resistenzia  —  Siccome  ad 
Arti  ove.  Il  Rodano,  e  uno  grandissimo  fiume,  et  esce  , 
d'  una  medesima  montagna  col  Beno  et  col  Danubio.  Corre  •>• 

(1)  Nteai.  Il  vursu  qui  riuunbiu  si  l^'ì-v  uri  tùthoticon  in  questa 

CJuIha  rod™  tmjnt/il .  iacifdi  trahit.  Atropo'  eeral, 
dai*  ipicirorrn!  significa  taglia,  rrei*.  11  Cnmmrn latore  le*»!  c  Iradu.sf 
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il  Rollano  alquanto  verso  il  mezzo  iti,  et  poi  si  dirizza 
verso  ponente,  et  ricoglie  in  sé  molli  numi,  Isera,  la 
Durenza,  el  Arli:  lilialmente  alla  cilla  d'Arti,  cli'é  in  Pro- 
venza, mette  in  mare,  et  ivi  presso  fa  uno  slagno;  et 
iletlo  stagno,  quando  alcuna  acqua  dolce  si  mescola  col- 
l1  acqua  salsa,  quella  raccolta  dell'acqua  che  fa  lo  stagna 
suole  gettare  cattivissima  aria.  Ora  ivi  presso  a  questa 
cilià  d'Arti  si  dice  pe'  paesani  che  fu  grandissima  Lalla- 
glia  fra' crisliani  abilanti  nel  paese  sotto  il  governo  del 
grande  Amerigo,  e'Saracìni  die  vennono  pel  mare  d'Affri- 
ca et  ili  Spagna:  a" Cristiani,  conosciuti  per  divino  segno, 
quantità  di  monimenli  sì  trovo  rono  fa  Ili.  el  in  quelli,  in 
quali  pochi  et  in  quali  assai,  furono  sotterrali.  Simil- 
mente a  Pola,  che  é  una  calta  nella  Provincia  d'Istria. 


luanlila  .1 
glia.  E  quf 

il  quale  go 
ile' confini 


rimane  bianco.  Di  queslo  ilipignesi  el  ailornasi  le  camere, 
onde  altro  non  vuole  dire  loco  vario,  se  non  incameralo 
o  riposto.  Cosi  similmente,  come  erouo  fatte  quelle  sepol- 
ture, dice  l'Auttore  eh' crono  nella  citta  di  Dite:  et  fiamme 
ili  fuoco  erono  nelle  sepolture,  el  di  quelle  use ivono  gran- 
dissimi lamenti  come  di  persone  clic  si  iloleano  —  Et  egli 
a  me:  Qui  san  i  miiarvlie.  liresiarche  vuol  dire  Principe 
ili  resia,  el  dieilur  ah  (ireos  greco  quoil  est  princeps,  et 
lieresis  quod  est  eresia  —  Co'  lor  seguaci  a?  ogni  setta.  Ere- 
liei  sono  detti  quelli  che  la  fede  di  Dio  dividono  in  diversi 
modi.  Onde  santo  Agostino  pone  che  questi  principi  della 
eresia,  non  dico  coloro  che  gli  hanno  seguila  ti,  sono  stali  94, 
che  '1  primo  fu  Simone  mago,  a  mano  a  mano  Epicuro  et 
altri;  onde  l'Auttore  dice  che  in  quelle  arche  ve  n'avea  più 
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che  l'Autlore  non  eroica  —  Simile  qui  con  simile.  Dice  ancora 
che  non  sono  in  una  medesima  arca  diverse  selle;  ma 
ciascheduna  sella  è  di  per  sé  in  ciascheduna  arca:  el  se- 
condo l'errore  loro,  secondo  hanno  il  caldo  del  fuoco  più 
et  meno  cocente;  et  però  i  monimenti  sono  più  et  meno 
ealdi.  Et  è  da  sapere  che  queste  sepolture  si  chiamono  in 
diversi  modi  a  diversi  rispetti,  però  che  arca  dicilur  ab 
arcanti  (1);  lumutam  ah  tumeo,  però  che  quella  sepoltura 
ch't>  chiamala  tumulo  e  quella  eh' e  elevata  et  scolpita, 

'jlii  i  in>-1'<  .1  "li',  ib.nli.flk'  liWfor.  .Iiiiior  jli  hoc 
verbo  ertilo,  eretti*,  che  sia  per  dktgliert:  et  sono  queste 
sepolture  che  si  chiamono  turili  queliti  che  si  cavono  sotto 
lerra  senza  allro  adornamento.  Moniitii'iiliim  quia  moitel, 
però  che  (sic)  guarda  il  monimento,  eh'  ò  detto  quello  ove 
s'intaglia  il  nome  di  colui  clic  vi  giace:  et  e  ammoni- 
mento a  chiunque  il  lt'[!gi'.  f^imkntm  illesi  stortimi  ab 
pulehro,  però  clic  chi  il  i-'iiaiila  dt'iiirn  t-  >uzzissimo,  el  di- 
viso d'ogni  bellezza  a  chi  il  guardasse  dentro  gli  parrebbe. 
Bustina  dicilur  ah  combura,  perù  che  anticamente  si  soleo- 
no  i  corpi  de' famosi  uomini  ardere,  el  riporre  la  polvere 
in  certe  vaso  che  si  chiamano  urne.  Lua-lbim  quia  modi- 
curn  loetm  tenet  etc.  —  Pacammo  fra'  martiri  et  gli  alti 
spalili.  Intanto  a  mano  destra,  volto  l'Antlore  a  Virgilio, 
tennono  fra  queste  arche  dove  sosieneano  martiro  gli  ere- 
tici, et  gli  alti  spaldi.  È  alcuno  che  intende  che  spalto  tanto 
voglia  dire  quanto  muro  di  forUlia;  el  altro  vuole  dire 
che  spalilo  lanto  voglia  dire  in  romagnuolo  quanto  spazzo, 
el  l'uno  et  l'altro  si  può  conferire  alla  intenzione*  lel- 
i'Aultore.  So  si  piglia  per  muro  di  fortezza ,  si  dee  inten- 
dere che  l'Aullore  passasse  Ira  l' arche  et  il  muro  della 
cittì  dì  Dite,  eh' è  di  ferro  com'è  detto;  se  s'intende  nel- 
l'altro modo,  puossi  intendere  cir  egli  andarono  fra  l'ar- 
che el  lo  spazio  che  v'era.  Et  cosi  compie  suo  capitolo. 

(1)  Ab  arcani'.  Il  Comi  non  [a  lo  re  nostro  ila  con  Senio,  il  quale  la 
|imcederc  Ann  ih  Ammutii,  oiiillii-to  die  con  f't-lu  l'il  altri  l'Iiiì  Arra- 
utim  fanno  proceilerc  da.  Arx  o  da  Arca.  eit  ambedue  poi  queste  ioti 


CANTO  X. 


Orn  suri  va  per  un  secreto  calle  (I) 
Tra  'I  muro  della  Icrra  e  li  martiri 
Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  It:  spalle. 

0  virtù  sola  (-2),  che  per  gli  empi  giri 
Mi  volvi,  cominciai,  com' a  le  piace. 
Parlami,  c  satisfammi  a' mici  desiri. 

La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace, 
Potrebbesi  veder?  già  son  levali 
Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face. 

Ed  egli  a  me:  Tulli  saran  serrali, 
tjuando  di  JosalTà  qui  torneranno 
Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciali. 
■    Lor  cimitero  (3)  da  questa  parlo  hanno 

(1)  Per  un  secrero.  La  Crusca  novella,  ed  allri  Ispirano  per  mio 
slrr/io;  molli  ottimi  ewliei  e  slampe  e  la  lincea  antica,  .^pnltc  nache 
dal  Wilie,  hanno  nenia;  e  natia  ha  il  nostro  Cooimciilatoro,  c  lo  di- 
chiara acconciamente  Il  ,ie.nur  t'.rcfnretii  ceinhatte  ipiesta  legione,  per- 
ché accetta  dal  ffitte,  e  ne  parla  come  se  onesti  se  la  fosse  intentala, 
l'aver»  sijtjior  GrcfOrelti!  Lasciamo  diro. 

(S|  Virili  miti.  La  le;ionc  comune  i  maamii;  m.\  questo  sol/:  0  ili 
altri  linoni  codici,  e  chi  ii  pensi  licer,  inni  0  punto  strana. 

(3)  Lor  cimile™,  La  comune  ■':  .«ni  cmii/fru;  ipiesla  è  piti  secondo 
grammatico;  e  scansa  In  ripetizione  ilella  voce  iuo  r  mai. 


Curi  Epicuro  lutti  i  suoi  seguaci, 
Clic  I'  anima  col  corpo  moria  fallito. 

Però  alla  dimanda  che  mi  faci 
Quinc' entro  soddisfatto  sarai  tosto, 
E  al  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 

Ed  io:  Buon  Duca,  non  legno  nascosto 
A  le  mio  cor,  se  non  per  dicor  poco: 
E  tu  m'  hai  non  pur  ino  a  ciò  disposti). 

0  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  len  vai  cosi  parlando  onesto, 
Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  li  fa  manifesto 
Di  quella  nnhil  patria  nalio, 
Alla  quul  forse  fui  iroppo  molesto. 

Subitamente  questo  suono  uscio 
D'una  dell'arche:  però  m'accostai, 
Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio. 

Ed  ei  mi  disse:  Volgiti,  che  fai? 
Vedi  là  Farinata  che  s'È  drillo: 
Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai. 

l'avea  già  il  mio  viso  nel  suo  litio; 
Ed  ci  s'  ergea  col  petto  e  colla  fronte, 
Come  avesse  lo'nrerno  in  gran  dispitto: 

E  1'  animose  man  del  duca  e  pronte 
Mi  pinscr  tra  le  sepolture  a  lui, 
Dicendo:  Lo  parole  tue  sien  conte. 

Com'io  al  piò  della  sua  tomba  fui, 
Gnardommi  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 
Mi  dimandò:  Chi  fur  li  maggior  lui? 

lo,  eli' era  d'ubbidir  disidcroso, 
Non  gliel  celai,  ma  tulio  gliel"  apersi  : 
Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso, 

Poi  disse:  Fieramente  furo -avversi 
A  me  c  a' mici  primi  ed  a  mia  parie, 
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Si  che  pur  due  fiale  gli  disporsi. 

S'ei  fur  cacciati,  ei  (ornar  d'ogni  parie, 
Risposi  lui,  l'ima  e  l'altra  fiala; 
Ma  i  vostri  non  apprcser  ben  quell'arte. 

Aitar  surse  alla  vista  scoperchiata 
Un'ombra  lungo  questa  inlino  al  mento: 
Credo  che  s'era  inginocchio!!  levata. 

D'intorno  mi  guardò,  come  talento 
Avesse  di  veder  s'altri  era  meco; 
Ma  poi  che  il  auspicar  fu  tutto  spento, 

Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  altezza  d' ingegno, 
Mìo  figlio  ov'ò?  e  perchè  non  è  leco? 

Ed  io  a  lui  :  Da  ine  stesso  non  veglio: 
Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena, 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 
M'avcvan  di  costui  già  letto  il  nome: 
Perù  fu  la  risposta  cosi  piena. 

Di  subilo  drizzato,  gridò:  Come 
Dicesti  egli  ebbe?  non  vivagli  ancora? 
Non  fiere  gli  ocelli  suoi  lo  dolce  tome? 

Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora 
Ch'io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Stipiti  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 

Ma  quell'altro  magnanimo,  a  cui  posta 
Restato  in'  era,  non  molò  aspello, 
Ne  mosse  collo,  ne  piegò  sua  costa. 

E  se,  continuando  al  primo  detto, 
S'egli  hai)  quell'arto,  disse,  male  appresa, 
Ciò  mi  tormenta  più  ctu:  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volle  lia  raccesa 
La  faccia  delia  donna  che  qui  regge, 
Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa. 
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E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 
Dimmi,  perchè  quel  popolo  è  si  empio 
Incontro  a' miei  in  ciascuna  sua  legge? 

Ond*  io  a  lui:  Lo  strazio  c  il  grande  scempio, 
Che  fece  l'Àrbia  colorala  in  rosso, 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Poi  ch'ebbe  sospirando  il  capo  scosso: 
A  ciò  non  fui  io  sol,  disse,  uè  certo 
Senza  cagion  sarci  con  gli  altri  musso: 

Ma  Tu*  io  sol  colà,  dove  sofferto 
Tu  per  ciascun  di  tórre  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difesi  a  viso  aperto. 

Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza, 
Prega'  io  lui,  solvetemi  quel  nodo, 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

E'  par  che  voi  veggiaie,  se  ben  odo. 


l.o  cose,  disse,  che  ne  son  lontane 
Cotanto  ancor  ne  splende  il  somm 
Quando  s'appressano,  o  son,  tu 


l'orò  comprender  puoi  che  tutta  morta 
Eia  nostra  conoscenza  da  quel  punto 
Che  del  futuro  lia  chiusa  la  porla. 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto, 
Dissi:  Or  direte  dunque  a  quel  caduto 
Che  il  suo  nato  è  co' vivi  ancor  congiunto. 

E  s' io  fui  dianzi  alla  risposta  mulo, 
I-atei  saper  che  il  fei,  perchè  pensava 
Già  ncll'error  che  in*  avete  soluto. 

E  già  il  Maestro  mio  mi  richiamava; 
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Perch'io  pronai  lu  .spirili!  più  avaucio 
Clie  mi  dicesse  chi  con  lui  si  slava. 

Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 
Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 
E  il  Cardinale,  e  degli  altri  mi  laccio. 

Indi  s'ascose;  ed  io  in  ver  l'antico 
Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 
A  quel  parlar  che  mi  parca  nimico. 

Egli  si  mosse;  e  poi  così  andando, 
MÌ  disse:  Perchè  sei  tu  si  smarrito? 
Ed  io  li  satisfeci  al  suo  dimando. 

La  mente  tua  conservi  quel  eh'  udito 
Hai  conlra  le,  mi  comandò  quel  saggio, 
Ed  ora  attendi  qui:  e  drizzò  il  dito. 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  quella,  il  cui  bell'occhio  tutto  vede. 
Ila  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

Appresso  volse  u  man  sinistra  il  piede: 
Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  in  ver  lo  mezzo 
Per  un  sentier  eh' ad  una  valle  fiede, 

Che  in  fin  lassù  Tacca  spiacer  suo  lezzo. 
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CANTO  X. 


Ora  xen  va  per  imo  secreto  calle.  I/Aullore,  continuan- 

110  il  presento  capìtolo  al  precedente,  ilice  che,  partitosi  il 
maestro  suo,  a  lui  fu  necessario  et  convenevole  seguitarlo. 
Divisesi  il  presente  capitolo  in  quattro  porti;  la  seconda 
comincio  quivi:  0  Tosca  che  per  la  città;  la  terza  quivi: 
DM  se  riposi  mai;  la  quarta  et  ultima  quivi:  Ed  io  inver 
l'antica.  La  primo  et  le  due  seguenti;  ciò  é  la  seconda  et 
l'ultimo,  appariranno  chiare  nella  sposinone  ilei  testo.  Alla 
terza  parte  e  ila  sapere  che  l'Aultore,  per  accattare  la  be- 
nevolenzia  ili  messere  KiirimiUi.  gli  disse:  Se1!  vostro  seme, 
ciò  è  i  vostri  ili^i'i'ii.li'iili.  lumino  a  Firenze  et  riposinsi, 
ditemi  eh1  è  ciò  che  voi  vedete  (I)  le  cose  future  et  non  le 
presenti:  pero  che  voi  m'avete  detto  che  io  sarò  cacciato 

111  Firenze,  et  questo  era  nel  futuro;  et  messere  Cavalcante 
non  sapea  96 '1  "figlinolo  vivea,  ch'era  nel  presente-  Onde 
messere  Farinata  risponde  et  dice,  che  veggono  come  quelli 
che  hanno  mala  luce.  Kgli  é  do  sapere  che  gli  uomini  che, 
per  difello  naturale,  è  mancalo  loro  il  vedere,  perà  che 
sono  tanto  attempati  che  veggion  male,  procede  questo 
loro  ditello  da  due  cagioni;  o  lo  spirito  visivo  è  ingros- 
sato, o  egli  è  Iroppo  as  sol  ligi  iato;  et  coloro  che  1'  hanno 

(1)  Oh  é  rlù  rhr  im  imfcfc.  Cimi:  Qual  fi  la  cagioni!  per  la  qualfi 
vpilele,  o  sfii:<ii|i!u  ilu-  .lirpliiir.i  filmili^  iumli::  Comi'  mai  venete. 
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assodiglielo,  perà  che  lo  spirilo  visivo  è  debole  el  fragile, 
quando  rojetlo(l)  si  dilunga  ilall"  occhio  punlo,  la  vista  non 
vi  può  giugnerc.  pero  ciré  inaiteli;  et  ijiiesii  colali  non  veg- 
giono,  se  l'occhio  non  è  presso  all' ojetto.  Altri  sono  che 
lo  spirilo  visivo  e  ingrossalo  in  lino:  questi,  avendo  l'objel- 
lo  mollo  presso  agli  occhi,  non  veggiono;  ma,  essendo  al- 
quanto di  lungi,  veggiono  meglio.  El  queslo  avviene,  pero 
che  la  virfù  visiva,  dilungandosi  un  poco  dall'occhio, 
s'appunto  et  assoiliplìasi  el  e  più  unito;  el  ancora  perchè 


sono  presenti  al  parlare  et  al  consigliare  degli  nomini;  et 
però  ch'egliono  cognoscono  meglio  che  gli  uomini  eruttiti- 
litote  naturar,  tx  multarum  rerum  ej-jiereiitia,  quello  che 
delle  parole,  degli  atti  et  de' consigli  debba  seguitare,  di- 
ranno troppo  bene:  /(  cotale  uomo  capitelli  inule;  et  il  tale 
bene;  et  per  i|Uesle  cosi  latle  niiiijetlnrc  assai  volle  hanno 
predetto  il  fine  d'una  battaglia,  pero  che  sono  stali  pre- 
semi al  parlare  et  al  consiglio  di  ciascheduna  parte,  han- 
no veduta  la  gente  et  dell'una  parte  et  dell'altra,  et  che 


(1)  L'njetln.  L'oboli".  ],' ns^iiiin.  Ni'ium™  <jiii  l.i  j  lin  tona  ■:  iif- 
licio  di  consonante? 

(S)  Si  sono  Bi'iioli.  Si  sono  apposti.  Hanno  mdoiinalo. 


Tornando  al  lesto  dico:  Ora  mi  va  per  nn  secreto.  Secre- 
to il  chiamo  che  non  per  quelle  vie  che  vanno  l' anime,  the 
sono  spirili  che  possono  andare  per  ogni  luogo,  raa  per 
quello  luogo  dove  l'anima  era  meno  erta  (I),  ch'era  forse 
lra'1  muro  della  terra  et.  l'arche,  passoronn.  et  quindi  forse 
mai  veruno  vivo  passò:  si  dio  tiene  si  può  il  luogo  chiamare 
segreto.  Calie  è  propriamente  quello  viottolo  che  per  le 
foreste  et  per  le  pasture  é  scalpitato  da' buoi  et  da  altro 
bestiame:  et  è  scalpitalo  per  questo  uso,  et  non  per  uso 
d'uomini;  et  dette  calli!  ila  ijuetto  cullo  clic  hanno  le  be- 
stie naturalmente  ne"  pioli,  rial  quale  egli  {■  scalpitato.  Ora 
questa  via  chiama  l'Auflore  calle,  non  per  lo  suo  proprio 
vocabolo,  ma  impropriamente,  ili  licenzia  poetica  —  0  virili 
somma.  L'Aultore  chiama  Virgilio,  nominandolo  per  virtù, 
et  priegalo  che  egli  gli  sodisfaccia  a'  suoi  disii,  i  quali  egli 
hae  intendimento  di  palesargli  in  questo  modo:  La  gente 
che  per  li  sepolcri;  riimanria  s'elli  si  potereobono  vedere, 
con  ciù  sia  cosa  che  non  v'abbia  nulla  che  gliel  contenda. 
—  Et  egli  a  me.  Virgilio  non  rispondo  ari  interrogata;  ma 
muove  da  sé.  non  perù  cosa  vana,  ma  cosa  che  dipende 
per  alcuno  modo  dalla  riimanria  dell'Aurore;  et  dice  che 
quelli  spiriti  che  sono  ne' sepolcri  aranno  maggior  pena 
doppo  il  di  del  giiiilicio,  pero  r he  quelle  sepolture  saranno 
serrate.  Josafà  é  una  valle  presso  alla  città  di  Jerusalem, 
et  «  piccioleita  valle,  nella  quale,  secondo  la  fede  catto- 

i  corpi  ch'egli  hanno  lasciali,  et  ivi,  darà  Cristo  onnipo- 
tente il  giudicio.  quando  elli  dirà  a  buoni:  Venite  Benedirti 
patria  mei  etc.  et  a  rei  :  Ite  maledici  in  ignem  attenuati.  Et 
non  fa  forza  perche  la  valle  sia  picciola,  perù  che  l'anime 
co' corpi  ch'elle  riprenderanno  non  occupono  luogo,  si  che 
in  ogni  luogo  caperanno.  Josafà  é  detta  la  valle  riov'elli 
hanno  a  venire,  per  uno  ch'ebbe  nome  Josafà,  et  fu  il 
sesto  re  de'  Giudei,  il  quale  doppo  la  sua  morte  gli  fu  fatta 

(I)  L'aiti  ma  era  Meno  erta.  Cosi  il  codice;  ma  pare  elle  debba  leg- 
gersi lo  ripa. 
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giù,  non  ciò  sia  rosa  chi!  elle  sono  tolte  per  virili  de'pìa- 
neli  ei  degli  elementi,  i  quali  sono  mortali,  queste  colali 
debbono  morii*  et  venire  meno,  come  sono  i  corpi  ilclli 
uomini,  et  i  corpi  el  l'anime  degli  animali  bruii;  ma  l'a- 
nime degli  uomini,  con  ciò  sia  cosa  ch'elle  sieno  ralle 
dalie  stelle  in  su,  per  mano  di  quello  Signore  che  e  eter- 
no, ciò  e  Iddio  oh  n  ipu  teli  le.  debbono  essere  perpetue,  et 
mai  non  venire  meno.  Eolie  ancora  Epicuro  questo  altro 
openione  falso  et  dannabile,  elio  disse  che  la  beatitudine 
somma  conslava  nelle  concupiscenze,  ciò  e  in  mangiare 


che  buono  vino  —  ì'ei  ò  alla  dimanda  che  mi  fari.  Ora  ri- 
torna Virgilio  a  rispondere  all'Autiere,  chiarito  ch'ebbe 
alcuna  cosa  di  sopra,  com'è  detto,  intorno  al  fatto  degli 


Epicuri.  Epicurus  dicilur  ab  super  e!  cura,  idesl  super  cura. 
Et  ilice  ancora  Virgilio  dm  sodisfarà  alla  dimanda  dell'Ani, 
lore,  et  al  disio  die  li  Iacea.  El  desiderio  die  uvea  l'Aut- 


corlese,  per  land,  disse,  .india  anima:  0  Tosco,  die  parli 
onesto;  et  dilanialo  Tosco,  di  no  minandolo  da  Toscana,  onde 
'egli  era  toscano.  Toscana  è  dentro  a  questi  coiilini:  dall'uno 
lato  il  maro  Tìreno,  dall'  altro  lato  il  leverò,  dal  torzu  il 
monte  Appennino,  dal  quarto  il  Baine  della  Magra,  die  è 
uno  fiumicello  die  si  muove  dall'Alpe  di  Parma,  el  mette 
in  mare  di  sotto  a  Serezzana:  et  come  die  Appennino  divida 


Toscana  dalla  Roma  gì 
paese  solo,  fc  vero  die  To 
mala  Lidia:  mule  Viiyilio 


Tose 


■i  Kum/.i^na  fu  già  uno 
già  anticamente  cliia- 
a  fremii  eie.  Et  fu  cosi 
i  ad  abitare,  vi  furono 
fu  quello  die  la  signo- 
I  et  il  paese  d'appresso, 
a  il  maro  die  confina 


(1)  II  mari  vicino  a  JW™«.  1)1.1 
ili  <nm..[init;     par  ili?  ilovb'ssi-  ilirr.  '." 
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ritto,  non  ili  meno  tuli»  quello  mare  è  chiamato  Tireno. 
Fu  poi  Lidia  chiamala  Toscana,  perù  che  quelli  che  l'abi- 
lavono  furono  tenuti  di'  elli  sa  cri  fica  ssono  meglio  die  ve- 
runa altra  gente,  et  in  ogni  loro  sacrificio  uperavono  in- 
censo. È  lo  'ncenso  in  gramalica  thus,  ris;  et  da  questo  di- 
citur  tuscus  —  Alla  qua!  forse  fai  rroppo.  Questa  anima 
eiie  parla  fu  messere  Farinata  degli  liberti;  et  dice  eh'  elli 
fu  troppo  molesto  alla  città  di  Firenze  d'onde  fu  natio 
egli  et  I'Autlore;  et  dice  forse,  perù  che.  secondo  il  parere 
suo,  non  fu  molesto;  ma  secondo  il  parere  di  coloro  che 
l'aveano  caccialo  fuori  di  Fhvii'ii».  ri  Irritino  il  reggimen- 
to della  terra  —  Temendo  più  un  poco.  L'Ali  tiare,  udendo 
la  voce,  temendo,  non  per  paura,  ma  dubitando  non  potere 
da  se  medesimo  chiarire  il  significato  della  voce,  s'accostò 
a  Virgilio,  il  quale  era  quelli  per  cui  niuna  cosa  gli  era 
ascosa.  —  Dalla  cintola  in  su.  Conforta  I'Auttore  a  guar- 
dare messere  Farinata,  il  quale  liscia  fuori  dell'arca  da' 
lombi  in  su,  perù  che  anticameute  in  quello  luogo  ai  ci- 
gnevono  gli  uomini,  et  non  in  su  l'anche,  dove  oggi  e 
usanza  di  cignersi  —  Et  e'  s' ergea  col  petto.  Messere  Fari- 
nata fu  di  grande  animo,  sdegnoso  nomo;  et  pertanto  I'Aut- 
tore, volendo  mostrare  il  suo  sdegno,  dice  che  quivi  in 
inferno  era  levato  col  petlo  et  colla  fronte  superbamente. 
—  Et  l'animose  man.  Le  mani,  per  loro  medesime  non 
sono  né  vili  tiè  animose,  ma  per  I1  alto  di'  elle  fanno,  nel 
quale  alto  si  considera  l' animo  et  la  volontà  di  colui  che 
te  muove  —  Ond'  et  (ero.  In  questo  si  può  comprendere 
ancora  l'animo  sdegnoso  di  messere  Farinata,  perù  che '1 
levare  delle  ciglia  e  grande  segno  ili  sdegno;  et  questo 
cotal  segnio  monslrù  messere  Farinata  udendo  contare  al- 
l'Autlnre  i  suoi  antichi,  i  quali  disse  averli  due  volte  cac- 
ciali, perù  che  furono  contrai')  d'animo  el  di  sella  al  detto 
messere  Farinata  — Poi  disse  fieramente.  Udito  messere  Fa- 
IiOjLi  ...ullf-  i  i»afifi<-ri  .li  [IjUIi-  i.i  •>•■-••  imi.  !..  i..  .fi  

gli  chiama,  ch'era  cosi  usanza  ile'Bomani:  tnajores  nostri 
diceano),  disse  messere  F;itin;i!a  all'Autlori!.  eh' elli  furono 
contrari  («rie  a  lui  et  a" suoi  passali  et  a  sua  parie,  ciò  È 
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a  parte  Ghibellina;  perù  che  l'Aiiiiorc  fu  ab  origino 
fo.  El  perù  ohe  questi  Guelfi  et  Ghibellini  si  nomina 
questo  libro  in  assai  luoghi, 


olire,  egli  è  il 
ohe  la  conte; 
ili  molle  ten 
nel  contado  il 
rito,  et  non  I 
si  convenisse, 
gentile  uomo 
Gulfo:  et  esse 
et  «miniere  i 
lo,  nome  Ohi) 
prende  quesi 


le  si  proceda  più 
cronache  tedesche, 

ia ,  ina  ss  ima  me  n  le 
elido  premiere  ma- 
irentailo  che  a  tei 


moglie 


li' cjli  Mi^midir 


t  gli  altri 


a  Ila  gran- 


fimi posseinlo  palese 
desco,  el  fece  una  fattura,  per  tu  quale  Gulfo  non  potesse 
giacere  con  questa  sua  donna.  Gulfo.  non  accorgendosi, 
ne  venne  in  Italia:  et  volenilo  consumare  il  matrimonio, 
riprovatosi  el  una  notte  et  più,  questi  per  veruno  modo 
potè  dare  effetto  al  matrimonio;  ondo  la  contessa,  elio  nollo 
avea  tolto  a  veruno  altra  intenzione,  gli  parve  rimanere 
lielTatta;  et  disse  finalmente  a  questo  buono  uomo  che  s'an- 
dasse coli  Dio:  el  cosi  te,  come  ch'olii  si  scusasse  che 
quello  dovoa  ossero  per  fattura,  et  non  per  manco  naturale 
che  in  luì  fosse.  Pure  non  dimeno  si  i ornò  nella  Magna. 

chi  il  fallo,  sii  fece  ilare  prestamente  veleno  et  in  segreto, 
onde  questi  mori.  I  parenti  suoi  stretti,  sappiendo  che 
l'uvea  uveienalo,  et  la  cagiutie  ancora,  pensorono  di  ven- 
dicarsi; et  Ghibellino  di  ili  frullisi.  Ciascuna  parte  fece 
suo  sforzo;  et  perù  ch'egli  crono  grandi  gentili  uomini, 
tolta  la  Magna  si  divise,  et  chi  tenea  coli1  uno  el  chi  coi- 
Tallro.  La  conicssa  Mateldu.  sentendo  lo 'nganno  che  co- 
stui avea  ricevuto,  ciù  è  il  marito  suo.  gliene  increbbe: 


(1)  Slorpiurr.  Frastornali',     inariilaiv  a  motiw  il  parentado. 


248 

maudó  (tenie  ia  ajuto  di  coloro  che  "I  voleono  vendicare; 
onde  gli  altri  Italiani  cavavi  e  ini  (1)  «Iella  contessa,  perché 
gli  erano  contrari,  andorono  in  ajuto  all'altra  parte;  et 
doppo  molte  zuffe  si  tornarono  in  Italia,  et  Tu  il  principio 
della  divisione  de'  Taliani.  Et  porcliò  l'unii  parte  era  ila 
in  ajuto  a  Culto,  questi  colali  si  chiamorono  Guelfi  ila  Culto 
over»  Guelfo;  gli  altri  Ghibellini,  però  die  avevono  preso 
alare  Ghibellino:  et  cosi  si  sparse  questo  mal  seme  in  Ita- 
lia —  Poi  disse  fieramente  fur  avversi.  Essendo  lo  'mperu- 
dore  Federigo  disposto  del  lilolo  dello  imperio  per  papa 
innocenzio,  fece  imi  sempre  contro  alla  Chiesa,  et  contro 
a' fedeli  di  santa  Chiesa;  et  sentendo  essere  divisione  nella 
città  di  Firenze,  mando  suadendo  per  suoi  ambasciadori 
et  lettere  quelli  ridila  casa  itigli  t  hurti,  ch'erano  caporali 
di  sua  parte  et  loro  seguaci,  che  si  chiamavono  Ghibelli- 
ni, eh' elli  caccia-idiiu  ilflb  ri  uà  i  loro  nimici.  profferendo 


Icansi  co'  Guein  di  san  Piero  Scheraggio,  onde  erano  capo 
quelli  da  Bagno,  detti  Bagne.<i,  et  Pulci  et  Guidalotti.  L'al- 
tra battaglia  era  in  Porla  san  Piero  ec.  In  queslo  conLtslo 
et  battaglie  Federico  iinperadore  mandò  a  Firenze  il  re  Fede- 
rigo suo  ligliuolo  bastardo  con  «.  vj.  cento  cavalieri  di  sua 
genie  tedesca.  Sentendo  i  Ghibellini  eh' elli  erano  presso 
a  Firenze,  presomi  vigore,  et  con  più  forza  et  ardire  pugna- 
rono contro  a"  Guelfi,  ciie  non  attcndeano  ajuto,  perché  la 
Chiesa  era  a  Leone  sopra  al  Kodano,  et  la  forza  di  Fede- 
rigo era  grande  in  tutte  parti  in  llalia.  Et  sentendosi  i 
Guelfi  aspramente  assalire  da' Ghibellini,  et  sentendo  giù 
la  cavalleria  di  Federigo  entrare  in  Firenze,  dalla  doine- 

(1) 
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niea  manina  si  lennono  i  Guelfi  infine  al  mercoledì  vegnen- 
Ip.  Allora,  non  possendo  più  resistere  alla  forza  de*  fihibel- 
lini,  si  abhandonoruno  la  difesa, et  parlironsi  della  cìilà 
la  notte  di  santa  Maria  canilellaria  gli  anni  di  Cristo  m.  ce. 
sllyiij.  Et  ili  questi  che  furono  cacciati  furono  gli  antichi 
ilell'Autiore:  et  questa  fu  la  prima  volta.  Dipoi,  ivi  a  due 


testo  segno  che  la  sua  signori;,  doveva  morire  in  Firenze: 
et  cosi  avvenne  assai  tosto;  che.  essente  levalo  il  popolo 
in  Firenze  per  la  forza  et  olir'ai^io  di'' nobili  Ghibellini, 
et  vegnenti»  novelle  in  Firenze  della  morte  ili  Federigo, 
pochi  giorni  appresso  il  popolo  rapellò  et  rimissono  in 
Firenze  la  parie  de' Guelfi,  facendo  lorn  fare  pace  co' Ghi- 
bellini a  di  vii  di  gennajo  gli  anni  di  Cristo  si.  ce.  l.  Av- 
venne poi  che  del  mese  di  luglio  gli  anni  di  Cristo  m.  ce.  u 
il  comune  ili  Firenze  fece  oste  alla  città  di  Pistoja,  et 
combatterono  co' Pistoiesi  et  sconfissone  a  monte  Itom bo- 
li no,  con  gran  danno  di  morti  et  prosi  ile' Pistoiesi,  essen- 
do podestà  di  Firenze  messere  Ruberto  da  Mandella  di 
Melano;  et  per  cagione  eh*  alla  maggior  parte  della  casa 
degli  liberti  non  piacea  la  signoria  del  popolo,  perchè 
senza  dubbio  parca  loro  che  favoreggiassono  i  Guelfi,  non 
vollono  seguire  et  andare  ali*  oste  a  Pistoja.  anzi  lo  con- 


aspetto, tornata  V  c 


ti  Ghibellini  di  Firenze, ch'erano  a  Siena, 
e  Manfredi  per  ajuto.  Il  re  Manfredi  vi 


atto 

mandò  il  come  Giordano  con  vi»  cento  cavalieri  tedeschi, 
el  non  crono  pagali  per  pi»  ili  tre  mesi,  et  gii  n'era  itiì 
uno  mese  el  mezzo.  Veggendo  messere  Farinata  et  gli  altri 
usciti  passare  il  tempo,  et  non  fare  niente,  essendo  com- 
messo in  messere  Farinaio  degli  liberti  et  in  messere  Ghe- 
rardo Chioccia  ile"  Lamlicrli.  cusloro  su  il  il  mente  ordinoronn 


j  frati  min 

ori  loro  messaggi,  et  arcoworongli  con 

i  possenti  di  Siena,  i  quali  fintamente 

uesti  frati,  come  spiacea  loro  la  signoria 

;ere  Proven 

ano  Salvani,  ch'era  il  maggiore  del  po- 

Siena, et 

che  volentieri  darebbono  la  terra  a'Fio- 

sie,  sotto  cagione  di  fornire  Monte  alci- 

imLsono  i 

n  fine  in  sul  fiume  d'Arbia.  et  allora. 

colla  fona  loro  et  di  loro  seguaci,  darehhono  la  terra  a' 
Fiorenliui  per  la  porla  di  santo  Vito.  Questi  frati,  iti  a 
Firenze  et  parlato  prima  cogli  anziani .  dando  fede  alle 
parole  loro,  si  presi'  per  parlilo  di  fare  oste:  et  cosi  fcciono. 
et  missono  in  il  iposito  e  delti  x  milia  fiorini  addimandati: 
et  giunta  la  della  uste  in  su'  colli  dì  Minile  aperto,  et  i 
savj  anziani  guidatori  del  trattalo  el  dell'oste  attendeano 
che  per  traditori  dentro  fosse  dala  la  terra,  uno  popolano 
di  porta  sanlo  Piero,  nome  Razzatile,  avendo  alcuna  cosa 
spiato  dello  attendere  dell'oste  de' Fiorentini,  con  volontà 
de' Ghibellini  del  campo  eh' crono  al  tradimento,  gli  fu 
commesso  eli'  entrasse  in  Siena,  onde  elli  sì  fuggi  a  cavallo 
del  campo  per  fare  sapere  agli  usciti  di  Firenze  come  si 
dovea  tradire  la  citlà  di  Siena,  et  come  i  Fiorentini  erono 
con  molta  potenzia,  per  dice  a  quei  dentro  che  non  s'avi- 
sassono  a  battaglia:  et  scoperte  queste  cose  a  messere  Fa- 
rinata et  a  messere  Gherardo,  gli  imnandorono  ch'egli 
sliiise  cheto  L't  eli'  i"Ai  11011  spndus-i1  le  novelle  per  Siena, 
però  elio  por  noi  fa  il  parlilo  della  baitaflia.  Il  Razzante 
con  una  ghirlanda  in  capo  andò  per  Siena  dicendo  come 
i  Fiorentini  erano  male  in  ordine  ci  ingoio  in  coucunlia: 
et  che,  s'elli  gli  assalirono,  egli  sa  re  Mio  no  vincitori:  e! 
fallo  il  falso  rapporto  per  Razzante,  a  grido  di  popolo  fu- 
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rono  tulli  sotto  l'arme,  et  uscirono  fuori .  et  appressandosi 
le  schiere  insieme  per  combattere,  i  traditori,  eh*  erano  nel 
rampo  iSé"  Fiorentini  -  si  partirono  et  a  n  ilo  rono  dalla  parte 
de'Sanesi.  ili  che  sbigottirono  Torte  i  Fiorentini;  et  come 
la  schiera  de'  Tedeschi  percosse  ruinosamente  la  schiera  de' 
Fiorentini,  messere  Hocco  Abati  tagliò  la  mano  a  messere 


m.ccl*.  Venula  in  Firenzo  la  novella  della  sconlitta,  tuttii 

da  Firenze  cominciarono  a  tornare  nella  terra:  per  la  qua! 
cosa  i  (Snelli  sbigottiti,  sema  altro  corniate  o  cacciamemo, 
collo  loro  famiglio  uscirono  di  Firenze,  et  audoronsene  a 
Lacca  «io vedi  a  di  xai  ili  settembre.  Kl  parlili  i  Guelfi, 
la  domenica  vegnente  a  ili  xvi  di  settembre  gli  anni  ili 
Cristo  il.  CC.LX,  ritornorono  i  Ghibellini  et  entrarono  in 
Firenze.  Si  ri»*,  L'imi  liiudeodo,  bone  diro  messere  Farinata 
all'Autlore  eh' e  suoi  passati,  di' «rono  Guelfi,  furono  cac- 
ciali da  Ini  et  da"  suoi  —  Ma  i  vostri  non  appresoli  bene 
quell'arte.  Rispose  TAu  ti  ore  a  messere  Farinata:  I  maggiori 
miei,  se  furono  cacciati  due  volte,  egliono  ritornorono  l'una 
et  l'altra  volta;  ina  i  vostri  l'ultima  volta  elio  furono  cac- 
ciali non  vi  tornarono  mai.  Et  qui  è  da  sapere  che,  poi 
che  i  Ghibellini  torno  rono  in  Firenze,  sentendosi  granili 
et  vittoriosi,  feciouo  molti  oltraggi  et  soperchj  al  popolo 
di  Firenze  e  alla  cittadinanza,  tenendosi  sotto  il  titolo 
et  forza  del  re  Manfredi,  Sconlilto  in  Puglia  il  re  Manfredi 
da  Carlo  conte  d'Angiò,  el  venuta  la  novella  in  Firenze 
della  scondita,  i  Ghibellini  in  cornine  io  rono  a  invilire  et 


parlare  contro  a  quelli  del  reggimento,  dolendosi  delle 
spese  et  incarichi  disordinali  del  conte  Guido  Novello  vi- 


cario  del  iv  Manfredi  in  Firenze.  Avendo  paura  die  'I  pò- 
polo  non  sì  levassi  contro  a  loro,  elessono  quelli  ilei  reg- 
gimento, per  una  colale  mezzanità,  el  per  contentare  il 
popolo,  iiue  cavalieri  frati  gannenti  di  liologna  per  podestà 
ili  Firenze,  die  l'uno  Tu  messere  Catalano  do'  Ma  la  voi  ti , 
et  l'altro  messere  Odortga  delti  Andali'i:  messere  Catalano 
era  Guelfo,  messere  Odorigo  ili  nazione  Ghibellina:  el  fu- 
rono messi  nel  palagi"  ''el  popolo  in  l'iieoze,  eli'  è  contro 
all'Abbadia,  credendo  die  per  l'onestà  dell'abito  tossono 
'  comuni,  et  guardassono  il  popolo  ili  soperchio  spese:  i 
quali,  sotto  falsa  ipocresia,  furono  in  concordia  più  per 
loro  bene  proprio,  die  per  bene  ilei  comune;  et  ordino- 

et  artefici  ile' maggiori  et  migliori  della  città, 'i  quali  de- 
spese del  comune,  et  furono  quelli  et  ghibellini  mescola- 
ta me  lì  te;  el  raunavansi  i  detti  xxxvi  consiglieri  ogni  di, 
per  lo  buono  stato  della  città,  nella  bottega  de'  consoli  del- 
l'arte diCalimala,  ch'era  in  mercato  nuovo:  i  quali  ledo- 
no molti  buoni  ordini,  fra  gli  altri  che  ciascheduna  delle 
selle  arti  maggiori  di  Firenze  avessono  consoli  et  rapilu- 
ilini.  Per  delti  ordini  et  altre  novità  falle  pe'due  podestà 
et  xxx vj  uomini,  i  grandi  ghibellini  di  Firenze  presono 
sospetlo,  parendo  loro  eli' e  detti  xxxvj  sostenessono  et 
favo  reggi  assono  i  guelfi  più  che  non  voleano.  Per  questa 
gelosia,  et  per  la  sconfìtta  del  re  Manfredi,  il  conte  Guido 
Novello  mando  per  tutta  Toscana,  che  si  reggia  a  parte 
Ghibellina,  per  ajulo  di  gente.  Avvenne  che,  per  pagare  le 
masnade  de'Tedeschi  eh' erano  col  conte  Guido  Novello,  il 
quale  volea  che  si  ponesse  una  imposta  di  soldi  xx  il  cen- 
tinaio d'estimo  de' Fiorentini;  et  i  xxxvj  ccrcovono  altro 
modo  di  trovare  danari  con  meno  gravezza  del  popolo,  el 
per  questa  cagione  alquanti  di  avo  ai  io  indugialo  più  che 
non  pareo  loro;  i  grandi  ghibellini  ordinorono  di  mettere 
la  terra  a  romore,  et  disfare  gli  ordini  de'xxxvj  colla 
forza, de' cavalieri  forestieri.  I  primi  che  coniincioreuo  fu- 
rono i  Lamberti,  che  co' loro  masnadieri  armali  uscirono 


e  podestà.  Il  conle 
Uà  per  partirà,  et 
olisse  dai  lato  tre 


et  gli  altri  grandi  caporali  ile'  ghibellini  non  tomorono  in 
Firenze  —  Attor  mise.  Vcggendo  l'Autiere  dal  mento  in 
su  quella  ombra  che  si  levò,  comprese  che  ginocchione  si 
fosse  levata,  con  ciò  sia  cosa  elio  di  messer  FarinaLt,  ch'era 
ritto,  si  vciloa  dalla  ciotola'  io  su  —  Et  poi  che  il  auspicar. 


Quando  iridile  r.lir 
figlio  or  '  è.  Se  (u  v 


coll'Aullore  non  era  pei 
i,  disse  questa  anima  alt 
i  d'  ingegno,  mio  tiglio,  i 
ra  perche  mentre  visse  t 


a  -  Mio 
love,  per 
fu  lauto 


libri,  pane  ch'egli  sdegi 
lauto  rispose  l'Anllore:  lo 
ma  per  quella  ili  Virgilio 
—  Dicesti  egli  ebbe.  Perù 
dubito  m esser  Cavalcamo 
et  pero  ne  dimandò  l'Autl 
spose  subito,  per  dolore  c. 


i  il  libro  di  Virgilio;  et  per 
1  vengo  qui  per  mia  viriti, 

quale  Guido  vostro  sdegnò. 
bbc  est  lemporis  praeleriii, 
'!  figliuolo  non  fosse  morto; 

et  perché  egli  non  gli  ri- 
elle parole  di  messer  Caval- 


luna  va  per  molti  cerchi  sotto  il  sole,  però  che  ella  v 
svariata  dal  sole,  quando  inanzi  ci  quando  a  traverso:  pe 
questo  andare,  eh*  è  detto  serpere,  ila  questo  verbo  Serpi 
serpù,  È  detta  la  luna  Proserpina.  Va  la  luna  per  lo  su. 

(I)  Guido  gli  panar.  Gioii  A  Guido  paresse. 


sollecitati  ila' loro  amici,  diesano  ex  tempio,  ciò  è,  com' 
sarò  fornaio  ilal  consiglio  sarò  al  fallo  luo,  ancora  ' 
Hueslo  vocabolo  pe'  Bramatici  ex  tempio  ciò  é  Teste  ■ 
fai  snto  eolà.  Dice  mcs>cr  Farinata:  Io  non  fui  solo  a 
figgere  i  Fiorentini,  né  non  mi  mossi  senza  cagione,  per 
che  io  ebbi  più  cagione  di  fare  i|uello  clic  '  ' 


i  disfare  al  tinto  le  mura  della  città  ili  Firenze  et  recai 
borglii,  acciò  che  di  suo  sialo  non  fosse  rinoraèa  ; 
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potere.  Alla  qua)  proposta  contradisse  el  levossi  a  dire 
contro  il  valente  e  savio  cavaliere  messer  Farinata  defili 
liberti;  et  nella  sua  diceria  propose;  Amo  com' sape,  cosi 
minuta  rape,  et  vaiti  capra  zoppa  ne'l  lupa  nnlla  intoppa; 


recando  poi  c 

e  parole  alla  sua  i 

:  il  grosso 

proverbio;  el 

i  Follia  di  ciò  pari 

ome  gran 

pericolo  et  danno  rie 

'mio,  s'al- 

tri  eli'  efili  in 

/mentre  ch'elìi  av 

in  corpo, 

colla  spada  ir 

la  difenderebbe.  Vi 

ggendo  t 

Giordano,  Tu 

Ila  autorità  eli' era 

messii-  H 

annata,  el 

il  suo  gran  si 

jguito, 

?t  come  parie  glii! 

jellina  si 

are  dia 

te,  et  m 

per  ui 

scampò  la 

mia  mina  el  furia 

ci  iliritru 

lini  furono  mal  firati  contro  a  lui  et 

suo  lignaggio 

«  riposi  fai  wntra 

J/A  littore. 

volenzia  di  messer 

,  gli  disse: 

S'e  vostri  discendenti  tornino  a  Firenze,  ditemi  die  é  ciò, 
clic  voi  vedete  le  cose  future  el  non  le  presenti?  però  die 
voi  m' avete  delle  die  io  sarò  l'acciaio  ili  Firenze,  el  questo 
era  nel  futuro;  el  messer  Cavalcante  non  sapea  se  il  figli- 
uolo vivea,  ch'era  nel  presento.  Onde  messer  Farinata 
risponde;  et  e  da  sapere  clic  gl'uomini  die  per  difetto 
naturale  é  mancato  loro  il  vedere,  però  che  sono  tanto 
attempati  die  vefigioiio  male,  procede  questo  loro  difetto 
da  due  cagioni;  o  lo  spirito  visivo  È  ingrossalo,  o  efili  é 
troppo  assottigliato;  però  die  lo  spirito  visivo  e,  dobile  et 
fragile  quando  Vohjelia  si  dilunga  dall'occhio  punto,  la 
vista  non  vi  può  aggiugnerc,  jierò  die  manca,  el  questi 
rotali  non  veggiono  se  l'occhio  non  6  presso  all' ojetlo; 
al Iri  sono  die  lo  spirito  visivo  e  ingrossato  in  loro;  questi, 
avendo  ]' ojetlo  mollu  presso,  non  veggiono;  ma,  essendo 
alquanto  di  lungi,  veggiono  meglio.  Et  questo  avviene  però 
che  la  virtù  visiva ,  dilungandosi  un  poco  dall'  occhio  t 
s'apunta  et  assottigliasi;  et  ancora  perchè  tra  l' obietto 
el  l'occhio  v'ha  più  aere,  et  per  conseguente  più  lume;  el 
questi  colali  per  »perieuzia  si  vede  che.  avendo  una  lettera 
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apresso  agli  occhi,  non  la  sanno  leggere,  el  scostandola  al- 
quanto ilagli  ocelli,  la  visiono  meglio:  et  'li  questi  secondi 
intende  messer  Farinata,  com'è  sialo  detto  dinanzi  (1). — 
Qimmto  s'apressono.  Per  la  ragione  già  ilelLa  ninanw,  dice 
inesser  Farinata:  Le  rose  nrcscnti  non  jmssiatno  sapere,  non 
ciò  sia  cosa  che  per  cotijelture  non  possiamo  speculare,  w 

rielle,  non  sappiamo  nienti'  di-Uii  skiio  ili'l  inoudo  —  Perà 


li)  0"i  rilieli-  l.i  -uà  rp. min  «Ini  vàiy.- 
re  uri  ] irincip in  del  canto  presunta. 
Iti  \tt!'whrm'uir  liti  qui  lini  jmrraiitg,  e  vale  Alisi,  l'iutlosio 

(3)  Al  parnasio.  Or  si  dìrclitic  alla  crociata. 
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(radila  la  chiesa  el  tutta  c  ristia  ni  (il ,  e)  messo  in  grande 
pericolo  il  soccorso  della  santa  terra  il' oltre  mare;  d'onde 
il  papa  Gregorio  lo  scomunicò.  La  cagione  perché  elli  tor- 
no aildirietro,  disse  di' egli  avea  sentito  che,  com'egli  fosse 
stalo  oltre  a  mare,  el  papa  et  il  re  Giovanni  suo  suocero 
gli  doveano  ribellare  il  regno  ili  Cicilia  et  ili  Puglia.  Dis- 
sono die  Federigo  s'  hitenilea  col  solilano  ili  Babilonia, 
con  patii  fatti  et  fermi  che,  se  elii  rompessi  il  dello  pas- 
saggio, die  a  sua  volontà  il  metterebbe  in  signoria  del 


senli  per  dispello  et  mala  volontà  che  avea  co1  Tempieri  ; 
et  lascioglì  lutto  il  reame  di  Jerusaleiu,  salvo  il  Castello 
di  Monalfi  el  più  altre  castella  fortissime  alla  frontiera: 
alla  qual  paco  non  fu  consenziente  il  legato  del  Papa,  né 
il  patriarca  ili  J  crii  sa  lem.  ne' Tempieri ,  né  gli  Speilalieri, 
né  i  capitani  de' pellegrini,  però  che  a  loro  parca  falsa 
pace.  Jla  perù  li)  "iti  peni  ..Iure  ik.hi  lasciò:  u'aiulù  in  Jerusalem 
con  sua  gente,  et  fecesi  coronare  a  mezza  quaresima  gli 
anni  ili  Crislo  u.  ce.  x\xv.  Come  papa  Gregorio  seppe  la 
Falsa  pace  falla  da  Federigo  al  Solilano,  ordino  col  re  Gio- 
vanni, ch'era  in  Lombardia  colla  sua  fona  el  della  chiesa, 
entrasse  nel  reame  di  Puglia,  et  cosi  fece;  et  rubcllo  gran 
parte  del  regno,  el  recollo  a'  suoi  co  ma  mia  menti.  Intesa 
Federigo  la  novella,  lasciò  in  Jerusalem  il  suo  maliscalco 
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con  gente.  « l  egli  se  ne  venne  in  Puglia,  et  in  poca  d'ora 

monio  ili  santo  Pietro,  e'I  ducato  di  Spoleto1" et  la  marra 
d'Ancona  et  la  città  (li  Benevento;  et  papa  Gregorio  quasi 
assediato  in  Roma.  Poi  negli  anni  di  Cristo  m.  ce.  xl  entro 
nella  contea  di  Romagna,  et  (niella  ruuello  et  tolse  alla 
chiesa;  et  poi  nell'anno  m.  ce.  L,  essendo  Federigo  in  Puglia 
nella  terra  di  Fiorentino  all'uscita  d'Abbruzi,  si  amali 
forte:  et  già  del  suo  agorio  non  si  seppe  guardare;  che 
trovava  che  dovea  morire  in  Firenze,  et  come  detto  abbia- 
mo (I)  per  la  detta  cagione  mai  non  volle  inlrare  in  Firenze 
nè  in  Faenza,  Ma  male  seppe  intendere  la  parola  mendace 
del  diavolo,  die  gli  dissi?  ch'elli  si  guardasse  ch'elli  mor- 
rebbe in  Firenze,  et  olii  non  si  guardft  di  Fiorentino.  Et 
avvenni'  die,  agravando  della  delta  informità,  et  essendo 
con  lui  uno  suo  llgliuolo  bastardo  nome  Manfredi,  deside- 
rando d'avere  il  tesoro  di  Federigo  et  la  signoria  del  regno 
di  Sicilia  et  di  Puglia,  temendo  che  Federigo  (li  quella  in- 
fermità non  scampasse  o  facesse  testamento,  consigliandosi 
col  suo  segreto  cameriere,  promettendogli  molti  doni  et 
signoria,  con  uno  primaccio  che  a  Federigo  pose  in  sulla 
bocca  si  lo  allogò.  Per  lo  detto  modo  mori  il  detto  Fede- 
rigo disposto  dello  imperio  et  scomunicato  di  santa  chiesa, 
senza  penilenzia  o  nullo  sacramento  di  santa  cliiesa  — ■  E'I 
Cardinale.  Onesti  fu  il  cardinale  Ottaviano  delli  Uhaldini 
valente  nomo,  come  che  atesse  poca  fede;  et  fu  molto 
grande  con  papa  Gregorio  X  da  Piagenza,  tanto  che.  per 
piacergli  et  a  sua  petizione,  papa  Gregorio  sogiornò  gran 
parte  d'una  state  in  Mugello  alle  fortezze  degli  l'haldini; 
et  prima  venuto  in  Firenze  col  re  Carlo  primo  et  collo 
imperadoie  Baldovino  ili  Costantinopoli,  i  quali  entrarono 
nella  città  di  Firenze  a  di  xviu  di  giugno  gli  anni  di 

(I)  Comr  detto  abbiamo.  Veramente  egli  non  l'ha  dello;  ma  come 
Untiti  son  peni  di  storia  levali  Eenendmcnlc  de'  cronisti  di  nnpl  lempo, 
cosi  quel  comr  abbiamo  d'ila,  nini  riferini  all'autore  da  cui  è  preso 
i|ueslQ  racconto. 


Cristo  m.  ce.  lxmtj.  Per  l'agio  dell'acqua  el  per  la  sana 
aria,  el  che  la  Corte  avea  ogni  agiamento,  sì  ordinò  di 
sogiornare  et  [are  la  festa  in  Firenze,  pregalo  ancora  dal 
cardinale  Ottaviano,  per  eli1  egli  facessi  quello  che  npresso 
segni.  Et  egli ,  veggendo  si  buona  citta  com'era  Firenze, 

ghibellini,  lolle  ohe  ritornassono  a  Firenze,  et  faecssono 
pace  co'  guelfi,  et  cosi  Fu  fallo  a  ili  due  di  luglio  dello  anno. 
TI  papa  co' suoi  cardinali,  col  re  Carlo,  el  collo 'rnperadore 
Baldovino,  congregalo  il  popolo  di  Firenze  sul  greto  d'Ar- 
no, appiè  del  capo  del  ponte  Rubaconle.  fatti  in  quello 
luogo  grandi  pergami  di  legname,  in  presenzia  di  (utlo  it 
popolo  diede  sentenzia  sotto  pena  ili  scomunicazione,  clii 
rompesse  la  pace  ch'era  fra  parie  guelfa  et  parie  ghibel- 
lina, faccendo  basriaiv  in  bocca  i  sindachi  di  ciascuna  parte, 
et  fare  pace  et  ilare  ni  il  11  èva  dori  et  stalichi;  et  tutte  le 
castella  che  ì  ghibellini  leneano  renderono  in  mano  del 
re  Carlo.  La  qual  pace  poco  duro,  però  che,  rimasi  in  Fi- 
orii' i  ■iri  lj.  rii  <|e  nini»  Mirti  f..-i  il  >r  . .  m[ni,i.i,i..  ili) 
pace,  et  tornando  albergo  a  casa  i  Tebalducci  in  orto  santo 
Michele,  a  loro  fu  detto  che  '1  maliscalco  del  re  Carlo,  a 
petizione  de' granili  guelfi  ili  Firenze,  gli  farobbono  tagliare 
per  pezzi,  s' egli  non  si  partissono  della  citta:  onde  incon- 
tanente si  partirono,  et  fu  rotta  la  detta  pace.  El  papa 
lìregorio,  ingrossato  contro  al  re  Carlo,  lasciando  la  citta 
interdetta,  and  osseli  e  col  cardinale  Ottaviano,  come  è  detto, 
ad  abitare  alquanti  di  in  Mugello.  Et  però  che  questo  car- 
dinale Ottaviano  fu  il  maggiore  di  veruno  aliro  cardinale 
a  quel  lempu,  per  eccellenza  (I).  dicendo  il  Cardinale,  s' iu- 
tondea  di  Ottaviano.  Questi  guidi!  la  corte  di  Roma  coni'  egli 
volle,  et  inalzò  molto  i  consorti  suoi  et  i  ghibellini  di 
Toscana,  tanto  ch'egli  usò  di  dire:  Se  anima  è,  per  li  (Hit- 
bellini  io  l'Iio  perduta;  et  perù  che  parve  dubitare  se  ani- 
ma fosse  o  spirito  doppo  il  corpo  morto,  il  pone  l'Auttore 
tra  gli  eretici.  Et  però  che  furono  molle  oppcnioni  di  lilo- 

(1|  Prr  rmllrtilia.  Per  aolonomnsia. 
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soli  infedeli  et  crelici,  tì  ila  toccarne  alcuna  cosa  el  parti- 
iella  succintamente.  Plato  el  Aristotile  dissono  che '1  mon- 
do era  ettemo;  Democrito  disse  oli' «Ili  crono  innunierabili 

 n.li    I]-  I  li  *«j    rlU    li  .|0.ilr-  "-UOil-rjn-}  .]U' 

sti  die  l'Auttore  punire  ili c^f  in  questo  serrino,  disse  ch'elti 
non  era  ninno  Iddio,  et  l'anima  moria  col  corpo:  Pittano™ 
lenne  die  l'anime,  morto  il  corpo,  si  girassono  et  a ìu! as- 
sono intorno  a  i|uelli  luoghi  dove  crono  vivute  col  corpo; 
furono  di  lincili  che  lennono  che  per  spazio  ili  tempo  tor- 
II assono  a' corpi;  el  di  quelli  che  tenuono  ch'elle  rimanes- 
sono  ne!  mondo.  1  quali  opinioni  sono  dannali  et  ripro- 
vati por  la  santa  Fede  cattolica  —  A  quel  parlare.  Virgilio 
conforta  l'Auttore  ch'egli  tenessi  a  mente  quello  che  dello 
gli  fu  per  messer  Farinata,  et  ancora  non  si  sbigottisse, 
perù  che  l'anime  de'dannali  non  dicono  ugni  volta  il  vero. 
—  Di  quella  il  cai  beli'  occhili.  Quando  tu  sarai  inanzi  a 
Beatrice,  ciò  e  alla  beatitudine,  il  cui  bell'occhio  non  e 
offuscato  da  veruna  nebbia  d' ignoranza,  anni  vede  eh  ia- 


ti) £  NtM  ititi  ormo».  E  ciò  clie  ti  d««  accadere,  o  inter- 


CANTO  XI 


■  E  quivi,  per  l'orribile  soperchio 
Del  puzzo,  clic  il  profondo  abisso  gilla. 
Ci  raccostammo  dietro  ad  011  coperchio 


Sì  die  s'  ausi  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato;  e  poi  non  fia  riguardo. 

Così  il  Maestro;  ed  io:  Alcun  compenso. 
Dissi  lui,  trova,  ohe  il  tempo  non  passi 
Perduto;  ed  egli:  Vedi  clie  a  ciò  penso. 

Piglino]  mio,  dentro  da  colesti  sassi, 
Cominciò  pui  a  dir,  son  tre  cerchielli 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

Tulli  son  pian  di  spirli  maledetti; 
Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista, 
Intendi  come  e  percliè  son  costretti. 
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Qua! 
Hiseazz 
E  pianj 


3  ccrcliio  c  b 
a  iru.  persoli 


spregiando  Dio,  col  cor  favella. 

frode,  oud' ogni  coscienza  é  morsa, 
nomo  usare  in  colui  che  si  fida, 
quei  die  fidanza  non  imborsa. 

sto  mudo  di  retro  par  che  uccida 
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Pur  lo  vinco  d'amor  die  fa  nalura; 
Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida 

Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  affatili™, 
Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 
Uiiflian,  haraui  e  simile  lordura. 

Per  l'altro  modo  quell'amor  s'obblia 
Che  fa  natura,  e  quel  ch'é  poi  aggiunto, 
Di  che  la  fede  speziai  si  cria: 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov'è  il  punto 
Dell'universo  in  su  che  Dite  siede, 
Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto. 

Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 
l.a  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 
Questo  baratro  c  il  pi>pol  che  I  possiede; 

Ma  dimmi,  quei  della  palude  pingue, 
Che  mena  il  vento  e  che  balte  la  pioggia, 
E  che  s'ineontran  con  si  aspro  lingue, 

Perché  non  dentro  della  città  roggia 
Soti  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
E  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia? 

Ed  egli  a  me:  Perchè  tanto  delira, 
Disse,  lo  ingegno  luo  da  quel  eh'  ci  suole? 
Ovver  la  mente  dove  altrove  mira? 

Non  li  rimembra  di  quelle  parole, 
Colle  quai  la  tua  Etica  pcrlratla 
Le  tre  disposizion  che  il  ciel  non  vuole. 

Incontinenza,  malizia  e  la  matta 
Bcstialitade?  e  come  incontinenza 
Men  Dio  offende  e  men  biasimo  accada? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 
E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli, 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza. 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciala 
La  divina  giustizia  gli  inanelli. 


O  Sol  che  sani  ogni  visln  turbala. 
Tu  mi  contenti  si,  quando  tu  solvi, 
Che,  non  meri  che  saver,  dubbiar  m'aggrai 

Diss'  io,  là  dove  di'  che  usura  offendè 
La  divina  hontade,  e  il  groppo  svolv.. 

Filosofia,  mi  disse,  a  chi  la  intende, 
Nota,  non  pure  in  una  sola  parte. 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 

Ual  divino  intelletto  e  da  sua  arte; 
E,  se  lu  ben  la  tua  Fisica  note, 
Tu  troverai,  non  dopo  molte  carie, 

Che  l'arte  vostra  quella,  quanto  puote. 
Segue,  corno  il  maestro  fa  il  discente; 
Si  clie  vostr'  arte  a  Dio  quasi  u  nipote. 

Da  queste  due,  se  tu  li  rechi  a  mente 
Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita  ed  avanzar  la  gente. 

E  perchè  l'usuriere  altra  via  tiene, 
Per  sé  natura  e  per  la  sua  seguace 
Dispregia,  poi  che  in  altro  pon  la  spenc. 

Ma  seguimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace 
Che  i  Pesci  guizzan  su  per  1'  orizzonta, 
E  il  Carro  tutto  sovra  il  Coro  giace, 

E  il  balzo  via  là  oltre  si  ilismonla. 
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CANTO  XI. 


In  sulla  estremila  il' un' alla  Ripa.  l.'Aut loro,  seguendo 
la  sua  materia,  per  quattro  parti  viene  al  fine  ilei  presente 
unuccimo  capitolo.  La  seconda  purte  comincia  quivi  :  Figtiuol 
mio,  dentro;  la  terza  quivi:  Ma  dimmi,  quei  (teliti  palude;  la 
quarta  el  ultima:  Filosofia,  mi  disse.  Et  perche  giace  cia- 
scuna parlo  ne!  testa  chiara ,  é  da  venire  alla  sposizionc 
della  lettera,  seguendo  la  intenzione  dell' Auttore  sempre 
quanto  f  possibile  ci  intendere  si  putì. 

In  sulla  fstmnih't.  l'ero  die  l'Autiere  lasciò  il  muro  di 
Dite  net  precedente  capitolo  et  tenne  verso  il  mezzo,  dice 
che  e' capito  in  su  una  estremità  d' una  ripa  alta,  la  quale 
ripa  si  volgea  in  cerchio.  Ripa  è  uno  luogo  alto,  fallo  per 
natura  o  per  arte,  al  quale  luogo  si  sale  malagevolmente. 
Stipa  ò  uno  luogo  calcalo  d'alcuna  cosa,  come  quello  luogo 
era  stivato,  cioè  calcalo,  d'anime  —  Che  diceva:  Anastagio 
papa.  Era  segnato  l'avello  di  lettere  intagliale,  come  è  d'u- 
sanza alle  sepolture  degli  nomini  il' ali  lori  la  o  di  fama  ;  el 
dieeano  le  lettere:  Io  guarda  papa  Anastasio,  cioè:  Qui  giace 
dentro  papa  Aiiuslugw.  Fu  costui  papa  An;islagio  secondo, 
nato  ili  Fortunato  cittadino  Homano.  clic  snlclli1  nella  sedia 
apostolica  anni  due  el  mesi  undici  el  dì  xxiu.  Questi  con- 
stimi che  niu.no  eterico,  né  perirà  né  per  rancore  ne  per 
simile  accidenle.  pivlcrmetiessi!  o  lasciasse  ili  diro  l'ufficio 
suo.  Scomunico  Anaslagio  imperati  ore;  et  però  che  in  quel 
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tempo  molli  cherici  si  levarono  contro  a  lui,  perù  ch'egli 
tenea  amicizia  et  singulare  fratellanza  et  conversazione  con 
Fortino  Diacono  di  Tessaglia  (1),  clie  poi  fu  Vescovo  d'una 
città  chiamata  Gallogrecia,  la  quale  è  iti  Siria;  et  questo 
Fortino  fu  famigliare  et  maculato  iT  uno  medesimo  errore 
d'eresia  con  Acazio  dannato  per  la  Chiesa  Cattolica;  et 
perchè  Anaslagio  volea  ricomunicare  questo  Acazio,  avegna 
iddio  ch'egli  non  potessi,  fu  percosso  dal  gìudicio  di  Dio; 
però  che,  essendo  ratinato  il  concilio,  volendo  egli  andare 
a  sgravare  il  ventre  ne' Intigni  segreti,  per  volere  et  giudi- 


La  malizia  del  corpo  é  quando  il  corpo  in  alcuno  membro 
è  infermo  [la  alcuna  infermità;  similmente  uno  arhore, 
quando  è  in  alcuna  parte  guasto,  sì  dice  egli  i  malizialo. 
L'altra  malizia  é  quella  dell'animo;  et  questa  si  chiama 

(1)  IH  Ttisùylia.  Impilili  l'olino  diacono,  ili  l'essai  unici.  V.  a  pro- 
posito ili  Anastasio  o  dì  l'olino,  In  ownamiifi  in  line  ilei  volume.  Il 
Cornine  malore  induce  ijui  la  ci 


malizia  animale,  o  mentale;  et  questo  é  (filando  l'animo 
degli  uomini  s' inchina  a  fare  veruno  male,  ei  ila  questo 
male  e  della  malizia:  el  ili  questa  (alti  malizia  parla  l'Aul- 
lore  —  Cft'  odia  in  ciclo  acquista.  Ogni  uomo  che  fa  male, 
non  ciò  sia  cosa  che  questo  cotale  male  si  fa  contro  a'co- 
raanilamenii  o  contro  la  legge  di  Dio,  per  tanto  offende 
Iddio,  rio  è  fa  contro. a  suo  comandamento,  et  provoca 
l'ira  di  Dìo  contro  a  luì  —  Ingiuria  è  il  fine.  Il  fine  d'ogni 
male  el  d'ogni  operazione  rea  e  la  ingiuria,  per*  che  con- 
tro a  qualunque  altri  opera  male  per  qualunche  modo,  il 
buono  nomo  che  sostiene  riceve  ingiuria;  et  chi  fa  il  male 
il  fa  alfine  ili  fare  ingiuria,  et  però  dice  la  legge:  Nulli 
tidetur  fedite  injuriam  qui  utitur  iure  suo.  A  ninno  Ta  in- 
giuria chi  usa  la  sua  ragiono  —  0  con  forza  o  con  frode. 
Et  oimi  tal  fine,  ciò  i>  ogni  ingiuria,  o  con  forza  o  con  frode 
orrendo  altrui,  però  che  colui  che  non  può  aoperare  lo 
mani  o  la  forza,  opera  lo'ngegno  allo  'nganno  et  alla  frau- 
dolenza —  Ma  perchè  frode  è  dell'  noni.  Egli  è  da  sapere 
che  frode  é  propria  azione  umana,  et  muove  solo  dall'ani- 
mo degli  nomini;  et  non  è  mossa  da  cosa  di  fuori,  nò  da 
veruna  passione;  el  periamo  dispiace  più  a  Dio  che  non 
fa  la  forza,  però  che  colui  che  forza  altrui  il  fa  sentendosi 
possente  di  persona,  o  di  sialo  di  signoria;  et  però  si  muo- 
ve: et  periamo  dispiace  meno  a  Dio,  La  froda,  com'è  dello. 
è  mossa  solamente  da  reo  animo;  et  per  tanto  dispiace  più 
a  Dìo  et  è  punita  di  solto —  De' violenti  il  primo  cerchio.  Il 
primo  cerchio  è  de  violenti;  et  però  che,  come  si  chiarirà 
apresso,  si  può  fare  violenzìa  a  ire  persone,  questo  cerchio 
primo,  ciò  é  il  settimo,  è  diviso  in  Ire  reivlii.  però  che  si  putì 
Tare  forza  a  Dio,  a  sò,  et  al  prossimo  —  Morte  per  forza. 
Tutti  gli  uomini  del  mondo  sono  nostri  prossimi ,  con  ciò 
sìa  cosa  che  tutti  siamo  scesi  d'uno  padre:  che.  come 
.scrive  Boezio:  Omne  homìmim  ijenus  simili  surr/it  ab  ortu 
unus  nani  renna  pater  esl;  ma  sono  più  prossimani  a  noi 
quelli  elio  credono  in  Dio,  el  sono  con  noi  congiunti  con 
uno  medesimo  lenirne  ili  legge,  die  non  sono  gl'infedeli; 
così  più  i  vicini  che  gli  strani,  el  più  i  parenti  che  non 


affi) 

sono  i  vicini.  In  questi  colali  prossimi  si  può  ilare  morie 
per  forza,  ciò  è  uccidergli  a  ghiado  (1),  o  iti  altro  modo,  et 
dare  ferite  et  percosse  et  sìmilia  —  E(  nei  suo  avere  Rume. 
Ciò  è  fare  minare  sufi  rase.  anlcHe.  et  guastare  — Et  toi- 
lette dannose  ciò  e  ruberie  eoo  danno  et  vergogna  del  pros- 
simo —  Et  ciascun  ehe  mal  fiere.  Dice  mal  fiere,  però 
che  si  può  ferire  senza  mal  fare,  però  che  colui  ch'é  poslo 
in  luogo  ili  fare  ragioni'  ci  giustizia,  ferendo,  ciò  é  [accen- 
do uccidere  justamenle,  non  pecca,  anzi  merita  —  Guasta- 
tori et  predoni.  Ciò  e  coloro  che  guaslono  i  beni  et  che  II 
ruhono:  questi  cosi  fatti  sono  puniti  nel  primo  giro  —  Per 
diverse  schiere.  Non  sono  tutti  costoro  tormentati  con  una 
medesima  pena,  però,  elio  ha  peccalo  più  l'uno  che  l'altro, 
ci  però  sono  posti  a  diversi  tormenti  in  diverse  sebiere. 
—  Pué  l'uomo  avere.  Viene  l'Aultore  alla  seconda  colpa, 
et  dice  die  l' nomo  può  avere  mano  violenta  sforzando  se 
slesso  con  impiccare  se  medesimo,  ferirsi  o  sogarsi  (2),  o 
in  olirò  modo  offendersi  —  Qualunque  priva  sé.  Ciò  è  licci- 
Ciò  è  giucando,  gettando  via  il  suo,  struggendo  —  Piagne 
là  dorè.  Questi  colali,  gettando  via  il  loro,  di  quello  che 

o  gellato,  si  consttmono  poi  et  piangono;  el  quesli  colali 


(I)  Urridirti  a  t/hin-b.  l'eciiliTgii  cmi  ferita  di  coltelli!. 
(3)  Seenni.  Cioè  sogarsi  lo  vene 
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gli  disse:  Deh.  Signore,  se  v'ha  entro  e  giusti,  è  c 
nevole  elio  inuoino  po'  peccatori?  Iddio  gli  dose  eh* 
v'erano.  Brevemente,  d'uno  numero  in  un  altro.  Ah 
trovò  «lie  altro  che  Lollo  suo  nipote  non  v'era  g 
onde  Iddio,  perchè  Lotto  non  morisse  cogli  altri,  u 
due  agitoli  in  forma  di  due  belli  giovani  a  casa  1 
Costoro,  andando  per  la  terra,  tutto  il  popolo  gli  sei 
va:  finalmente,  giunto  a  casa  Lotto,  il  popolo  assed 

pigliassono  questi  giovani,  profferse  loro  due  figliuoli 
aveva:  costoro  non  furono  contenti;  onde  Iddio  gli  a 
tutti,  et  gli  angioli,  detto  a  Lotto  che  si  partisse  cg 


.  tre,  et  ciò  che  v'era.  La  moglie  di  Lot  si  volse  addirietro, 
ol  incontanente  divenni!  una  statua,  coni"  di"  era  fatta  rosi 
slalua  di  sale;  fi  dicono  ancora  alcuni  rh'dla,  veduta  dalle 
bestie  del  paese,  la  leccono  el  sceniolla,  perà  che  le  bestie 
comunemente  sono  vaglio  del  sale;  et  un  paese  ci  ha  dove 
ne' prati  si  semina  sale,  acciò  che  l'erba  sia  di  buono 
sapore,  et  che  le  hcslic  la  padellino  [iiii  volentieri.  Questa 
colale  statua,  come  ch'ella  sia  scema  Li  dalle  bestie,  torna 
Dell'esser  suo,  et  è  oggi  di  quella  grandezza  ch'ella  fu  il 
primo  di  (1);  si  clic  per  cosi  oro  di  Sodoma,  che  furono  viziati 
di  quello  peccalo,  si  r.biamono  oggi  questi  peccatori  contro 
a  natura  Sodomiti  —  Cimr.-a.  Siuijlini'iiU'  irli  usuraj  pre- 
sono nome  da  Gaorsa,  che  cosi  sono  chiamati  Caorsini. 
Caorsa  é  una  terra  in  Lunigiana  (2),  dove  tutti  uomini  et 
femmine  quasi  commi  a  inente  prestano  a  usura;  et  però  che 
questo  peccato  v'  e  così  scorso,  sono  detti  i  peccatori  in 
questo  vizio  Caorsini  —  La  frode  onde  ogni  coscemia  è 


(i|  E  ci 
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morsa.  Dice  die  la  froile,  ciò  è  lo 'nganno,  morde  ogni  co- 
scenzia,  però  che  morde  primamente  colui  che  l'usa;  porò 
che  non  È  veruno  che  l'usi,  pero  che'l  peccato  é  gravis- 
simo, non  sia  morso  dalla  coseenzia  sua.  Similmente  an- 
cora pochi  o  non  veruno  e  che  si  sappi  guardare  (la  coloro 
che  vogliono  ingannare,  perù  che  stanno  gl'ingannatori 
continuamente  avvisati:  et  questo  cotale  inganno  puossi 
usare  in  due  modi,  più  grave  l'uno  che  l'altro;  il  primo 
è  ingannare  colui  che  si  Jlila,  ciò  é  ha  preso  fidanza:  et 
però  che  di  questa  frodulenzìa  si  tratterà  pienamente  in 
((nello  capitolo  Ecco  la  fiera  colla  roda  aguzza  etc.  è  da 
parlare  qui  succili  la  m  en  le  —  Pur  lo  ciuco  d'umor  che  fa 
natura.  La  natura  ha  legalo  tutti  gli  uomini  con  uno  me- 
desimo vinco,  ciò  t>  legami',  l'o^ì  irli  Spagnoli,  come  gl'In- 
diani; et  perà  chi  inganna,  benché  non  si  fìlli  di  lui,  et 
sia  chi  vuole,  offende  el  scioglie  quello  legame  naturale. 
—  Onde  nel  cerchio  secondo.  L'Ali t Iure  ha  dello  eli'  e  vio- 
lenti sono  puniti  nel  settimo  cerchie,  ciò  è  nel  primo  di 
questi  Ire  ultimi  ragionati.  Or  dice  che  nel  secondo  cer- 
chie, ciò  è  nell'ottavo,  s'annidiano,  s'avolgonu  gl'ipocriti, 
i  l;iHi]!;tdcri ,  et  quelli  che  tanno  fatture,  ciò  e  malie,  fal- 
sari eie.  Et  di  questi,  et  degli  altri  che  appresso  nomina, 
per  dieci  capitoli  die  appresso  verranno,  distesamente  ne 
parlerà  PAultore  —  Che  fa  natura  et  quel  ch'i  poi.  Dico 
che  altrimenti  detdie  essere  punito  colui  che  offende  pure 
il  vinco  naturale,  che  quelli  clic  offende  et  scioglie  l'altro 
legame  posto  sopra  a  questo,  al  quale  ci  costrigne  la  fede 
speciale,  ciò  è  quella  fede  che  noi  diamo  lìdandoci  l'uno 
dell'altro  —  Onde  «et  cerchio  minore.  Il  punto  universo, 
tutto  quello  ch'essi  contengono,  i  quattro  alimenti,  et  tutto 
ciò  che  si  contiene  dalla  nona  spera  in  giù;  el  però  che 
l'inferno  è  nel  mezzo  della  terra,  e 'I  punto  di  che  parla 
PAuttore  è  nel  mezzo  dell'  interno,  et  nel  mezzo  della  terra 
è  il  punto  ciò  è  l'ultimo  luogo,  puossi  dire  che  questo 
luogo  sia  il  punto  di  tutto  P  universo,  però  che  da  questo 
punlo  infino  al  cielo  eh"  è  sopra  noi  ha  lanlo  quanto  da 
questo  punto  al  cielo  eh'  6  sullo  a  noi;  el  però  si  può  dire 
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che  questo  sia  il  punto;  et  la  nona  spera  et  gli  altri  cieli 
sono  i  cerchi  che  si  volgono  intorno  a  questo  punto  —  Sr< 
che  Dite  siede.  Questi  si  può  diro  in  due  modi  et  intendere. 
Il  primo  modo  intendendo  Dite,  non  la  citta  nominala,  ma 
il  signoro  della  città,  ciò  e  Lucifero,  il  quale  in  questo 
centro  cho  l'Atmore  trova  nel!"  ultimo  capitolo  di  questa 
terza  parte  del  libro,  ciò  é  ivi  ne  ragiona,  che  siede  in 
questo  centro  della  terra;  l'altro  modo  d'intendere  si  e 
r.he  la  città  di  Dite  segga  in  sul  punto  ragionalo,  però  che 
ogni  città  et  ogni  edificio,  che  in  qualuncho  parte  del 
mondo  sia,  viene  perpetui  iculare  sopra  questo  centro  della 
terra,  et  qualunchc  sottilmente  raguarda,  questo  non  gli 
parrà  maraviglili,  i  11111:1  pina  lo  quel  punto  il  centro,  e  la 
superile*  del  mondo  la  cìrcunferenza  —  Qualmche  frode 
in  elenio.  Poi  che  l'Auttorc  ha  detto  che  lutti  coloro  che 
oilendono,  rompendo  il  vinco  naturale,  sono  puniti  nel  se- 
condo cerchio  de'  tre,  ora  dice  che  qualunque  offende,  sopra 
il  vinco  naturale,  la  fede  spezialo  che  v"è  aggiunta,  però 
che  tradisce  colui  che  si  fida  di  lui  et  che  gli  ha  data  la 
sua  fede,  questi  colali  traditori  sono  puniti  nell'ultimo 
cerchio,  ciò  é  nel  centro  dello 'n  Terno  eterni) lmen le  — Questo 
baratro.  Et  dice  che  sopra  la  presente  materia  egli  ha  par- 
lato si  chiaro  et  distinto  de'  peccatori  el  si  del  baratro. 
Tanto  vuole  dire  baratro  quanto  voto,  et  noi  abbiamo  dello 
più  volle  che  lo'nferno  e  detto  come  un  vaso  ri  tondo,  lar- 
go da  bocca  el  stretto  da  fondo.  —  Ma  dimmi:  quei  detta 
palude.  Poi  che  tu  m'hai  chiarito  inflno  a  qui,  dice  l'Aul- 
tore  a  Virgilio,  dimmi,  coloro  che  sono  nella  palude  pin- 
gue, ciò  6  nel  fiume  Sligo,  in  quello  limo  del  pantano 
ch'é  grasso;  el  questi  sono  gì'  iracundi  el  gli  accidiosi. 
—  Che  mena  il  tento.  Ciò  sono  i  lussuriosi  —  Che  balle  la 
pioggia.  I  golosi  —  Et  che  t' incontrali  con  si  aspre  Ungile. 
Ciò  0  gli  avari  el  prodighi,  eh' È  stato  dello  quando  sì 
riscontrono  insiemi'  rimproverando  l'uno  all'altro,  perché, 
tieni  et  perchè,  burli  —  Perché  non  tieni ro  dalla  città  roggia. 
Questi  sopradetli  peccatori,  perchè  non  sono  eglino  puuili 
nella  città  roggia,  ciò  è  rossa,  nella  città  di  Dite  rossa  di 
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fuoco,  se  Iddio  gli  ha  in  ira?  el  se  non  gli  ha,  perchè  sono 
puniti  qui  o  altrove?  —  Et  egli  a  me:  Pereti*  laute  Mira. 
Perchè  tarilo  escie  fuori  del  solco  lo  ingepiin  ino*  Lira,  lirae 
è  il  solco  che  fa  il  bifolco.  Interviene  questo,  ilice  Virgilio, 
perchè  lo  'ngegno  tuo  sia  ingrossato,  overo  perchè  la  mente 
tua  guardi  altrove?  Non  li  ricorda  di  quello  che  si  tratta 
nel  settimo  libro  dell"  Etica,  dove  si  tratta  ni  filosofia 
morale?  El  dice  Elica  tua,  perù  chè  l'Autiere  sludiò  mollo 
in  questo  libro  —  Le  Ire  tótpotìziou  cbe'l  r.iei  non  vuole. 
In  queste  settimo  libro  dell'Etica  dice  Aristotile  che '1  ciel 
non  vuole  (et  intendesi  cielo  per  V  uomo  virtuoso]  le  tre 
disposizioni,  ciò  è  iucouliiii'iizia .  malizia,  et  bestialità;  et 
che  la  incoutinenzia  meno  offende  Iddio,  el  meno  biasimo 
è  che  la  malizia  o  la  bestialità,  però  che,  come  è  detto, 
la  ineontinenzia  è  vizio  naturale,  la  malizia  el  la  bestiali- 
tà procedono  da  proponi  mento  di  male  (li  animo:  et  questi 
colali  peccatori,  che  sono  puniti  di  fuori  della  città,  che 
percorouo  naturalmente,  come  prodighi,  lussuriosi  eie.  fll- 


—  Filosofia,  mi  diate.  La  filosofia,  a  chi  tiene  la  intonde, 
dice  Virgilio,  noia,  non  pure  in  una  parte,  ma  in  molle, 
come  la  ualura  piglia  il  corso  suo  dal  divino  intelletto;  et 
dèi  intendere  natura  naturata,  però  ch'egli  è  differenzi) 
fra  natura  naturami,  et  natura  naturata.  Natura  naturami 
è  Iddio;  natura  naturata,  è  questa  natura  che  fa  nascere 
quaggiù  nel  mondo  le  cose,  et  di  questa  intende  l'Autore, 


(1)  Ili  mute  animo.  Di  iinimu  Irido,  Hi  llatlcnto.  Hate  \*r  aifjf 

tivn  lii  usati)  s^cssu  itagli  antichi. 
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li  qual  prende  il  principio  suo  dal  divino  inlellello.  però 
ch'ella  non  ha  spera,  la  quale  è  forma  el  motore  ili  tulli 
gli  altri  cieli:  et  «c  informala  una  immagine  della  divina 
essenzia ,  el  quinci  piemie  la  natura  il  suo  principio,  el 
ancora  dagli  altri  cieli,  die  sotto  arti,  cioè  6 lrumenli  di 
Dio,  a  prodacere  queste  cose  del  inondo  —  7i*  trmer,,,  non 


nipote  di  Dio,  ] 
Iddio  è  prima 


del  ligi 


uolo,  però  elio  1'  ha  fatto;  cosi 
■a  e  figliuola  di  Dio; 


:iiiglialiti  alla  natura,  è  l'arie  ean- 
sala dalla  natura,  el  per  conscguente  è  ligliuola  della  na- 
tura: seguila  adunque  die  l'arie,  se  e  ligliuola  della  natura, 
el  hi  natura  è  ligliuola  di  Dio,  che  l'arie  sia  nipote  di 
Dio  —  Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi.  Ciò  è  da  natura  et  ila 
arte,  se  tu  li  ivclii  a  melile  il  Genesi,  che  è.  il  primo  libro 
della  Bibbia,  conviene  che  l'uomo  s' affatichi  per  vivere, 
come  è  sixilto  nel  iu  capitolo  del  lienesis  in  line  dove 
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ilice:  Misse  Iddio  Aliamo  et  Eva  Tuoi 
ch'egli  lavorassi  la  terra,  della  quale 


[  lavoratori  riddano  il  traini  et  1  altre  coso,  onde  «  vi- 
vono; et  cosi  gli  aliti  artclìci  por  alcuno  mezzo  —  E*  per- 
chè l' usuriere  altra  vìa  tiene.  Perù  che  V  usuriere  tiene 
altro  modo,  ciò  è  che  ile' danari  vuole  fare  danari  senza 

muno  a  ciascheduno,  et  non  6  proprio  di  veruno,  né  se- 
guita la  natura,  ma  vuole  che  la  natura  segnili  lui  in  fare 

natura,  et  dispregia  mio  la  natura,  però  che  e  operazione 
di  Dio,  dispregia  iddio,  peni  clic  pone  speranza  fuori  delle 
cose  dì  Rio,  et  dispregiando  chi  seguita  le  cose  di  Dio. 
Uturiere  dicitur  ab  tu»,  perù  die  vende  il  tempo  a  uso. 

—  Ma  seguimi  'mimai.  Pei  clic  Virgilio  ha  assoluto  et  mo- 
stralo perché  usura  offende  Iddio,  conforto  l'Auttore  a  se- 
guitare loro  viaggio,  et  assegna  la  ragione  come  segnila. 

—  Ole  i  pesti  guizziti  su.  Orizzonte  e  uno  circulo,  il  quale 
divide  amendu e  gli  emisferi.  Emisporio.  r.om'  e  detto  ad- 
riirietro,  e  quella  parte  del  cielo  che  noi  verlemo.  Egli  è 
da  sapere  che  dodici  sono  i  segni  per  i  quali  va  il  sole. 
Haec  sani  sigiai  /itili  ijimr  *cmper  mul  ria  soli:  Est  arìes, 
tamii*,  gemini,  cancri-,  leo,  virgo,  iiiiraqtie,  Storpia»,  arci- 
tenni»,  capei-,  /iu[ilinrn.  pixrrx.  Questi  dedici  segni  signoreg- 


duc  ore.  Onesto  aviene  il  primo  di  clic  v'entra:  il  secondo 
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ili  vi  sia  uno  grado  meno:  et  il  terzo  uno  altro  grado  me- 
no; ri  i:i>-i  j.f^iih'[i1iTEH'nlL':  si  dio  quando  il  solo  vi  fi  a  stato 


quindici  ili,  si  prenderà  quel  s 
una  del  dì;  et  quando  il  solo  v 
segnale  entrerà  tutto  nella  notte 
quale  prenderà  del  dì,  onde  l' 
stalo  xix  dì,  Ila  l'altro  segnai 
chiito  il  sole  entrerà  in  esso 


della  notte  e 
a  stalo  x&viiM  ili .  quel 
e  non  uno  grado  (1),  il 


-  E'i  c 


sopri 


Anci 


l'Auttore,  a  dir 
Per  l'altra  costellazione  e^li  dimostro  l'ora  ch'ora  per  la 
parte  del  levante;  qui  la  mostra  per  la  parte  del  ponente; 
onde  è  ila  noia  re  che  In  ciascheduno  ilo'xu  segni  del  zo- 
diaco sono  altre  costellazioni  che  quelle  per  cui  gli  segni 
ricevono  nome.  Ondi1  nel  segno  ilei  leone,  verso  il  polo 
che  da  noi  e  veduto,  si  é  una  costellazione  eli' è  appellata 
carro,  che  sono  sette  stelle  più  grosse  che  l'altre,  et  due 
stelle  che  sono  dirietro  appellale  le  ruote  del  carro  sono 
appunto  nel  segno  del  Icone.  Dice  l'Auttore  che 'I  carro 
giacea  sopra  il  coro.  Qui  è  da  sapere  che  le  sette  stelle 
che  costituiscono  il  carro,  le  quattro  le  ruote,  et  le  tre 
dinanzi  per  la  mire  che  tira  il  carro,  si  girano  continua- 
monte  intorno  alla  tramontana.  Or  dice  l'Auttore  di' elio 
erano  tanto  girale  la  notte,  che  la  mattina  giaceano  sopra 
il  coro,  ciò  è  verso  il  coro.  Questo  coro  o  uno  vento  che 
viene  ila  tramontana,  ili  buona  aria,  et  costui  chiamano  i 


Mi  &  "o«        r/iW'j.  Funreliij  un  trailo.  Salvo  clic  un  grullo. 
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marinai  mattro  per  le  vu  stello  ondo  viene.  Ora  di  questo 
vento  parla  l'Aullore.  et  dice  die  le  selle,  stelle  pendeano 
et  giaceono  tutte  sopra  a  questo  vento,  rio  è  sopra  a  quella 
parie  onde  viene  il  vento  —  E'I  balzo  u'a  là  oltre.  Balzo 
tanto  vuol  dire  quanto  raonticello.  salila,  ovvero  ripa;  et 
Virfili-i.  .it-nJe  nu-Mr-jh-  ■  fu-  - Kli  -rj  jli»  li  ■  '  ■  li  lyli 
era  tempo  di  camminare,  et  die  ancora  il  luogo  uve  elli 
aveauo  a  scendere  era  di  lungi ,  cosi  compie  sua  materia 
di  questo  capitolo. 


CANTO  XII. 


Era  lo  loco,  o 
Venimmo,  alpcsti 
Tal,  ch'ogni  visi 

guai  è  quella 
Di  qua  da  Trenti 
0  per  tremuoto 

Che  da  cima  d 
Al  piano  è  si  la 
Ch'alcuna  via  da 

Colai  di  quel 
E  in  su  la  punì; 
L'infamia  di  Cre 

Che  fu  concetl 


credi  t:lie 


l'I  duca  d'Alan 


Che  su  nel  mondo  la  morte  li  pors 
Parliti,  beslia,  che  questi  non  vie 
Ammaestra  lo  dalla  Ina  sorella, 
Ila  vassi  per  veder  le  vostre  pene. 


Qual  è  quel  loro  clic  si  .slaccia  in  quella 
Ch' à  ricevuto  già 'I  colpii  mortale, 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  c  là  saltella, 

Vid'io  lo  Minotauro  far  cotale. 
K  quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco; 
Mentre  eh'  ù  in  furia,  è  buon  che  lu  li  cale. 

Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scìirco 
Di  quelle  pietre,  elle  spessii  inoviensi 
Sotto  i  mici  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

lo  già  pensando;  e  quei  disse:  Tu  pensi 
Forse  a  questa  rovina,  eh' è  guardala 
Da  queir  ira  licslial  ch'io  ora  spensi. 

Or  vo' che  sappi,  che  l'altra  fiala 
Ch'i' discesi  quaggiù  nel  basso  inferno, 
Questa  roccia  uun  era  ancor  cascala; 

Ma  certo  poco  pria,  se  ben  disenrno, 
Che  venisse  Colui,  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dito  del  cerchio  superno, 

Da  tutte  parti  l'alta  valle  feda 
Tremò  si,  eh'  io  pensai  elle  l'universo 
Sentisse  amor,  per  lo  quale  e  chi  creda 

Più  volle  il  inondo  in  caos  converso: 
Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso. 

Ma  licca  gli  occhi  a  valle;  che  s'approccia 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

0  cieca  cupidìgia,  o  ira  rollo , 
Che  si  ci  sproni  nella  vita  corla, 
E  nell'eterna  poi  si  mal  c'immolla! 

lo  vidi  un'ampia  fossa  in  arco  torla, 
Come  quella  che  tulio  il  piano  abbraccia, 
Secondo  ch'avea  detto  la  mia  scorta: 

E  ira  il  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 


Correan  Centauri  armati  di  saetti?, 
Come  solenn  nel  mondo  andorc  a  caccia. 

Vedendoci  calar  ciascun  risiede, 
E  della  schiera  tre  si  dipartirò 
Con  archi  ed  aslìcciuole  prima  elette; 

E  l'un  gridò  da  lungi:  A  qual  martirio 
Venite  voi ,  che  scendete  la  costa* 
Dilel  costinci,  se  non,  l'arco  tiro. 

Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta 
Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso: 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta. 

l'oi  mi  tentò,  e  disse:  Quegli  è  Nesso, 
Che  morì  per  la  bella  Dejanira, 
E  lo' di  sé  la  vendetta  egli  stesso: 

E  quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira, 
F,  il  gran  Chironc,  il  qual  nudrì  Achille: 
Quell'  altro  e  Polo,  che  fu  si  picn  d' ira. 

Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille. 
Saettando  quale  anima  si  svelle 
Del  sangue  più  che  sua  colpa  sorlille. 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 
Chiron  prese  imo  strale,  e  co»  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 

Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca. 
Disse  ai  compagni:  Siete  voi  accorti, 
Che  quel  di  relro  move  ciò  eh' ci  locea? 

Così  non  sogliun  fare  i  piò  de1  morti. 
E  il  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto. 
Ove  le  duo  nature  son  consorti, 

Rispose:  Ben  è  vivo,,  e  sì  sololto 
Mostrarli  mi  convien  la  valle  hiìja: 
.Necessità 'I  c'induce,  c  non  diletto. 

Tal  si  partì  dal  cantare  alleluia, 
Che  mi  commise  quest'  ufieio  nuovo: 
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Non  è  ladron,  né  io  anima  fuja. 

Ma  per  quella  virhì.  per  cui  in  muovi) 
l.i  passi  mini  por  si  selvaggia  strada, 
Danne  un  de' (noi,  a  cui  noi  siamo  a  priiovo. 

Che  no  dimoslri  là  ove  si  guada, 
E  che  porti  costui  iir  su  la  groppa; 
Clio  non  &  spirto  che  per  I' aer  vada. 

Chiron  sì  volse  io  sulla  destra  poppa, 
E  disse  a  Nesso:  Torna,  e  si  li  guida, 
E  fa  cansar,  s'allra  schiera  v*  intoppa. 

Noi  ri  movemmo  colla  scorta  Itila 
Lungo  la  proda  dei  bollor  vermiglio. 
Ove  ì  Ijolliti  laccali  alle  slrida. 

lo  vidi  genio  sotto  infino  al  ciglio; 
E  il  gran  Centauro  disse:  Ei  son  tiranni. 
Che  dicr  nel  sangue  e  neli'aver  di  piglio. 

Quivi  si  piangoli  li  spieiati  danni: 
Quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero. 
Che  Te' Cicilia  aver  dolorosi  anni: 

E  quella  fronte  ch'ha  il  pel  cosi  nero 
l!  Azzolino;  e  quell'altro  eh' è  biondo 
li  Obìzzo  da  Esli,  il  qual  per  vero 

Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  monito. 
\llor  mi  volsi  al  Poeta,  e  quei  disse: 

Poco  più  oltre  il  Centauro  s'affisse 
Sovra  una  gente  che  indilo  alla  gola 
Parca  clic  di  quel  bulicame  uscisse. 

M'^lrocci  un'ombra  dall' un  canto  sola. 
Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cor  che  in  sul  Tamigi  ancor  si  cola. 

Poi  vidi  genti ,  che  dì  fuor  del  rio 
Tencan  la  testa,  ed  ancor  tulio  il  casso: 
E  di  costoro  assai  rioonolib'  io. 


Quel  sangue  sì,  cLe  copria  pur  li  piedi  (I): 
E  quivi  fu  dei  fosso  i!  nostro  passo. 

Si  come  tu  da  questa  parte  rudi 
Lo  bulicame  die  sempre  si  scema, 
Disse  i)  Cenlauro,  voglio  clic  tu  credi, 

Clic  da  quest'altra  più  e  pili  giù  prema 
Lo  fondo  suo,  inlin  eh' ci  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 
Quell'Attila  che  fu  flagello  in  terra, 
E  Pirro,  c  Sesto:  ed  in  elenio  munge 

Le  lagrime,  che  col  dolor  disserra 
A  Rinter  da  Cornelo,  a  Itinier  Pano, 
Clic  fecero  allo  strade  tanta  guerra. 

Poi  sì  rivolse,  e  ripassossi  il  guazzo. 


(i)  Ot  eopria  f,ur  h  ,àrdi.  Il  Vi'iitp.  e  molli  olii  mi  eoilici  ledono 
Curro  pur  li  fiirtii;  e  1 1 ti c I  l  in- Ili  J;i  Vi'iii'/m  ipiii'i  LjHasì  incile  in 
i-atiii'iiiJhi  i'illn-lri'  lnl.'-in.  ili'll'uviw  -i  i'llri  tiii;  livium  prilli  ilrl  'fiso 

io  e.  Omini  Iitv  il  Ijivjiinvtii  .ari'hlm  li':it|>u  |ii'iiliiln:  tasti  il  notare 

die  la  Itiione  cochw  min  ì  iln  iliipreiuisu  c  il«,  se  il  lormento  di 
queste  anime  era,  com'era,  non  lanlo  I'  esser  coperti,  ma  molto  piO 
l'iwr  liolliti  e  culti  in  ijui'l  s:ni|iin\  iliceinlil  r«ii  litui  solo  è  lo  slCHO 
che  ilir  ra/in'n:,  ma  è  iteuo  anclie  piii  !■  Menisi  nei  ile,  lincehi  non  si 
rsprim?  solu  l'esser  tuorli  i  pieili  ilal  iantine,  ma  I'  essere  untile  urti", 
die  è  il  tormenta  maggiore. 


CANTO  XII. 


lederà;  ioli  per  trattare  al  presente  della  sua  allegoria, 
Pasife,  ohe  partorì  il  Mina  tauro,  iliceono  i  poeti  esser 
figliuola  ilei  sole.  Egli  intendono  figliuoli  del  sole  tintigli 
uomini  et  le  donno  bolle,  perù  che,  secondo  gli  astrolagln. 
il  sole  é  quello  pianelo  che  dà  inlluenzia  sopra  i  corpi 
belli,  ciò  o  per  la  cui  virtù  i  corpi  nascono  helli.  Per 
intesta  Pasife  lìgliuola  ilei  sole,  si  dee  intendere  moralmente 
l'anima  nostra,  la  quale  6  nella  sopra  ogni  cosa  mortale, 
et  6  figliuola  di  cmel  sole  eterno  che  mai  non  ara  fine; 


Digitized  by  Google 


però  che  Iddio  senza  veruno  mezzo  li  a  ralla  l' anima.  Dico- 
no die  Pasife,  perche  era  figliuola  ilei  sole,  con  ciò  sia 
cosa  che  Venere  fosse  nimica  ilei  sole  et  ili  lulta  la  sua 
schiatta,  essere  stata  nimica  (1)  di  Pasife  sua  figliuola:  et 
ifiiesto  intendano  i  poeti,  però  clic  lutti  i  corpi  belli  sono 
tirali  pili  dalle  concupiscenzie  di  Venere  die  non  sono  gli 
altri,  si  che  bene  è  Venere  loro  nimica.  Et  questo  moral- 
mente ancora  s'intende  per  l'anima  nostra,  la  i[ualc  ni- 
mica Venere,  ciò  e  la  concupiseenzia  delle  cose  mortali 
l' offendono  et  sozzonla;  et  se  l'anima  nostra  s'accosta  a 
questi  appetiti,  incontanente  si  congiugne  col  toro,  ciò  e 
si  congiugne  et  uniscesi  colla  bestialità;  et  di  questo  con- 
giugnimene nasce  il  Mimi  tauro  mezzo  bue  et  mezzo  uomo: 
ciò  è,  consentendo  l'anima  agli  appetiti  merlali,  fa  il  corpo 


li:  Pieni  à'  ira,  in  q 


che  con  beslialilà  hanno  offeso  il  prossimo  per  desiderio 
del  sangue  suo  o  del  suo  avere,  pone  il^Minufauro  che  lo 

per  l'anime  che  sono  punite  nel  cerchio  dove  egli  entra, 
le  quali,  ricordando  del  modo  del  loro  peccare,  sono  spa- 
ventate et  tormentato  dalla  coseenzia  delle  cose  mal  fatte, 
che  continuamente  sono  morse.  La  seconda  parte  apparirà 
nella  sposizione  della  lettera.  Alla  terza  et  alla  quarta 
parte  e  da  sapere  che  l'Auttore  pone  essere  tiranni  tor- 


(1)  Esirrt  stahi  nimica.  Paris  the  avi'wc  iloviilo  dire /il  ourflr;  ma 
(jiiesti-  i-ictllaiii!  suno  Miniali  agtli  amiclii. 
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^i>v;iiii\  pui.iij  ,r  in-rmiKirln:  f,  Te  porre  tavole  el  apparse- 
le vivande,  lasciò  le  Involo  imbastito  el  i  padiglioni,  et 
fece  visla  il' essere  fuggito  per  paura,  el  abbandonali)  il 
campo  (2),  (tt  «ascosesi  non  mollo  ili  lungi  In  una  valle, 
(jueslo  figliuolo  ili  Tamnris  sopragiunse  colla  sua  gente:  tro- 
vando apparecchialo,  et  non  trovando  persona  nel  rampo, 
penso  olie  Ciro  rosse  lucilo  per  paura:  posesi  elli  et  sua 
genio  a  mangiare  siniranienle  si-n/ri  veruna  guarii  Li.  et  pero 
ehe'l  paese  della  reina  Tamaris  era  sterile  (ctlè  Scizia, 
onde  eli'  era  reina  è  parse  sterilissimo),  non  eroDo  usi  di 
mangiare  di  quelle  vivande  eli' elli  trovorono:  che  tiene  in 
prova  l'avM  falle  apparwf  liiare  hi  miglimi  di' egli  seppe: 


■ndonalo  il  carni»:  j]i|iri'-n  ^'1 

i  servire  a  diro  participi  che  il  voglio! 
■r  /ojf/s  e 


onde  il  r, 
gli  giunse 

.  non  sappialo  ili  .-no 
i  guardia  ninna  |ia--;ai  ; 

et  prese  il 

■te,  a  poco  a 

el  in  effetto 
corpo  .lei  re 

mozzò  il  ( 

apo  al  rf 

,  et  gellollo 

o  empiere 
in  quello 

ili  sangue,  el 
otro  dicendo: 

"0°  'e  *«n?«»i 

la  ginsli/.i. 
Iiollore  ili' 

i-lllll"  «Ili 

i  'ili  Dm 

,a.  celi  . 

ibllf  -urli.. 

onde  egli 
ut  fu  sace 
ili-jili  alili 

e  ila  sapi 
-.Iole  ilei 
auruspic 

■re  che  isione  fu  grandissimo  auruspicc 
tempio  ili  Jove.  Coatni,  com'era  usanza 
i,  poi  ch'elli  avea.no  sacrificalo  al  loro 

iddio,  montavano  in  una  sedia,  el  teneaiio  una  mazza  in 
mano  torta  nella  punta,  ci  divideono  il  cielo,  cip  e  dise- 
gnnvonn  dalla  tale  parie  alla  lab;  et  per  quella  parte 
ih'egliono  avoano  disellala  quelli  uccelli  die  volando  vi 
valicavono,  ootavono  i  modi  loro  pi  i  canti;  et  secondo  i 
ranli  loro,  o  bassi  o  olii  o  mezzani,  ila  quelli  compren- 
ileono  et  indovinavansi  quello  eli' olii  voleono  supererei 
iticeono  clie'l  corno  era  uccello  d'Apollo,  et  ch'egli  avea 
pili  >i  L'ili  lì  ci/.i<  ai  i  i-lie  ViTiimi  altm  un-idlo.  perchè  ilicevo- 

«6  are  H  ri  <,«.,(»-'. la  quel!»  gridare  dello  ucceHo. 

Ora  queslo  [sionc.  per  i[ue.-1a  sin  arie  degli  augiir/j.  viddi' 

i  pneli  ne  compongono  una  favola  in  questo  modo.  Egli 

itolo  dirietro  più  tempo,  montò  nell'acre  ove  era  (liunone; 
et  giunto  a  lei  con  dolci  paralo  la  lusingò,  et  ultimamente 
la  richiese  eh'  egli  videa  giacere  con  lei.  Junone  sdegnò,  el 
partissi  da  lui.  el  cié  che  egli  avea  dello  ridisse  a  Jove 
nii  ixiirii.-  J-»  '  flc  .li.  'H.i  ben  w  ii\  (irt**>,  io» 

ch'ella  facessi  una  nuvola  simiglimi  te  a  lei,  el  quella  gli 
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mostrasse:  el  ella  rosi  fece.  Ision,  volgendo  questa  nuvola, 
credette  eli1  ella  fosse  Junone:  eorse  et  abbracciala  el 
giacque  con  lei,  et  ili  quesiti  eiaeimenio  raddono  in  terra 
eerte  gocciole,  et  (la  queste  nacquono  i  centauri.  Ision 
ne  venne  in  terra,  et  non  fti  contento  ilei  piacere  rice- 
vuto; ma  andatasi  vantando  ch'egli  era  giaciuto  con  Juno- 
ne. Onde  Giove,  adiralo,  il  fulminò  el  racciollo  allo  'nferno. 


dovea  signoreggiare  gran  l'arie  di  Tensili;] in.  Per  dare  effetto 
al  suo  desiderio  fu  il  primo  che  muse  uomini  in  su  cavalli; 
et  con  questi  discorse  lutto  il  paese.  Serivesi  che  certi 
grossi  uomini  del  paese,  trovando  alcuno  di  costoro  co' 
cavalli  nel  liume  che  licevano,  et  il  cavallo  avea  messo  il 
rapo  nell'acqua,  non  reggendo  il  capo  del  cavallo,  pensò 
che  l'uomo  el  il  cavalle  fosse  uno  rami  esimo  (1),  el  cosi 
l'uno  il  disse  ali* altro,  et  in  questo  modo  si  spinse  la  voce. 
Furono  chiamati  questi  centauri,  perù  che  da  prima  furo- 
no per  numero  c.  Segnila  la  favola  che  Ision  cerco  di  gia- 
cere con  Junone;  et  perii  di'ellì  non  fu  signore  naturale, 
rome  debliono  essere  i  re.  giacque  eolia  nuvola  simigliane 
a  Giunone;  et  però  che  Junone  hae  signorìa  nell'aere  el 
ne"  nuvoli ,  lutti  i  signori  naturali  si  possono  ilìcere  giacere 
con  Junone  in  propria  forma,  ciò  #  nella  pura  aere,  e  i 
tiranni  giacere  eolia  nuvola:  chi-,  rome  che  la  nuvola  sia 
turba,  et  non  chiara  in  veruna  parte  come  l'aere,  pure 
hae  similitudine  d'aere;  et  cosi  i  tiranni,  come  che  le  loro 

(Ij  Une  tanHiimi.  C/fi  ill.i  liilinn.  ciix:  Unsi  iosa  iiinlcsinla. 


i*rr-  nt.ii  u>ofliio<'  -i  ii-ii  iflH-n  «'li  ■  isii'-n  iiii'i- 
vali,  pure  la  Ioni  signoria  lui  ainma  -si  mi  li  Imi  ine  alla  loro, 
però  die  i  tiranni  comandano  el  som>  ubbiditi  conio  il  re. 
Di  questo  giacimento  colla  nuvola  nacijuono  centauri,  ciò 
e  clic  la  signoria  prese  solilo  et  fere  genti  a  cavallo  co'  r|iiali 
si  può  guerreggiare,  coiai  ilelto.  Seguita  ancora  la  favola 
che  Ision  si  vantò  il'  essere  giaciuto  con  Junone,  ciò  è  si 
vantò  il' essere  signoro  et  tenere  signoria  come  re;  ot  per 
questa  superbia  Jovc  il  fulminò,  ciò  e  Iddio  il  saettò  el 
condannò  con  diritto  jinlieio,  el  maiidullo  allo "nferno;  el 
ivi  fu  legato  a  una  ruota,  che  continuamente  gli  si  volge 
addosso,  ciò  e  ciinlinuamenti.'  è  loniiciiialu,  ricordandosi 
ile' pensieri  delle  sue  male  operazioni,  clic  continuamente 
gli  si  volgono  per  l'animo.  Pone  adunque  s usseg ne n temen- 
te l'Autlore  die  questi  tiranni,  ch'erouu  bolliti  nel  sangue, 

tiranni  lutti  (.'li  oiniciilj,  tulle  l'arsioni,  [ulte  le  ruberie 
fanno  per  la  fona  et  per  le  mani  de'soldali  loro:  onde, 
essondo  in  inferno  per  questa  rollile  cagione,  ricnri  lami  osi 
di  questa  gente  eli' è  slata  loro  cagione  di  cacciargli  allo 
inferno,  sono  queste  ricordarne  le  saetto  colle  quali  olii 
continuamente  sono  tormentati. 

Era  io  loco  ove  a  scender  tu  riva.  Poi  elio  ì'Aullore  nel 
precedente  capitolo  tia  mostralo  come  egli  era  di,  eh'elli 
era  loco  da  camminare,  in  questo  presente  dice  essere 
venuto  alla  riva,  ciò  e  al  balzo  ili  sopra  nominato:  et  diriz- 
xando  la  tema  (1)  vuol  dire,  era  lo  loco  alpeslro  ove  venim- 
mo a  scendere  alla  riva  —  Et  per  quel  di'  ili  erti.  Il  luogo, 
non  solamente  alpestre,  ciò  è  salvatilo  era;  ma,  per  quollo 
che  v'era,  orribile,  ciò  è  il  Minu tauro,  che  pone  l'Autlore 
preposto  qui  come  incontinente  el  bestiale,  simile  a  quelli 
peccatori,  de' quali  intende  di  trattare  —  QuaF è  quella 
ruma.  Qui  parla  per  similitudine,  et  ilice  che  quella  mina 
ove  vennono  a  scendere  avea  tale  la  scesa,  quale  bae  una 
montagna,  la  quale  è  in  Lombardia  sopra  il  dumo  dell'Adi- 


ti) ia  Irma.  L*  argomento,  il  tema,  Ili  |>i'n posizioni'. 


ge,  la  quale  si  trova  andando  verso  Tirallì  partendosi  da 
Trento  —  0  per  tremolo,  o  per  sostegno.  Qui  assegna  la 
ragione  di  tale  mina.  In  quale  diri1  essere  proceduta  per 

che '1  fiume,  scalzando  le  ripe  da  pie  delle  montagne,  a 


quella  ruina  —  Cotti!  ili  i/nel  baratili.  Baratro  lanlo  vuol 
dire  quanto  v;isn:  el  noi  aldiLimo  ili-! lo  più  volle  che  lo 'tl- 
ferao  e  fallo  come  uno  vaso  largo  da  bocca  et  stretto  in 
[ondo  —  L'infamili  ili  Orli  mi.  Egli  e  ila  sapere  die  An- 
droReo  (benché  alcuna  cosetla  ne  sia  tocca  dinanzi  quando 
sponemmo  la  sua  allegoria),  figlinolo  del  re  Minos  dell'  isola 
di  Greti,  tu  morto  nella  ritlii  d'Alene  dalli  Ateniesi;  onde 
Minos  suo  padre,  per  vendicarlo,  si  mosse  con  tulio  suo 
sforzo  dell'isola  di  Creti,  el  pose  oste  et  assedio  alla  città 
d'Atene;  et  in  effetto,  dopo  molle  cose  che  intervennono, 
prese  la  città  et  soltomissela  a  sua  signoria.  In  questo 
mezzo  ch'egli  stelle  ad  oste,  la  re  ina  Patite,  donna  del  re 
Minos,  rimasa  noli'  isola  di  Greti  nel  suo  palagio,  di  ri  e  Irò 


(I)  Se  fojo  r  ee.  Quesiti  perìodo  è  difettoso;  e.  per  mentina  va 
letto  a  questo  modo:  St  cosi  è  de  la  terra  sia  li  forte  eie  l'aere  non 
la  rompa.  la  fa  Irrmore  forlr:  tpiawli  r/ip  t  «rir  sin  più  forti  chi  gir» 
do  fuori  apra  la  terra,  et  falla  minare.  Cotesto  il,  sarchilo  qui  riempi- 
li va  |j,.-f  ajsiu^iiiT.'  ellii-iti.i.  ii  ivn.'tói'  l'orti  4  altura  o  «inule.  0«er- 
vit]  che  i  lini'  ueriwli  l  iiriiiiiiiiiiiid  linikwdissimi. 


al  quale  palagio  uvea  imo  prato,  nel  quale  prato  fralli  altri 
armenti  v'era  uno  hellissimo  toro,  del  quale  loro  Pasifc 
s'acceso  di  disusi  tata  (1)  lussuria:  et  però  che  non  sapea  ila 
sè  trovare  il  modo  d'usare  con  questo  toro,  ebbe  consiglio 
con  uno  incuoio  mae-im  chiamato  Dedalo,  il  quale  fece 
una  vacca  di  legno,  et  poi  la  coperse  d'uno  cuojo  di  vacca, 
et  missevi  dentro  la  reina  a  giacere  por  quel  modo  che 
più  v'era  acconcio,  onde  il  toro,  credendo  questo  essere 
vacca,  la  montò,  onde  Pasife,  in ircuv l;i r  partorì  uno  il 
quale  era  Irne  dalla  tintola  iti  giù  et  da  indi  in  su  uomo 
ferocissimo,  et  questo  moslro  fu  chiamato  Mi  nula  uro.  Di 
che,  tornalo  il  re  Minos  con  vittoria  dalla  città  d'Atene, 

trovalo  quesiti  alluminio  et  infamia,  per  consiglio  di  Dedalo 
medesimo,  fece  fare  una  prigione  a  certe  giravolte  con  cerli 
ingegni  clic  chi  v'entrava  non  sapea  uscirne,  et  dentro  vi 
misse  il  Minutauro  in  questo  luogo  chiamato  Labirinto: 
nel  quale  essendo  rinchiuso,  fece  il  re  Minos  che  ciasche- 
duna città  da  lui  signoreggiala  per  censo  dovesse  mandare 
in  capo  di  tre  anni  uno  uomo  con  questo  patio  che  chi 
vincesse  il  Minutauro,  la  citta  sua  fusse  libera  dal  censo. 
'Onde  Teseo,  figlinolo  d'Egeo  duca  d'Alene,  per  liberare  la 
sua  terra,  vi  venne,  et  soprasiando  per  alcuno  di  nella 
corte  del  re,  Adriana  ligliuola  del  re  Minos,  innamorala  di 
Teseo,  gli  te  dire  che,  s' egli  la  volesse  lùrre  per  moglie, 
ch'ella  gli  insegnerebbe  co  m'itili  potere  uccidere  il  Minu- 
tauro, et  com'  elli  potrebbe  uscire  del  labirinto;  et  tllì  a 
ciò  consentendo,  cogli  amaeslramcnti  di  lei,  la  quale  gli 
diede  uno  gomitolo  di  spago  del  quale  legando  il  capo  al 
principio  della  prigione  iiV  in^nù  poi  tornare  addirictro. 
Ucciso  et  morto  il  Minulauro,  il  quale  cosi  morto  liberala 
la  sua  lerra  dal  censo,  tornii  con  Adriana  in  suo  paese; 
benché  Adriana  fu  poi  ingannata  da  lui.  come  altrove  si 
toccherà.  Ora  tulio  questo  e  secondo  la  favola  poetica;  ma 
la  verilà  fu  che,  essendo  il  re  Minos  ito  ad  Alene,  la  reina 

(i)  Dmuitala.  Cosi  ha  il  codice,  e  forse  dee  dir  disusala;  se  poi 
ha  voluto  il  (liiosiil-irc  scrìver  |iin[inii  (-d'i  [ut  i  incili  di  mirato,  al- 
lora è  voce  nuova. 
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credea  ch'elli  fosse  di  Min. 
pare  figliolo  ili  Toro  come 
dia  delle  geni!  prese  questi 
me  composto  si  iliriva  ila  ! 
sto  nome  et  per  l'effetto  il 
cioè  quella  parte  cu'elli  ai 


li  del  ]iaese  chi 
r  questa  di  scor- 


no sospetto. 
*  Dedalo;  et 
aita  la  legge, 


el  come  è  tra  ila  lo  nel  nomi  l'jpitolo  ili  questo  libro.  Vir- 
gilio discese  all'inferno;  et  ilire  allora  quando  vi  scese 
quella  mina  non  v'era  —  Ma  cerio  poco  pria.  Ma  poco 
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more  et  ila  odio;  et  pose  che  quando  odia  signoreggiata  ira 
li?  cose  errate,  die  allora  si  reprimi  bene,  perù  che  l'imo 
alimento,  per  invidia  dell'altro,  bene  adoperava:  ma  yuan- 
ilo  era  amore  tra  le  cose  creale,  pose  che  allora  si  dissol- 
vesse il  mollilo,  perù  che  per  la  cu  ne  oriti  a  metterei)  borio  a 
non  calere  ci  redimento;  et  per  questo  modo  il  mondo  si 
ilisfacea,  et  ritornava  nella  prima  confnsione  chiamala  Caos, 
ima  materia  grassa  et  ruma,  la  ijiialc  separandola,  fu  creato 
il  mondo.  Et  periamo  dice  Virgilio  che  nella  passione  di 
Cristo,  sentendo  tremare  i  monti,  non  supplendo  la  cagione, 
pensò  che  amore  fosse  nell'universo  —  die  s' tiproiria. 
Aproccia, citì  é  s'appressa  la  riviera  del  sangue,  nel  quale 
sangue  sono  puniti,  come  innanzi  si  tratterà,  quelli  che 
dannefc'siono  il  prossimo  nella  persona  et  ne' suoi  beni. 
—  0  cicca  cu\iìiUijìu.  ijui  riprende  l'avarizia  ci  l'ira,  due 
peccali  mordili,  i  i[u;ili  .-min  rajàunc  ,|'  nlTeiidere  il  pros- 


gridò  da  lungi.  Pero  eli 
tutti  i  ministri  posti  a'c 
guardato  ili  spaventarlo. 


-Lo  iuta  mia  date.  Noi  faremo  la  risposta, 
il  principe  vostro,  ciò  é  a  Cliirone;  ripren- 
ale  per  lui  fu  sempre  la  volontà  sua  rasi 
ique  Chinine  balio  •l'Achille,  figliuolo  di 
itis,  ilei  qual  Ciiirone  è  trattato  manzi  nel 
e  si  tratta  d'Achille  —  Quelli  è  Hutto.  Nesso 
Icona  volta  compagno  d'Ercole:  ora  una 
ì,  andando  il  detto  Nesso  con  Ercole  et  con 
d'Ercole  in  camino.  Irovorono  per  la  via 


nò  a  Dianira,  die  l'ebbe  cara,  et  in  effetto  Nesso 
ferita  mori;  di  clic  Dianira,  acciò  clic  Ercole  stesse 
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sempre  (ermo  dui  suo  amore,  gli  iiii.-su  questa  i  am  Licia  in 
dosso,  la  quale  come  Ercole  si  mìsse,  però  eli' era  avvele- 
nata, riscaldandosi  a  poco  a  poco,  ultimamente  inori:  et 
però  bene  dire  IWulloro  olii.'  Nesso  ili  se  medesimo  (é  ven- 
detta —  QueW  altro  e  Palo.  Di  questo  Polo  parla  Stazio 
nel  III  libro  ilei  Tebaidos,  el  ilice  che  con  ciò  sia  cosa  che 
Aiifiarao,  grande  imluvinu,  avesse  dello  a  Apolline,  et  a1  sette 
re  clie  andorono  assediare  Tebe,  ch'egliono  non  andas- 
simo a  quella  guerra,  pero  eli" olii  vi  sarebbono  morii;  et 
cosi  intervenne  loro;  onde  Fole  pieno  d'ira  rispose;  ■  0 
■  Anllarao,  noi  non  dovemo  temere  gli  delti  degli  Dii,  ami 
•  dobbiamo  andare  virilmente  fon  Irò  a' uimici  nostri:  noi 
>  abbiamo  forza  et  armi  i:  quasi  dicessi:  Noi  siamo  si  sof- 
fi ci  enti  in  lime  le  cose  die  bisognono  a  vincere  il  nimico, 
die  quello  che  tu  dì  non  è  da  temere  —  D'intorno  al  fosso 
ranno.  Pone  qui  di  licenzia  poetica  il  numero  finito  per 
lo  infinito,  el  dice  oh' e  Centauri  saettarono  quelle  anime 
die  uscirono  fuori  del  sangue  più  die  le  fosse  dato  in 
sorle.  Secondo  il  peccato  commesso  erono  nel  sangue,  qual 
più  el  qual  meno  —  Quando  t'ebbe  -teaiirrto.  Mostrando 
alto  maraviglioso.  signìlicò  et  mostrò  a'  compagni  che  l'Aut- 
tore  era  vivo  —  Dote  le  due  nature.  Sono  consorte  le  due 
nature  al  petto,  dove  è  congiunta  la  natura  equina  et 
l'umana  —  Tal  .ti  parli  da  cantare  alleluia.  Tal  si  parli, 
eiù  e  Beatrice,  la  quale  commisi'  a  Virgilio  die  guidasse 
Danio.  Allelajii  lanlo  vuol  dire  in  Ialino,  però  di' è  nome 
ebraico,  quanto  loda  all'  altissimo  Iddio;  et  pertanto  scon- 
giura Virgilio  Cliirone  die,  per  la  virtù  per  la  quale  s"e 


forse  poteo  essere  Alessandro  bisavolo  di  Erode  et  figliuolo 
d'Aristotile,  del  quale  parla  Josepo  nelle  storie  dei  Giudei. 
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il  quale  fu  uomo  crudelissimo,  ili  cui  -ti  scrive  che  fece 
uccìdere  di  quelli  di  Jerusalem  a  una  volta  viu  mila  fami- 
glie. È  vero  clic  para  elio  la  intenzione  dcli'Aultore  fosse 
d'Alessandro  i!  grande.  Questo  Alessandro  tenessi  figliuolo 
del  re  Filippo  ili  Macedonia  et  della  reina  Olirupiades.  È 
vero  che  si  scrìve  die  la  reina  giacque  con  uno  valente 
uomo  in  scienzia,  nome  Ottolio.  et  di  costui  nacque  Ales- 
sandro, però  che  il  re  Filippo  era  ito  in  Grecia  a  certo 
terre  che  s'erano  rubellate;  onde  la  reina  Olimpiade  in 
questo  mezzo  tempo  ebbe  spazio  di  polere  essere  con  co- 
stui: pure  il  re  Filippo,  come  che  elli  sospettasse,)!  tenna 
per  figliuolo;  et  morendo  il  re,  venne  il  reame  nelle  mani 
d'Alessandro.  Costui,  crescendo  con  grande  animo,  et  essen- 
do d'età  di  xviu  in  xx  anni,  andò  in  Grecia  et  sottomis- 
se  alla  sua  signoria  tutta  titveia.  seguitando  la  'Ripresa 
già  fatta  per  lo  re  Filippo  suo  padre:  poi  conquisto  tutta 


Persia,  et  vinse  il  re  Dario,  ciò  é  Ciro, 

ch'era  ì 

n  quel 

tempo  uno  ile'maggiori  re  del  mondo;  el 

coti  grande  vittoria,  non  stette  conlento,  m 

a  posesi  i: 

di  cavalcare  in  India,  et  cosi  fece.  Et  prin 

ta  ch'egli 

lisse  tutti  gli  amici  suoi,  ciò  è  quelli  che 

potere 

di  torgll  la  signoria,  et  di  cui  egli  tem 
dregli  si  partisse  gli  fece  morire:  poi,  p 

ea,  tutti 

sicuro,  cavalcò  in  India,  et  doppo  molle  b: 
in  quel  paese  vavea  grandissimi  signori, 

crii  die 

a  sua  signoria.  Poi,  essendo  venuto  nell'I 

ìpri,  et 

avendo  conquistato  gran  parte  del  mondo, 

pio  di  Jove  Amodio,  il  quale  era  uno  ri  et 

et  ivi  per  le  vittorie  quasi  tutti  i  signor 

ndo!  et 

da  levante  et  da  ponente,  che  non  erano  a 
nè  cavalcati  (la  Alessandro,  per  paura  di 

ilorono 

ambasciariori  a  comporsi  et  a  patteggiarsi 

.,  salvo 

ciré  Romani.  Scrive  Tito  Livio,  nel  nono 

Deca,  che,  poi  che  iti  alcuna  parte  bae  fatto 

sto  granile  re.  che  fu  cosi  pregiato  guerci 

■gL'ialore, 

rir'clli 

vuole  proporre  quello  ch'egli  ha  pensalo 

iseir  anin 

virtù  ili  cavalieri  el  senno  di  comandatole,  et  fori  un  a,  che 
in  lulte  le  coso  umane  più  e  polente  in  falli  di  guerra: 
e(  chi  vuole  riguardare  lulte  le  cose  insieme,  el  ciascheduna 
per  s£-,  tulio  cosi  Iddio  arebbe  donato  vittoria  allo'mperìo 
ili  Roma  contro  Alessandro,  come  la  diede  loro  contro  agli 
altri  regi  et  contro  all'altro  genti.  Io  non  vo'mica  disdire, 
dice  Tilulivio,  clie  Alessandro  non  fosse  huono  guerriere; 
ma  egli  é  più  nominalo  et  più  pregiato  però  die  fu  solo, 
el  ch'olii  muri  giovane,  in  accrescimento  di  pregio;  el  an- 
cora non  avej  assacitiala  avvisila  di  forluna.  Egli  arebbe 
guerreggiato  co'  principi  che  furono  al  suo  tempo  in  Roma, 
innanzi  che  egliono  pigliassono  la  guerra  d'Affrica,  ciò  fu- 
rono Marco  Valerio  Corbo,  Gajo  Marzio  Hutilio,  Gajo  Sul- 
pizio.  Tilo  Mallio  Torquato.  Quinto  Publio  Filo,  Lucio 
Papirio  Cursore  eie.  In  ciascuno  di  costoro  area  tanta  no- 
biltà di  cuore  et  di  senno  come  in  Alessandro,  e I  aveano 
la  disciplina  della  cavalleria,  la  quale  fu  stabilita  dai  co- 
minciamenlo  della  cillà,  et  aveala  data  l'uno  all'altro  di 
mano  in  mano,  ci  fermala  per  regola  el  per  comandamen- 
ti, a  modo  delle  allri  arli:  arehhc  egli  giovane  soperchialo 
il  senno  e!  il  consiglio  di  tulio  il  Senato  di  Doma,  et  la 
forma  et  la  sembianza?  Mollo  gli  sarebbe  panila  diversa 
la  contrada  d' Italia  ila  quella  d' India.  E'  m"  inrresce,  dice 
ancora,  d'uno  si  grande  re  il  superbo  cambiare  delle  rob- 
be  ch'egli  facea;  et  ch'egli  sofferia  d'essere  adorato  come 
Iddio,  et  la  crudeltà  ch'egli  usava.  El  finalmenle  per  molle 
ragioni  conchiude,  a  chi  bene  iniende.  ciré  Romani  avreb- 
hono  l'itilo.  Ora,  tornando  a'  falli  d'Alessandro,  andando 
elli  per  accozzarsi  l'olii  inibasnaiiori  Romani  (li  sopra  per 
lo  cammino,  uno  suo  famiglio  nome  Cassandre  di  cui  Ales- 
sandro sommamente  si  fidava,  benché  prima  per  sogno  el 

lui  gli  dovea  tórre  la  vita,  no»  guardamicsi .  ma  lidandosi. 
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merle  mori  —  Et  Dionisio  fero.  Dionisio  fu  re  dell'isola 
ili  Cicilia,  et  scrivo  Valerio  Massimo  die,  essendo  la  madre 
sua  graviila,  ch'ella  sognù  una  notte  ch'ella  partoriva  uno 
ligro;  onde  la  mattina  questa,  detto  il  sogno  suo,  mandato 
che  fu  per  certi  aguri  del  paese,  dissono  che  costui  che 
nascerebbe  sarebbe  gran  fatto  et  di  grande  animo;  et 
ancora  una  femina  di  nobil  sangue  di  Siragusa,  nome 
Smera,  gli  parve  nella  sua  visione  essere  menata  nel  cielo 
dinanzi  a  Giove,  et  vidde  al  soglio  di  Giove  a' piedi  suoi 
legato  uno  giovane  di  bianco  colore  et  litigginoso  nella 
faccia.  Con  dimandando  ella  uno  ch'ella  vidde  appresso  a 
Jote  (che  gli  parve  che  fosse  uso  et  dovessi  sapete  le  con- 
dizioni dei  Inogo)  chi  fosse  costui,  gli  disse:  Questi,  coni' 
egli  sarà  sciolto  del  legame  al  quale  il  vedi  legato,  sari 
per  suoi  fatti  crudele  tiranno  a  Sicilia  et  a  Italia.  Ora; 
essendo  nata  divisione  et  discordia  fra  gli  uomini  della 
città  di  Siracusa,  chiamarono  loro  signore  questo  Dionisio, 


pn 


die  ( 


o  uomo  del  mondo;  onde 
<  lo  voglio  che  tu  provi  il 
■e  una  tavola  riccamente  ir 


innanzi  dilicalis'imi'  vivande.  Costn 
i  sopra  il  capo,  che  v'era  uno  ( 
la  sopra  il  capo  suo;  et  questo  i 


mente  uno  Alo  ch'era  una  setola  di  cavallo;  onde  Damo- 
cles,  veggendo  questo,  spaurì  forte,  et  non  potea  mangiare; 
prego  Dionisio  che  il  levasse  di  tanta  paura.  Onde  Dioni- 
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sio,  fallolo  levare,  gli  disse  che  di  quelli  coltelli  elli  ave» 
assai  sopra  al  capo,  come  cb'egliono  non  si  vedessino. 
Questo  Dionisio,  come  clie  molle  cose  se  ne  polrebbono 
dire,  come  tiranno,  fece  uccidere  molli  uomini  dell  isola; 
in  ultimo  fu  morto  da1  suoi  baroni.  Rimase  l'isola  nelle 
mani  et  nella  signoria  del  figliuolo,  nome  Dionisio  come  il 
padre,  pessimo  uomu;  et  di  costui  intende  piuttosto  1*  A  ul- 
tore. Questi  fu  il  più  sospettoso  uomo  del  mondo.  Questi 
per  paura  dormia  in  una  camera  solo,  la  quale  era  intor- 
no affossata,  el  entravavisi  dentro  per  uno  ponte  levatojo. 
Ognora  che  volea  die  la  moglie  andasse  a  dormire,  per 
levar  via  ogni  sospetto,  la  Iacea  cercare  diligentemente 
s' ella  avea  coltello,  ovvero  ferro  addosso  veruno.  Ebbe 
alquante  fanciulle  pìccole,  le  quali  egli  fei'e  imparare  (1)  a 
radere  la  barba,  et  a  costoro  si  Iacea  radere,  pero  die  non 
volea  clic  veruno  barbiere  gli  ponesse  rasojo  al  viso:  quan- 
do le  fanciulle  furono  grandi  el  ebbono  malizia,  non  volle 
die  elle  il  radessotio  più ,  che  non  si  fidò  più  di  loro: 
facea  tórre  ceni  gusci  dì  Doccinole  el  metterle  nel  fuoco, 
el  quelli  colali  gusci  accostare  alla  barba,  et  (aceala  abbru- 
ciare. Et  molte  cose  di  sospetti  piene  di  lui  si  poterebbo- 
no  dire.  Questi  fu  nimii-o  dei..]'  iddìi .  dispregiando  chiunque 
gli  adorava.  Era  nell'isola  uno  tempio  di  Jove  et  d'Iscu- 
lapio  suo  figliuolo.  La  statua  di  Jove  et  d' Isculapio  era 
nel  tempio,  et  detto  Giove  senza  barba,  et  Sculapio  con 
una  gran  barba  d'oro:  Dionisio  gli  fece  levare  la  barba,  et 
disse  che  non  era  convenevole  che'l  figliuolo  avesse  barba 
et  il  padre  non  l'avesse.  Era  usanza  che  certe  slaluedelli 
Dii  stavono  colli'  hr;in:iii  aptirlo.  ti  dentro  alle  braccie  avea 
assai  corine  d'oro  et  d'ariento:  tutte  le  fece  tórre,  et  rticca 

il  dovevono  tórre;  el  ultimamente  tulli  i  tenipj  dell'isola 
fece  spogliare  dell'oro  el  dell'anelito  che  v'era.  Fece  co- 
stui uccidere  et  rubare  molli  nomini  dell'isola.  Ora,  per- 
ni Le  quali  egli  fece  imparare  a  ratiere  ce.  Qui  imparare  serolira 
che.  slia  per  insegnare,  ammaestrare. 
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diè  Dionisio  si  Java  all'ozio,  et  allenile»  a  mangiare  e!  a 
lussuriare,  divenne  crassissimo  tanto  che  appena  si  polea 
muovere,  et  plì  omeri  gli  trono  scorsi  negli  occhi ,  onda 
gli  occhi  erono  vermigli  ei  guasti,  et  era  sodissimo  a  ve- 
iler!o:  onde  molti,  che  (ili  venivono  innanzi,  temendo  ch'olii 
non  si  facessino  beffe  di  lui.  gli  faceva  uccidere:  et  cosi 
ne  fece  morire  assai.  l'Ilimametiie,  non  possemlo  i  Sicilia- 
ni soffrire  la  signoria  di  costui,  lo  spodestorono,  et  impo- 
songli  che  slessi  sempre  in  esilio;  et  cosi  caccialo  se  n' an- 
dò a  Corinto,  et  ivi  vilmente  si  stelle  et  insegnava  a  gio- 
care alla  palla  i  fanciulli,  et  usava  in  sulle  piazze,  et  altri 
giunchi  insegnava,  et  cosi  vilmente  fini  la  sua  vita  —  Et 
quella  (ronle  che  ha  il  pel  casi  nero.  Questi  che  avea  nero 
il  capo  et  la  barba  fu  Azzolino  da  Romano.  È  uno  monti- 
cello  Romano  fra  Padova  et  Vinegia.  in  sul  quale  e  una 
villa.  Fu  costui  di  lanlo  animo  ch'egli  signoreggiò  la  Mar- 
ca Irivigiana.  et  gran  parie  di  Lombardia.  I)i  costui  si  dice 
molle  crudeltà,  in  fra  l'altre,  essendo  da  lui  rebellata  Pa- 
dova, et  avendola  ripresa,  ritrovandosi  dentro  alla  ciltà, 
fece  raunare  uno  consiglio,  mostrando  di  volere  rimune- 


rare  coloro  che  contro  a 

lui  nella  1 

ebellione  della  terra 

non  erono  siali  colpevoli 

;  et  fatta  ra 

unare  la  cittadinanza. 

ne  fece  pigliare  xj  mila,  t 

su  n'una  piazza  che 

si  chiama  Prato,  nella  ci 

Ita  di  Pniloi 

a,  et  fece  steccare  la 

piazza  intorno  dove  elli 

ni  fatto,  mandò  per 

uno  suo  cancellieri .  che 

quale  sapea  lutti  i  suoi  ; 

perché  forse  non  se 

ne  lldava  più.  et  per  \ 

aura  ch'eli 

)  quelli  clie  erono  le- 

gali  in  sulla  piazza.  Ser  Ahloliraiiilijiii  ri.-poset  Signore  e' 
sono  \j  mila,  Azzolino  disse:  E"  sono  più,  —  Non  dee  poi  or 
essere,  si^i.ore.  disse  sei'  Aldobrandino:  io  l'ho  scritto,  et 
non  si  può  errare:  io  ve  lo  posso  moslrare.  Disse  allora 
Azzolino:  Noi  abbiamo  avute  molle  vittorie  el  molle  avven- 
ture; el  mai  non  ne  fummo  conoscenti  verso  il  diavolo  ()): 

(1)  Non  ne  funi'iio  se.  ti"ù  Mai  non  ne  mostrammo  al  dinoto  il 
nmiro  grato  animo.  Nula  crmble  ironia  di  crudelissima  tiranno! 
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l'animo  di  coloro  che  sono  nella  piazza;  et  non  so  ehi  sa- 
pessi fare  meglio  questa  imbasciata  di  te:  io  voglio  rhe  tu 
vada  con  loro.  Ser  Aldobrandino  disse:  0  signor  mio,  io 
ti  sono  sempre  sialo  fedele,  perchè  ini  fai  tu  morire?  nel- 
l' ullimo  egli  il  fece  pigliare  et  legarlo  in  sulla  piazza  cogli 
altri ,  et  fece  mettere  fuoco  nello  steccato,  et  arseli  tutti. 
Un'altra  volta,  cavalcando,  trovò  nel  contado  di  Padova 
una  femminella  che  pianura  imo  suo  fanciullo  morlo:  di- 
mandolla  perché  ella  pianura;  disse  la  buona  femmina:  lo 
piango  il  fanciullo  mio;  et  ancora  perche  i  tali  monaci 
vicini  l'hanno  lasciato  stare  da  ieri  in  qua,  et  nello  hanno 
sotterralo.  Azzolino  mando,  et  fece  pigliare  incontanente 
l'abate  et  i  monaci,  et  (ecegli  vivi  sotterrare  in  quello 
luogo.  Altra  volta  fece  armare  tutti  i  soldati  suoi,  et  foce 
pigliare  quanti  fanti  aveva  egli  o  veruno  cittadino,  et  fece- 
gli  tutti  tagliare  a  pezzi,  dicendo:  Date  loro,  chè  sono 
nostri  nimici.  Ora  in  effetto,  nell'  ultimo,  cavalcando  verso 
Melano,  a  uno  ponticello  al  valicare  d'uno  fiume,  fu  assa- 
lito dal  conte  l'alavigino  et  da  sua  gente.  Azzolino  si  gettò 
in  uno  fiume:  fu  fedito  et  preso,  et  inandato  in  uno  castello 
in  Lombardia  che  si  chiama  Casciano.  Ma  per  chiarire  più 
ordinatamente.  Sei  m.  ce.  l\.  Azzolino  da  Romano  dal  mar- 
chese Paiavigino  et  da' Cremonesi  nel  contado  di  Melano 
presso  al  ponte  di  Casciano,  in  sul  fiume  d'Adda,  avendo 
seco  più  di  u.c.  cavalieri,  et  andava  per  tórre  la  città  di 
Melano  (t),  fu  sconfitto  et  fedito  et  preso,  delle  quali  fedile 
in  prigione  morio  nel  castello  di  Casciano  in  sul  fiume 
d'Adda,  et  nobilmente  fu  >e|ipi.'llito.  Egli  trovava  per  sue 
profezie  eh'  egli  doveva  morire  in  uno  castello  del  contado 
di  Padova  clic  ha  nomo  Basciano,  el  in  quello  non  entra- 
va; et  quando  e' fu  portato  fedito  in  quello  castello  dove 
egli  mori  presso  al  fiume  d'Adda,  dimando  come  si  chia- 
mava il  castello  et  quello  luogo:  f tigli  dello  Casciano.  Al- 
ti) Avendo  ietti....  el  anrfuru.  Ili  ipir,|..i  i . 1 1-  ri; primi™  l' impcsTctl» 
dell'  Indicativo  al  gerundio  ce  ne  lui  infiniti  esempj  appresso  gli  auliclii. 
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lora  disfio:  Casciano  et  Basciano  e  tulio  u 

no;  et  giudicossi 

morto.  Egli  fu  il 

Italia;  et  signoreggiò  per  sua  [orza  et  tirai 

mio,  essendo  per 

nazione  della  Cai 

a  da  Romano  gentile  ui 

imo,  gran  tempo 

tutta  la  marea  ili 

Trevigi  et  la  citià  di  P; 

dova  el  di  Vcro- 

na,  et  gran  parte 

adini  di  Padova 

;  caccic-nne  fuori  ili  Pai 

loia  molli,  pure 

de' maggiori  et  iU 

:•  migliori  cittadini,  toglie 

moVlo'^U^cdti 

b:h  mendicando  por  lo 

rìre.  Hi  in  quello 

orire  lineili  \j  mila  nomi 

del  loro  sangue,  in  su 

non  nacque  erba. 

El  sotto  ombra  il1  una 

cruda  et  scoile- 

rata  giustizili,  few 

:  molli  mali.  Egli  fu  imi 

)  gran  flagello  a 

suo  lempo  nella 

Marra  trevigiana  el  in 

loro  peccali.  Quando  tu  morto  venne  meno  la  signoria  a 
(oda  sua  gente  el  tulio  suo  legnaggio  —  Et  quell'auro 
eh' è  biondo.  Questi  fu  Ohizo  de'  illaidirsi  da  Kstt ,  il  quale 
fu  chiamato  marchese  delia  Marea  d'Ancona;  et  fece  ulti- 
mamente contro  alla  chiesa  ili  Roma:  onde  parve  che  Iddio 
pennellesse  die  uno  suo  figliuolo,  il  quale  ehhe  nome  Azzo, 
essenilo  il  deltn  (Hiìmo  infirmato,  con  uno  (limaccio,  an- 
ilamlo  a  lui  al  letto,  l'affogò.  El  perù  elio  iiare  dura  cosa 
a  credere  clic  '1  figliuolo  uccida  il  padre,  l'Aultore  imma- 
gina elle  la  donna  del  dello  Obizzo,  for.-u  alcuna  volta  clic 
ObìZZO  era  cavalcato  altrove,  il  dovesse  acquistare  da  alcu- 
no altro  mimo;  el  parlatilo  l'Aiutare  noi  chiama  figliuolo 
il"  Obizzo.  ma  chiamalo  fidiailro  —  Quexii  lì  sia.  Nesso,  il 
quale  guidava  Virgilio  et  l'Aultore,  aveva  dotto  all'Arnioni 
assai  cose  dell'anime  di  coloro  che  erano  in  quel  sangue. 
Onde  l'Aultore,  dubilando  clic  Nesso  non  dicesso  la  verità, 
si  volse  a  Virgilio  per  dimandarlo  et  chiarirsi;  onde  Vir- 
gilio gli  risposo:  Questi  ti  fia  primo,  ciò  è  Nesso  li  dica 
testé  ogni  cosa  innanzi  a  me,  el  io  secondo,  ciò  È  poi  le 

II)  Diurni  i  menili  lo  qui  per  Strani,  come  fu  di  uso  appresso  gli 


Carlo  in  Viterbo  per  ^wMj  elione:  ci  essendo  una  mat- 
tina Arrigo  ligliuulo  del  re  d'  Inalili inirra  ci  Adonrdo  suo 
fratello,  il  ponte  Guido  et  altri  baroni  assai,  essendo  Arri- 
go in  disparte  a  udire  messa,  il  conte  Guido  pensò  di 
vendicarsi:  venne  nella  chiesa  con  sua  compagnia,  et  corse 
addosso  ad  Arrigo  predetto.  Arrigo  fuggi  verso  il  prete, 
che  levava  il  Corpo  ili  Cristo;  il  conte  Guido,  non  lascian- 
do per  questo,  accostato  al  lato  al  prete,  l'uccise.  Et  poi 
si  partì  i!  conte  Guido,  et  andò  a  uno  conte  di  Maremma 
suo  suocero,  et  ivi  stette  alquanti  di;  poi.  non  lenendosi 
bene  sicuro,  si  parti  et  venne  a  llonte  tignoso,  et  ivi  Tu 
raccoltalo  da  inesser  Sloldo  vecchio  de" Bossi,  et  fattogli 
assai  onoro;  di  clic,  partendosi  poi  il  conte  Guido,  gli 
donò  Tanno  sua,  che  è  uno  leone  bianco  con  due  code 
nei  campo  vermiglio,  et  ancora  la  portano  tutti  quelli  de' 
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che  i  parenti  suoi  si  potessino  ricordare  ilei  fallo,  si  che 
vendei»  ne  Tosse  falla,  come  che  mai  non  se  no  fece.  Et 
nella  vesta  ilelln  statua  0  scritto  cosi.  Cor  gladio  scissavi 
do,  cui  consanguiaeus  sum  —  Lo  cor  che  'h  sa  'l  tornili 
ancor  si  colti.  Cola  ha  «lue  significazioni ,  però  che  questo 
verbo  colo  colai,  sta  per  colare;  et  se  questo  si  piglia,  si 

la  intenzione  ilell'Autlore  —  Tenta  la  festa.  Casso  è  quella 
parte  del  corpo  dove  sta  il  cuore,  eh' è  dalle  costole  in 
su;  et  è  detto  casso  quasi  vacuo,  però  che  in  quella  parlo 


simo:  se  fosse  in  parte  sirena,  riscalda  rebbe  lauto  clic  si 
con  su  me  rei)  he.  Ancora  ha  dal  lalo  il  polmone  che  conti- 
nuamente baile  et  ricoplio  l'aria,  et  dà  rifrigerio  al  cuore. 
Ancora  il  fegato  continuamente  halle  et  ricoglic  l' aria, 
peri  che,  s'clli  stessi  ferme,  con  ciò  sia  casa  che  tulle  lo 
parti  superllue  del  cibo  si  ritolgono  nel  fegato  fatte  san- 
gue, se  i  fegato  slesse  fermo,  si  corrompcrebbono.  Dice 
adunque  l'Auttore  che  ili  cosioro.  di' erono  fuori  del  san- 
gue dal  casso  in  su,  ne  cugnobbe  assai;  ma,  perchè  non 
erono  uomini  molto  conoscimi,  non  li  nomina  —  Cosi  a 
più  u  più.  Dice  che  quel  bulicame,  quanto  più  venivono 
oltre,  più  si  facca  basso;  et  pare-  che  voglia  l'Auttore  che 
i  tiranni,  perù  che  hanno  rubato  con  qualche  lilolo,  ab- 
biano per  quesl  inori;  pena  che  gli  altri  —  Siccome  tu 

da  questa.  Dice  Nesso  all'Autiere,  come  da  questa  parte 
del  bulicame,  onde  noi  siamo  venuti,  a  più  a  più  andando 
olire,  lue  il  fondo  suo  cupo,  infino  che  si  raggimene  dove 
noi  abbiamo  lasciali  Dionisio,  el  que'  tiranni  clic  piangono. 
—  La  divina  giustizia  di  qua.  Negli  anni  di  Cristo  IIIJ  cenlo 
KL,  al  tempo  di  santo  Leo  papa  et  di  Teodosio  et  Valen- 
tino imperadori.  nelle  parti  d'Aquilone  fu  uno  re  de'Van- 


SH 

dilli  et  de' (ioli,  clic  si  chiamò  Bela,  sopranomalo  Telila. 
Questi  fu  barone  senza  legge,  el  crudele  di  coslumi  et  di 
urne  lo  coso,  nato  della  provincia  di  Golia  el  di  Svezia; 
et  per  la  sua  crudeltà  uccise  il  fratello,  et  molte  diverse 
nazioni  di  genie  per  sua  forza  et  potenzia  si  sottopose,  el 
poi  si  dispose  di  distruggere  et  consumare  lo'inperio  de' 
Romani  et  disfare  Roma:  et  cosi  per  sua  signoria  rauuo 
innumerabile  genie  del  suo  paese  di  Svezia  et  di  Gozia, 
et  poi  di  Panonia,  cioè  d'Ungheria,  el  di  Do  ri  smarcile, 
per  entrare  in  Italia.  Et  volendo  passare,  da' Romani,  Bor- 
gognoni, et  Franceschi  fu  contrastalo,  et  ]!i\m  battaglio 


imperio  di  Roma,  si  ninnò  mangioni  esercito  di  genie  elio 
prima,  el  venne  in  lialia,  et  prima  si  pose  ad  assedio  alla 
citlà  d'Aquilca,  et  steltevi  per  Ire  anni,  et  poi  la  prese  ci 
arse  et  distrusse  con  tulle  le  genti,  et  entrarono  in  Italia: 
et  per  simile  modo  distrussi!  Verona.  Yicenzia,  Brescia, 
Bergamo,  Melano,  Ticino,  et  quasi  tulle  le  lene  di  Lom- 
bardia, salvo  die  Mollanti  per  li  meriti  di  sanlo  (limignano 
clie  n'era  vescovo;  che  per  quella  citlà  trapassando  con 
sua  gente,  per  miracolo  di  Dio  non  la  vidde,  so  non  quan- 
do ne  fu  fuori,  et  per  mirando  la  lasci"  clic  nulla  distrus- 
se. Et  distrusse  Bologna,  et  fece  marlorizzare  san  Brocolo 
vescovo  di  Bologna;  el  cosi  quasi  tutte  le  terre  di  Roma- 
gna; et  poi.  trapassando  in  Toscana,  trovi!  la  citlà  di  Fi- 
renze poderosa  et  forle.  Udendo  la  nominanza  di  quella, 
et  come  era  odiihMia  da  nobilissimi  Romani,  et  ora  came- 
ra dello  imperio  di  Roma,  et  come  in  quella  contrada  era 
sialo  morto  Rodagasio  re  de' Golii  el  suo  antecessore,  con- 
gregò grande  moltitudine  di  gente  el  comandò  che  fosso 
assediala,  et  più  tempo  vi  slctie  invano;  ci  veggendo  che 
per  assedio  rolla  poleva  avere,  però  che  era  fortissima  di 
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torri  et  di  mura  et  ili  molta  huona  genie,  por  inganno, 
lusinghe,  et  tradimento  s' ingegno  il'  averla,  clic  ì  Fiorenti- 
Di  avevono  continua  guerra  co' Pistoiesi.  Totile  si  rimase 
ili  guastare  d'intorno  olla  città,  et  mandò  a' Fiorentini  a 
dire  ch'egli  volca  essere  loro  amico,  et  in  loro  servilo 


senlia  nella  città:  se  non  che  all'uscita  ilell 
scoprivano  i  liciti  acquidolli,  ovvero  gora,  et  rientrava  in 
Arno,  si  vedea  tutta  l' acqua  rossa  et  sanguinosa.  Allora 
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Totile  l'ebbe  cosi  consumata  della  geniti  ei  flell' avere, 
comando  clic  fusse  destrulUi,  arsa  ci  Misfatto,  et  non  vi 
rimanesse  pietra  sopra  pietra;  et  cosi  fu  fatto:  el  cosi  fu 
((istruita  la  città  ili  Firenze  a  ili  ixvtu  ili  Giugno  negli 
anni  ili  Cristo  aicu.  L-;  anni  n.  xx.  dalla  sua  ed iti caz ione- 
fi  cri vcsi -ancora  ili  Totile  che.  essendo  allenitalo  colla  sua 
genie  in  sulla  riva  dove  Mincio  melte  nel  llume  ilei  Po, 


I  Domani  con  tulio  il  loro  sforzo  non  t' hanno  pollilo  vin- 
cere, et  uno  l'ha  fallo  paura,  rispose  Totile:  Io  non  ho 
avuto  paura  di  papa  Leone,  ma  il' uno  ch'era  colini  con 
ini  collello  in  mano  el  continuamente  mi  minacciava.  Tor- 
nussi  poi  in  suo  paese;  el  avellile  preso  moglie,  il  di  delle 
nozze,  bevuto  ili  soperchio,  la  notti:  ch'egli  si  colico  colla 
sposa  novella,  gli  si  ruppe  il  sangue  per  lo  naso  et  per 
certo  vene,  et  quella  nelle  medesima  affogo-,  lira,  perchè 
l'Autiere  dice  eh' egli  fu  libello  in  terra,  e  da  sapere  che, 
essendo  egli  in  Puglia,  quelli  ili  Monte  Cassino  pregorono 
sanlo  Benedetto,  ch'era  in  quel  lempo  in  Monte  Cassino 
.  atibate,  clic  gli  liberasse  da  ijiieslo  furore.  San  lo  Benedetto 
se  no  venne  in  contro  a  Aitila,  el  basetdgli  la  mano,  et 
fu  volere  di  Dio,  ch'egli  non 
i:  poi  fu  ripreso  sanlo  Henedet- 


11011  arehliono  Troja,  se  nell'uste  loro  non  fosso  uno  della 
schiatta  di  ['elico,  ìunnilni-nno  Lìisse  con  sua  compagnia  al- 
l'isola del  ru  Licouiedes,  padre  di  Deidamia  madre  di  l'ino, 
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messo  nella  cittì  ili  Troja:  et  la  notte,  uscita  la  genie  fuori 
ilei  cavallo,  et  mettendo  fuoco  nella  (erra,  et  uccidendo 
chiunque  trovarono,  Pirro  et  sua  brinala  andorono  verso 
llion,  et  spezzata  la  porta,  entrarono  dentro;  et  secondo  elio 
scrive  Virgilio,  Pirro  feri  Polites,  uno  figliuolo  del  re  Pria- 
mo. Polites  cosi  ferito,  fuggi  innanzi  a  Pirro  infino  all'al- 
tare di  Giove,  dove  era  ricorso  il  re  Priamo,  et  Ivi  nella 
presenza  del  padre  l'uccise.  Onde  il  re  Priamo  volse  gli 
occhi  a  cielo  pregando  [di  Idi  che  renderono  degno  gui- 
derdone a  Pirro,  che  innanzi  alla  faccia  del  padre  avea 
Mi-rl-i  ri  nF-lm  I     l'.'l    i  fi-  -i  .  ...     i   1  

se'nato  d'Achille,  perché  in  se' più  crudele  che  non  fu 
mai  elli;  onde  Pirro  gli  lanciò  una  lancia  et  ucciselo,  di- 
cendogli: Va  ad  Achille  allo'nferno,  et  digli  com'io  sono 
più  crudele  di  lui.  Poi  ultimamente,  essendo  arsa  Troja  et 
morta  Pulissena,  la  quale  ucciso  Pirro  sopra  la  sepoltura 
d'Achille,  perù  elio  Addile  era  morto  per  suo  amore, 
com'  é  scritto  addirietro,  divisono  i  (Jrcci  la  pretta.  Tocco  a 
Pirro  in  parte  Aniiromaia,  moglie  che  fu  d'Ettor,  et  Ele- 
no  figliuolo  di  Priamo.  Parlironsi  i  Greci:  andorono  per 
mare;  onde  la  maggior  |i;irle  arrivorono  male  et  perirono. 
Etcno,  che  sapea  bene  l'arte  degli  Auguri,  disse  a  Pirro 
die,  s'elli  andasse  prr  mare,  eli' cali  perirebbe:  Pirro  ten- 
ne per  terra,  et  arrivò  in  Grecia  a  flurazzo,  et  occupò  quello 


gli  i 


a  Eleno,  el 
i  quello  eh'  egli 


i,  Epirro  per  lui,  che  l'avea  acquistato.  Non 
tornò  mai  al  reame  de'  Mirmidoni ,  eh'  era  suo  proprio, 
però  die  Achillo  non  l'avea  mai  posseduto;  che,  inlino 
picciol  fanciullo.  Telis  sua  madre  il  diè  a  n  od  ri  re  a  filli- 
rone  Centauro,  ci  poi  il  mondò  all'isola  ili  Licomedes, 


onile  i'Creci  il  dipui'lirmi'i.  Siniilmrule  Pirro  si  stello  in 
quella  isola  con  In  madre  inlìno  clic  i  Greci  mandoro- 
no  per  luì,  com'è  dello;  onde  in  questo  mezzo  il  reame 
de'  Mirmkloni  fu  occupalo  per  altrui.  Essendo  adunque 
Pirro  a  Iluraizo,  ci  non  stando  contento  a  quello,  diessi 
a  andare' per  mare  rubando  qualunque  trovava;  et  per  lui 
ancora  si  cliiamono  lutti  i  corsari  rubatcri  del  mare  Pira- 
te.  Finalmente,  essendo  Pirro  in  uno  tempio,  Orestcs,  per 
consentimento  del  sacerdoti1  di  quel  [empio  nome  Madicro, 
l' accise;  et  questo  fere  Oreste,  però  che  Pirro  gli  avea  tolta 
Ermione  sua  [iriio.'i  mndie.  ci  filinola  di  Menelao  et  della 
roina  Elena  —  Et  Sesie.  Questi  fu  figliuolo  di  Pompeo 
magno,  et  non  lenno  la  via  nella  vita  paterna,  ma  tulio 
in  contrario.  Costui  ^essendo i  morto  il  patire  per  Tolomeo 

Amonda  da  Julio  Cesare,  ranno  lutti  uomini  disposti  a  faro 
malo  et  divenne  corsaro  di  maro,  rullando  chimiche  polpa: 
poi  si  ridusse  in  Sicilia,  et  prese  una  parte  di  .Sicilia  et 
di  Sardigna;  et  pero  die  i  Homani  avevono  posUi  una  la- 
vora dinanzi  alla  porta  del  pallio  ile.'  Senatori,  dove  crono 
tutti  i  proscritti,  cioè  scrini  tulli  quelli  eli' crono  in  con- 
tumacia del  comune  di  Roma,  fra' quali  era  scritto  Sesto; 
onde  egli  chiuse  queste  isole,  et  non  lasciava  andare  a 
Roma  né  grano  nò  biada,  eli' crono  quasi  duo  granaj  del 
comune  di  Roma;  onde  i  Romani  gli  scrissono  ch'egli  si 
rimanesse  della  impresa:  onde  Sesto  promis.se  di  rimaner- 
sene, et  i  Romani  il  cancellarono  della  proscrizione.  Poi 
a  poco  tempo  Sesto  comincio  a  ritenere  et  a  ratinare  tulli 
i  nimici  du' nomimi,  mas; imamente  quelli  die  scamparono 

sto;  onde,  sdegnali)  < ì t l;i v imi o.  uve  armare  sua  gente  per 


Ire  furono  tulle  fra  prese  et  affondate, 
queste  sei  navi  per  Italia,  ciò  e  per  lo  n 


finalmente  da  genie  ile' Domani  fu  preso  et  merlo  —  Le 
lagrime  chi;  <;jfri  ImUure.  Messer  llinieri  Corneto  ili  Ma- 
remma tn  grandissimo  rubatore,  tanto  che  mentre  visse 
(enea  in  paura  tutta  Maremma,  et  in  line  in  sulle  porti 
ili  Roma;  perù  eli' olii  per  se  medesimo  facea  rubare  in 
sulle  strade,  et  ancora  chiunque  volea  rubare  era  da  lui 
ricevuto  nelle  fortezze  sue  et  datogli  njuto  et  favore.—  Et 
Miiìer  Pazzo.  Messer  Uhi  ieri  •]>■'  Pazzi  di  Valdarno  fue  si- 
milmente grande  rullature  rinuncilo-  polca,  massimamente 

in  sulla  groppa,  ri  patulli  ili  là  dalla  riviera  del  sangue. 


CANTO  XIII. 


Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnala. 

Non  frondi  verdi,  ma  di  color  Fosco; 
Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti; 
Non  pomi  v'  eran,  ma  stecchi  con  losco. 

Non  han  si  aspri  sterpi  nù  si  folti 
Quelle  fiore  selvagge,  che  in  oiiio  lianno 
Tra  Cecina  e  Cornclo  i  luoghi  colli. 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno. 
Che  cacciar  delle  Strofade  i  Trojaui 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani. 
Piò  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventre: 
Hanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 

E  il  buon  Maestro:  l'rima  che  più  enlre, 
Sappi  che  se'  nel  secondo  girone, 
Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai,  martire 

Che  tu  verrai  nctl'orrihil  sabbione: 
Però  riguarda  bene,  e  si  vedrai 
Cose,  che  lorrien  fede  al  mio  sermone  (i). 


(1)  Ciar  rh'  Inrrim  (tilt.  I  r|iinnm  amili'imiii,  nnullfi  l'iinlrn  l'an- 
turi! Ti  ilrH';iiilir:i  Ci  imti.    i  i ' . - r r : i i i i -i  ];i  f;iU[i  Irjinnc  rmr  c/te  Amili  /ivfr. 
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Perdi'  io  lutto  smarrito  m'  arrestai. 

I'  credo  eh'  ei  credette  eh'  io  credesse. 
Che  tante  voci  uscisscr  tra  quo' bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 

Però  disse  il  Maestro,  se  tu  tronchi 
Qualche  fraschetta  d'una  d'cslc  piante, 
Li  pensier  eh' ài  si  farai)  tulli  monchi. 

Allor  porsi  la  mano  un  poco  avantc, 
E  colsi  un  ramuscel  da  un  gran  pruno; 
E  il  (roncoli  suo  gridù:  l'orche  mi  scliianle(l)? 

Da  elio  fatto  In  poi  di  saligno  bruno, 
Ricominciò  a  grillai':  l'orche  mi  scerpi? 
Non  hai  tu  spirto  di  piotate  alcuno? 

Uomini  fummo,  ed  or  seni  falli  sierpi: 
Ben  dovrebb' esser  .la  tua  man  più  pia, 
Se  slate  fossim"  anime  di  serpi. 

Come  d'un  stizzo  verde,  che  arso  sia 
Dall' un  de' capi,  che  dall'altro  geme, 
E  cigola  per  vento  che  va  via; 

Così  di  quella  stlieguia  usciva  insieme 
Parole  e  sangue;  otiti  "  io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stolti  come  Tuoni  elio  teme. 


■  slesso  pesa. 


{I)  B'I  tronco»  suo.  Questa  è  senza  dubbio  la  vira  fellone,  pereti 

Tronconi'  i  popia  il  IVrai  i:ln'  rimano  ila!  ramo  ninnalo;  ilmr 

Irnnco.  come  ha  b  nilgau,  vale  II  palale,  o  rome  snilie  ditMi,  II  fusto 
iteli' libera;  die  qui  nini  lin  ri*  far  nulla. 
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Ma  dilli  chi  tu  fosti,  si  clic,  in  vece 
D'alcuna  ammenda,  tua  l'ama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

E  il  tronco:  Si  col  dolce  dir  m'adeschi. 
Gli'  io  non  posso  lacere;  e  voi  non  gravi 
Perch'io  un  poco  a  ragionar  m'inveschi. 

lo  son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cor  di  Federigo,  o  che  le  volsi 
Serrando  e  disserrando  sì  soavi  , 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  noni  tolsi: 
Fede  portai  al  glorioso  ufizio. 
Tanto  eh'  io  ne  perdei  lo  sonno  e  Ì  polsi. 

La  meretrice,  clic  mai  dall'ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti , 
Morte  comune,  e  dello  coni  vizio, 

Infiammò  contra  ine  gli  animi  tutti, 
E  gl' infiammali  infiammar  .si  Augusto, 
Che  i  lied  onor  lornaro  in  tristi  lutti. 

1.'  animo  mio  per  disdegnoso  gusto, 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 

Ter  le  nuove  radici  «Testo  legno 
Vi  giuro  che  giammai  noti  ruppi  fede 
Al  mio  signor,  che  fu  d' onor  si  degno. 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

In  poco  attese,  e  poi:  Da  ch'ei  si  tace, 
Disse  il  Poeta  a  me,  non  perder  l'ora; 
Ma  parla,  e  chiedi  a  lui,  se  più  li  piace. 

Ond'io  a  lui:  Dimandai  tu  ancora 
Di  quel  che  credi  che  a  me  soddisfaccia: 
Ch'io  non  potrei,  tanta  pietà  m"  accora. 

Però  ricominciò:  Se  I1  noni  ti  faccia 
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Ubei-amenie  ciò  elio  II  ino  dir  prega, 
Spirilo  incarceralo,  ancor  li  piaccia 

Di  dirne  come  l'anima  si  lega 
In  questi  nocchi;  e  dinne,  se  tu  puoi, 
S'  alcuna  mai  ila  tai  membra  si  spiega. 

Allor  suflió  lo  tronco  forte,  e  poi 
Si  convertì  quel  vento  in  colai  voce: 
lievemente  sarà  risposto  a  voi. 

Quando  si  parte  l'anima  feroce 
Dal  corpo,  ond'ella  stessa  s'è  divelta, 
Minos  la  mauda  alla  settima  foce: 

Cade  in  la  selva,  e  non  l'è  parie  scella; 
Ma  là  dove  fortuna  la  balestra, 
Quivi  germoglia  corno  gran  di  spella; 

Sorge  in  vermena,  ed  in  pianta  Silvestro: 
L'Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie, 
Fanno  dolore,  c  al  dolor  finestra. 

Come  l'altre  vcrrem  por  nostre  spoglie, 
Ma  non  però  eli'  alcuna  seti  rivesta; 
Che  non  È  giusto  over  ciò  eli'  uom  si  toglie. 

Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  opposi, 
Ciascuno  al  prun  dell'ombra  sua  molesta. 

Noi  oravamo  ancora  al  Ireneo  allcsi, 
Credendo  eh' al  Irò  ne  volesse  dire; 
Quando  noi  fummo  d'un  rumor  sorpresi. 

Similemente  a  colui,  clic  venire 
Senio  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  posla, 
Ch'  ode  lo  bestie  e  le  frasche  stormire. 

£d  ecco  duo  dalla  sinistra  costa, 
Nudi  e  grafliati  fuggendo  si  forte, 
Che  della  solva  rompièno  ogni  rosta. 

Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri,  morie. 
E  l'altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo, 
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Gridava:  Laoo,  si  non, furo  accorti: 

Le  gambe  tue  alle  giostro  del  Toppo. 
E  poi  che  forse  gli  fallia  la  lena. 
Di  sé  o  li'  un  cespuglio  fece  groppo. 

Dirietro  a  loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne  bramose  c  correnti, 
Come  veltri  che  uscisscr  di  catena. 

In  quel  che  s'appiattò  miser  li  denti. 
E  quel  dilaceraro  a  brano  a  brano; 
Poi  scn  portar  quelle  membra  dolenti. 

['resemi  allor  la  mia  scorta  per  mano, 
E  menomili i  al  cespuglio  clic  piangea, 
Per  le  rotture  sanguinenli,  invano. 

I)  Jacopo,  dieea,  da  sant'Andrea, 
Clie  l'è  giovalo  di  me  fare  schermo? 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 

(Juando  il  Maestro  fu  sovr'  esso  fermo, 
Disse:  Chi  fusti,  che  per  tante  punte 
So  Ili  col  sangue  doloroso  sermo? 

E  quegli  a  noi;  ti  anime  che  giunte 
Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto, 
Ch'à  le  mie  frondi  si  da  me  disgiunte, 

riaccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto: 
lo  fui  della  città  che  nel  Italisla 
Cangiò 'I  primo  padrone;  ond'ei  per  questo 

Sempre  con  l'arte  sua  la  farà  trista: 
E  se  non  fosse  che  in  sul  passo  d'Arno 

tjuei  citiadin,  clic  poi  In  rifondar  no 
Sovra  il  cener  che  d'Attila  rimase, 
Avrebbor  fallo  lavorare  indarno. 

lo  fei  giubbetto  a  me  delle  mie  case. 


CANTO  XITI 


JVòm  ero  ancor  di  ili  AV.i.w  ■minilo.  Divklesi  il  preseli, 
le  capitolo  in  Ire  parli-  la  seconda  parta  r.omincia  quivi: 
E'I  troncali  suo  grillò;  la  terza  el  ullinia  parte  comincia 
quivi  :  Et  ceco  due. 

l'one  allumine  l'Autlore  in  questa  prima  parie  del  ca- 
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veglia  tira,  quasi  come  una  pianta  die  cresce  senza  avere 
altro  sentimento.  In  capo  ili  WS  ili  vi  si  forma  il  Calabro; 
et  allora  Jiae  anima  sensitiva,  come  uno  animale:  poi,  per 
virili  divina,  v'tì  messa  l'anima  i azionale,  la  quale  alcuno 
filosofo  ilice  eh'  ella  (I)  é  nel  céraluo,  et  alcuno  altro  dice 
ch'ella  e  nel  cuore;  et  allora  lia  anima  razionale.  Questi 
colali  adunque,  i  quali  si  sono  privali  della  propria  vita,  si 
putì  dire  non  avere  anima  razionale,  peni  die  l'anima  ra- 
zionale si  conosce  el  discerné  se  medesima,  et  mai  non 
consente  a  torsi  il  corpo:  cIìè  ancora  questo  non  consen- 
tono gli  animali:  Ornile  tiamque  /mimiti  lucri  sottana  talio- 
rat,  mortoli  rer'o  }irrnicicm<iiie  ihriliit.  Anfora  si  può  dire, 
questi  colali  non  avere  avuta  anima  sensitiva,  ciò  6  tecio- 


nii'iie^iini  si  tidsono,  ciò  è  anima  razionale  el  sensitiva. 
Dice  ancora  clic  l'Arpie  davono  loro  ilolore,  pascendo  le 
foglie  de'  loro  pruni.  Arpia  in  greco,  tanto  vuole  dire  quanto 


(2)  .Mori.  Arbore  n  Allure  iirevsm  [lìit  volsnlieri  eli  amichi,  o 
«inculi™  o  femminino,  ntli-  \<i.mW  (nuora  Ijurliali;  in  lenii,  ei!  libera 
solarnciile  mastolino  a  quel  delle  navi. 

(.1)  El  tursi  fili  mnlesiiui  tv..  Qnc-lti  inlìnil"  .-la  i|ui  per  il  grrtindiu 
fii\ijlieail,t,i),  come  ali  :.rli.,!ii  n-:iv3:iii  idIitiIìitì  l'iniiiiiiv  ]ier  nitri  inaiti 
ili  icrba,  ftt  h  figura  Enal/age. 
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Rapina,  ovvero  Rapacità  in  Ialino;  el  perii  che  costoro 
rapirono  a  se  medesimi  la  vita,  ili  questa  cotale  rapina 
rirorilaihlusi  (cliO  sempre  se  n«  riroi'ilonol.  danno  morsi  di 


er.niilk-mi 

i  dolori.  Poneano  i  poeti  queste  Arpi 

scrive  L'Ani tore  nel  lesto,  ch'elle  stavano 

'  liti  ilei 

mare,  et  iivevimo  vi-o 

umano,  el  ila  indi 

in  r'in  Torma 

.1"  IICl'CllO. 

pennuto  il  v 

eh'  clli!  liH-c.-iviiiio.  I'it 

queste  Arpie,  che 

vogliono 

ili  ir  [ii.iii 

wero  Rapina,  corno 

devono  i 

i.  Dira 

ono  che 

pure  avevono  viso  c 

mliìntiza 

il"  uomo,  ii 

rqùan7oTgli 

hanno  le  membra 

;ome  gli 

altri  itomi 

l'alio  late,  perù  eh 

h  per 

forza  di 

remi,  clic 

•ono  alio  alle  loro  saeltie  (1),  con 

ono  il 

maro  co- 

ine  gli  uccelli  volono  per  l'aria:  hanno  pennuto  il  ventre, 
ciù  e  elle  si  mettono  in  corpo,  mangiando,  ogni  dilicala 
vivanda  eh' egliono  possono,  et  similmente  si  vestono  de' 
più  morliidi  vestimenti  ci  d'assai,  puro  ch'egliono  ne  pos- 
sino  trovare:  hanno  i  piè  uncinati  come  gli  uccelli  ili  ra- 
pina; questo  per  mostrare  la  loro  rapacità:  bruttano  ciù 
ch'egli  toccano,  perà  che  ogni  cosa  elio  a  questi  colali 
rnlia lori  perviene  alle  mani  diseHtum  et  guastano.  l-a  se- 
conda parte  apparirà  chiara,  sposta  la  lettera.  Nella  terza 
parte  pone  l'Auttore  fra  questi  colali  che  si  sono  morti 
egliono  meilcsimi,  peccatori  cii'ànno  diserto  et  guasta  ogni 
loro  hene;  el  pone  eli"  egliono  sono  morsi  et  sbranali  ila 
cagne  nero  et  correnti:  et  questo  non  vuole  significare 
•illro,  se  non  che  gli  uomini,  i  quali  hanno  perduto  el  gel- 
ili Swftói  i  un  legncitto  lungo  e  sottile,  dello  cosi  dall'  esser  Te- 
lnet iii-l l'acqua  quasi  collie  una  saell:i  o  durilo  per  l'aria.  Dante  dice 
olirete: 


lenir  ;ifr  f  acqua  ''irsi  noi  tu  quella. 


.118 

.0  il  loro,  avellilo  Insogno  delle  c 


pregandogli  che  gli  sovenghino,  i  quali  ( 
chi  l'ha  piovalo  ne  può  rendere  Icsiimon 
sloro,  avendo  avuto  doppo  il  rianno  mala 
in  loro  grandissima  maninconia,  la  quale 
uno  omore  lenero  ei  nero,  che  continuami 
et  disfà;  et  queste  sono  quelle  cagno  nere 
et  mordono:  et  cosi  com'  cgliono  sono  mo 
cosi  poi  nello  "n forno  sono  morsi  et  ronsr 


sangue  lui  in  sulla  groppa:  ora  nel  presente  dice  clic  Nes- 
so, con  ciò  sia  cosa  clic  olii  fosse  tornalo  adilìriolro  a  du- 
rone die  l'avea  mandato,  non  era  ancora  arrivato  dall'al- 
tro lato  del  sangue  (1),  quando  egli  et  Virgilio  si  missono 
per  lo  bosco  —  Clic  ila  «tara  sentiero.  Egli  è  dilTerenzia  in 
fra  selve  ot  hosclii  :  le  selve  sono  quelle  che  non  fatte,  non 
coltivale  per  mano  il' nomini,  sono  grandi,  et  pieno  di 

pruni  il  loro  suolo:  Ijosrlii  i,2i  sono  quelli  rlie  si  sogliono  fa- 
re, per  diletto  degli  uomini,  con  arbori  rimondi,  et  il  suolo 
loro  senza  veruno  pruno,  pieni  d'erba  et  dilettevoli.  Dice 
adunque  l'Aullore  die  il  bosco  dove  egli  enirorono  non 
era  segnalo  di  niuno  sentiero.  Sentieri  sono  colali  viottoli 
scalpitali,  che  vanno  a  traverso  per  boschi,  et  sono  dctli 
sentieri  perche  in  qtie' viottoli  non  si  (movano  spine,  et 
per  lo  basco  se  ne  (movono:  e  dello  sentiero  da  Seiitcx, 
senlin,  eh'  è  la  spina,  o  ojtl i  e  dello  Sentieri,  perche 'n  quelle 
lioltolo  sogliono  gli  uomini  andare,  non  come  coloro  che 
vanno  per  le  strade,  die  vanno  ratti  et  abbanrionatamenlt', 


Aniua  itivrcc  ili  Fiume 

(2)  Boschi.  E  co-i  la  voci!  .Wuwi  jifipri'rni  i  l.nlini  clili?  liil  syiii- 
liralo  ili  amenità,  e  [<«■•  ilctiinfji  i:o-n  In  [virole  ilei  no-iiu  nmiiiii/iiiainrc. 
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Pi"6  ? 

nnn  era  di  irono]  verdi  conte  gli  altri 

sue  erano  ili  colore  fosco,  ciò  e  ili 

i  n  ore 

'         ?■  .°E-le 
ncio,  e  lami  s 

noi  non  etano  se  ne  li,  ma  noi  orasi, 

™me  i 

nacque  .1  il 

i.  iti.!  i  urna  ^      oli  a  si  aspri  s  ei  pi. 

tea  ti 

le  si  aspri  sler 

:ma  (clic  e  uni 

i  lume  che  si  muore  dalle  montagne 

vvì 

r  ■  'V 

■'"•11™0       ™     '  ■l'Vil'il    )  ""il-i'i"1'!  'ÌO 

miglia; 

"et  fu  giiTquel 

b  casfcllTuna  cilià  ehiamaiaTorinto, 

per  lo 

'elite  similmente  nomo  dorilo (2),  el 

o,  il  quale  si  pani  ili  quello  el  fonilo 

i  di  Troja.  Ora 

questa  selva  eli"  e  fra  Cecina  el  Cor- 

forlc,  salvatila, 

ilisaliilatu.  et  evvi  dentro  Monte  Ar- 

LiiTiliin 

o.che  Tu  già  li 

ane  abitalo:  oggi  è  diserto  et  disfallo, 

sicuro  —  Quelle  fiere  selvagge.  S"  liati- 

no  eletto  per  loro  covata  nuli  qui'llu  paese,  avendo  in  odio 
i  Inolili  colli,  ci  A  è  coltivali,  i  quali  hanno  in  odio  per 
due  cagioni,  l'una  perclié  le  fiere  selvagge  comunemente 
gnaslono  ogni  coltivazione;  el  periamo  si  putì  dire  i  luoglii 
colti  avere  iti  odio:  l'altra  cagione,  per  cii e  le  fiere  hanno 
in  odio  ogni  luogo  ove  sono  uomini,  con  ciò  sia  cosa  che 
lemono  di  non  essere  offese  da  loro  —  Quivi  le  brulle  Arpìe. 
Arpie  sono  uccelli,  coni'  e  detto,  die  hanno  l'alie  late  et 
il  viso  d'uomo,  come  l'Autiere  discrive:  ondo  egli  6  da  sa- 
pere dio  Fineo  re,  per  consiglio  deli  oglie.  ucciso  due 

sue  figliuole,  ligliasiru  della  moglie,  onde  scrivono  i  podi 
cito  gl'Iddìi  s'adirarono  della  sua  crudeltà,  el  vollono  che 
Fineo  ne  portasse  penitenttia  in  questo  modo:  mandorongli 


(1)  Jdtalli/oiiuluwu.'r  ■  n.«  11 1 1 Uiim- lite .  Avveri!)  cfliujiii-'iini:  .l'i- 
iattilimatameulr  villi'  ([Ili  >enu  liililiir  elie  tanto  lime  l'iloin  mette 
i  piedi,  per  siciiriii  lirlln  Imum  yinulii;  i'  msrHiitamrHte  mie  il  contra- 
rio, e  viene  dall' iiilj.'lliw  viiiii.i  jiiIÌimiiìì'iii^  fu  deliri  per  arcorlv 
3 piar ilmij«  oc. 

(2)  Cerilo.  Questi  origine  veramente  non  è  da^li  storici  disegnata 
ìi  Lornctn,  ina  a  Cortona, 
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queste  A r|j te,  die  sono  uccuHi  s[iìh>o-li  oUssimì  et  faslidiosi, 
i  i[ua]i  uccelli,  riuamlo  Fineo  volea  mangiare,  si  poneono 
in  sulla  invola  et  levavongli  dinanzi  lo  vivande  eh' egli 
dovea  mangiare:  et  quello  die  vi  rimane»,  se  nulla  vi  ri- 
mane», bruttavano  si  die  persona  né  egli  non  ne  polca 
mangiare:  et  in  questo  modo  gran  tempo  il  vororono.  Av- 
venne che  in  quel  tempo  Janson,  per  acquistare  il  vello 
dell'oro,  ch'era  nell'isola  di  Colcos,  si  mosse  ili  Tessaglia 
con  assai  famosi  giovani ,  et  entrarono  in  quella  loro  nave 
chiamala  Argon,  et  arrivati  a  Fineo  nel  suo  paese  line  gio- 
vani ch'erono  con  Janson  figliuoli  di  Borea,  ch'erano  ve- 
locissimi el  destri,  si  posono  in  cuore  d'alare  Fineo  da 


Irò.  che  correano  come  il  vento  ili  cui  egli  crono  figliuoli, 
et  scaiieiorongli  intimi  in  ltomanin.  Et  ivi  udirono  una  vo- 
ce da  celo:  Non  cacciate  più  gii  uccelli  di  Gioir.  Questi 
due  giovani  Indurano  gli  uccelli  in  quelle  isole  ili  Roma- 
nia, et  incontanente  si  In  morti  un  aiMii  irli  o:  el  per  quello 
tornare  turano  chiamale  poi  quelle  isole  l'isole  delle  Slro- 
fade,  da  Slrofos  graece  illesi  conversici,  ciò  e  con  versta  ov- 
vero  rivolgimenlo  in  Ialino.  Ora,  navicando  Enea,  venendo 
da  Troja  et  andando  verse  la  Sicilia,  perù  che  avevono  avuto 
responso  d'Apollo,  el  veniauo  in  Italia  come  Apollo  gli 
avea  consigliali,  smoulorono  in  questo  isole  delle  Slrofade, 
el  preso  ch'obbono  la  sua  gente  buoi  el  allro  bestiame 
per  mangiare,  posono  le  tavole  in  tino  luogo  riposto  sotlo 
certi  albori  in  queste  isole;  et  come  eiiliono  si  posono  a 
tavola  per  mangiare,  ecco  queste  arpie,  et  levorono  loro 
le  vivande  dinanzi;  onde  Enea  et  sua  gente  le  cacciorono 
colle  spade;  onde  elle,  levatesi  el  postesi  in  su  certi  arbori 
ivi  d'appresso,  Cileno,  la  maestra  d)  ili  loro,  secondo  che 

|1)  La  maestra,  t.a  prillai,  '.  principale  ili  ÈSSC, 
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scrivo  Virgilio,  disse  loro  iiueslu  paiole:  Ibìtix  IliiW'im,  por- 
tttmqvc  intrarc  licebit;  Sed  non  ante  ttalani  tingelis  mot- 
nibu»  urbem  Qatiin  vox  dira  famts  nostraeqae  injuria  r.ae- 
di>  eie.  Voi  anelerete  in  Italia,  eL  saravi  lecito  entrare 
nel  porlo;  ma  prima  noti  cignerete  ili  mura  la  citta  a  voi 
promessa,  die  per  fame  mangerete  Io  mense.  Enea,  parli- 


li Carmenta  sua  mailre 
ne  in  Italia,  et  aveva 
:  oggi  Homa;  et  pero 


mensa  al  servigio'  dello  vivande—  E'ibuon  Maestro.  Soppi 

(1)  Enra  (iiij(ili)w...,  /«imi  ),tt  ìtit'm.  tiara  ti'imrro  c  lina  ilrllr 

snlilr  silli'^i.  |>riclic  uri  numi'  ili  Ut      li  i-  i'iiiii|>iv<a  anelli'  l;i  sua  si'iilr. 
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che  in  se"  noi  secondo  girone,  dice  Virgilio  air  Annoio, 
ciò  é  noli1  oliavo,  ch'é  il  secondo  do' Ire  nominati,  et  di- 
sunii poro  innanzi  ilall'Anttore.  Et  dice  elio  durerà  indilo 
a  tanto  ch'egli  verni  nell'orribile  sabbione,  del  quale  inan- 
zi  si  tratterà  —  Cose  che  torridi  fede.  Tu  lederai  coso  an- 
cora, che,  so  io  le  dicessi,  sono  si  maravigliose  che  tu  non  _ 
le  crederesti  —  Io  eredo  eh'  ei  credette.  Chiaro  appare  — 
Et  troitcoti  suo  gridò.  Perù  che  l'Aullore  non  era  ministro 
posto  dalla  divina  giustizia  s  tormentarli,  perù  si  duole  i! 
tronco,  ciò  e  il  pedale  di  lui  —  Come  d' un  itU:ou.  La 
cagione  del  cigolare  cito  fa  lo  siizzone  arso  dall'uno  capo, 

da  tutti  e  quattro  elementi;  et  (len'i  min  Icilio  messo  lliil 
fuoco,  quella  parie  ch'egli  ha  dalla  lem  si  converto  in 
cenere;  quella  parie  ch'egli  lia  dal  fuoco  senza  resisienzia 
si  converte  in  fuoco;  ma  dall'  aria  et  dall'  acqua  la  parte 
ch'egli  ha,  che  e  contraria  al  fuoco,  si  parie  volentieri 
et  risiste;  ei  per  lanlo  l'acqua  et  l'aere  ch'esce  dallo  siiz- 

che  sono  strettissimi,  fanno  quel  cigolare.  Et  dice  l'Aullore 
che']  sangue  et  le  parole,  che  uscivono  del  ramo  ch'egli 
avea  schiantalo,  pareano  sonare  per  quello  medesimo  mn-  " 
do —  Selli  messi  potuto.  S'egli  avessi  pollilo  credere 
quello  ch'egli  liae  veduto,  dice  Virgilio  in  scusa  delPAot- 
lore,  solamente  colla  rima  sua,  ciò  e  colle  parole  sue,  che 
sono  riciimolefl),  non  arcobo  Ireneo  quello  romo;mn  perchè 
la  cosa  era  incredibile,  fu  neccssiià  all'Aiiiiore'ili  fare  cosa 
che  le  ne  duole  —  Ma  di'/li  chi  tu  se'.  Qui  si  putì  com- 
prenderò quanlo  sia  la  dolcezza  della  faina,  che  ancora  a' 
dannali  giova  —  Io  non  colui,  lo  ebbi  le  duo  chiavi  in 
mano,  ciò  è  le  suasioni  ei  del  si  et  ilei  no,  del  core  di 
Federigo  secondo,  che  fu  Imperodore  di  «orna  —  Serrniuto 
n  disserrando.  Fu  costui  maestro  Piero  dello  Vigne,  ciila- 
ilino  di  Capua;  et  tu  valente  uomo,  massimamente  nell'arie 

(1)  Iti<<imtil<\  Oii.ideiMLii  tinni'i  ami.'  rimirane  ili  llitliiut,,  liua'jh 
•an'IlÙC  L-.Jll 1 1 :1LC.i  4i  ììi!li:iiali'.  rit.«lu   |ll    in'j'ri!  ibi)' Linieri'. 


Di  i.i.:u"j  Ci 


i  (Urlio  ini  pera  doro  Federigo 
i  tanta  grazia  con  lui  cho 


maestro  Pieri 
Ira  allo  onor 

foce  pigliare  ) 
dessi  il  fallo 


s  peiisà 


vidi..  f;ir, 


,  le  quali 
le  al  Papa; 


die  que 


caccio]  lo  da  sé.  Il  n 
melile  a  slare  a  Pisa,  però  che  i  Pisani  erano  fedelissimi 
ridici  Impera  il  ore;  et  ivi,  per  mostrare  In  sua  innocenza 
si  siello;  el  Teggendo  mai  non  polere  tornare  in  grazia 
dello  Imperadore;  et  udendo  forse  quando  e^li  andava  per 
Pisa  dire  di  sè  villania,  uno  dì,  essendo  menalo  attorno 
da  uno  clie'l  guidava;  ci  essendo  dirimpetto  a  santo  Paulo, 
che  e  a  Pisa  in  sulla  riva  d'Arno,  disse  a  colui  che1!  gui- 
dava cIlr'1  volgesse  verso  il  muro  della  chiesa  :  come  egli 
l'ebbe  volto,  quesli  corse  el  percosso  il  capo  al  mora:  on- 
de le  cervella  gli  cascorono  di  capo  et  ivi  mori  —  Tanto 
ch'io  ne  perde'.  Dice  che  con  lanla  diligenza  el  con  tanla 
meditazione  stava  a  fare  fedelmente  i  fatii  dello  Impera- 
li: et  questo  pmi 


e  per 


e  per 


orpo  in- 
ci.  per  questa  cagiono 
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non  hanno  polulo  trovare  polso  allo 'a fermo.  Ancora  per 
molli  pensieri  non  si  può  dormire ,  come  bene  lo  sa  chi 
l1  lia  provalo  -~  -La  meretrice  che  mai.  Questa  si  é  la  Invi- 
dia: et  chiamala  meretrice,  però  eh' eli' è  pronta,  et  e  co- 
lonne a  lutti,  come  sono  comuni  le  meretrici:  et  ancora 
non  riguarda  il  merito  d'alcuna  persona,  simile  alle  mere- 
trici. Et  di  questa  invidia  distesamente  parla  Ovidio  nel 
secondo  libro  del  Metaraorfoseos.  Dice  che  la  casa  della 
Invidia  è  nera  d'oscuro  veleno,  pero  che  la  mente  dello 
invidioso  sempre  si  turba  et  %nesi  per  lo  bene  altrui:  è 
piena  di  veleno,  ciò  è  di  pensieri  velenosi  d' offenderò 
altrui;  el  siede  nelle  valli  basse,  pero  che  la  mente  dello 


Tue  commesso  a  Ottaviano,  clic  fu  rhiamato  Augusto,  cioè 
accrescilore  della  ltepubblica  romana;  el  successi  vanente 
poi  tutti  gl'Imperatori  hanno  usurpalo  questo  nome.  — 
Conforti  la  memoria  mia.  Priega  elio  dica  nel  mondo  la 
innocenzia  sua,  la  quale,  com'è  dello,  fu  maculala  per 


inviilia.  —  Brevemente  sarà.  Dico  die  quando  l'anima  si 
parte  dal  corpo,  Minos,  del  quale  ù  ragionato  nel  v-  cer- 
chio, la  manda  alla  settima  foce,  ciò  e  al  settimo  cerchio; 
et  dice  die  non  v'é  luogo  ordinato,  se  non  come  la  fortu- 
na sua  la  mena  —  Surge  in  vermena.  Vermena  è  dello  uno 
picciolo  ramusccllo;  poi  quando  egli  é  ingrossato,  oh' «Ili 
si  può  trapassare  (sic)  È  detto  pianta  —  L'Arpie  pascendo. 
Giù  è  quelli  uccelli  danno  pena  a  questi  tronchi:  et  dice 
c!ie  fanno  finestra  al  dolore,  perù  clic  le  voce  di  quelli 
die  si  raramaricono  escono  di  quelle  rotture.  Clii  sono 
qucsle  Arpie  ó  sialo  tocco  el  chiarito  di  sopra  —  Ma  non 
peri  che  alcuna.  Qui  seguita  l'Autiere  la  legge  comune, 
che  non  vuole  che  l'uomo  di  quello  ch'egli  si  priva  il 
possa  riavere  (con  ciò  sia  cosa  che  una  volta  so  ne  sia  pri- 

—  Qui  ti  sweiterem.  Per  la  trista  selva,  dice  lo  spinto, 

ronlro  la  fede  cattolica:  et  perù  e  da  chiarire.  Egli  é  vero 
che  la  santa  chiesa  tiene  che  al  novissimo  di  lutto  l'ani- 
me verranno  nella  volle  di  Josafat  quando  sonerà  quella 
»•.•<-  l'.irifc  pi,r/ui.  ti  ni  :u-> ut*  prenderà  il  (••tp-t  ,»U'». 
et  si  quelli  che  saranno  salvi,  et  ancora  i  dannali;  ché 
dice  Cristo  nello  Evangelio:  ÌYoii  peribit  capiltas  capiti* 
earmu;  et  questo  spirito  dico  che  non  pialleranno  i  corpi 
loro,  che  pare  contrarre  alla  fede.  Onde  egli  e  da  sapere 
che  lutti  i  filosofi  comunemente,  quando  vogliono  dire  al- 
cuna cosa,  o  veramente  scrivere,  la  quale  non  sia  confor- 
me alla  verità,  introducono  uno  altro,  a  cui  egli  fanno  par- 
lare quello  ch'egli  vogliono;  el  [annoio  alìinc  di  terrore 
o  di  qualche  argomento;  et  questo  modo  usa  Virgilio  nel 
principio  dell' Eneida  dove  dice:  Con  ciò  sia  cosa  che  Enea 
con  sua  genio  navicando  per  lo  mare  Oceano  per  venire  in 
Italia  al  regno  promesso,  Jnnonc  nimica  della  generazione 
de' Trojaoi  andù  a  Eolo  re  de' venti,  et  pregollo  ch'egli 

<!)&■/  buono  uomo.  luKmdi  chi;  i|ut»to  buone  uomo  sìa  ijui^li  n 
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facesse  arrivare  le  navi  il' Enea  altrove,  onde  Enea  arrivò 


figlinolo  non  venia  al  regno  die  gli  era  promesso;  ili  die 
Giove,  bascìata  Venere  sua,  disse:  Non  temere,  die  Enea 
verrà  al  regno  promesso,  et  questo  non  può  fallire,  eL  ivi 
siporeggerà  per  lutti  i  tempi.  Hit  ego  nec  melos  rerum. 


noi  volle  dire  egli;  pure  il  volle  scrivere  per  compiacere 
a  Ottaviano  imperniare;  introdusse  Giove,  die  per  Giove 
intende  cosa  fabulosa:  cosi  l'Auttore,  per  mostrare  quanto 
dispaccia  a  Dio  chi  s'  uccide  se  raeilesimo,  et  per  terrore 
dogli  altri  die  r udiranno,  introduce  una  anima,  la  quale 
ilice  questo.  Egli  è  manifesto  che  l'anime  de'  dannali,  come 
de*  dimonj,  sono  bugiarde,  et  non  si  dee  dare  fede  a  cosa 
rli'elli  dicano.  Et  ancora  queste  anime  se1!  credono,  come 
che  non  sia  cosi;  et  permette  la  giustizia  dì  Dìo  ch'elle 
il  credano,  per  ch'elle  abbino  più  tormento,  et  più  scon- 
tentamene ili  sé  —  Et  ecco  due  dalla  sinistra  costa.  Chiaro 
apparo  essere  due  anime  —  Et  quel  d'innanzi  Chiamava 
questi  la  morte  che  l' uccidesse.  Et  qui  si  può  comprendere 
come  a  lui  pareva  slare,  quando,  per  sentire  minore  pena, 
chiamava  la  morte  —  Et  l'altro  a  cui.  A  questo  altro,  a 
cui  parca  troppo  lardare  che  la  morte  nollo  uccidea,dòé 
noi  soccorrea,  et  era  adilirietro  del  corso  et  rimproverava 
all'alleo  la  morto  sua.  Et  questo,  a  cui  era  rimproverato, 
fu  Lano  da  Siena,  il  quale  Lauri  fu  uno  rierhissimo  uomo; 
et  fu  della  brigata  spoinlereixia  di  Siena,  i  quali  censii' 
morono  ciò  ch'olii  aveano.  min  solami'iilo  coini'  prodi^lii. 
ma  come  gettatori:  però  die,  fra  l'altro  cose  che  si  dice 
di  loro,  si  dice  ch'egliono  friggeono  i  fiorini  et  recavongii 
in  tavola,  et  poi  gli  gettavano  fuori  delle  li  nostre,  et  ili  eco - 
no  ch'eli]  avevano  fatto  il  loro  ufficio.  Ora  questo  Lano, 
al  tempo  che  di  Aro  lini  olibano  guerra  co'  fiorentini ,  ven- 
ne con  gonio  de' Sanasi  in  ajulo  a'Fioronlini,  avendo  già 
consumalo  ciò.  ch'odi  avoa.  et  nulla  gli  era  rimaso:  et  con 


a  Cartagine;  onde  Venere  andò  a  (1 


nec  tempora  pone;  In\p< 
gilio  die  la  signoria  d< 
re,  et  venire  meno:  p< 


■di.  El  si  sapea  Vir- 
■Inea  dovea  nianca- 
sapea  bene  questo 
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questa  gente  avuta  vittoria  i  Fiorentini  negli  anni  di  Cristo 
H.  cu.  LXXXYttJ,  i  fiorentini  coli' altre  terre  guelfe  della  la- 
glia  aveano  raunata  genie  assai  a  pie  et  a  cavallo,  et  sfol- 
tono a  oste  in  sul  contado  d'Arezzo  xsu  ili,  et  prcsono  il 
castello  di  Leona  et  Castiglione  degli  libertini  et  molle 
castella  el  fortezze  di  Valdambra;  et  posonsi  a  oste  al  ca- 
stello di  Laierino,  et  ebbonlo  a  pitti,  essendo  dentro  ca- 
pitano Lupo  degli  Ubertì,  et  guernironlo  i  Fiorentini  et 
fornironlo  di  gente.  In  questa  stanza  (i)  vi  vennono  i  Sanesi 
colio  sforzo  di  quattrocento  cavalieri  el  Iremilia  paloni,  el 
jiuasiorono  ciò  ch'era  intorno  ad  Arezzo,  et  lagliorono  l' ol- 
mo il  di  di  san  Giovanni  Ballista;  eL  vennono  i  Fiorentini 
schierati  in  sul  praio  d'Arezzo,  et  fecion vi  correre  il  palio; 


et  ciù  fatto,  l'of 

te  de' Fiorenti; 

ai  si  parli,  et  vollono  cli'e 

Sanesi  per  loro 

00  colla  loro  oste  insieme 

inllno  a  Montevarchi,  et  di  là 

se  n'  andassono  a  Siena  por 

la  via  di  Monte 

le  i  Sanesi,  tenendosi  pos- 

senti,  non  volto: 

no  fare  quella 

via  né  compagnia  de' fio- 

ventini;  et  fecio 

no  la  via  diri 

ita  per  guastare  il  castello 

di  Lucignano  d 

i  Valdichianu; 

et  con  loro  andò  il  conio 

Alessandro  da 

ulani  di  guerra  della  città 

valico  alla  Pieve  al  toppo, 

onde  valicavo  no 

ordinati,  et  per  troppa  bai- 

furono  assai  tosto  sconfitti,  et  furono  e  fra  morti  el  presi 
più  di  tu  cento,  pure  ile  migliori  cittadini  di  Siena,  fra' 
quali  fu  questo  Lano  da  Siena  di  cui  parla  l'Aultore:  el 
dicesi  che,  possendo  campare,  non  volle,  anzi  sì  misse. 
come  quelli  che  avea  in  odio  la  vita,  nel  mezzo  do"  nimici, 
dove  subitamente  fu  morto  —  D'un  cespuglio  fece.  Ciò  e 
s'avviluppò  et  ascosesi  in  uno  dì  quelli  cespugli  della 
selva;  et  cagne  nere  che  gli  corre  volto  dirieiro  lutto  il 

(I)  in  •/tinta  tìtiua.  In  questa  meno,  Fra  tanlo. 


nel  cespuglio  uno  Padovano  eliminino  messere  Jacopo  dalla 
Capella  di  sanie-  Andrea  di  Monselicc,  il  quale  fu  uno  ric- 
cliissimo  uomo,  el  poi  strusse  il  suo  per  modo  ch'egli 
venne  in  gran  povertà.  Et,  fra  l'altre  sue  bestialità,  si 
ilice  che,  avendo  egli  una  villa  in  quello  di  Padova,  ch'e- 
ra sua,  piena  di  case,  avendo  voglia  di  vedere  uno  grande 
fuoco  in  questa  villa,  ondo  tutta  la  villa  arse  (1)—  Io  fu' 
Mia  città.  Dice  die  fu  della  cilta  di  Firenze,  onde  salilo 
Giovanni  Daltista  mutò  il  primo  padrone.  Onde  egli  é  da 
sapere  die,  al  lempo  di  Curili  Maturi  iuini'odore  di  Roma, 
certi  gentili  et  nobili  uomini  cittadini  stati  di  Firenze  in-  . 
Dami  a  Totile  flagellimi  Uri,  come  furono  i  Figiovanni,  i 
Fighineldi,  i  t'indolii,  si  condire  corono  insieme  con  quelli 
colanti  Fiorentini  ch'elli  poterono  trovare;  et  mandorono 
ambasciadorì  a  Carlo  et  a  papa  Leone  et  a' Romani,  pre- 
gandogli ch'olii  si  dovessimo  rirordarc  della  loro  figliuola, 
ciò  è  della  cilla  di  Firenze,  la  qual  tu  guasta  dai  fiotti  el 
da'Vandoli  in  dispello  de'  Romani:  el  ch'ella  si  rifacesse. 
Di  che  al  loro  priego  Carlo  mandi)  le  sue  forze  a  cavallo 


El 


fosse  ritrovato  el 
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[rollo  Orno  la  immagine  di  macigno,  consecruta  per  li 
primi  edificatori  della  citta  (li  Firenze  pagani  per  nigro- 
raantia  a  Marte,  la  quale  era  stata  nei  fiume  d'Arno  dalla 
distruzione  di  Firenze  infino  a  quel  tempo;  et  ritrovata, 
la  posono  in  su  uno  pignone  soprastante  alla  riva  del  fiu- 
me, ove  è  oggi  la  coscia  ilei  ponte  vecchio.  Et  ilicesi  an- 
cora che  quando  i  Homani,  per  consiglio  de' savi  astrolo- 
ghi, al  cominciamento  quando  la  fondorono,  presono  l'a- 
scendente dell'Ariete,  essendo  il  sole  nel  grado  della  sua 
esaltazione;  et  la  pianola  ili  Mercurio  congiunta  in  grado 
coi  Sole,  et  il  piando  di  Marte  in  buono  aspetto  dello 
ascendente,  acciò  die  la  potenzia  della  città  moltiplicasse 
per  forza  d'arme,  et  di  cavalleria  et  di  popolo  sollecito 
et  procacciante.  Et  però  che  la  città  fu  fondata  sotto  l'a- 
scendente di  tal  pianeto,  coloro  che  prima  la  eJ  ili  corono 
posono  uno  tempio,  dove  é  oggi  san  Giovanni  Batista,  ad 
onore  di  Marie;  et  feciono  nel  mezzo  del  tempio  una  co- 
lonna: et  in  su  intesta  colonna  fociono,  et  posono  un  idolo 
di  Marie  a  cavallo,  il  quale  era  di  macigno.  Poi  quando 
la  seconda  volla,  quando  la  ciltà  fu  rettificata,  com'è  det- 
to, fu  posta,  secondo  l' openione  d' alcuno,  prima  ciie  posta 
fosse  in  sul  pignone,  fu  posta  in  su  una  torre.  Era  questa 
pietra  per  lo  tempo  molto  logra.  e  "I  capo  di  Marte  non  si 

cintola  in  giù  —  Sempre  coli' arie  sua.  Marte  è  uno  pia- 
neto, il  quale  chiunque  nasce  sono  il  suo  ascendente,  ciò 
è  sotto  la  sua  costellazione,  6,  secondo  natura,  uomo  dis- 
posto a  guerra  et  a  scandali:  et  pero  dice  l'Autiere  elio 
Marte  sempre  colla  sua  arte,  ciò  è  coite  guerre  et  colle 
Irittulazioni,  farà  Irisli  i  Fiorentini:  et  bene  è  seguilo  in- 
flno  al  di  d'oggi  —  Et  se  non  (osse  che'n  sui  passo.  Se 
non  fosse  clic  'n  sul  Ponte  vecchio,  com'  è  detto,  rimase 
Marte,  non  avrebbe  lascialo  reedificare  Firenze;  con  ciò  sia 
cosa  che  quando  i  Fiorentini  lasciorono  il  paganesimo,  et 
vennono  fedeli  cristiani,  cacciorono  Marte  del  luogo  suo. 


li)  &'  iroipiva.  Si  discomea,  si  teda  scolpilo. 
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el  ivi  feciono  il  lempio  a  onore  di  san  Giovanni  Ballista, 
eli'  è  padrone  el  proiettore  ile"  Fiorentini  —  P  fi  giubbetto 
a  me  delle.  Fu  costui,  secondo  l'oppenione  d'alcuno,  uno 
giudice  della  famiglia  di'tili  Agli,  il  i|uale.  avendo  rendulo 
uno  consiglio  falso,  el  essendo  slato  condennato  per  nuesto 
vituperevol mente, se  ne  poso  tanto  dolore  a  cuore  ch'egli, 
tornato  a  casa  sua,  per  di*i»'i';iiioiit'  k  impiccò  per  la  gola. 
GiuLello  sono  cliiaraale  le  forche  in  Francia. 


CANTO  XIV. 


l'ili  clic  la  carità  del  natio  laro 
Mi  strinsi;,  ramini  lu  frollile  sparlo, 


l.o  secondo  giron  dal  ter*o,  e  dove 
Si  vede  di  giustizia  orribil  arie. 

A  ben  manifestar  le  cose  nuove, 
Dito  clic  arrivammo  ad  una  landa, 
Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 

La  dolorosa  selva  l'è  ghirlanda 
Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa: 
IJuivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  rani 

Lo  spazzo  era  un'arena  arida  e  spe» 
Non  d'  altra  foggia  fatta  che  colei , 
Chi!  fu  da'  pie  di  Caton  già  soppressa. 

U  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  elio  legge 
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Quali  Alessandro  in  quelle  pari 
D' India  villa  sovra  lo  suo  sluolo 


Onde  l'arena  s' accendea  coiti' esc 
Sotto  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 
Senza  riposo  mai  era  la  tresca 


Chi  è  quel  grande,  elio  non  par  che  curi 
L'incendio,  e  giaco  dispettoso  e  torto, 
Si  che  la  pioggia  non  par  che  il  maturi? 

E  quel  materno,  che  si  me  accorto 
Ch'io  dimandava  il  mio  duca  di  lui, 
Gridò:  Qual  io  fui  vivo,  tal  son  morto. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fauro,  da  cui 

Onde  l'ultimo  dì  percosso  fui; 
0  9'  egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 
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In  Mongibello  alio  fucina  negra, 
iridando:  Ituon  Vulcano,  ajuta  ajuta; 

Si  com'  ei  fece  alla  pugna  di  Flegra , 
E  me  saetti  di  tutta  sua  forza, 
Soii  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forza 
Tanto,  ch'io  non  l'avca  si  fc-rlu  udito: 
O  Capaneo,  in  ciò  che  non  s'ammorza 

La  tua  superbia,  se' tu  più  punito: 
Sullo  martirio,  fuor  clic  la  tua  rabbia, 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia, 
Dicendo:  Quel  fu  l'ira  de' selle  regi 
Ch'assiser  Tebe;  ed  ebbe,  o  par  ch'egli  abbia 

Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  il  pregi: 
Ma,  come  io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

Or  mi  vien  dieira,  e  guarda  che  non  nielli 
Ancor  li  piedi  nell'arena  arsiccia: 
Ha  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti. 

Tacendo  divenimmo  là 've  spiccia 
Fuor  della  selva  un  picciol  flu micelio, 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello, 
Che  porton  poi  tra  lor  le  peccatrici. 
Tal  per  l'arena  giù  scn  giva  quello. 

Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 
l-'ait'cran  pietra,  e  i  margini  da  lato: 
i'erch' io  m'accorsi  che  il  passo  era  liei. 

Tra  lutto  l'altro  ch'io  l'ho  dimostralo, 
Poscia  che  noi  entrammo  pur  la  porta, 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negalo, 

Cosa  non  fu  dagli  tuoi  ocelli  scoria 
Notabile  com'è  il  presente  rio, 


Orala  parole  1 
Perchè  il  pregai, 
Di  cui  largito  m' 

in  mezzo  mar  I 
Diss'  «gli  allora,  < 


«sq. 


Del  suo  figliuolo;  e, "per  colarlo  meglio, 
Quando  piaugea  vi  facca  far  le  grida. 

Dentro  dal  monte  sia  drillo  un  gran  vegli< 
Clic  lidi  volto  le  spalle  in  ver  Damiata, 
E  Roma  guarda  ai  come  suo  speglio. 

E  puro  argano  son  le  braccia  e  ìl  petto: 


Da  indi  in  giuso  è  tulio  ferro  dello, 
ilvo  che  il  destro  piede  è  terra  colla, 
sia  in  su  mici ,  piò  che  in  su  l'nliro,  creilo. 


Tu  il  vederli:  però  qui  non  si  conta. 

Ed  io  a  lui:  Se  il  presento  rigagno 
Si  deriva  così  dal  nostro  mondo, 
Perche  ci  appar  pure  a  questo  vivagno? 

Ed  egli  a  ine:  Tu  sai  die  il  luogo  clou 
E  lutto  clic  tu  sii  venuto  molto, 
Par  a  sinistra  giù  calando  al  Tondo, 

Non  se' ancor  per  lutto  il  cerchio  volto: 
Perchè,  se  cosa  n'apparisco  nuova, 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  si  trova 
Flegelonto  e  Lelè,  che  dell' un  taci, 
E  l'altro  di' che  si  fa  d'està  piova? 

In  tutte  lue  queslion  certo  mi  piaci. 
Rispase;  ma  il  bollar  dell'acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  l'una  che  tu  faci. 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 

Quando  la  colpa  peniti  In  è  rimossa. 

Poi  disse:  Ornai  è  tempo  da  scostarsi 
Dal  iiosco:  fa  che  diretro  a  me  veglie: 
Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 

E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 
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CANTO  XIV. 


Poi  clic  la  ai 
onpitolo  in  due  p 
divenimmo. 


gli:,  intcnilere  per  .india  slama  .Idia  ,|iialt>  fa  tpii  menzio- 

sapere  che  la  Terra  6  IntoraoaU  .lai  mare  Oceano;  el  da 
questo  mare  «lipenilono  tulti  gU  alin  mari. et  bracci  di 
mare,  che  sono  sparsi  per  la  Iona:  onde  qnd  maro  clic 
viene  per  Spagna  el  in  Malia  et  in  Grecia  all'isola  ili  Gre- 
ti, dove  si  congiugne  coli' altro  mare,  C  questo  maggiore 
mare  die  gli  altri:  et  perà  e  licito  il  Mare  erande;  e'  più 
il  cliiamono  mare  Tirreno,  perù  die  viene  per  mezzo  la 
Terra  verso  Oriente,  et  divide  el  parte  le  tre  parli  della 
Terra,  appunto  air  isola  di  Greti;  perù  che  lutla  la  Terra 
ó  divisa  in  tre  parti,  Asia,  .unica,  et  Europa:  ci  non  sono 
però  uguale,  pero  die  Asia  liene  bene  la  mela  di  mila  la 
Terra,  .lai  luogo  ove  i!  fiume  del  Nilo  cade  in  mare  in 


HgMMd  ùy  Google 


é  Europa.  Ora,  perù  c 


si  .Usimele  et  non  s' intonerà  pi»  o  meno  l'una  ora  che 
l'altra;  et  degli  uomini  che  sono  vinili  per  tulio  il  tempo, 
cosi  in  Oriento  come  in  Ponente,  et  cosi  in  Asia  come  in 
Affrica  ci  in  Europa,  vuole  l'Aullore  che  questa  statua 
rappresenti  it  loro  essere  et  il  loro  stato.  Pone  questa  sta- 
tua acconciamente  nell'isola  ili  Creti,  perù  che,  com'è 
detto,  CreO  contiene  il  confine  (li  tutte  e  tre  le  parli,  ciò 
e  il' Asia,  d'Affrica,  et  d'Europa.  Et  ancora  per  una  altra 
ragione:  Creti  in  greco  tanto  vuole  dire  quanto  Terra  in 
latino;  onde  si  può  dire  die  la  generazione  umana  avesse, 
secomlo  la  carne,  il  piincipio  suo  di  Creti,  ciò  è  della 
terra  :  et  però,  in  memoria  che  gli  uomini  si  ricordino  ili 
quel  Io  ch'olii  sono  fatti,  i!  primo  ili  della  quaresima  si 
pone  cenere,  dicendo;  Cinix  ex  ci  in  cinirem  rercrteris.  Pone 


volte  a  Damiani.  Damiiii 
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città  in  Levante;  ci  per  questo  si  dimostra  che  la  genera- 
zione umana  ha  avuto  il  suo  principio  da  Oriente,  perù 
die  iti  è  il  Paradiso  terrestre,  dove  fu  fallo  Adamo;  et  il 
Levante  fu  il  primo  paese  abitato.  Dice  che  guarda  Roma. 
Roma  e  in  Occidente,  et  è  Fui  limo  paese  che  s'abitò;  ci 
pero  che  il  dicorso  dell'  età  del  mondo  e  in  declinazione, 
rjuesla  stallia,  che  ciò  significa,  guarda  verso  Occidente,  ci 6 
é  dirizzasi,  avendo  volle  le  spalle  a  Damista,  verso  Occidente, 
ciò  è  dirizzarsi,  avendo  volle  le  spalle  al  suo  principio,  verso 
Occidente,  ciò  é  verso  il  suo  fine.  La  lesta  dell'oro  bae  a 


E 


più  nobile  che  veruno  altro,  et  è  puro  et  nello  senza  ve- 
runa  macula,  ne  per  fuoco  del  disio  delle  cose  terrene  non 
scema  la  sua  perfezione.  Ln  braccia  el  il  pello  dice  essere 
d'aliente.  Por  l'ariento  vuole  mostrare  la  seconda  età, 
quando  gli  uomini,  tratto  Adamo  dal  paradiso  per  lo  pec- 
cato, tulli  quelli  che  io  quelli  principi  seesono  di  lui  abi- 
tarono in  certe  parti  ci  diverse  della  terra.  E  adunque 
l'ariento  uno  metallo  nobile  non  quanto  l'oro,  ma  di  co- 
lore più  bello,  però  eli' è  bianchissimo  el  chiaro;  el  tulli 


i  colori  dipendono  'la  due,  dal  bianco  et  dal  nero,  secon- 
do il  Filosofo:  et  l'ariento  rione  l'uno,  ciò  é  il  bianco.  Et 
per  questo  vuole  mostrare  l'Ali t Loro  che  la  terra,  la  quale 
era  oscura  el  non  conoscea  gli  uomini,  però  che  gli  uomi- 
ni si  sparsono  ad  abitare  per  lo  mondo,  fa  schiarata  el 
bianca  per  la  loro  cognoscenza.  L'altra  parie  è  di  ramo. 
Peri  che  il  rame  e  uno  metallo  sonoro,  vuole  mostrare 
per  questo  quella  terza  età,  quando  gli  uomini  comincio- 
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rono  a  speculare  in  scionzia.  el  diventare  famosi  perscien- 
zia ,  però  che.  come  il  rame  e  sonoro,  cosi  la  fama  della 

colale  scienzia.  Da  indi  in  giù  e  di  ferro.  Per  lo*1  ferro 
i  .i  i  il,-  ii  ..■  jn  il"  (•  ni)  1  ni.lt  tii  iionuiji  ni  (.ri- 
acquistare i  paesi,  et  a  occupare  per  forza  l'uno  ie  ragio- 
ni dell'altro;  die  fit  il  primo  die  acquistò  il  re  Mino  di 
Siria;  die,  beni'  clic  priiiKi  livellilo  l'omhaltulo  insieme, 

maggiore.  Il  re  Nino  cominciò,  roiii'è.  h l e 1 1  o .  ;nl  acquistare. 
Per  lo  piede,  eli"  e  ili  terra  cotta,  vuole  mostrare  l' ultima 
età,  pero  che  la  terra  e  più  debile  che  niuna  altra  cosa 
ilella  quale  la  statua  sia  formala,  et  cosi  l'ultima  età  è 
più  debole  di  veruna  altra.  Ancora  la  terra  cotta,  come 
eli' ella  sia  assai  forte,  come  sono  i  mattoni  et  gli  altri 
lavorìi  die  si  fanno  della  terra,  ognora  ch'ella  sia  carica, 
si  disfà  et  rorapcsi,  et  fa  cadere  ogni  cosa  che  su  rifosse 
posta:  el  però  dice  l'Anitore  che  questa  statua  si  ferma 
in  sul  pìt-  diritto  eh' è  di  terra;  el  quesln  però  che  l'altre 
eia  passale  piugono  alia  inciti'  ti  curicouu  questo,  et  ognora 
clic  sia  compiuto  il  termine,  che  solo  e  nel  segreto  ili  Dio, 
questa  terra,  ciò  e  questa  ultima  età,  cadrà,  el  caggenilo 
ella,  caderanno  tutte  l'altre  etadi,  et  verranno  meno.  Dice 
adunque  l'Autiere  che  da  questa  statua,  la  quale  e  fessa, 
fuori  che  l'oro,  per  lo  fesso  .tuo  piovono  lagrime,  le  quali 
docciono  el  fortino  una  grotta,  et  vanno  in  inferno,  et  fanno 
ili  sé  quattro  fiumi,  Aclieronta.  Stige,  Flegelonta.  el  Conilo. 
Per  questo  vuole  mostrare  l'Auttore  che,  con  ciò  sìa  cosa 

■  l>-  *i  ipiì'pì   !■  ■  ■  i  --'ili;-  ■  i.i  ■  i  I  "(in  (■    "    i"  t'iìii 

pari"  abbino  peccato  mortalmente,  che  ili  questi  loro  pec- 
cati patiscono  pena  et  lacrimano;  et  non  pure  le  lagrime 
solamente,  ma  ancora  l'anima  loro  colle  lagrime  ot  col 
pianto  insieme  vanno  allo'nferno,  ove  sono  i  dannati  a 
perpetua  pena.  El  fanno  queste  lagrime  quattro  fiumi, 
com'  e  dello:  il  primo  ha  nome  Acticronla  grecac,  quod  la- 
line  dicilur  mie  (i<miia,  ciò  e  senza  allegrezza;  el  questo 
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é  vero,  perù  clic,  come  gli  uomini  hanno  peccalo  mortal- 
mente, incontanente,  compunti,  rimangono  senza  allegrez- 
za nell'animo.  Il  secondo  fiume  é  dello  Stige,  che  lanio 
vuole  ilire  quanto  tristìzia,  però  che  gli  uomini  per  pec- 
cali, com'è  detto,  rimasi  senza  allegrezza,  incontanente 
caggioDO  in  tristizia.  Il  terzo  e  detto  Flegctonta,  che  tanio 
vuole  diro  quanto  ardore,  ovcro  incendio;  et  queslo  è  che 

continuamente  gli  arde  et  consuma.  Il  quarto  è  detto  Cucito, 
che  tanto  vuole  dire  quanlo  pianto,  però  che:  dopo  lo  in- 
cendio del  dolore,  nasco  negli  uomini  continuo  piatilo.  Ve- 
duto adunque  queslo  dio  di  'opra  e  narrato,  e  da  tornare 


che  ranno  le  foglie  spa- 
loco  natio,  perù  che  fi 
l'Aultore  —  Indi  renimi* 
dove  si  parto  il  terzo  gi 

arte.  Orribile,  ciò  e  sr 
ocelli  de'  mortali  s' intei 
bolo  francesco,  é  propri 
no  fiume  —  Lo  spazzo 
che  lo  spazzo,  per  lo  quale  andavono,  era  una  rena  arida. 
Arida  viene  da  questo  verbo  area  arti,  che  sfa  per  disec- 
care, o  per  aridire;  et  è  dotta  la  rena  arida  in  quanlo 
olla  e  asciutta:  in  guanto  ella  fosso  molle,  \ieno  da  queslo 
verbo  haeree  1/nere.s  che  .'la  per  mcostnrsi;  et  allora  si  vuole 
scrivere  per  I)  barena:  quando  ella  è  asciutta  senza  li,  elio 
viene  allora  da  quello  verbo  are»,  com'  e  dello  —  Non 
i'  altra  foggia.  Dico  che  quella  rena  era  fatia  come  la  rena 
di  Libia  et  di  ISumidia,  per  la  quale  valicò  Cotone.  Onde 
egli  è  da  sapere  quando  il  giovane  Tolomeo  re  d'Egitto 
ebbe  fatto  ucciderò  Pompeo  et  tagliargli  la  testa,  Sesto 
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jeo  et  Cornelia  .si 
a  morto  Pompeo,  c 


quello 
perlo  ti 
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quella  montagna  die  e  verso  il  l'oneme.  fra  Sella  et  Silii- 
lia,  eli' e  una  aperta  bene  di  spazio  ili  quindici  miglia,  che 
T  acqua  ilei  mare  vicino  prese  per  quella  la  via,  et  fece  il 
mare  Mediterraneo,  il  quale  Jura  infimi  all' Esponto,  e"l 
mare  Egeo  et  altri  bracci  di  mare:  onde  allora  Libia  et 
Numìdia,  dove  era  più  alto  il  mare,  rimasono  scoperte  et 
lasciate  dall'  acqua  —  0  eentktta  ili  Dio  titolala.  Però  die 
l'Auttore  distingue  le  pene  come  appresso  si  conterà,  le 
quali  sono  dale  a  tre  maniere  ili  puntatori.  i'omc  sono  dis- 
pregiatori ili  Dio,  usurieri.ot  peccatori  contro  a  natura;  ci 
queste  pene  sono  grandi  come  si  conviene  al  peccato;  per 
rimuovere  da  colali  peccati  [ili  animi  degli  nomini,  cliiama 
et  grida  quanto  la  vendetta,  ciò  e  la  giustizia  di  Dio,  deb- 
bo esser  temuta;  quasi  voglia  dire  inolio.  Et  dice  qui  ven- 
detta, impropriamente  usando  questo  vocabolo,  pero  die 
l'opere  di  Dio  sono  tanto  rilevale  sopra  noi  die  t  nostri 
sensi  nolle  possono  comprendere,  se  non  per  vocaboli  et 
per  similitudini  naturali,  come  die  non  sieno  simili;  ma 
per  questo  modo  se  ne  può  avere  alcuna  scienzia  —  D'ani- 
me innude  riddi.  Qui  comincia  a  distinguere  le  pene  die 
avevuno  i  peccatori  —  Sorrn  lidio  il  nahbion.  Dice  die  falde 
di  tiamraa  caileano  sopra  questi  peccatori,  ch'erano  innu- 
di, et  dice  essere  come  falde  di  nieve  non  percosse  dal 


ilezza  del  sole  et  dell'aere, -li  vapori  affocati  vi.lde  discen- 
dere sopra  l'oste  sua;  conlro  alla  qual  pestilenza  Ales- 
sandro provvide,  die  comandò  alla  genio  sua  ctio  scalpi- 
tasse quella  Lerra,  dove  aideano  quelli  vapori,  acciò  ctie 
l'uno  vapore  non  si  congiugnesse  colf  altro  a  rendere  mag- 
gior caldo  —  Senza  riposo  mai.  Da  la  similitudine  a  coloro 
che  sono  in  certe  danze,  elio  spesso  menono  le  mani,  clie 
si  chiama  questa  cotal  danza  tresca  a  Napoli  el  in  quel 
paese  —  Incominciai:  Maestro,  Tu  vinci  ogni  cosa,  dice  a 
Virgilio,  fuori  che  i  demonj  che  ci  serrarono  le  porli  alla 
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rebetta  ad  aprire  la  porla.  Et 
i,  se  non  elio  la  ragione  dìmo- 
s  per  Virgilio;  vìnce  ogni  cosa 
'lì  è  quel  grande.  Questi  fu  Cam- 
re  clic  Edippo  re  di  Telie,  corno 
rispettare  da'  figliuoli,  et  esseri- 
ingannato,  et  lolla  per  moglie 
presenzia  de' figliuoli  si  trasse 
ridersi  in  corte  solitudini;  ondo 


[Kini.-sc  ti 
seguente,  > 


(!)  Aliati™.  Sdii  iiti-ailc  il  dire  the  questi  i  Adrasto. 
(2)  Le  tue  òiiùstmli.  Cini'  pli  nlliMii  e  ciiiidnli'rali  «uni. 


l  continua  men  le  fuoco, 
et  ivi  a  quelle  liaiumo  fabricavono  lo  saette,  lit  lingcono 
queslo  i  poeti,  poro  che  HouKibello,  ciò  è  Tina,  getla  maf- 
gior  Cuoco  die  veruna  altra  parie  die  si  trovi;  el  però 
diceono  olio  ivi  si  fabricavono  le  saette  ili  Giove.  Et  è 
cosa  mirabile  di  ijuello  monte  Vulcano,  clic  dall'una  parlo 
del  monte  e  tulio  arso,  pieno  di  queste  pietre  che  noi 
chiamiamo  pomici;  et  l'altra  parte  del  monto  e  piena  ili 
giardini  et  dì  fontane  —  Si  mite  fece  alia  pugna.  Egli  è 
da  sapere  che  Saturno  fu  padre  di  Giove;  el  è  vero  die 
Nembrol,  che  fece  la  gran  torre  di  Uabel,  ehbe  molti  figliuo- 
li, il  primo  ebbe  nome  Crete,  elio  fu  il  primo  re  di  Gre- 
cia: il  suo  regno  incominciò  noli'  isola  di  Greti:  et  per  lui 
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perchè  egli  avea  molli  figliuoli:  \o!ea  che  Saturno  1 
desse  i  suoi  figliuoli,  sì  che,  dopo  la  morie  di  Sali 
rimanesse  il  reame  a' sudi.  Avvenne  che,  iloppo  la  coi 
dia,  Saturno  ehhe  d'Opìs  sua  moglie  Jove,  Nettuno 
Piulone;  et  come  egli  crono  nati  gli  mandava  in  qt 
in  là,  et  celavagli  al  fratello,  et  non  rappresentava 
non  le  femmine,  Junone  et  r altre  due.  Onde  il  buon  u< 
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è  bollicarne  —  Poscia  che  noi  entrammo.  A  dillL'i-enziu,  uc- 
ciò  che  ne  ?ia  schiusa  lincila  porla  di  Dile,  la  quale  fu 
serrala  all'Allibire  et  a  Virgilio,  dice  di  quella  dello 'nfer- 
iio  superiore,  la  quale  disio  speMò  quando  ne  trasse  i 
santi  Padri  —  fattibile  comi' è  il  /nvscw/p  rio.  Per  le  cose 
die  appresso  si  diranno  nel  presente  capilolo,  che  sono 
maravigli  ose  el  ili  gran  senleima,  ili™  Virgilio  all'Autiere, 
che  poi  eh'  elli  fu  ali*  Interno  noti  ridde  cosa  più  notabile. 

—  Ole  mi  largisse  il  pasto.  Poi  che  Virgilio  gli  ha  dato 
colle  parole  suo  desiderio  ili  vipere,  di' egli  gli  dia  pasto, 
ciò  é  materia  la  quale  sazj  suo  desiderio  —  In  mezzo  mar. 
In  mezzo  il  mare  è  uno  paese,  il  quale  e  disabitato  el  non 
coltivalo,  ciò  e  Creli,  il  quale  paese  fu  signoreggialo  da 
Saturno,  come  che  Saturno  non  s" intitolassi  re  di  Creli, 
ma  inlitolossi  re  d'Olimpo,  eh' e  uno  monte  altissimo  el 
grande;  et  similmente  Giove  fu  re  d'Olimpo,  eli' è  uno 
monte  altissimo  et  grande,  el  perù  è  chiamato  il  cielo 
Olimpo  da' poeti.  Solto  quello  Salurnu  ilice  die  fu  il  mon- 
do caslo,  ciò  è  che  gli  uomini  vivevono  caslameule,  non 
tanto  d'aslenersl  dal  peccalo  della  libidine,  ma  erano  gli 
uomini  casti,  ciò  e  senza  veruna  mala  cupidi  là  d'acquista- 
re, ma  avevono  r  appetito  loro  diritto  alla  virtù  —  Una 
montai/ita  c'è.  Quesla  montagna  fu  in  Creli  chiamala  Ida, 
la  quale  era  adorna  el  piena  d'albori  el  di  fontane:  ora 
è  non  coltivala  el  disabitata  ci  guasta  —  lina  la  tcelse  già. 
ltca  fu  moglie  di  Saturno;  et  perù  die  patii  erano  slati 
Ira  Saturno  el  Titanio  suo  fratello,  che  tulli  i  fanciulli 
maschi  che  nascessono  a  Salurno,  come  innanzi  è  slato 
dello,  egli  gli  dovesse  fare  morire,  Ilea,  partorito  Jove, 
Plutone  et  Nettuno,  non  gli  rappresentò,  ma  occultogli,  et 
mandogli  a  notricare  in  questa  montagna.  d'Ida,  el  lene- 
va  vi  genie  che  gridavano  ol  bussarono,  acciò  die  uiuno 
potesse  seniire  il  pianto  de'Agliuoli.  —  Dentro  dal  monte. 
Dice  che  in  su  queslo  monte  sta  uno  nomo  vecchio,  el 
guarda  Roma,  ciò  è  verso  il  suo  fine,  però  che  queslo 
vecchio,  cam'  ò  detto,  é  a  significare  il  corso  dell' etadi. 

—  La  testa  sua  è  tli.  Ciò  e  la  prima  età,  la  quale  dicemmo 
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i-s>ere  simile  all'oro  —  Omettila  parte,  fuor  che  rara.  Cile 
fu  il  vivere  senta  Bue,  com'è  dello:  ciascuna  allra  parte 
della  stallia  era  fossa,  et  per  questo  fesso  gettono  lagrime, 
le  quali  lagrime  raccolte  insieme  furano  la  grotta,  ciò  e. 
quella  parte  .Iella  montagna,  el  vanno  così  all'inferno  per 
quella,  ciò  e  per  una  doccia  stretta.  Doccia  è  della  da 

acqua  da  uno  a  uno  altro  Allogo  -  Fanno  Acheronte.  Que- 
ste lagrime  fanno  quattro  fiumi,  Acheronte,  Slip,  Flege- 
tonla et  Cucito  -  Infin  là  ove  più.  Ciò  e  colà  dove  più 


gliare  —  Et  io  a  lui.  Chiaro  appare  —  Rispose:  ma  il  bat- 
ter te  medesimo  ilmrvi  inutnginave.  quando  noi  nel  xu» 
capitolo  trovammo  in  quello  fiume  del  sangue  bogliente 
Asolino  da  Romano,  Alile,  el  quei  tiranni,  che  quello  era 
Flegetonla.  perù  che'i  bollor  del  sangue  tei  dovea  mostra- 
re, per  che  tanto  vuole  dire  Flegetonla  quanto  Incendio. 
—  Ule  ntirai.  Lete  è  tino  fluinicello  al  fine  del  purgato- 
rio, dove  vanno  l'anime  a  lavarsi,  poi  che  sono  purgato, 
il  quale  dice  che  l'Autlorc  troverà  ancora  —  Poi  disse:  ornai 
Poi  disse:  Egli  È  tempo  di  mutare  luogo:  gli  argini  che  non 
sono  bagnali  fanno  una  via  che  non  é  arsa;  el  per  quella 
il  conforta  che  vaila  dirieto  a  lui.  Et  cosi  ha  fornito  il 
capitolo. 


CANTO  XV. 


Ora  ceri  porla  l' un  ilo' duri  margini, 
E  il  fummo  del  rasce!  di  sopra  aduggia 
Sì,  elio  dal  fuoco  salva  l'acqua  e  gli  argini. 

Quale  Ì  Fiamminghi  tra  G lizzante  c  Bruggia- 
Temcndo  il  fiotto  che  ver  lor  s'avventa, 
l'anno  lo  schermo,  perché  il  mar  si  fuggia; 

E  quale  i  I'adovan  lungo  la  [trenta, 
l'er  difender  lor  ville  c  lor  castelli. 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

A  tale  imaginc  eran  falli  quelli, 
Tutto  che  nò  si  alti  nè  si  grossi, 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Giii  eravam  dalla  selva  rimossi 
Tanto,  ch'io  non  avrei  visto  dov'era, 
Perch'io  indietro  rivolto  mi  fossi, 

Quando  incontrammo  d'anime  una  schiera 
Che  venia  lungo  l'argine,  e  ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 

Guardar  l'ut)  l'altro  sotto  nuova  luna: 
E  sì  ver  noi  aguzzava n  le  ciglia. 
Come  vecchio  sarlor  fa  nella  cruna. 


Cosi  adocchialo  da  cotal  famiglia, 
Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 
i'er  lo  leniuo,  e  gridò;  Qua!  maraviglia? 

Ed  io,  quando  il  suo  braccio  a  me  dislese, 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
Si,  che  il  viso  abbruciato  non  difese 

La  conoscenza  sua  ni  mio  intelletto; 
E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia, 
disposi:  Siete  voi  qui,  sor  Brunetto? 

E  quegli:  0  ligliuol  mìo,  non  ti  dispiaccia, 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  leco 
Ritorna  indietro,  o  lascia  andar  la  traccia. 

lo  dissi  lui:  Quanto  posso  ven  preco; 
E  se  volete  cho  con  voi  m'assaggia, 
Faròl,  se  piace  a  costui,  chè  vó  seco. 

0  (ìgliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
S'arresta  punto,  giace  poi  cent'anni 
Serua  arrostarsi  quando  il  fuoco  il  fuggia. 

Però  va  olire:  io  ti  verrò  a' patini, 
E  poi  rigiuguerò  la  mia  masnada, 
Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni. 

lo  non  osava  scender  della  strada 
I'er  andar  par  di  lui:  ma  il  capo  chino 
Tenca,  come  noni  che  riverente  vada. 

E5  cominciò:  Qual  fortuna  o  destino 
Anzi  l'ullimo  di  quaggiù  li  mena? 
E  chi  ó  questi  che  mostra  il  cammino? 

Là  su  di  sopra  in  la  vita  serena, 
Risps'io  lui,  mi  smarri'in  una  valle, 
Avanti  che  1'  età  mia  fosse  piena. 

Por  ier  mattina  lo  volsi  le  spallo: 
Questi  m*  apparve,  tornand'  io  in  quella, 
E  riducemi  a  ca  por  questo  calle. 

Ed  egli  a  me:  Se  tu  segui  tua  stella, 


\r^s..Mhin  il  ciulo  a  le  cosi  benigno, 
Datti  1'  avrei  all'  opera  conforto. 

Ma  quell'ingrato  popolo  maligno, 
Che  discese  di  Fiesole  ab  amico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico: 
Ed  ò  ragion;  che  tra  li  lazzi  sorbi 
Si  diseonvicn  frullare  al  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi, 
(lente  avara,  invidiosa  e  superba: 
Da' lor  coslumi  fa  che  lu  ti  forbi. 

La  tua  fortuna  tanto  oiior  ti  serba , 
Che  Tuna  parte  e  l'altra  avranno  fame 
Di  le;  ma  lungi  lia  dal  becco  l'erba. 

Facciali  le  bestie  fiesolane  strame 
Di  lor  medesme.  e  non  tocchiti  la  pianti). 
S' alcuna  surge  ancor  nel  lor  lelamc, 
In  cui  riviva  la  sementa  santa 

nnser.  quando 
)  lanla. 

la  natura  posto  in  bando: 
la  mente  m'è  fitta,  ed  or  mi  accora, 


Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivi 
E  scrbolo  a  chiosar  con  altro  leslo 
A  donna  clic  il  saprà,  s' a  lei  arrivo. 
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Tanto  vogl'  io  clic  vi  sia  manifesto, 
l'or  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 
Che  alla  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

Non  ó  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra: 
Però  giri  fortuna  la  sua  ruota 
Come  le  piace,  e  "I  villan  la  sua  marra. 

Lo  mio  Maestro  allora  in  sulla  gota 
Destra  si  volse  indietro,  e  riguardommi  ; 
Poi  disse:  lìcue  ascolta  chi  la  nota. 

Né  per  tanto  di  men  parlando  vommi 
Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  c  piò  sommi. 

Ed  egli  a  me:  Saper  d'alcuno  è  huono: 
Degli  altri  fìa  laudatale  il  tacerci, 
Che  il  tempo  saria  corto  a  tanto  suono. 

In  somma  sappi,  che  tulli  fui'  eberci, 
K  letterali  grandi  e  di  gran  fama, 
D'  un  medesmo  peccalo  al  mondo  lerci. 

Priscian  sen  va  con  quella  turha  grama, 
E  Francesco  d'Accorso  anco,  e  vedervi , 
S'avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 

Colui  potei  che  dal  Servo  de'  servi 
Fu  trasmutalo  d'Arno  in  Ftaccliiglione, 
Ove  lasciò  li  mal  prolesi  nervi. 

DÌ  più  direi;  ma  il  venir  e  il  sermone 
Più  lungo  esser  non  può,  però  eh'  io  veggio 
Li  surger  nuovo  rumino  dal  sabbione. 

t;cnte  vici)  con  la  quale  esser  non  deggio. 
Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro 
Nel  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  cheggio. 

Poi  si  rivolse,  c  parve  di  coloro 
Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 

Quegli  che  vince,  e  non  colui  che  perde. 
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CANTO  XV. 


Ori  rea  porla  t' u»  ile  duri  margini.  L'Autlore,  poi 
ch'egli  lia  narrato  nel  precedente  capitolo  rome,  poi  che 
vicltle  essere  tempo  da  seirniru  stia  ingiuria  per  Ira  Ila  re  più 
innanzi,  lasciò  la  selva  et  tenue  lunpo  il  fiume,  nel  pre- 
sente, continuando  suo  poema,  dico  che  andava  su  per 
l'argine  ilei  fiume:  i  quali  argini,  però  eli" erono  bagnali, 
facevono  la  via  più  agevole,  ci  meno  offesa  ila'  vapori.  Di- 
visesi il  presente  capitolo  in  due  parli;  la  secondo  comin- 
cia quivi:  Ciò  eracam  dalla  sehtt.  I.a  prima  parie  l'Aui- 
lore  brievemente  ordinando,  aedo  che  la  descrizione  della 
via  per  la  quale  egli  tiene  appaja  chiara  et  in  propria  for- 
me convella  giace  allo  studente  d.'l  i.nvi-iite  libro,  la  iìì- 
moslra  apertamente  per  due  similitudini  ovvero  esempli. 
Nella  seconda,  dette  alcune  proprietà  del  fioltare  che  fa 
il  mare  ne* luoghi  bassi,  et  qual  sia  la  digiune  liei  movi- 
mento sposto  su  nella  prima  parte,  in  questa,  distesa- 
mente ampliando  sua  raalcria.  dimandandolo  ser  llrunetlo 
Latini  dimestico  et  noto  delI'Auttore.  i|uale  fortuna  il-con- 
ilucca  in  quelli  luoghi,  et  confortando  a  seguire  sua  opera. 

da'  cieli  a*  dovere  essere  in  lui  nobile  ingegno,  el  nato  sotto 
benigne  stelle,  tali  die,  come  che  alcuno  arduo  g!' inter- 
venga per  malignila  del  luogo  dove  nacque,  gli  dice  che, 
seguitando  il  corso  della  natura  sua.  non  pud  fallire  ch'egli 


non  venga  a  gloriosa  line.  Et  appresso,  faccettilo  l'Anltorc 
nominare  ceni  peccatori  a  ser  Brunello,  puniti  in  questo 
loco  con  lui  per  «no  medesimo  peccalo,  finalmente  a 
un'ora  si  parte  da  lui  et  compie  suo  capitolo. 

Ora  ce  n' porla  l' un.  Chiaro  appare  per  quello  ch'è 
narralo  di  sopra  —  E'I  fummo  del  ruseel.  Com'è  d'usanza 
negli  altri  fiumi,  die  retti  rumini  titillili  smanilo  dall'acque, 
i  quali  sogliono  gettare  umidità  et  freddo  alle  rive,  cosi 
da  questo  uscia  uno  fummo  umido  et  aquoso,  che  amor- 
tava  et  spegnea  le  fiammelle  che  piovevono  in  sulle  rive 
et  nel  fiume  —  Quali  i  Fiaminghi.  Bruggia  è  una  città  in 
Fiandra,  buona  di  rocrcalanzia  :  Guizzante  6  ancora  in 
Fiandra,  benissimo  porto  di  mercalanzia;  et  perù  che  ivi 


mare  il  fa  aliare,  et.  non  .^ifliaml ti  l'ahhassa;  o  veramente 
l'onda  é  mossa  dalla  seconda  stella,  ciò  è  di  Mercurio, 
et  e  cagione  di  questo  accidente;  o  il  mare  é  mosso  dallo 
proprietà  della  luna;  o  veramente  cbo'l  solo,  per  tempo- 
raro  le  sue  fiamme,  tira  a  sé  il  mare  et  fallo  movere. 
Nell'ultimo  concinnile  qua!  sia  di  queste  cagioni  non 
sapere;  ma  pare  che  si  creda  comunemente  che  ia  na- 
tura per  se  stessa  produca  questo  effetto  per  conservazio- 
ne dell'acqua,  però  che,  se'l  mare  stesse  fermo,  l'acqua, 
diverrebbe  putrida,  et  per  quel  muovere  si  conserva  insie- 
me. Ora  i  Fiamminghi.  i»r  questo  colai  crescere  ilei  ma- 
re, acciù  che'l  flotto  non  venga  ne' loro  campi  et  nelle 
loro  semenze,  fanno  argini,  ciò  è  ripe  tra  Guizzante  et 
B raggia  —  Lungo  la  Brenta.  Egli  è  vero  che  Antenore, 
partitosi  di  Troja  con  gente  che'l  seguitò,  che  si  chiame- 
rono,  per  lo  luojio  on. fu  egli  erano,  Veneto,  fondò  et  fece 
priemeramente  la  citlà  di  Padoa;  et  per  quella  gente  fu 
già  dello  tutto  quel  paese  di  Padoa  Vinezia;  come  die  i 
Viniziani  si  pi^li assono  poi  quello  nome.  Corre  per  lo  pa- 
dovano uno  fiume  chiamato  la  Brenta,  il  quale  fiume  di 
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verno  6  piccolo;  ma,  pero  di' egli  nasce  dell' alpo  di  Chia- 
rentana, et  quell'alpe  e  piena  di  neve,  quando  viene  verso 
Testale  del  mese  di  maggio,  la  neve  si  disfà  per  lo  caldo, 
e'i  fiume  cresce  et  forte  esce  del  suo  letto;  onde  i  Padova- 
ni, temendo  che  l'acqua  non  entri  ne' loro  campi,  ami 
che  venga  la  state,  fanno  argini  lungo  il  fiume  —  A  tale 
imagine  eran.  A  quella  similitudine,  et  di  Padoa  et  di 
Fiandra,  erano  quelli  argini  che  l'A ultore  iruova  in  infer- 
no —  Quando  scontrammo.  Chiaro  apparo  —  Ci"  riguardava 
come  suol.  Come  suolo  guardare  l'uno  l'altro  quando  la 
luna  é  nuova,  che  non  si  possono  distinguere  chiaramente 
le  cose  —  Sì  ehe'l  bruciato  riso.  Non  li  tolse  il  conoscerlo, 
hene  che'l  riso  fosse  bruciato  dalle  fiamme  —  S'arresta 
mii  putita.  Poi  per  pena  gli  i\  dato  c.  anni  di  non  potersi 
arrostare  —  Io  non  niarn  tcemler  della,  t'sa  queste  parole 
l'Autiere  per  onerarlo,  Fu  e  i-ostui  sit  llrimetlo  Latini  da 
Firenze,  il  quale  fu  valenti!  nomo,  però  che  egli  fu  prande 
rcttorico,  el  uomo  moralissimo.  notajo:  et  avendo  fatto 
una  carta,  et  essendone  stalo  accusato,  potevusi  scusare 
troppo  hene,  el  aveva  colore  di  potere  dire  che  quello  clic 
avea  fatto,  l'avesse  fallo  per  i^noranzin:  fu  tanto  sdegnoso 
che  mai  non  volle  dire  che  per  ignoranza  egli  avesse  fatto 
nulla,  come  quelli  che  si  sentiva  avere  assai  bontà;  onde, 
non  comparendo,  fu  coudennato  per  falsità,  Oudo  ser  Bru- 
netto si  parti  ei  andò  in  Francia,  ove  elli  stette  per  assai 
tempo,  et  divenne  per  studio  assai  più  valerne  uomo  ch'e- 
gli non  si  parli  da  Firenze.  Compose  a  Parigi  uno  libro, 
il  quale  fu  et  e  notabile  et  bello  libro,  chiamalo  il  Tesoro, 
dove  egli  tratta  d'assai  belle  cose  el  notabili  in  lingua 
francesca;  el  avea  in  prima  fatto  un  altro  libretto  in  rima 
in  italiano,  chiamata  il  Tesoreilo.  Fu  cosmi  mentre  eh' elli 
visse  singulnre  amico  dell'Autiere  eome  appare  nel  lesto. 

—  Ricominciò;  Quii  fortuna.  Ciò  è,  qual  disposizione  di 
cielo  t'ha  condotto  quaggiù?  disse  ser  Brunello  all'Aultore. 

—  Risposi  lui:  mi  marre.  Dice  che,  innanzi  che  l'età 
sua  fosso  piena,  ciò  è  nel  mezzo  del  cani  in  di  questa  vila. 
eh' è  no'sxsv  anni,  secondo  il  Salmista,  si  smarci  in  una 


valle,  della  quale  vallo,  com'è  dello  nel  j-  capitolo  ili 
questo  libro,  Virgilio  con  suoi  conforti  il  trasse  —  Pur 
ter  mattina.  Qui  mostra  che  sia  compiuto  uno  <li  naturale, 
poi  clie  l'Autlore  cominciò  quest'opera  —  Questi.  Ciò  e 
Virgilio  —  Tua  stella.  Fuo  ser  Brunetto,  com'  è  ilelto,  mollo 
amico  dell'Alatore;  et  per  arte  d'astrologia  mostra  ch'cllì 
avessi  saputo,  il  di  del  nasfiinciiln  iScll'Anllore.  sotto  quale 
costellazione  et  sotto  l'ascendente  di  quale  stella  egli  era 
nato,  et  per  questo  modo  vedesse  die,  secondo  natura, 
Danle  ora  disposto  tiene  a  essere  d'assai  et  valenle  uomo; 


Adunque,  compreso  lo  edificio  dell»  città,  et  messovi  den- 
tro due  villo  chiamate  l'ima  Camarte  ot  l'altra  Villa  Arni- 
na,  volea  quella  appellarli  Cesarci.  Il  Senato  ili  Roma,  sen- 
tendolo, non  sofferse  clie  Cesare  per  suo  nome  la  nomi- 
nasse; ma  Cedono  decreto  et  ordinorono  clic  quelli  mag- 
giori signori  ch'erano  siali  alla  guerra  di  Fiesole  et  allo 
assedio,  dovessono  ambre  a  e  !  i  li  caro  con  Cesare  insieme, 
et  popolare  la  licita  città;  ci  qualunque  di  loro  sopraslesso 
al  lavorio,  Ciò  A  facesse  più  loslo  il  suo  ed ilìz io,  appellasse 
la  città  di  suo  nome.  Quanto  la  città  fosse  granile,  et  dove 
si  stendeano  i  muri  della  città,  che  questi  cittadini  romani 
feciono,  non  si  truova.cronaca  che  ne  faccia  menzione;  se 
non  che,  quando  Telile  libitum  Dei  la  distrusse,  fanno 
le  Morie  menziono  eli' era  grande.  Costoro  con  Cesare  in- 
sieme, si  studiarono  ciascuno  di  compiere  il  suo  lavorio 
preso  con  ordine  fatto  fra  loro:  a  un'ora  avvenne  dio 
ciascuno  il  compie,  sì  che  ninno  ebbe  a  dare  il  nome  alla 
città;  ma  per  molli  al  comineiatnento  fu  chiamata  llama 
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la  paiola;  allei  l' appeMorono  Fiorili,  perche  Fiorino  fu 
ivi  morto,  die  fu  il  primo  edificatore  ili  quello  luogo,  el 
fu  in  opera  il' arme  el  ili  cavalleria  fiero,  el  in  quello 
luogo  e  campi  intorno  ove  fu  la  città  edificata,  sempre 
nascea  fiori  el  gigli;  et  perii  la  maggior  parte  degli  aiuta- 
tori furono  consenzienti  ili  chiamarla  Fleria,  si  che  fosso 
in  fiori  edificata,  ciò  È  con  molto  delizie,  El  cosi  fa  popo- 
lala della  migliore  gente  ili  Roma,  el  de'più  sufficienti, 
mandali  per  senatori,  di  ciascuno  rione  ili  Roma  por  erra- 
la, (1)  come  leccò  per  sorie  elio  l1  abitassimo;  el  lolsono  con 
loro  quelli  Fiesulani  che  vi  vollono  abitare  et  dimorare. 
Ma  poi  la  città  per  lungo  uso  fu  nominala  Florenzia,  ciò 
e  Fiorila.  Ma  quello  clic  più  losto  intende  l'Aultore  e  della 
seconda  volta  clic  Fiesole  fu  disfalla  pe' Fiorentini.  Onde 
egli  tì  da  sapere  che,  al  tempo  d'Arrigo  primo  imperadore, 
quelli  della  città  di  Firenze,  crono  mollo  cresciuti  di  genio 
et  di  potere  per  l'ajuto  dilli  Imperatori,  ci  ili  Otto  impe- 
radore, el  del  secondo  et  ilei  lento,  die  sempre  la  favoreg- 
giorono;  el  come  Firenze  crescea.  cosi  Fiesole  mancava, 
avendo  sempre  guerra  insieme.  Et  vedendo  i  Fiorentini 
che  per  forza  nolla  potevano  avere,  feciono  triegua  co'  Fie- 
solani,  el  lascicirono  il  guerreggiare  con  loro:  el  cosi  di 
triegua  in  Iric^ia  si  comi  ne  imi  dio  ^Idimeslicare  insieme, 
et  piccola  guardia  facea  l'uno  dell'altro.  El  veggeodo  i 
Fiorentini,  aven  lo  cosi  fatta  fortezza  sopra  capo  corno  era 
Fiesole,  la  loro  città  non  pelea  fare  grande  montala  (2),  pro- 
vedutnmentc  el  sagacemente  una  none  raisono  aguaio  di 
loro  genie  armala  da  più  parie  di  Fiesole.  I  Fiesolani, 
essendo  assicurali  da1  Fiorentini,  et  non  prendendo  guanti» 
di  loro,  la  manina  della  loro  fesia  principale  di  santo  Ilo- 
molo,  aperte  lo  porti  el  disarmati,  molli  Fiorentini  entra- 
ti) Per  ernia.  Lo  slcsso  clic  P«  tal»,  cioè  Di  ciascun  rione 
un  ilato  numero  iti  nomini.  Pw  rmittt  è  idiotismo  tuttora  vivo  hit  il 
contalo. 

(2)  Ita  ^(m  fare  gwit  r«»tofa.  Non  putta  crescere  [li  polenta 
e  dì  Iona. 


rono  dentro  sullo  titolo  «1*  andare  alla  lesta.  Essendo  ciò 
fallo,  gli  aguali  armali  presono,  ci  fulto  cenno  a  Firenzo 
come  ordinalo  era,  lutti  i  Fiorentini  si  missono  a  cavallo 
et  a  pie.  ci  montonino  al  poggio;  el  saliti  nelf  altezza  (1), 
cnlrorono  nella  città  el  corsono  la  terra  lotta  senza  ucci- 
dere o  danneggiare,  salvo  clic  i  difenditori  d'essa,  ì  quali 
furono  pochi  notili  fiesolani:  onde  i  Fiesolani,  cosi  im- 
provviso veggendosi  assalili,  parte  di  loro  fuggirono  nella 
ròcca,  la  quale  era  fortissima,  et  ivi  si  tennono  lungo 
lempo;  ma,  essendo  da' Fiorentini  presa  la  ci  Uà  di  sotto 
alla  rocca,  et  dispersa  le  tortezze  et  le  genti  che  si  con- 
tendeano,  l'altro  minore  popolo  s' arenderono  a  patii  che 
non  tossono  morti  no  rubali  di  loro  cose.  I  Fiorentini  fe- 
done la  loro  volontà  della  città,  salvo  elio "I  vescovado 
rimanesse  in  sua  jurisdizione.  Allora  i  Fiorentini ,  cosi 
palleggiati,  feciono  che  chi  volessi  de'Fiesolani  abilare  in 
Firenze  venisse  sano  et  salvo,  et  sarebbe  trattalo  cittadi- 
nescamente, et  arebbe  liberta  di  lutti  i  suoi  beni  et  cose; 
el  chi  non  volesse,  andassi  et  abiinsse  in  quali  parli  a  lui 
piacesse.  Per  la  qual  cosa  gran  parte  ne  venne  ad  abitare 
in  Firenze,  el  altri  n' aiutarono  d'alterno  ad  abitare  per 


(1)  dell'  alleila.  In  cima  al  poesie,  dove  i  la  città  di  Fissole. 
Anche  Dnnlc,  parlando  ili  un  poppio,  ilisw:  di'  i'  perite'  la  sperania  di'!- 


iti  san  Giovanni.  —  Che  dùmr  ili  Fienili.  Chiama  il  popolo 
di  Firenze  ingrato  et  maligno,  et  dice  die  discese  di  Fiesole, 
com'è  dello  —  Et  tiene  ancor  dei  monti'  et  ilei  macigno.  Ciò  é 
quel  popolo  tiene  del  monte,  ciò  e  del  montanaro,  del  co- 
stume suo  antico:  et  del  macigno,  ciò  è  della  durezza  usala. 
—  Ti  si  farà  per  ino  ben.  Gli  uomini  che  sono  buoni  sono 
odiali  et  nemici  de' rei,  si  die  per  fare  bene  si  diventa  loro 
nimico  —  Et  é  ragion,  che.  Chè  non  é  convenevole  che  '1 
Ileo,  che  é  frutto  dolce,  sia  in  uno  còlto  (i)  insieme  colle 
sorbe,  che  sono  lazze;  intendendo  l'Aultore  sotto  questa 
metafora,  sé  per  la  dolcezza  del  fico,  e' Fiorentini  per  la 
lazzezza  delle  sorbe  —  Vecchia  fama  nei  menilo  li  chiama  orbi. 
Conia  Giovanni  Villani  nella  Cronaca,  come  negli  anni  di 
Cristo  H.c.xvu  i  Pisani  feciono  una  grande  armata  di  galee, 


el  andorono  sopra  l'isola  di  Majolici 
Saracini:  et  come  fu  it 
comune  vennono  a  osti 
novella,  per  paura  nor 

Mandorono  a'  Fiorenti» 


quale  teneano  i 
a,  i  Lucchesi  per 
Pisani,  avendo  la 


1  Poi 


r  loro 


amore  gli  perdon 
sono  che  non  voleano  ch'egli  il  facesse  in  sul  loro  terre- 
no: ìì  Podestà  segretamente  da  uno  villano  comperò  uno 
campo  in  nome  del  Comune  di  Firenze,  et  ivi  gli  fece 
mozzare  il  capo.  Poi,  tornata  l'oste  de' Pisani  dal  conqui- 
sto di  Majolica,  ringraziorono  i  Fiorentini,  et  sopra  ciò 


(i)  /„  VHC 


k  In  u 
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recaro  dal  conquisto,  o  lo  porti  del  metallo,  o  le  due  co- 
lonne di  profferito.  I  Fiorentini  chiesono  le  colonne:  i 
Pisani  le  mandarono  fasciate  ili  scarlatto  (per  alcuno  si 
dice  die  innanzi  elio  le  mandassono  le  teciono  affocare), 
lo  quali  colonne  si  posono  dirimpetto  olle  reggi  di  san 
Giovanni.  È  per  questo  comune  openione,  perché  i  Fio- 
rentini non  guardorono  le  colonne  et  furonne  ingannali, 
die  per  questo  Tossono  chiamati  Fiorentini  ciechi.  Ma  la 
cronica  dice,  et  è  più  verisimile,  elio  fu  che,  con  ciò  sia 
cosa  die,  come  é  narrato  ne' precedenti  capitoli,  quando 
si  fece  menzione  come  Tolile  flagellum  Dei  promisse  a'  Fio- 
rentini che,  s"  egli  il  motlessino  nella  terra,  di'  egli  sarch- 
ilo loro  amico  et  ajuterebbegii  contro  a' Pistoiesi  loro  ni- 
mici;  onde  i  Fiorentini,  sotto  questa  fidanza,  che  fu  vana 
et  sciocca  a  credere  et  ridami  del  nimico  loro,  il  quale 
come  fu  dentro  disfà  la  città  di  Firenze,  perù  quindi  pre- 
sono il  nome,  et  furono  chiamati  Fiorentini  ciechi  —  Gente 
arara,  invidiosa.  Et  se  i  Fiorentini  sono  avari,  invidiosi 
et  superbi,  come  dice  l'Autlore,  l'effetto  gli  manifesta. 
—  Lu  tua  fortuna.  Ciò  è  la  tua  disposizione  de"  cieli.  — 


do  edilicorono  la  città  di  Firenze.  Egli  era  antica  usanza 
ile'Romani  che  quando  elli  voleano  edificare  una  terra, 
che  volovono  che  fosse  hene  popolalo,  mandarono  nno 
bando  per  Roma  che  chiunque  volesse  andare  ad  ahilaro 
in  tale  luogo  andassi  a  farsi  scrivere;  ondo  lo  più  delle 
volte  uomini  poveri  et  di  vile  condizione  si  facevono  seri- 
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vere  in  una  tavola,  el  a  cosioro  era  dato  loro  cerio  terre- 
no el  certo  luogo  da  potersi  accasare  nella  citta:  el  chia- 
niavasi  questa  cotale  brigata  Colonia.  Et.  corno  è  stato 
detto,  quando  i  Romani  posono  la  città  di  Firenze  sopra  'I 
cenere  di  Tolile,  raandorotio  i  cittadini  romani  ad  abitare 
in  Firenze,  et  fra  questi  mandorono,  secondo  clie  vuol 
Fare  fede  l'Aiutare,  uomini  d'  una  nobile  schiatta  di  Roma 
chiamati  Fi-egipani;  et  di  costoro  successivamente  scesono 
Elisei,  et  (li  loro  mostra  essere  l'Aullore  —  Della  umana 
natura.  Giù  è  non  aresti  ancora  bando  della  vita,  fuori 
non  saresti  del  vivere  degli  uomini  —  Ckè  in  la  mente  m'i 
fitta,,  et  or  m'accora.  L'Aultore  dico  die  sempre  l'amistà 
paterna  ch'egli  ebbe  con  sur  Brunello  gli  è  slata  sempre 
nella  mente;  et  ora  ch'elli  il  vede,  più  l'accora,  pero  che 
mostra  elio  ser  Brunetto  gli  insegnasse  come  l'uomo  s'e- 
terna, ciò  é  gli  mostrasse  elio  per  !a  scienzia  gii  uomini 
vivevano  lungo  lempo  per  fama.  Et  pone  qui  il  finito  por 
lo  infinito,  mostrando  di  licenzia  poetica  —  Et  serbalo  a 
chiosar  con  altro.  Ciò  die  voi  mi  narrale,  dice  l'Aullore. 
io  lo  scrivo,  et  con  altro  lesto  II  serbo  a  Beatrice  che  '1 
chiosi,  elio  mei  faccia  iniettila  re,  ci  dichiari  con  altro  testo, 
ciò  e  con  quello  die  gli  fu  dello  alcuno  arduo  di  sua 
vila,  et  si  per  messer  Farinata  delli  liberti,  et  sì  per  Ciacco 
da  Firenze  —  Pur  clic  mia  coti-kii:in.  Sappiate  che  ciò  che 
mi  darà  la  fortuna  a  sofferire,  el  bene  et  male,  sono  di- 
sposto a  sostenere,  pure  che  la  mia  coscenzia  non  mei 
contradico  et  mei  consenta  —  Però  giri  fortuna.  Faccia  la 
fortuna  il  corso  suo  come  le  piace,  che  in  ogni  modo  la 
sofferró,  et  soffrendo  la  vincerò  — E'I  rillan  la  sua  marra. 
Et  perù  ch'elli  ha  chiamali  i  Fiesolani  bestiali  el  monta- 


ni modo  soiTerendo 
Però  elio  le  parole 

;.  dice  ser  Brunello, 
ha  apparalo  assai. 


—  Et  egli  a  me:  saper.  Sapere  d' alcuno  può  essere  utile, 
con  ciò  sia  cosa  die  gli  uomini,  udendo  Ih  pena  date  a' 
peccatori,  si  rimangono,  per  paura,  di  peccare  —  Insomma 
sappi  die  tutti.  Clierici  si  può  intendere  però  die  pare 
questo  vizio  regnare  più  ne'clierici  che  in  altra  gente.  La 
cagione  può  essere 'die,  con  dò  sia  cosa  die  a' oberici 
sia  vietato  di  tenere  femmine,  però  elio  questo  peccato 
credono  tare  più  copertamente,  s'accostano  a  questo  vizio. 
Ancora  in  altro  modo  si  può  intendere,  però  die  a  Pa- 
rigi tulli  gli  scenziatì  conuimeiile  sono  chiamali  clierici. 

—  Prùda*  a™  va.  l'risciano  fu  ili  Cappadocia,  valentis- 
simo uomo:  et  fu  compilatori'  «lolla  grammatica  et  trasla- 
tature  :  compose  due  volumi  in  grammatica,  l' uno  intorno 
all'ortografia  et  declinazione,  detto  Prùdano  maggiore; 
l'altro  intorno  alla  costruzione,  detto  Prùdano  minore. 
Ora.  perche  um'sto  l'risciano  non  si  iraova  dl'elli  pec- 
casse in  questo  vizio,  pare  che  TAultore  ponga  qui  Pri- 


volea  pr&licare  al  popolo,  dicendo  parole  sciocche  el  dila- 
valo; onde  il  Papa,  sentendo  la  sua  misera  vita,  gli  tolse 
il  vescovado  di  Firenze,  il  quale  r Aiutare  dinomina  per 
lo  tìumo  d'Arno  che  corre  per  Firenze,  et  fecelo  vescovo 
di  Vicenza,  la  qual  città  l'Aulloro  dinomina  per  lo  fiume 
di  Bachinone  che  corre  a  Vicenni».  Et  parve  che'l  Papa 
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questo  facesse  a'prieghi  ilei  fratello,  elio  fu  valente  cava- 
liere et  a' assai.  Dice  dal  Servo  de' servi  di  Dio,  el  da  lui 
in  qua  tutti  i  Papi  s' intitolano  Semt.t  wi  tintm  Dei. —  Deve 
lama  li  mal  protesi.  Mori  il  vescovo  Andrea  a  Vicenzia:  et 
perù  eli'  elli  Fu  gottoso,  pare  die  alcuno  voglia  dire  che 
l'Autlore  intese  per  questo  i  mal  protesi  neni;  ma  questo 
non  È  protendere,  ma  e  ristri^nore  i>i  i-jinippiire  i  nervi;  ma 
protendere  è  di  cosa  che  si  stenda  innanzi:  et  perù  inten- 
de de' nerbi  genitali  —  Gei  surijer  juicio  fuìnmo.  lo  diccrei 
d'altri  che  sono  qui  tormentati:  ma  io  vu^io  surgere  nuovo 
fummo,  eh'  È  segno  che  genie  viene:  perù  fatti  con  Dio  (1), 
e  sieli  raccomandato  il  Tesoro,  eiù  il  il  libro  del  quale  é 
fatto  menzione,  nel  quale  vivo,  ciù  è  per  fama  —  Poi  si 
rifùlse.  Corrosi  a  Verona  uno  palio  verde  per  la  campagna 
di  fuori,  et  e  d'usanza  che  li  uomini  che'l  vengono  a 
correre  si  spogliono  et  irrorilo  a  piè,  et  dice  che  ser 
Brunello  parve  di  questi;  et  cosi  compie  suo  capitolo. 


(1)  Falli  ma  Dio.  Solisi  clic  Puri*  ™  Di'»  c  salalo  ili  clii  parte 
a  colui  clu-  firnnnr,  <>  Antiarti  enn  Dio  è  l'iVniiarsPnr. 


CANTO  XVI. 


Già  era  in  loco  ove  s'udis'l  rimbombo 
Dui!' acqua  elio  cadea  nell'altro  giro. 
Simile  a  quel  che  l'amie  fanno  rombo; 

Quando  ire  ombre  insieme  si  partirò, 
Correndo,  d'una  lorma  che  passava 
Solto  la  pioggia  dell'aspro  martire. 

Veniali  ver  noi;  e  ciascuna  gridava; 
Sostali  lu,  che  .all' alalo  no  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 

Aimé,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri 
llecenli  e  vecchie  dalie  fiamme  incese! 
Ancor  men  duol,  pur  eh'  io  me  ne  rimembri. 

.Mie  lor  grida  il  mio  doltor  s'  attese, 
Volse  il  viso  ver  me,  e:  Ora  aspetta, 
Disse,  a  costor  si  vuole  esser  cortese: 

E  se  non  fosse  il  fuoco  che  saelta 
La  natura  del  luogo,  io  dicerei 
{'.he  meglio  stesse  a  te  che  a  lor  la  fretta. 

Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 
L' antico  verso;  e  quando  a  noi  fur  giunti, 
Fenno  una  ruota  ili  se  tulli  e  Irei. 
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Qual  sogliono  ì  carapioo  far  nudi  od  unii  (1), 
Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio, 
Prima  olio  sien  ira  lor  battuti  c  punii: 

Così,  rotando,  ciascuna  il  visaggio 
Drizzava  a  me,  si  elio  contrario  al  cullo  (2) 

E,  so  miseria  d' eslo  loeo^soHo 
Rende  in  dispetto  noi  o  nostri  pregili, 
Cominciò  l'uno,  o  il  tinto  aspetto  u  brollo. 

La  nostra  fama  il  tuo  animo  pieghi 
A  dirne  chi  tu  se',  che  i  vivi  piedi 
Cosi  securo  por  lo  inforno  fregili. 

Questi,  l'orme  di  cui  pestar  mi  vedi, 
Tutto  che  nudo  e  dipelalo  vada, 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

Nepole  fu  della  buona  Gualdrada: 
(luìdogucrra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 

L'altro  che  appresso  me  l'arena  trita, 
t  Tegghiajo  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser,  gradila. 

Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 
Jacopo  Itusticucci  fui;  c  cerio 
La  iiera  moglie  più  eh'  altro  mi  nuoce. 

S"  io  fussi  stalo  dal  fuoco  coverto, 


il  AiYiiik'lllii'i,  il  WiH.'  :il!vi  Illuni 
ili'liki  dir  ><-/li.tno.  rumi'  li1.-''  il  nostro 
='i]i'aiiij.  ri-i'iiiilro  iiuri s-tariu  iltmi'liliu 


ira  iiercliù  spariste 
IIoslO  dir  »'  piedi. 
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Giliato  mi  sarei  ira  lor  di  so  Ilo, 

li:  credo  che  il  Dottor  l'nvria  sofferto; 

Ma,  perch'io  mi  sarei  liniciato  c  collo, 
Vinse  paura  la  mia  buona  voglia, 
Che  di  loro  ahhracciar  mi  Tacca  ghiotto. 

Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma- doglia 
La  vostra  condizion  dentro  mi  fìsse 
Tanto  che  lardi  tatla  si  dispoglia, 

Tosto  che  ([ueslo  mio  signor  mi  disse 
Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai, 
Cito  quai  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 
L'ovra  di  voi  c  gli  onorali  nomi 
Con  alTezion  ritrassi  ed  ascollai. 

Lascio  lo  Tele,  e  vo  pei  dolci  pomi, 
Promessi  a  me  per  lo  verace  Une; 
Ma  fino  al  centro  pria  ennvien  ch'io  tomi. 

Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora, 
E  se  la  fama  lua  dopo  le  luca, 

Cortesia  e  valor  di'  se  dimora 
Nella  noslra  cillà  si  come  suole, 
0  se  del  lutto  so  n'è  gilo  fuora: 

Che  Guglielmo  Borsierc,  il  qual  si  duole 
Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni, 
Assai  ne  cruccia  con  le  sue  parole. 

La  genio  nuova,  e  i  subiti  guadagni, 
tiraolio  e  dismisura  han  generala, 
Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagni. 

Cosi 'gridai  colla  Taccia  levala: 
E  i  tre,  che  ciò  inteser  per  risposta, 
(inalar  1' un  l'altro,  come  al  ver  si  guata. 

Se  l'altre  volte  sì  poco  li  costa, 
itisposcr  lutti,  il  satisfare  altrui, 
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[■'elice  In,  cliiì  si  parli  a  tua  posta. 

Furò,  se  campi  d'esli  luoghi  bui, 
i:  tomi  a  riveder  le  belle  stelle. 
Quando  li  gioverà  diccre  lo  fui. 

Fa  che  di  noi  alla  genie  Tavelle. 
Indi  rupper  la  ruota,  ed  a  fuggirsi 
Ale  scmbiaron  le  lor  gambe  snelle. 

L'n  ammen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  cosi,  coni' eì  furo  spariti; 
Perchè  al  Maestro  parve  di  partirsi. 

lo  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti, 
Che  il  suon  dell'acqua  n'era  sì  vicino, 
Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 

Come  quel  fiume,  che  ha  proprio  cammino 
['rima  da  molile  Veso  in  ver  levante 
Dalla  sinistra  costa  depennino, 

Che  si  chiama  Acquaci] eia  suso,  avanie 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 
E  a  Porli  di  quel  nome  i:  vacante, 

Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 
Dall'alpe,  per  cadere  ad  una  scesa, 
Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 

Cosi,  giù  d'una  ripa  discoscesa, 
Trovammo  risonar  quell'acqua  tinta, 
Si  clic  in  poc' ora  avria  l'orecchia  oflesa. 

lo  aveva  una  corda  intorno  cinta, 
F.  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Poscia  die  l'ebbi  tutta  da  me  sciolta, 
Si  come  il  Duca  m'avea  comandato, 
Persila  a  lai  aggroppala  e  ravvolta. 

Ond'  ei  si  volse  inver  lo  destro  lalo, 
E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 
l.a  giltò  giuso  in  quell'alto  burraio. 
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E  pur  eonvk>n  che  novità  risponda, 
Dieea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno 
Che  il  Maestro  con  l' occhio  si  seconda. 

Ahi  quanto  cauli  gli  uomini  esser  donno 
['resto  a  color,  che  non  veggon  pur  l'opro, 
Ma  per  entro  i  pensior  miran  col  senno! 

Ei  disse  a  me:  Tosto  verrà  di  sopra 
Ciò  ch'io  attendo;  e  che  il  luo  pensici-  sogna  (1) 
Tosto  convien  ch'ai  luo  viso  si  scopra. 

Sempre  a  quel  ver  eh' a  faccia  di  menzogna 
De'  I'  uom  chiuder  le  labbra  quanl'  ei  puolu, 
l'erò  che  senza  colpa  fa  vergogna; 

Ma  qui  tacer  no!  posso:  e  por  le  nolo 
Di  questa  commedia,  lettor,  li  giuro, 
S' elle  non  sien  di  lunga  grazia  volo, 

Ch'io  vidi  per  queir  acr  grosso  e  scuro 
Venir  notando  una  figura  in  suso. 
Meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro. 

Si  corno  torna  colui  che  va  giuso 
Talora  a  solver  ancora,  ch'aggrappa 
0  scoglio  od  altro  che  nel  maro  è  chiuso, 

Che  in  su  si  slenile,  e  da  pie  si  raltrappa. 


CANTO  XVI. 


Già  era  k  loco  ere  i  u.Ua  il  rimbomba,  L'Auiinre.  poi 
che  ser  Brunello  si  parli  ila  lui  correndo  per  giui-nere  i 
suoi  romponi,  com'è  dello  noi  precederne  capitolo,  amló 
tanto,  Virgilio  et  olii,  su  per  l'argine  .lei  fiume,  eli' egli 
perrennono  dove  l'acqua  scendea  ilei  flume,  et  cinica  dal 
vu  cerchio  nello  ottavo.  Dividesi  questo  canto  in  novo 
parti.  La  stronfi  comincia  ijnivi:  Quando  Ire  ombre;  la 
terza  quivi:  El  se  miserili;  la  i|iiarla  segue:  l'ai  cnmiiiriiti; 
la  quiiiia  appresso:  Se  lungamente;  la  sesta  soggi agne:  La 
gente  nuora;  la  settima  poi:  Io  il  eeguira;  tocca  l'ottava: 
lo  area  una  eorda:  la  nona  et  ultima:  Ch'  ia  vitti  per  quel. 
Nella  prima  parte  ilice  l'Autiere  ch'egli  era  tarilo  innanzi 
ito  ch'egli  udiva  il  minore  deir;n'. pia  del  fiume  clic  seen- 
ilca:et  mostra  quel  roniore  per  una  similitudine  come  nel 
lesti)  sì  chiama.  Nella  seconda  ilice  che  Ire  anime  si  par- 
tirono della  schiera  dell' altre,  et  venivono  verso  loro,  et 
pregarono  L'Autiere  ch'egli  aspellasse,  però  che  all'abito 
parve  loro  essere  da  Firenze:  i  quali  Virgilio  polifonia  l'Anl- 
lore  che  [ili  aspellasso.  el  inleiide-se  quello  che  li  voleva- 
no dire.  Nella  lena  questo  Ire  anime  pregono  l'Autiere 


vere  compassione.  Nella  quarta  si  manifesta  l'Ani  loro  a 
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.questi  con  cui  parla,  ci  ilice  ci»:  sempre  con  gtiintlo  amore 
cercò  l'opere  loro, et  udì  la  fama  ch'era  ili  loro  nel  mon- 
do: ei  ilice  ch'egli  avea  lasciate  le  coso  ilei  secolo,  ot  an- 
dava cercando  lo  virtuose,  promesse  a  lui  per  la  ragione 
demosfralìva.  Nella  quinta  dimamlono  l'Aultore  dello  stalo 
della  città  di  Firenze,  et  se  dentro  a  essa  v'erono  degli  uo- 
mini virtuosi  come  giù  ebbe.  Nella  sesta  l'Autiere  risponde 
et  dice  che  i  nuovi  uomini,  i  quali  sono  fatti  cittadini  di 
Firenze,  non  hanno  amore  alla  patria  come  gli  antichi; 
et  ancora  i  subili  et  inopinati  guadagni  ch'egli  hanno 
Tatti  hanno  genorato  nella  terra  oltraggi  el  dismisura.  Nella 
settima  discrive  il  fiume  et  il  luogo  che  truova,  con  alcuna 
similitudine.  Meli' ottava,  fatta  alcuna  allegoria,  dimostra 
come  la  ragione  umana,  la  eguale  intende  per  Virgilio.  co- 


Di  ce 


ch'egli  avea  cinta  una  conia,  la  quale,  come  Virgilio  gli 
comandò,  la  si  scinse,  et  annodala  el  avvolta,  gliele  pose 
in  mano;  onde  Virgilio  la  gettò  dalla  sponda  nell'acqua, 
et  subito  apparve  notando  una  cosa  ni  aravi  gli  osa  et  fiera, 
come  pili  dislesaineiile  ut? I  seguente  capitolo  si  mostcrrà. 
Ma  qui  intende  l'Aultore  per  Virgilio  la  ragiono  umana: 
la  corda,  la  quale  egli  gettò  avviluppata  et  ravvolta, 
s'intende  per  la  froda,  però  che  ruotilo  frodolenle,  acciò 
die  gli  venga  Tallo  il  suo  pensiero,  il  quale  egli  ha  sem- 
pre teso  per  offendere  altrui,  non  parla  inai  schietta- 
mente; perù  che.  selli  parlasse  quello  cli'egli  ha  nell'ani- 
mo, altri  si  guarderebbe  ila  lui;  ma  parla  suffistlcameDle, 
con  nuovi  colori  et  con  nuove  volte,  et  con  nuovi  nodi  di 
parole,  non  parlando  mai  disteso,  ma  sempre  ritenendo  et 
sostegnendo  il  dire  suo.  Dico  ancora  che  per  questa  corda 
incontanente  venne  la  fiera.  Per  questo  vuole  mostrare 
che  la  ragione  umana  assai  volte  piglia  colla  corda  la  fro- 
dolenna,  ciò  è  colla  froda  si  piglia  la  froda:  verbi  grazia 
uno  uomo  pieno  di  ragione  umana,  volendo  vedere  lo  in- 
tenzione il' uno  uomo  frodolenle,  le  più  delle  volte  la  ve- 
lieri con  frode,  però  che.  se  l'uomo  sì  muslerrà  buono. 

li 


incontanente  il  reo  ci  il  frodolenlo  si  guarderà  ila  lai,  et 
mai  non  li  paleserà  la  sua  intenzione;  ma  quando  gli  parrà 
rei)  come  egli,  allora  s'assicura  di  palesarsi  a  lui.  Et  per 
questo  modo  assai  trattati,  falli  per  sudditi  contro  a' loro 
signori,  si  sono  manifestati  in  questo  modo,  che  alcuno 
cortigiano,  di  cui  il  Signore  si  fida,  se  mostrato  .Maro 


quelli  che  hanno  offeso  la  natura,  la  quale  noi  diciamo 
essere  figliuola  di  Dio;  et  per  conseguente  l'arie,  la  ([uale 
e  figliuola  della  natura:  et  questi  sono  ustiraj.  Sono  questi 
adunque  tormentali  dal  fuoco,  però  che,  come  I'  opere 
loro  furono  sterile  et  non  produttivo  dì  veruna  cosa,  cosi 
il  fuoco  è  sterile  et  non  generativo,  ma  distruttivo:  et  per 
tanto  feciono  i  Romani  uno  tempio  a  onore  della  deità 
del  fuoco,  il  quale  chiamarono  il  tempio  della  dea  Yesla, 
et  in  questo  tempio,  a  volere  mostrare  che 'l  fuoco  non 
era  generativo  ma  distruttivo,  rinchiudeono  vergini,  quali 


E  ita  imitare  iM!' slh'iriiria  n»i  ìMI'i       ^:ru'r:i<iuii.'  '.-■ini.-  .itn-.i. 
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veono  avere  figliuoli.  Sono  posti  questi  peccatori  ancora 
in  sulla  rena  per  simile  ragione,  perù  che  chi  seminane 
o  piantasse  veruno  arbore,  o  veruna  sementa  facesse,  in 
su!!a  rena,  noti  nascerebbe,  et  per  conseguente  non  fa- 
rebbe alcun  frutto.  Stanno  in  sulla  reca  supini  i  pecca- 
tori, i  quali  hanno  per  superbia  bestemmiato  et  negata 
la  deità:  et  per  questo  vuole  mostrare  l'Aultore  che  la 
giustizia  di  Dio  gli  abbatte,  el  come  egliono  tennono  il 
capo  alto  nel  mondo,  bestemmiando  et  dispregiando  Iddìo, 
cosi  stanno  per  contrario  abbattuti  in  terra,  et  non  a  mo- 
do che  gli  umili,  i  quali,  umiliando,  si  gettono  bocconi  in 
terra:  costoro  stanno  supini  a  modo  di  quelli  che  vuole 
pure  risistere.  col  petto  innanzi,  tanto  che  finalmente  egli 
è  abbattuto  et  eudf  rovescio  prostrato.  Gii  altri,  i  quali 
peccorono  contro  a  natura,  ciò  t  i  soddomiti,  vanno  conti- 
nuamente: et  per  questo  vuole  mostrare  l'Aultore  la  qua- 
lità del  peccalo  loro,  il  quale  discorse  nello  appetito  loro 
con  sfrenala  lussuria,  senza  veruno  freno  et  senza  veruno 
ordine:  così  a  simile  senza  mai  posarsi,  senza  veruna  mi- 
sura, per  lo'nfemo  discorrono»  I  terzi,  i  quali  peccorono 
offendendo  l'arte  et  prestando  a  usura  (Usura  é  detta  ab 
iwm  ciò  e  da  prestare  il  tempo  a  uso),  costoro  statino  rac- 
colti a  sedere:  et  per  questo  vuole  mostraro  l'Aultore  la 
loro  villa  el  la  loro  miseria,  i  quali,  senza  veruna  buona 
imaginazione  ti' acquistare  mai  veruna  viriti,  se  non  sola- 
mente acquistando  et  accumulando  danari,  sì  stellone  pigri 
el  miseri.  Sono  trovali  assai,  i  quali  sono  stati  continui 
in  uno  posto  senza  mai  indi  partirsi,  et  x  etxv  anni  rac- 
colti in  uno  pirviolo  luogo:  et  cosi  hi  giustizia  di  Dio  mi- 
seramente gli  fa  stare  in  inferno  raccolti. 

Già  era  in  loco  ore  s'itdìa  il  rimbomba.  Chiaro  appare 
per  quello  eh' è  stato  detto  —  Sfittili*  a  quel,  l'ert  che  questo 
romore  dell'acqua  che  rade  non  ha  proprio  vocabolo,  l'as- 
somiglia l'Aultore,  el  dico  ch'elli  e  simile  a  quello  rombo 
che  fanno  Tapi  all'arnie,  ciò  é  loro  casse,  ov'elle  fanno 
il  miele  —  Quando  ire  ombre  insieme.  Mostra  che  questo 
anime  non  fossero  pare  in  una  schiera,  ma  in  più:  onde 
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dell'una  di  q aeste  schiere  ti  punirono  queste  ire  ombre, 
sollo  quelle  fiammelle  cìie  piovevono  —  Sostati  tu,  che 
all'abito.  Ciò  e,  hai  il  vestimento  die  a  i[iiel  tempo  usa- 
rono i  Fiorentini  —  Et  se  non  [asse  il  foco.  Virgilio  conoh- 
iie  costoro  clic  chiamarono  l'Ariltoro  essere  uomini  ili  gran- 
ile autorità;  et  però  dice  all'Aullore  die,  se  non  fosse  die 
la  natura  ilei  loco  ove  egli  erano  saettava  il  fuoco,  ciò  e 
quelle  fiammelle,  ch'elli  arcuile  confortato  l'Auttore  d'es- 
sere loro  ito  incontro.  Et  qui  si  può  comprendere  die  gli 
spirili,  con  ciò  sia  cosa  clie  elli  sieuo  spogliali  della  carne, 
di' elii  conoscono  et  comprendono  le  cose  per  piccioli  segni 
come  fece  Virgilio  —  Ricominciar  come  risicalo,  ei.  Ciò  e 
elli  —  L'antico  verso.  Rie  orni  nei  oro  no  a  (lire:  Sostali  lu 


die  a  l'abito  n';issi'ml 

iri —  Fero  min  rata  ili  .«;.  Ciraronsi 

alterno,  perù  di' era  loro  vietalo  di  star  ferini,  et  per  scher- 

mirsi meglio  dal  fuoc 

)  —  Oliai  solcano  i  campioni,  Solc- 

vasi  anticamente  ture 

cerli  giuochi  che  si  chiama  vono  i 

^inorili  della  palestra,  i 

love  gli  uomini  si  spogliavono  ìgnu- 

i  cuojo  asseltatissimo,  et  ugnevonsi 

et  poi  si  pigliarono  alto  braccia , 

et  sforzavasi  di  gettar 

e  in  terra  l'uno  l'altro:  et  però 

mnl  di' elli  venissonc 

cevono  grande  resislenzia.  Ora,  in- 

scuno,  volgendosi  attor 

i  alte  mani,  avvisava  in  prima  cia- 
no, d'avere  migliore  prc-;i.  Chiamali 

l'Auttore  a  modo  tal 

iano  questi  combattitori  Campioni. 

—  Sicrh»  coiitiw iti  til  cullo.  Però  che.  volgendo^  alloro 

a  moia,  non  polevono 

tuttavia  essere  livelli  col  viso  verso 

l'Auttore,  si  «forammo 

ri  riviik'cvousi  addii'it'lro;  et  perlan- 

lo  ilice  dir  i  piò  andavo 

no  verso  una  parte  et  il  viso  verso 

un' allea  —  La  nastra 

(ama  il  tao.  V  uno  di  costoro  inco- 

minciò  a  parlare  a  l'A 

ultore  et  dire:  Se  i  nostro  aspetto 

unto  et  lirollo,  ciò  è  f 

orerò,  ci  fa  dispettosi,  la  nostra  fa- 

ina  ti  muova  a  volere 

parlare  con  noi  —  Questi  l' orine. 

Chiaro  appare  —  Nipote  fu  Mia  buona  Gualdrada.  Egli  ò 
da  sapere  che  negli  annidi  Cristo  vnu  cento  LY,  Otto  i"  fu 
elello  imperadore,  et  coronalo  et  consideralo  in  Noma  da 
papa  Leone,  tjueslo  Olio  fu  ili  Sansognia.  et  regnò  impc- 
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riiilore  dodici  anni.  Onesto  Olio  amenità  molto  Italia,  et 
miscela  in  pace  et  ir»  Intono  sialo,  et  abbaile  Io  forze  de' 
tiranni:  et  al  suo  tempo  assai  de' suoi  baroni  rimasono 
signori  in  Toscana  et  in  Lombardia,  in  fra' quali  fu  il  co- 


quel  tempo,  forse  per  onorarlo,  una  bella  festa  in  san  Gio- 
vanni Ballista,  alla  qual  festa  vcnnono  little  le  donne  belle 
et  Girevoli  ili  Firenze;  onile  lo  'mperaJore.  sentendo  questa 
festa,  venne  co'suoi  baroni  in  san  Giovanni,  el  pero  die 
taesser  Bellinciono  Berti  de"  Ravignanì  era  il  maggiore  cit- 
tadino di  Firenze,  lo  'in  pera  il  ore,  per  onorare  lui  el  la  ter- 
ra, l'aveva  sempre  al  lato;  et  ancora  per  dimandarlo  delle 
condizioni  della  terra.  Sienollo  adunque  seco  in  santo  Gio- 
vanni; et  guardando  ora  una  giovane  et  ora  un*  altra,  Triti- 
ile  la  figliuola  di  messer  Bellincione,  ch'era  una  delle  più 
belle  giovani  di  Firenze  el  costumala  el  accorta,  la  quale 
eiibe  nome  lìualdradu.  Piacque  costei  forte  allo  'mporadore: 
non  cognoscendola  dimandò  messer  Bellincione  chi  eli' era: 
inesser  Bellincione  disse:  Costei  è  una  che  io  ne  posso  furi- 
ti mio  senno;  dice  alcuno  eli' egli  disse:  Questa  ri  posso  io 
fare  baciat  e,  quando  ci  piacessi.  La  fanciulla  era  si  presso 
ch'ella  intese  il  padre;  disse,  arrossita  tutta  per  vergogna: 
■  Padre  mio,  non  profferite  così  di  largo  le  cose  che  non 
sono  vostre:  voi  avete  ooco  cara  l'onestà  mia;  e'non  e 
veruno  clic  di  me  potesse  fare  a  suo  senno,  so  non  colui 
che  fosse  mio  marito  Allo  mporadon;  piacque  questa 
risposta,  die  hi  bella  el  notabile.  Incontanente  disse:  E' con- 


le  possa  fare  a  suo  senno.  C 
gue,  et  fece  eh'  elli  sposò  qi 
in  Casentino:  di  costui  ei  d< 
conti  Guidi.  Fu  adunque  il 
conte  Guido  Besangue,  et  d 
ilei  lìelìuolo,  il  quale  fu  vai 
arme;  che  rade  volle  soglii 

slo  conte  Guido  del  consigli! 

contro  al  re  Manfredi,  ei  veni 


Ihiaino  il  conte  Guido  Besan- 
ìesla  giovane,  el  feeelo  signore 
ella  giovane  poi  sono  discesi  i 
conte  Guido  Guerra  nipote  del 
li  questa  Gualdrada.  figliuolo 
[aroso  uomo  el  in  senno  et  in 
ino  queste  due  virtù  regnare 
ente  furono  in  costui,  fu  que- 
o  ilei  re  Carlo  vecchio;  et  per 
valore,  ebbe  il  re  Carlo  vinaria 


trarre  a  campo  fuori  i  Fiomilini  in  ine.^er  Farinata  degli 
("berli  el  in  mes.^v  lilierar.lo  Ctiiorda  ilo' Lamberti.  Coslo- 

loro  messaggi  al  pupnlo  di  Firenze,  et  innanzi  gli  accozxo- 
rono  cud  olio  [1  i-iltailiui  i  più  possi-iili  .li  jieiia,  i  quali  fin- 
tamente 12)  feciono  vedute  a  questi  frati  come  spiacea  loro 
la  signoria  di  messer  Provenzano  tìalvani,  ch'era  il  mag- 
giore del  popolo  di  Siena,  el  che  Volentieri  ilarebbono  la 

(1)  Con  ol/o.  Il  Villani  dite  fon  mve,  c  dice  bone. 

(2)  Finlawulr.  Cun  graie  more  la  edittale,  del  Villani  citala  dal- 
la Crusca  ilice  qui  infaitainmte,  cerio  per  mfitttamtak. 
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terra  a'  Fiorettimi:  di  che  pur  questa  mkìuhi;  *'  l'anno  uno 
consiglio  in  Firenzi'.  Sposta  i  Frati  la  loro  coraraessione, 
dove  si  propose  clie  parea  agli  Anziani  elio  si  facesse  oste 
per  tornirò  Montoalcioo,  i  nobili  delle  gran  case  Guelfi 
di  Firenze,  non  parendo  loro  elio  oste  si  [acesse,  commis- 
sono  in  messer  Teghiajo  Aldobrandi  la  loro  intenzione,  et 
eli'  egli  rispondesse  per  tulli  con  quello  ragioni  che  appres- 
so si  diranno,  il  quale  disse  die,  cagnoscendo  la  masnada 
de' Tedeschi  ch'era  venula  a  Siena,  et  la  mala  vista  che 
avea  tatto  il  popolo  di  Firenze  Tanno  passalo  a  santa  Pe- 
tronilla, non  parea  loro  la  'mpresa  senza  yran  pericolo,  et 
die  Montalcino  si  polca  tornire  per  gli  Ortolani,  et  che, 


lultore  essere  stato  maculalo 


do  similmente  essere  punite 
n'  io  senti"  da  Virgilio  di 
ii  compassione  di  yoì  —  Di 
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o  fele.  Il  Tele,  ciò  i 
ci  pomi.  Ciò  e  per 


cagiona  d'ogni  male  della  terra,  l'i  vero  die  pare  che  al- 

dclla  famiglia  de'Cetchi,  i  pali  furono  nuovi  cittadini , 
e!  monlorono  in  tanto  orgoglio,  sentendosi  subitamente 
esser  granili  et  il' avere  et  ili  persone,  eli' olii  missono 
quella  divisione  in  Firenze,  della  pale  è  slato  trattalo  nel 
sesto  capitolo  di  questo  libro,  quando  l'Autiere  dimandò 
Ciacco  —  Caii  y ridai  rolla  lucrin.  Dico  l'Aultorc  che  questa 
risposta  fece  loro  alzando  il  capo  al  cielo  come  fanno  co- 
loro o  che  priegono  Iddio,  o  che  contro  a  lui  s'aiiirono. 
—  E  i  tre  che  ciò  inteser.  Dico  l'Auttnre  che  avea  diritto 
il  parlare  suo  verso  la  città  di  Firenze,  ili  che  questi  tre. 
quello  ch'elli  avea  dello  avevono  ricevuto  per  risposta  alla 
dimanda  loro  —  Quando  li  gioverà  dicere  io  fai.  Coloro 
elio  di  strano  paese  sono  tornali  a  casa  loro,  giova  loro 
di  dire:  Io  fui  in  tale  luogo,  e!  nel  tale;  et  fanno  novelle. 
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Cosi  dicono  air  Autiere:  Quando  tu  sarai  tornalo,  fa  die 
parli  bene  di  noi  alla  genie  —  Uno  amen.  Amen  <■  nome 
ebreo,  et  tanto  vuole  diro  i[uanto  So  in  lutino  —  Che'l 
subii  MF acqua.  Ammaratisi  .love  l'acqua  cadea  dal  sesto 
cercliio  ned' ottavo,  et  cran  si  [nesso  che  per  parlare  non 
sarieno  stali  intesi  —  Come  iiuel  limite  eli'  ù  proprio.  Egli 
e  da  sapere  die  sopra  Monferrato  et  Canavesc  e  uno  monte 
chiamato  Ve  so,  il  quale  divide  la  Provenza  da  Italia,  el  è 
il  principio  di  inculi:  Appennino,  come  die  ancora  pari) 
elio  monte  Appennino,  partendosi  dal  monte  abbia  il  prin- 
cipio suo  pili  innanzi,  ciò  é  tra  Varo,  die  È  uno  fiume,  et 
Tunizi,  Ora  questo  monto  Appennino,  partendosi  da  monte 
Veso  si  stende  verso  la  l.omliarilia  v-.-f  Frisili  sopra  ia  rivie- 
ra di  (ienova,  per  Carfat'uaua.  per  le  montagne  di  Modana 
el  di  Pistoja  sopra  Bologna,  et  por  Romagna,  et  per  la  Marca 
d'Ancona,  per  Abruzzo,  per  Puglia,  inflno  al  Faro  di  Mes- 
sina: ivi  divide  uno  piccolo  braccio  di  mare,  questo  monte 
di  monte  Pelloro  ,li  eli' è  in  Sicilia;  el  questo  monto  Appen- 
nino, partendosi  da  monte  Veso,  onde  esce  il  Po,  il  quale 
corre  per  Lombardia,  ricogliendo  assai  fiumi  in  sé,  et 
final  mente  mette  in  Romagna  nel  mare  Adriano,  sempre 
si  dirizza  questo  monte  verso  Ponente;  poi,  quando  viene 
più  oltre  verso  Romagna,  si  dirizza  verso  il  Levante.  Ora 
il  fiume  di  die  parla  l'Aitllore,  poi  die  questo  monte  è 
verso  il  Levante  volto,  e  I  primo  fiume  doppo  il  Po,  die 
lia  proprio  cammino,  el  motte  nel  mare  Adriano  in  Roma- 
gna. Proprio  cammino  si  diro  avere  quel  fiume  che  va 
inflno  al  mare  senza  mettere  in  altro  fiume  — Italia  ami- 
atra  cosla.  Esco  questo  fiume  dalla  parte  sinistra  del  monte, 
la  quale  6  verso  Romagna,  et  la  destra  verso  Toscana, 
però  che  questo  monto  Appennino,  cominciandosi  dal  suo 
principio,  :ia  sempre  la  sua  dritta  parte  verso  il  mare  Me- 
diterrano,  ovvéro  Tirreno,  el  la  sinistra  verso  il  mare 
Adriano  —  Che  ai  chiama  Acqua.  Questo  fiume,  che  ha  il 

(i|  (tarsio  munii  ih  mule  l'elioni,  (fui  vi  lia  confusione;  no  a  fua- 
lula  vo' corro  ppcrc. 


principio  suo  dylI'Alp»'  .li  san  llcnedetlii.  per  intla  l'Alpe, 
inliuo  ch'egli  discende  giuso  al  piano,  ò  chiamalo  Acqua 
chela:  poi  per  Romagna  muta  nome,  it  chiamasi  Montóne, 
però  che  corre  con  grati  dissimo  impelo,  Furli  in  gramma- 
tica è  dotlo  Forum  Li  vii:  la  cagiono  e  eh*  c  Consoli  roma- 
ni aveano  divise  le  province,  alle  quali  aveano  a  lenere 
ragione;  et  perù  clie  molle  province  concorrevono  in  Ro- 
magna, siavono  ivi  alcuno  de' Consoli  a  lenere  ragione  alle 
loro  province;  et  facevono  al  luogo  il  tribunale,  ciò  è  il 
banco  dove  sedeano  in  quello  luogo;  el  però  che  a  Forlì 
stelle  uno  Romano  che  ebbe  nome  Livio,  fu  poi  la  città 
che  ivi  si  edificò  chiamala  per  la  genie  che  vi  venia,  chi 
per  suoi  [alti  el  chi  per  [.'li  adagiare,  clic  poi  vis'accasaro 
et  rimasorvi,  Forum  Livii,  com'è  dello.  Per  queslo  modo 
assai  ci  Hit  di  Romagna  ebbono  principio  come  Fossnmbro- 
ne,  ciò  é  Forum  Bruni  et  altre  assai  ('}  —  Rimbomba  là 
San  Benedetto,  dove  cade  questo  llumc  in  valle  molto  da 
allo,  el  fa  grami  idillio  roiiinre.  r  min  bailìa  ili  Monaci,  et 
per  quella  badia  si  chiama  quello  Alpe  di  san  Benedetto. 
—  Ove  dovria  per  mille.  Uno  come  di  quelli  da  Monlc 
granello,  che  fu  da' con  li  (ioidi,  avendo  in  quella  Alpe  di 
san  Benedenti  assai  suoi  fedeli  sparti  in  qua  el  in  là,  per 

guardia,  ordinò  di  fare  uno  castello  presso  a  san  Benedet- 
to, dove  quest'  acqua  scende,  et  fece  tale  impresa  che  mai 
nè  elli  ne  altri  noi  compiè;  el  però  dice  l'Autlore:  dove 
si  dovea  fare  ricetto  per  mille  famiglie;  o  veramente  che 
dica  che'l  letlo  del  fiumo  ò  si  largo  ct>c  riceiio  et  luogo 
sarebbe  per  mille  tali  llnmicelli  —  Cosi  yitì  d'una.  Chiaro 
appare  la  simililudine  —  Io  area  una  corda.  Quello  che 
s'intende  per  la  conia  è  dello  nel  principio  el  allegoria 
del  presente  capìtolo.  Dico  qui  l'Aullore  che  colla  corda, 


(1)  Forum  //finir".  Si-  limi.  Forum  .W/jnwii.  Chi  volasse  correp- 
t'^re  llllli  t'Ii  sfarfallimi  ili  iii'iij.'r;.ii't  i'  ili  ninnili^;!  dir.  sono  in  qurelo 
curanienio,  coinè  in  lutti  gli  .nitidii,  :i\rAA,o  iin|i|ia  l'aiwib,  r-  farcblie 


ciò  è  cogi' inganni  ti  Irodoleny-a.  pensò  alcuna  volla  ingan- 
nare alcuna  giovimi.1  ch'egli  amava,  perù  che  le  giovani 
sono  assai  credule  et  disposi?  .1  essere  incannate  —  Partita 
11  lut  uijynpfiata  et  iteratiti.  Peni  che  la  fraudolenza  è  ag- 
groppala, ciò  è  annodala  et  avvolta  di  molti  pensieri. 
—  Et  par  cour leu  che.  Penso  l'Aulloro,  per  die  Virgilio 
aveva  gettala  quella  curda  nel  tossalo,  pensò  che  ciò  non 
fosse  senza  cagione.,  et  pero  disse:  E'  conviene  che  novità 
apparisca  —  Ahi  quanto  cauti.  Sono  di  molti  uomini  tanto 
savj  che,  non  siiUimenle  operando  cosa  che  apparisce  di 
fuori,  ma  veggenti 0  pensare  alcuno  sopra  quella  cosa,  sti- 
meranno quello  ch'elli  deliba  voler  fare:  onde  dice  l'Aut- 


diiamono  note,  el  seconda  che  queste  note  sono  alte  et 
nasse,  cosi  chinono  et  aliono  le  voci,  onde  rendono  a*  loro 
canti  dolci  concordanze;  cosi  a  simile  l'Aulloro  chiama  lo 
rime  di  questa  sua  commedia  note,  però  che  quelle  rime 
fanno  sonare  i  versi  et  re» ' Inibii  iH'ror.hiiti  insieme —  Ve- 
air  notando  una.  Onesta  è  la  Frodolenzia,  come  appresso 
si  Iralterii  — -  Sì  come  tarmi  colui.  Come  colui  che  scende 
dalla  nave  pei-  spiccare  l'incora.  Ancora  sono  certi  ferri 
uncinuti  con  cerio  anello,  i  quali  si  gellono  in  mare  ognora 
che  i  maialai  per  loro  medesimi  vogliono  pigliare  porlo; 
et  queste  ancora,  appicale  a  uno  canape,  il  quale  s'acco- 
manda alla  nave,  stanno  in  sulla  rena:  et  per  la  gravezza 
loro  tengono  ferma  la  nave;  che,  come  ch'ella  si  muova 
0  qua  0  la,  poco  si  può  dilungare.  Ora  avviene  alcuna 
volta  che  il  mare  ove  É  gettata  l' incora  ha  cattivo  fondo; 
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onde  l' anc ora  s' appicca  a  qualche  scoglio;  oinle,  per  ria- 
vere l'ancora,  uno  si  spoplia  el  va  giù  per  lo  canapo  cojiii 
ocelli  aperli,  el  spicca  l'ancora,  el  poi  (ornando  suso  alla 
nave,  distende  le  braccia  pi  ralrappa  et  slriguesi  dirielro, 
ciò  e  recandosi  i  pie  verso  le  cosce:  et  così  simile  la  fiera. 
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CANTO  XVJI. 


Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 
Clic  passa  ì  monti,  c  rompo  i  muri  e  l'armi; 
Beco  colei  che  tulio  il  mondo  appuzza: 

Sì  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi, 
Ed  acccnnollc  clic  venisse  n  proda. 
Vicino  al  fin  de' passeggiali  marmi: 

E  quella  sozza  imaginc  di  froda, 
Sen  venne,  ed  arrivò  la  lesta  e  il  buslo; 
Ma  In  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

La  faccia  sua  era  faccia  d'uom  giusto, 
Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle; 
E  d'  un  serpente  lullo  l'altro  fusto. 

Duo  branche  avea  pilose  infin  l'ascelle: 
Lo  dosso  e  il  petto  ed  ambedue  le  eosle 
Dipinto  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 

Con  più  color  sommesse  e  sovrapposto 
Non  ter  mai  "ii  drappo  Tartari  ne' Turchi. 
Ne  fur  lai  tele  per  Aragne  imposte. 

Come  lai  volta  slancio  a  riva  i  burchi. 
Che  parte  sono  in  actpia  e  parte  in  terra; 
E  come  là  ira  li  Tedeschi  lurclii 


Lo  bcvero  s'assclia  a  far  sua  guerra; 
Cosi  la  fiora  pessima  si  slava 
Su  l'orlo  che,  di  pietra,  il  sabbi 011  serra. 

Nel  vano  lolla  sua  «oda  guizzava, 
Torcendo  in  su  la  venenosa  forca 
Che,  a  guisa  di  scorpion,  la  punta  armava. 

Lo  Duca  disse:  Or  convien  clic  si  lorca 
La  nostra  via  un  poco  infino  a  quella 
Bestia  malvagia  die  colà  si  corca. 

l'ero  scendi.'! nini'  alla  destra  mammella, 
E  dieci  passi  femmo  in  sullo  stremo, 
Per  ben  cessar  la  rena  c  la  fiammella: 

F.  quando  noi  a  lei  venuti  senio, 
Poco  più  oltre  veggio  in  Sii  la  rena 
Cento  seder  propinqua  al  luogo  scemo.  _ 

Quivi  il  maestro:  Acciò  clic  tutta  piena 
Esperienza  d' csto  giron  porli, 
Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti: 
Mentre  che  lorni  parlerò  con  questa, 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 


Quando  a' vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  di  siate  i  cani, 
Or  col  ceffo,  or  col  pie,  quando  son  morsi 
0  da  pulci,  o  da  mosche,  0  da  tafani. 

Poi  clic  nel  viso  a  curii  gli  occhi  porsi. 
Ne' quali  il  doloroso  fuoco  casca, 
Non  no  conobbi  alcun  ;  ma  io  m' accorsi 

Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca. 


E  quindi  par  che  il  loro  occhio  si  pasca. 

E  com'io  riguardando  ira  lor  vegno. 
In  una  borsa  gialla  vidi  a  mirro, 
Che  di  None  avoa  faccia  e  conlegno. 

Poi,  procedendo  di  mio  sguardo  il  curri 
Vidine  un'altra  più  clic  sangue  rossa 
Mostrare  un'oca  bianca  più  clic  burro. 

Ed  un,  che  d'una  scrofa  azzurra  e  gius; 
Segnato  »vca  lo  suo  sacchetto  bianco, 
Mi  disse:  Clic  fai  tu  in  questa  fossa? 

Or  te  ne  va;  c  perchè  se' vivo  anco, 
Sappi  clic  il  mio  vichi  Vitaliano 
Sederà  qui  da!  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorentlli  sud  Padovano: 
Spesse  Hate  m'introna,,  gli  orecchi. 
Gridando:  Vegna  il  cavalier  sovrano. 

Che  recherà  la  tasca  coi  tre  becchi. 
Quindi  storse  la  bocca,  c  di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  il  naso  lecchi. 

Ed  io,  temendo  noi  più  star  crucciasse 
Cui  clic  di  poco  slar  m'avea  ammonito, 


Giù  sulla  groppa  del  fiero  animale, 
E  disse  a  me:  Or  sic  forte  e  ardilo. 

Ornai  si  scende  per  si  falle  scale: 
Monta  dinanzi,  ch'io  voglio  esser  mezzo. 
Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 

Quale  colui,  eh' à  si  presso  il  riprezzo 
lidia  quartana,  eh' à  gii  l'unghie  smorte, 
\i  [riema  tulio  pur  guardando  il  rezzo, 

Tal  divenn'io  alle  parole  porle; 
Ma  vergogna  mi  Ter  le  sue  minacce. 
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Che  innanzi  a  Ijuoii  signor  fa  servo  Torli;. 

['m'assettai  in  su  quello  spallaci»: 
Sì  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne 
Com'ìo  credetti:  Fa  che  tu  m'abbraucc. 

Ma  osso  clic  atira  volta  mi  sovvenne 
Ad  altro  forte  (I),  tosto  eh'  io  montai, 
Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne: 

lì  disse:  Corion,  movili  ornai: 
l.e  mole  larghe,  e  lo  scender  sia  poco: 

'Moine  la  navicella  'esce  di  loco 


lì  con  le  branche  I'  aere  a  se  raccolse. 

Maggi  ni*  paura  non  credo  die  fosse, 
Quando  Fotone  abbandonò  li  freni, 
l 'crcliò  il  eiel,  come  pare  ancor,  si  cosse; 

No  quando  Icaro  misero  le  reni 
Semi  spennar  per  I»  scaldala  cera, 
Gridando  il  padre  a  lui:  Mala  via  fieni, 


(I)  Ad  altre-  («rie.  Il  Commenlo  Ii'rw  cibi,  fi  cosi,  eeiiiiiinila:  Vuol 
itin'  din  Virgilio  l'nvra  -.ivvniulu  -ili  n-  v.il'c  mi  a  furti'  cose,  forti-  |HT 

Ira  ÀCCJlIeiliiti.  non  |i( n ~:lhMm  ìi  un,  puMTu:  .1-.'  -din,  ft-ttr,...  ma  '  le 
braccia  ih' nrriii";  m.1  n  nr  par  dn-  fi  f;illn  lozione  unii  dia  liuon  co- 
slruUu,  fi  fihfi  sin  l'uni  rjrij  ni  l'jlt.i.  I!  Willi»  lo^r  M  nitrii  first,  ilii'  ~i 
nvvii'ini'itlihr  alla  Irdmn'  rpii  ai!niiril-i,  invuili'nilu  il  firn-  carne  snstan- 
livii,  n  inli'inkiidulu  |ht  l'itili!!  'Iiilil-rt.it':  pTH/fnlsii  ec. 
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Che  fu  In  min,  quando  vidi  eh'  i'  era 
Null'aer  d'ogni  parie,  e  vidi  spelila 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

Ella  scn  va  notando  lenta  lenta; 
Ruota  e  discende,  ma  non  me  n'  accorgo, 
Se  non  ch'ai  viso  e  di  sollo  mi  venia. 

I'  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
far  sollo  noi  un  orribile  stroscio; 
l'erchè  eoo  gli  occhi  in  giù  la  tesla  sporgo. 

Allor  fu'  io  più  timido  allo  scoscio; 
l'orò  ch'io  vidi  fuochi,  e  sentii  pianti, 
Ond'  io  tremando  tulio  mi  raccoscio. 

E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti, 
Li!  scendere  c  il  girar,  per  li  gran  mali 
Che  s' appressava»  da  diversi  canti. 

Come  il  fai  co  u  eh' è  stato  assai  sull'ali, 
Che,  senza  veder  logoro  o  uccello, 
la  dire  al  falconiere:  Oimé  lu  cali! 

Discende  lasso,  onde  si  muove  snello, 
l'or  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  o  fello; 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerione 
A  piedu  a  pie  della  stagliata  rocca, 
E,  disearcale  le  nostro  persone, 

Si  dileguò  come  da  corda  cocca. 
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CANTO  XVII. 


questo  capitolo  pienamente  della  frodo  leu  zia.  la  iiu.nl  llgnra 
per  questa  fieni,  dalla  quale  egli  si  principi;!.  Dice  adriun- 
que  che  quesla  animale  ha  la  coda  aguzza,  la  Taccia  sua 
d'imo  uomo  giusto  ci  benigno,  e!  d'uno  serpente  avea 
forma  dal  viso  io  giù;  due  tiranni  *  pilosissimo;  il  dosso  e 
il  pello  et  amendue  le  coslc  dipinte  di  rotelle  ci  ili  nodi, 
et  di  colori  varj  et  diversi  era  mischiato.  Per  lo  viso  beni- 
gno ei  abito  d'uomo  giusto,  si  dee  intendere  che  l'uomo 
che  e  frodolenle  si  mostra  benigno  et  piatoso,  a  IT)  ne  che 
altri  si  lidi  di  lui,  pero  che  chi  non  si  fidasse,  non  potè' 
rebbe  essere  ingannalo  mai.  Dice  che,  dalla  faccia  in  fuori. 
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ascosa.  Por  li  nodi,  di  clic  m  dipinla  la  fiera,  et  le  rolel- 
le,  si  ileo  intendere  che  gli  uomini  [redolenti  partono  con 
belli  colori  variali,  el  lo  sciilenzic  loru  sono  annodalo  ci 
avvolte  in  forma  et  in  modo  Ch'altri  non  gli  può  inten- 
dere; ondo,  sotto  questi  colori  del  parlare,  ingannono  al- 
trui. Per  la  coda  s'intende  il  fine,  per  lo  quale  l'uomo 
(redolente  adopera  et  parla,  per  venire  alla  sua  intenzione. 
Dico  die  l'awa  fessa  a  modo  di  scarpìone.  Lo  si-arpione. 
Iia  questa  natura,  che  quando  vuole  morderò  altrui  in  ve- 
runo luogo,  ha  eerte  hranclie  d' innanzi,  colle  quali  c' vie- 
ne solleticando,  et  menando  queste  sue  lirariclic,  in  pelle 
fa  il  sangue  tornare,  el  assoiliglia  la  buccia:  et  quando 
culi  l'Ita  Itene  assottigliata,  et  quelli  pugne  quello  luogo 
colla  coda,  ove  egli  ha  il  vck'iio.  il  quali.'  veleno  non  offen- 


per  allegor 
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coir  anima  intenzione:  cosi  l'ultima  parie,  eolla  quale  la 
fiera  olTemiea,  era  la  sua  coda.  L'olire  cose  die  restano 
appariranno  ciliari.'  nella  ^posizione  del  lesto.  È  ila  venire 
alla  lettera  al  modo  usato. 

Ecco  la  fiera  colla  roda.  Quello  «he  sia  questa  fiera, 
et  quello  che  s'intende  per  essa,  è  chiarito  et  aperto- 
—  Oie  liana  i  muri.  Veramente  Lilla  [Yodulenzia  e  debile 
ogni  riparo,  ci  male  si  pa6  resistere,  o  con  maro  o  con 
arme.  K!  puossi  recar!',  in  esemplo  et  in  chiarezza  di  ciò, 

Greci  nell'oste  (li  Troja  gran  tempo,  (anto  clic  molli  et 
de' Greci  et  de'Trojani  v' crono  morti  et  consumali;  (acco- 
llo i  Greci  spesso  consiglio  per  trovare  il  modo  per  lo 
quale  più  loslo  pnies-uiìo  prendere  la  città.  In  questo  tem- 
po venne  a  Ulisse  uno  suo  compagno,  il  quale  area  nomo 
Dolus:  costui,  vedendo  ogni  ili  Ulisse  tornare  dal  consi- 
glio, il  dimandò  quello  ch'egli  l'oceano  nel  consiglio.  Ulisse 
filici  disse.  Rispose  Dolus,  ch'egli  volca  andare  uno  giorno 
con  lui.  Ulisse  contento,  et  menalo  Dolus  nel  consiglio,  et 
levali  a  dire  molli  ile' Greci,  i  quali  comunemente  consi- 
gliarono che  da  Troja  non  si  partisse  mai  indilo  a  tanto 
che  per  forza  non  l'avessono,  Dolus,  doppo  molli  final- 
mente si  levò,  et  disse  che  per  forza  egli  non  vedea  che 
la  città  mai  si  potessi  prendere,  però  che  eli' era  forte,  et 
piena  di  cavalieri,  che  bene  In  potcono  difendere;  ma  che 
per  inganni  et  per  frode  egli  vedea  ch'ella  si  polea  pren- 
dere. I  Greci  farono  contenti,  et  atlennonsi  al  consiglio  di 
costui.  Questi  ordinò  che  si  facesse  uno  gran  cavallo  di 
rame,  nel  quale  si  nascondessimo  cavalieri;  et  che,  fatto 
questo,  i  Greci  s' Uilìiniesfono  ili  partire,  et  lasciassono 
questo  cavallo;  et  ordinò  che  uno  sagace  uomo,  nonio  Si- 
none,  rimanesse,  il  quale,  intintisi  i  Greci  ili  partirsi,  fu 
preso  da'Trojani,  al  quale  per  sue  parole  maliziose  i  Tro- 
jan! dato  fede,  disse  loro  che,  s'egliono  faecssono  metterò 
dentro  quello  cavallo  di  legno,  elio  sempre  egliono  arch- 
hono  vittoria,  pero  che  i  Greci  l'avevono  fallo  a  onore  ili 
i'allndc,  la  quale  trasse  Ulisse  per  inganno  di  Troja,  sii- 


mando:  Queslo  cavallo  è  si  grande,  eli' egli  non  potrà  en- 
trare per  la  porla,  onde  i  Trojan)  il  lasceranno  di  fuori; 
onde  Pallade  sdegnerà  contro  a  Trojani,  et  umilierà.  Tira 
sua,  la  quale  avea  contro  a'Greci.  I  Trojani,  date  fede  alle 
paiole,  ruppono  il  muro  della  ciilà  ei  missono  dentro  il 
cavallo,  ch'era  pieno  di  cavalieri;  et  venula  la  seguente 
nolte,  questi,  ch'erono  nel  cavallo  ascosi,  uscirono  fuori, 
el  feciono  cenno  a'Greci  ch'erono  ascosi  nelle  navi,  parti- 
tosi dall'  isola  di  Tcnedos.  Vuole  dire  alcuno  che  Elena 
fosse  consenziente  al  trattato,  et  ch'ella  d'in  sul  palagio 
facesse  cenno  a'  Greci;  ma  come  che  'I  fatto  andasse,  i  Greci 
entrarono  in  Troja  et  presona  Ilion ,  et  arsono  ogni  cosa; 
si  che  veramente  Dolus,  che  tanto  vuol  dire  guanto  Ingan- 
no, il  quale  era  gran  compagno  d'Ulisse,  però  che  Ulisse 
fu  pieno  d'inganno,  ruppe  i  muri  et  l'armi,  quello  die  i 
Greci  per  forza  noti  avevano  potuto  fare  —  Ecco  colei  che 
tulio.  Veramciilt;  la  frudolenzia  dispiace  a  ogni  uomo;  el 
pertanto  ben  dice  ch'ella  appuzza  tulio  il  inondo  —  Si  co- 
minciò il  mio  Duca.  Giù  k  queste  parole  delle  dì  sopra 
disse  Virgilio  —  Viciu  ut  fin.  Questo  argine  era  di  pietra, 
come  i:  detto,  al  quale  erono  venuti  ai  suo  fine.  Chiama 
l'Aultore  queslo  pietre  marmo,  perù  che 'I  marmo  é  spezie 
di  pietra,  el  è  dentro  come  pietra  —  El  quella  suzza  im- 
magine. Questa  trodolenzia  Ulisse  fuori  dell'acqua  la  lesta 
el  il  busto,  et  la  coda  non  trasse  fuori,  perù  che  per  la 
coda,  com'è  dello  nell'allegoria,  s'intende  il  fine  dell'uo- 
mo frodolenle,  il  quale  mostra  il  viso  benigno,  et  abilo  et 
statura  d'uomo  onestissimo,  aitine  che  altri  si  (idi  di  lui, 
—  Dipinte  area  di  uoiti.  Chiaro  appare  per  quello  eli' è 
stato  dello  —  Con  più  color.  I  drappi  de' Turchi,  quelli 
che  sono  tessuti  in  Turchia,  non  hanno  tanti  colori,  no 
cosi  varj.  Furono  già  i  Turchi  la  più  vile  generazione  di 
gente  che  avessi  il  mondo;  el  cosi  vissono  gran  tempo  sen- 
za ninno  signore,  infino  a  lauto  che  uno  Turco,  ch'ebbe 
nome  Cignis,  gli  parve  che  uno  loro  iddio  gli  apparisse  in 
visione  el  dicessigli;  Di  a  quelli  che  sono  i  maggiori  del 
popolo  tic' Turchi,  ch'egliono  ti  Tacciono  signore.  Queslo 
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.li  lui  infine  a  tanto  die  una  nolle  a  selle  del  popolo, 
cn'erono  i  marioli,  apparve  loro  in  visione  il  loro  iddio, 
dicendo  loro  di' tuli  fatefsono  signore  Cinuis.  Costoro,  leva- 
lisi  la  manina,  l'uno  cominciò  a  dire  all'altro  i|Ue!lo  .:li*e- 
gli  avevono  sentilo  la  notte;  et  trovatisi  accordare  lutti  a 
scile,  pensorono  clic  questo  non  potessi  essere  senza  volontà 
di  Dio.  Dierono  ordine,  et  ratinalo  il  popolo,  dicendo  loro 
lineilo  eh'elli  aveono  sentito  la  nolle,  ei  trovaiosi  tulli 
essere  accordali,  pensorono  clic  queslo  non  potesse  essere 
senza  volontà  ili  Dio,  e  di  comune  concordia  il  feciono  signo- 
re. Costui,  presa  la  signoria,  comincio  a  conquistare  per 
India,  et  so  [temettero  sono  sua  signoria  molli  popoli  verso 
le  parti  orientali,  et  divennoilo  i  più  valenti  uomini  del 


A  ragne,  non  ammo- 
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nife  per  questa,  monto  in  più  superbia,  et  disse  eh' ella 
si  proverebbe  con  Pall35,  ognora  eli' ella  volesse.  Palla» 
no»  pule  soslenere  più:  levatosi  l'abito  della  vecchicrella, 
fu  presente  all'opera,  et  comincio  a  fare  la  sua  tela,  et 
Aragne  la  sua.  Ararne  fé  una  tela  di  svariali  colori,  et 
tesse  in  ciascuno  canto  della  tela  tutte  le  vergogne  et  le 
cose  abominevoli  die  avevono  mai  fatto  gli  iddìi:  Pallps  dal- 
l'altra  parte  fece  la  tela  sua,  et  tessette  in  ([uella  tutte  le 
vittorie  et  gli  onori  degl'iddìi.  Et  come  che  la  tela  d'Ara- 
gne  disse  nobile,  pure  quella  di  Pallas  avanzò  in  magiste- 
rio;  onde  Aragne,  animosa  et  sdegnosa,  si  misse  uno  laccio 
in  collo  et  iinpiccossi  pei  la  gola.  Pallas,  avuto  misericor- 
dia di  lei,  la  sostenne;  et  quello  filo  a  ebe  eli' era  appic- 
cata divenne  sonile;  et  secondo  la  favola,  divenne  ragno, 
et  fa  ancora,  ewn'ella  solca  fare,  le  sue  tele  —  Come  lui- 
rollo  stiamo.  (Juando  i  navolesli  (I)  non  vogliono  più  navi- 
care, sogliono  menare  le  nave,  ovvero  burchj,  alla  riva, 
et  quivi  rimangono  che  la  prora  è  in  sulla  terra  et  la 

poppa  è  nell'acqua  —  Et  ■■nini'  dì  Ini.  burchi ,  ciò  è  ghiot- 
ti; et  non  solamente  ghiotti,  ma  ancora  con  bruttezza. 
—  Lo  bei-ero  s'assetta.  Ne' laghi  della  Magna  usono  ceni 
animali,  i  quali  si  chìnmono  Heveri,  i  quali  sono  grandi 
a  modo  che  colali  catelli,  salvo  che  hanno  il  niffolo  più 
lungo  a  modo  di  volpe,  et  hanno  la  coda  a  modo  d'una 
lingua  dì  bue,  soda  et  grassissima;  et  della  lana  loro  si  fa 
questi  cappelli  morbidi.  Usano  nell'acqua,  et  pasconsi  di 
pesci  in  questo  modo,  ch'egli  hanno  la  coda  grassa,  coni'  è 
detto:  entrano  nell'acqua;  la  coda,  ch'é  grassa,  fa  colali 
sbandelli  per  l'acqua;  i  pesci,  che  sono  vaghi  di  quello 
grasso,  traggono  là;  il  Leverò,  cb'é  parte  di  fuori  del- 
l'acqua e  la  coda  bue  nell'acqua,  veggendo  i  pesci  presso, 
gli  percuote  colla  coda  et  uccideli.  Ora,  però  che  alcuna 
volta  i  Dami  et  i  laghi  dov'eglì  sta  crescono,  questi  fa  in 
sulla  riva  in  luogo  occulto  colali  casette  di  legname,  con 
palchetti  dentro;  et  quando  il  fiume  cresce  v'entra  dentro, 
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et  come  i)  fiume  cresce  così  monta  ili  palco  in  palco,  te- 
nendo la  coda  et  la  parte  dìrietro  nell'acqua,  et  l'avanzo 
da  ìndi  in  su  fuori  dell'acqua  —  Così  la  fiera  pessima. 
Come  il  bevero,  et  conio  i  burchi,  et  nell'acqua  et  fuori 
dell'acqua  —  Nel  rano  tutta.  Chiama  l'acqua  cosa  vana: 
non  ch'ella  sia  vana,  ma  per  rispetto  eh' è  liquida  e  si- 
mile alle  cose  vane  —  Che  a  guisa  ai  scarpion.  Chiaro 
appare  per  quel  eh' è  detto  nella  allegoria  —  Al  luogo 
scemo.  Scemo  dice  essere  il  luogo,  però  che  ivi  cadea 
l'acqua  del  settimo  cerchio  nell'ottavo,  si  che  il  luogo 
do?' ella  cadea  avea  scemate  et  roso.  Et  qui  si  purgono 
ancora  i  peccatori  di  quella  altra  qualità,  ciò  e  della  terza, 
i  quali,  prestando  a  usura,  offendono  l'arte,  la  quale  noi 
dicemmo  essere  nipote  di  Dio  et  figliuola  della  natura. 

—  Così  ancora  m.  Ciò  6  per  l'ultimo  orlo  del  sahhione. 

—  Per  gli  occhi  fuor.  Ciò  È  piangeano,  et  piangendo  sfoga- 
vano il  loro  duolo,  et  veni  a  risi  arrostando  colle  mani  da' 
vapori  che  cadeano  —  Xon  altrimenti.  La  similitudine  È 
chiara  —  E  quindi  par  che.  Guardando  la  tasca  eh'  egli 
aveano  a  collo,  si  dilettavano  gli  occhi  loro:  il  perche  si 
dirà  appresso  —  In  una  borsa  gialla.  Questi,  il  quale 
l'Autiere  non  nomina,  fu  de'  Gianfigliazzi,  grande  usurajo, 
i  quali  portone  per  arme  uno  leone  azzurro  nel  campo 
a  oro  —  Poi  procedendo.  Parla  qui  metaforico  —  Vidint 
un'altra.  Questi  fu  degli  Ohrìachi,  i  quali  portone  per 
arme  una  oca  bianca  nel  campo  vermiglio  —  Et  nn  che 
d'una  scrofa.  Qneslo  tue  degli  Scrolìgni  di  Pailoa,  i  quali 
porlono  per  arme  una  scrofa  azzurra  a  traverso  nel  campo 
bianco  —  Sappi  che  'I  mio  rida.  Questi  fu  m esser  Vitalia- 
no d'Astiente  della  città  di  Padoa.  grandissimo  usurajo. 

—  Spesse  fiale  m'introno».  Dice  ancora  questo  Padovano 
che  i  Fiorentini,  eh' erono  presso  a  lui,  gridarono  tanto 
Venga  il  eavalùr  sacrano,  ch'egli  l'aveono  intronalo.  Fue 
costui,  ch'era  chiamato,  messer  tìianni  Bujamonli  da  Firen- 
ze, il  quale  portava  per  arme  il  campo  giallo  et  tre  bec- 
chi neri  l'uno  sopra  l'altro,  come  stanno  i  Leopardi  che 
sono  nell'arme  del  re  d' Inghilterra  —  Trovai  il  Duca  mio. 


Chiaro  appare  —  Monta  tììaauzi.  Virgilio  conforta  a  salirò 
l'Alidore  per  La  ragione  della  su  nell'allegoria  —  Quai' ò 
colui.  Colui  che  aspella  la  febbre  quartana,  innanzi  eli' ella 
giunga,  comincia  avere  l'unghie  smorto,  per  lo  sangue,  il 
quale  sì  tira  verso  il  cuore  por  scaldarlo,  per  lo  freddo 
che  gli  dee  ilare  la  [ebbre:  et  ilice  che  costui,  guardando 


mollo  ricco  ili  bestiame.  Ora  Analmente  Ercole  Tebano, 
arrivando  nel  paese,  el  sentendo  la  crudeltà  (li  questo  tie- 
rione.  finalmente  1' uccise,  perù  die  trovo  le  mangia  lo  je 
piene  d'uomini  morti.  El  petcli'elli  fu  cosi  frodolcnte, 
chiama  l'Alidore  questa  fiera  (ìerione  —  Penna  la  nuora 
■ionia.  Ciò  è,  questi  eli'  &  vivo,  che  mai  più  veruno  non  ne 
passasti  —  Coutc  (a  mirirrlln.  Chiaro  appare  —  E  con  le 
branche.  L'acqua,  come  ch'ella  sia  liquida  el  spessi,  pure 
liene  deniro  a  sé  aere,  el  piglia  qui  l'Alidore  l'aere  per 
l'acqua  —  Mayyiur  paura.  Bacconla  Ovidio  nel  principio 
ilei  u°  libro  del  Mcttnnorfoscus.  et  nella  line  del  i°  libro, 
che  Feton,  il  quale  fu  figliuolo  del  Sole,  superbo  per  lo 
padre,  essendo  uguale  di  tempo  a  Epa  la,  et  usando  con 


L-rlie:  orlilo 


Hpafo.  lini;  posando  soilwiere 
ch'egli  si  lenea  troppo  granile, 
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ch'egli  gli  era  sialo  rimproveralo  com'egli  non  era  figliuolo 
ilei  Sole,  el  pertanto  che  la  pregava  dio  gli  dicessi  i  veri 
nasci  in  en  li.  La  madre  levò  le  mani  al  cielo,  et  disse:  lo  li 
giuro  per  colui  clic  vede  tulle  le  cose,  ciò  è  il  Sole,  che  lu 
se" suo  figliuolo;  et  so  non  è  cosi,  io  priego  lui  die  mai  non 
mi  si  lasci  vedere;  el  se  lu  non  mi  creili,  va  a  lui:  egli  è  in 
colai  parie,  egli  lei  dira.  Kelon  andò  dove  la  madre  gli  disse, 
el  trovalo  il  Sole,  il  quale  era  nella  sua  casa  reale,  si  mara- 
viglio. Il  Sole,  con  quelli  occhi  co' quali  vede  tulle  le  cose 
vidile  il  figliuolo,  fi  dimandò  della  cagione  per  la  quale  egli 
era  venuto.  Feton  gli  disse  et  pregai  lo  ch'egli  gli  desse  se- 
gno com'elli  russo  suo  figliuolo.  Il  Sole  gli  disse  ch'egli  non 
dubitasse,  clic  chiara  me  me  egli  era  suo  figlinolo;  el  che  ciò 
fosse  vero,  egli  adilimamliissr  qualunque  cina  volesse,  ogni 
cosa  arcbLe  da  lui.  Appena  avea  il  Sole  compiuto  di  dire 
queste  parole,  ch'egli  addimamlò  di  reggere  i  carri  del 
sole.  Il  Sole,  udendolo,  si  pentè  d"  avergli  promesso:  volle 


poi  finalmente,  vernilo  il  Sole  al  segno  dello  se 
Feton  per  paura  lasciò  al  lutto  i  freni  do' cavalli, 
valli  corsono  in  qua  et  in  là  per  lo  cielo.  Ultim 
lerra,  arsa  el  divorata  per  lo  caldo,  pregò  (ìiove  che  gli 
levasse  il  calore  da  dosso.  Jove  fulminò  Feton.  onde  egli 
cadde  del  carro  et  cadde  nel  Po:  onde  incontanente  fu 
levato  il  calore  della  terra,  et  i  fiumi  eli' erano  socchi  si 
rifeciono.  Ora  questo  mezzo  dove  andorono  i  carri  del 
sole,  cossono  tutto  il  cielo.  Questo  è  sceondo  la  favola.  La 

(t)  Gli  Oiuli.  torse  dona  dire  Glitl  divi?,  cioè  Gli  diurle  dò  die 
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verità  fu  elio  in  quel  tempo  stelle  il  eleta  bene  per  spazili 
ili  più  ili  sci  mesi  clic  in  Grecia  non  pione;  onde  por  lo 
secco  tlltli  i  lìumi  ili  Grecia  scemorono,  e(  qual  si  seccò. 
Felon  liae  li  sismi  fi  care  qneslii;  dié  lauto  vuol  dire  Felon 
quanto  Incendio:  per  ciò  dicono  i  poeti  Ecton  figliuolo  del 
Sole.  Et  è  vero  elio  lo  incendio  et  il  calore  e  figliuolo  del 
Sole:  non  clie'l  sole  sia  caldo  da  sè;  ma  quando  egli  per- 
endo in  questi  elementi,  per  la  chiarezza  ile' razzi  suoi, 
riscalda.  La  lerra.  non  polendo  più  sostenere,  pregò  Giove. 
Ciii  è  Iddio  onnipotente,  vedendo  la  terra  essere  sterile, 


Scorpione,  per  la  virtù  del  Sole,  tutte  le  foglie  degli  albori 

seno  sopra  la  terra,  ciò,  è  i|uesle  delle  i[uali  È  ragionato; 
et  t  questo  tempo  dal  principio  d'Ottobre  infine  a  venti 
di  del  mese:  et  in  quello  tempo  venne  quella  piova  della 
i^uale  è  fatta  menzione  (I)  —  J\V  i/naiitlo  Inno.  Coni'  é  trat- 
talo addìrielro  nel  su  capitolo  di  questo  libro,  Pasife,  mo- 
glie del  re  Hiaos  di  Greti,  essendo  innamorala  del  toro, 
non  trovando  da  si1  modo  di  potere  giacere  con  questo 
toro,  mando  per  Dedalo  ingegooso  uomo,  il  quale  fece  la 
vacca  del  legname,  nella  quale"  entro  Pusife  et  usò  col  loro, 
del  quale  congiugni  mento  nacque  il  Minutauro.  Era  toma- 
io il  re  Mino*  '.l'Alene,  et  saputo  l'adulterio  commesso  per 
l' artificio  'di  Dedalo,  il  lece  pigliare  et  mettere  in  una 


(t)  Tutte  fe  Bue  eie  sono  so,™  la  Ima  ec.  Qui  Detto  ha  dilette 
ili  t|iLikln'  n«:  ni:i  min  -univi  i|ii;ì[  niij.iririiiiiv.b  |iro|U)ITe. 
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torre,  lai  et  Icaro  suo  figliuolo,  la  ijuuL  torre  era  mollo 
fra'l  mare:  ci  questo  foce  per  non  avere  mai  remissione. 
Dedalo,  sentendosi  rinchiuso,  el  chiuso  il  mare  el  la  terra 
ila  poler  fuggire,  c!  non  reggendo  allro  apcrlo  che  l'aere, 
pensò  d'andare-  ]v;r  quella:  fece  artificiose  ale,  el  appiccano 
a  sé  el  al  figliuolo,  el  tolto  s'empiè  rli  penne  con  cera 
legale;  el  mostrò  questo  al  figlinolo  dicendo:  Vedi,  per 
queste  ale  si  conviene  tornare  a  casa  nostra;  ogni  altra 
vi»  ci  lia  chiosa  il  re  Minos.  Et  ammonillo  ch'egli  non 
tenessi  troppo  verso  il  cielo,  perù  che  per  lo  calilo  ilei  sole 
la  cera  si  scalderebbe;  et,  s' el  li  tenessi  Iroppo  basso,  poli- 
rebbe incappare  ne'  poggi,  el  torse  per  1"  umidore  immollarsi 
le  penne.  Ammonillo  adontine  ch'egli  tenessi  la  ria  del 
mezzo,  ci  bacialo  Icaro  suo  figliuolo,  sei  misso  innanzi,  el 
egli  volò  appresso  a  lui.  Icaro,  per  la  vaghezza  del  volare, 

cielo.  Gridando  contimi  amen  le  Dedalo  Tri  tieni  mala  ria, 
Icaro,  non  si  ritenendo  per  qucslo,  tenne  tanto  verso  il 
cielo  che  le  penne  si  scaldorono,  et  la  cera  con  che  ell'e- 
rono  appiccale  si  slrosse;  onde,  rimaso  senza  penne,  pero 
che  si  spiccorono,  Icaro,  non  possendo  sostenere,  in  more, 
là  presso  all' isola  ili  Sardina,  cadile,  et  ivi  affogo:  et  per 
lui  ebbe  nome  quel  mare  il  mare  Icaro.  Dedalo  campo,  et 
torno  a  casa  sua.  Ora  questo  è  secondo  la  favola.  La  veri- 
la  fu  che  Dedalo,  com'è  scrino  nel  xu  capitolo  ili  questo 
libro,  fue  ingegnoso  uomo,  per  lo  cui  ingegno  et  arte 
Pasife  uso  con  quello  scrittore  del  re,  nome  Toro;  onde 
il  re  Minos,  saputo  il  fallo,  fece  mettere  Dedalo  et  Icaro 
suo  figliuolo  in  una  torre  fra  mare,  a  (ine  che  mai  questo 
fallo  non  si  ridicesse,  el  che  mai  di  quello  luogo  non 
uscisse;  onde  Dedalo,  veggendo  chiusa  ogni  altra  via,  fece 
due  navicelli,  nell'uno  enlrd  il  figliuolo,  nell'altro  entrò 
egli.  Ora,  come  gli  uccelli  hanno  l'ale,  per  le  quali  elli 
volano  per  l'aere,  cosi  le  navi  hanno  remi,  pe' quali  van- 
no per  l'acqua;  el  porè  dicono  i  poeti  che  Dedalo  feco 
alio.  Ammoni  Dedalo  Icaro  ch'egli  non  tenessi  troppo  pres- 
so alla  terra,  perà  che  potea  percuotere  negli  scoli  et  rom- 
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ro,  per  vaghezza  di  navicare,  chè  poco 
fra'l  mare,  onde  sopravvenne  una  iem- 
e  la  nave  ruppe,  onde  Icaro  là  presso  a 

affogo  in  mare:  et  porch'egli  affogò  io 
i  quello  mare  chiamalo  il  maro  Icaro. 

Ka  la  comparazione  —  Ella  se,i  va.  Dice 


Cenone,  per  simile  modo  sceso,  posò  lAutlore  a  pie  della 
scesa  elfo  stagliata,  ciò  6  senza  scoglio:  el  cosi  compie  la 
iiiloiusimie  del  il. ■i-imo  settimo  capitolo. 


CANTO  XVIII. 


Luogo  è  in  inferno  dello  Malebolge, 
Tulio  di  pietra  c  di  color  ferrigno, 
Come  la  cerchia  che  d'intorno  il  volge. 

Kel  drillo  mezzo  del  campo  maligno 
\aw1151r1  un  pa/zo  assai  largo  e  profond 
Di  cui  suo  luogo  dicci*  l'ordigno. 

Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è  in 
Tra  il  pozzo  e  il  più  dell'alia  ripa  dura. 
Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  i!  fondo. 


Quale,  do- 


,  filili,! 


In  ques: 
Di  Gerion 
Tenne  a  s 


Alla  inali  destra  vidi  nuova  pietà; 
Nuovi  tormenti  c  nuovi  frusta  tori, 
Di  dio  la  prima  bolgia  era  replcta. 

Nel  fondo  orano  ignudi  i  peccatori: 
Dal  mezzo  in  qua  ci  vernai]  verso  il  v 
DÌ  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 

Come  i  Roman,  per  l'esercito  mollo 
L'anno  del  Giubileo,  su  per  lo  ponle 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto; 

Cbe  dall' un  lato  lutti  hanno  la  fron 
Verso  il  Castello,  e  vanno  a  santo  Piol 
Dall'altra  sponda  vanno  verso  il  monti 

Di  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 
Vidi  I)iinon  cornuti  con  gran  forze. 
Che  li  batleati  crudelmente  di  retro. 


Ahi 


C  boi 


Alle 


l'uro  scontrati;  ed  io  si  tosto  dissi: 
Ciri  di  veder  costui  non  son  digiuno. 
Perciò  a  figurarlo  i  piedi  allissi; 


Dal  vecchio  ponto  guardava m  la  traccia, 
CIjc  venia  verso  noi  dall'altra  banda, 
E  ehu  la  feria  similmente  scaccia. 

11  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda, 
Mi  disse:  Guarda  quel  granile  che  viene, 
E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda, 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene! 
Quelli  è  (liason,  che  per  cuore  e  per  senno 
l.i  Colchi  del  monlon  privati  fenc. 

Egli  passò  per  l'isola  di  l.cnno, 
Poi  che  le  ardito  reumi  ine  spieiate 
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Tulli  li  maschi  loro  a  morto  dionno. 

Ivi  con  sogni  e  con  pnrolc  ornale 
Isifilc  ingannò,  la  giovinclla, 
Che  prima  l'  altro  avca  tutte  ingannale. 

Lasciolla  quivi  gravida  o  solella: 
Tal  colpa  a  lai  martire  I tu  codanna; 
Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

Con  luì  sen  va  chi  da  lai  parlo  inganna: 
lì  questo  hasli  della  prima  valle 


lì  fa  di  quello  ad  un  allr'nrco  spalle. 

Quindi  sentimmo  genio  che  si  nicchia 
Noli*  altro  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa, 
E  se  modosma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  era  11  grommale  d' ima  muffa, 
l'er  l'alilo  di  giù  che  vi  si  appasta, 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa. 

Lo  fondo  è  cupo  si,  che  non  ci  basla 
L'occhio  a  veder  senza  monlaro  al  dosso 
llell'nrco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo,  e  quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  alluffata  in  uno  sterco, 
Che  dagli  uman  privali  parca  mosso. 

E  mentre  ch'io  là  giù  con  l'occhio  cerco, 
Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo. 
Che  non  parca  s'era  laico  o  cherco. 

Quei  mi  sgridò:  Perchè  se'  In  si  ingordo 
Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti? 
Ed  io  a  lui:  Perchè,  se  ben  ricordo, 

Già  l'ho  veduto  coi  capelli  asciulli, 
E  se' Alessio  Inlcrminei  da  Lucca: 
Però  l'adocchio  più  che  gli  altri  lutti. 

'il 


un 


Eil  egli  allor,  tallendosi  la  zucca: 
(Juiiu^iù  in'  hanno  somniLTSii  le  lusinghe, 
Unii'  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò  lo  Duca:  Fa  clic  pingliii, 
Hi  disse,  un  poco  il  viso  più  avanlo, 
Si  elio  la  faccia  ben  con  gli  ocelli  attingilo 

Di  quella  sozza  c  scapigliala  Tante, 
Clic  là  si  graffia  con  l'unghie  merdose, 
Eli  or  s'accoscia,  ed  ora  è  in  piede  slanle: 

Tairlc  è  la  puttana,  clic  risposo 
Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ilo  io  grazie 
Grandi  appo  le?  Ansi  mcravigU'oK. 

V.  quinci  sieri  le  nostre  viste  sazie. 


CANTO  XVIII. 


I.IMje  è  in  Inferno  iMln  Mnhiml'ir.  limitato  l'Anltorc, 
egli  et  Virgilio,  in  su  Gerione,  citì  è  in  sulla  frndoletizia, 
fil  vernilo  dal  vi.i  rncliio  all' oliavo,  il  quali*  chiama  Male- 

presenle  cerchio,  ne' quali  -licci  cerchielli  fa  essere  puniti 
X  maniere  il"  iii^nimalui  i  ci  froiloh'iili .  come  s.ns!=i*j.; tn-11  ti- - 

mcDic  appresso  si  dirà.  In  questo  primo  cerchiello  adun- 
que pone  essere  puniti  noi  oro,  che,  per  inganni  el  con  lu- 
singhevole moilo.  lo I sono  la  onestà  et  la  pudicizia  alle 
Monne,  et  lirarolle  alla  loro  carnale  intenzione  et  appetito 
disordinalo.  HI  perche  il  vizio  di  i|itesti  tali  procedette 
comunemente  da  ozio  in  certi  di  loro,  et  ancora  in  certi 
da  pungi  menti  et  da  slimoli  delle  cose  vedute,  le  quali 
piacciono,  che  poi  rimangono  scolpiteci  Ogurate  nella  loro 
fantasia  et  immagine;  quesia  rotale  immagino,  che  rappre- 
senta la  cosa  veduta,  per  appetito  di  só,  continuamente 
gli  halle  et  gli  pugne,  ci  gli  sollecita  a  trovare  il  modo 
et  lo'nganno  d'avere  la  propria  persona  di  cui  l'imma- 
gine é  rimasa  nella  menlc.  Cuiisideivindo  adunque  questo 
PAutlore,  per  conformare  quanto  più  può  la  pena  alla 

■    l|  •    I-I   mir    .»■,  .II.-  .Il  «ti  -li"  l'Ululi  .1.1 

dimoili  cornuti  con  gran  terze;  et  per  questo  ci  vuole  dare 
a  intendere  che  questi  colali  peccatori  Glie  si  pongono 


ito 

a  «gannaro  lo  femmine,  ti  massimamente  per  trarre  (I)  ila 
loro,  o  per  trarre  da  altrui  a  cui  lo  fanno  consentire, 
questi  colali  peccatori,  die  volgarmente  si  chiamono  ruf- 
fiani, pero  che  queslo  loro  lenocinlo,  ciù  ó  questo  loro 
peccato,  spiace  et  é  abominevole  nel  cospetto  della  gente, 
et  ragionato  di  loro,  e' sono  mostrati  a  dito  dovunque  pas- 
sano, onde  egli  prendono  vergogna,  vuole  dare  a  inten- 
dere die  sia  quelli  demoni  che  li  battono;  et  per  quelle 
dita  colle  quali  sono  mostrati,  danno  a  intendere  lo  corna 
die  hanno  quelli  dimonj;  el  la  ferza  colla  quale  sono  bat- 
tuti 6  propriamente  la  puntura,  et  le  ponture  della  solle- 
citudine, eh' 6  nimica  et  contraria  alla  oziosità,  il.' onde  co- 
munemente procede  queslo  vizio.  Onde  Ovidio:  Olia  ti  tal- 
las  perieie  CUfUinit  ama.  Et  ancora  porcile  il  vizio  di 
questi  colali  peccatori,  dico  di  coloro  die  ingannono  lo 
femmine  per  tirarle  alla  intenzione  altrui, o  per  trarre  da 
loro,  come  é  detto  di  sopra,  è  peccalo  basso,  rimesso  et 
abominevole,  l'Ali  Ilare  gli  avvolgo  oi  pongli  essere  al  tuf- 
fati in  quello  sterco,  per  dare  loro  la  più  vituperevole  et 

possa,  Dividesi  questo  capitolo  in  tre  parti;  la  seconda 

turno.  Nella  prima  parto  continua  il  precedcnle  capitolò 
al  seguente,  ciù  è  al  presente,  el  descrive  il  luogo  del  quale 
egli  ha  a  trattare.  Nella  seconda  parto  pone  essere  puniti, 
nel  primo  cerchiello  tulli  coloro  che  per  amistà  d'altrui 
hanno  ingannate  certe  femmiiiK  fi  wriiuiciilo  l'hanno  in- 
gannate mostrando  loro  d' amarle  per  trarre  ultimamente 
da  loro;  et  a  questo  modo  1'  hanno  condotto  a  fare  la  loro 
volontà.  Nella  terza  parto,  et  nel  secondo  cerchiello  de'  dieci 
delti  di  sopra,  pone  essere  puniti  gli  nomini  che  per  da- 
nari hanno  tirate  le  femmine  a  fare  la  volontà  altrui;  et 
lo  femmine  che  hanno  venduta  l'onestà  loro  et  la  loro 
pudicizia  per  danari:  et  cosi  compie  suo  capitolo.  Ora, 


(1)  l'rr  tram  da  laro,  Pur  kvnr  loro  di  sullo  riunirò  o  allra  cosi, 
direbliesi  ora. 
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detto  questo  al  modo  usalo,  e  ila  vedere  la  in  lenitone 
ilei  lesto. 

Luogo  è  in  infama  detto  Malabolge.  Dice  l'Aultorc  che 
questo  luogo  licito  inferno,  dove  poeticamente  discrive 
ilieci  cerchietti,  è  chiamalo  Mal  ebolge,  die  tanto  vuole 
dire  quanto  Male  sacco,  o  veramente  Male  valigo;  et  é 
nome  indeclinabile  iti  plurali  numero,  et  declinasi  haec 
maiae  holgae  ec.  Ancora  dice  essere  il  luogo  petroso,  et  ili 
colore  simile  alla  ruggine  del  ferro,  ctie  volgarmente  si 
chiama  ferrigine:  et  questo  vuole  dare  a  intendere  la  du- 
rezza et  l'ostinazione  de' peccatori ,  indurati  et  ostinati  in 
questo  vizio  —  Come  tu  cerchia.  Ciò  ò  cosi  é  fatto  il  luogo 
presente  come  quello  cerchio  dal  quale  è  contenuto,  per 
lo  quale  era  venuto  rAultore,  per  non  mettere  i  piò  nella 
rena,  com'è  detto  nel  precedente  capitolo  —  Sei  dritto 

a  trattare  per  lutto  lo 'nferuo;  et  dice  che  questo  oliavo 
cerchio,  com'è  detto  nel  precedente  capitolo,  e  distinto  in 
dicci  nitri  cerchietti,  ciò  è  in  dieci  valli;  poi  nel  nono 
cerchio  pone  essere  uno  pozzo,  nel  quale  hae  quattro  ca- 
merette, dove  si  punisce  quattro  maniere  di  tradimenti, 
come  chiaramente  et  distintamente  si  mosterrà  quando  sa- 
remo a  quelli  capitoli  —  Dietro  /' oriliguu.  Già  é  l'ordine, 
et  la  materia  ne  tratterà  —  Quel  cinghio  che  rimane.  Conte 
pili  volte  e  stato  trattato,  lo  Verno  pone  PAuttore  essere 
a  modo  d'uno  vaso  tondo,  distinto  per  cerchi,  et  l'uno 
cerchio  è  contenuto  (1)  dall'altro,  si  che  ogni  cerchio,  a  chi 
bene  immagina,  rimane  tondo  —  (Junk  ilore.  lleinle  simi- 
litudine, come  molti  fòssi  l'uno  innanzi  all'altro  cingono 
uno  castello,  cosi  quelli  cerchielli,  era  l'uno  innanzi  al- 
l'altro; et  come  i  ponticelli  sono  sopra  i  fossi  per  poter 

(I)  È  «intoniti.  Il  codice  vrrnnii-nlo  trffc  aiucfiinW.  e  ila  prima 
avera  inteso  clic  fipiiificas-c  nati   desini»  vlic  i:  imi  rivoli  u  lo,  Circon- 
dalo ce;  ma  tutto  a  e  tri  i:lic  pneu  sniira  ci  sono  le  panilo  quella  cer- 
chio dal  quale  è.  conkmitc,  «I  a  pie.  103  altra  frase  simile,  non  li» 
dubitalo  ilio  anelli'  qui  ilmfw  sinrfl  in  imestn  morto. 
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passare,  cosi  uno  scoglio  si  movea  che  attraversava  quegli 
cerchielli  iufino  al  pozzo;  et  in  quella  schiena  dove  questo 
scoglio  si  parie  dalla  ripa,  .lice  rAutiore  eli" egli  lascia 
Gerione  —  Comi  i  Romani  fanno  del  Giubileo.  Giubileo, 
iil  est  Remissiva,  ciò  è  l'anno  die  si  rimcltono  i  peccali, 
ciò  é  si  perdonono,  che  tu  nel  si.  ecc.  fallo  per  papa  Boni- 
fazio. Concorse  lania  genio  a  Roma,  eli  e  la  gente  ch'anda- 
va a  santo  Pietro  ili  Roma  su  per  lo  ponle  sopra  il  leve- 
rò era  assai  volto  lanla  che  molli,  per  le  girelle,  nello  scon- 


hellissima  donna,  delta  madonna  Glusola,  et  antonomasiice 
per  eccellenzia,  perà  che  avanzava  in  belle/za  tulle  li 
ilonno  bolognesi  a  ipiello  tempo,  fu  chiamala  la  Ghise!! 
bella.  Il  marchese  Azzo,  udendo  parlare  della  bellezza  il 
costei,  et  avendola  alcuna  volta  veduta  per  i'amislà  il 
inesser  Veneiliw.  tiliiniami'iilc.  solln  i[iiesta  iìdanza,  si  pari 
da  Ferrara  sconosciuto,  et  una  sera  di  notie  picchiò  al 
l'uscio  di  vnesser  Vcnedico:  messer  Venedico  sì  maravigliò 
ei  disse  che  la  sua  venula  non  potea  ossero  senza  grai 
ratio.  Il  Marchese,  sotlo  gran  fidanza,  el  perchè  conosce; 
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l'animo  di  messer  Venedico,  pli  disse  ch'egli  volta  meglio 
alla  sua  sirocchia,  a  madonna  tìhisola,  che  a  lutto  il  moll- 
ilo; el  ch'egli  sapea  ch'eli' era  in  quella  casa:  et  perlanlo, 
dopo  molli  prieghi,  messer  Venedico  consenti  et  discese 
olla  volontà  ilei  Marchese;  partissi  della  casa,  et  lasciò  lui 
dentro;  onde  il  Marchese,  giunto  a  costei,  doppo  alcuna 
contesa,  ebbe  a  fare  di  lei;  onde  poi  in  processo  di  tempo 
la  novella  si  sparse:  et  perché  parea  forte  a  credere  che 
messer  Venedico  avesse  consenlilo  questo  della  sirocchia, 


el  però  che  lineila  cotale  voce  che  non  è  organizzala  dal 
polmone,  dalla  concavità  dello  slronule,  dalla  lingua,  ila' 
i|iialtro  denti  et  dall'altre  cose  che  hanno  a  formare  la 
voce  umana  e  voce  contraffatta;  et  la  voce  contraffalla  non 
e  chiara  né  sonora  com'è  la  propria  voce,  conviene  che 
i[uesto  loro  parlare  sia  più  offuscato  et  meno  chiaro  che  la 
voce  viva;  et  pertanto  messer  Venedico,  udendo  parlare  l'Ali  t- 
tore.  che  parlava  come  uomo  più  chiaramente  elio  gli  spirili, 
dice  che  la  sua  chiara  favella  lo  sforni  a  manifestargli  ciò 
ch'egli  volea  udire  —  Et  non  pure  in.  Vuole  dire  che  questo 
vizio  non  l'ejrna  pure  in  lui,  ma  in  multi  Bolognesi,  perù 
che,  per  lo  Studio,  el  porcili1  gli  scolari  che  vi  corrono  et 
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M™et  mohi  'uomini  bolognesi  por  avarizia  l'hanno  gii 
a  ciò  condono.  Et  perchè  l'Aiutare  era  uso  a  Bologna,  ilice 
messer  Venedjco;  Recali  a  utente  la  Mitra  avarizia,  ciò  è 
quanto  i  Bolognesi  sieno  avari:  et  ilice  ancora  die  per 
questo  vizio  era  in  quello  luogo  tanti  Bolognesi  ohe  unti 
non  ha  ora  vivi  in  Bologna.  Et  dice  die  tante  lingue  non 
vi  sono  use  a  dire  Sipa.  Sipa,  6  vocabolo  holognese.  et 
tanto  vuol  dire  quanto  Sia  —  Tra  Sauna  e  'l  Reno.  Savina 
et  Reno  sono  ilue  fiumi  che  corrono  a  Bologna,  et  nel 
mezzo  ili  questi  ilue  fiumi  eia  città  di  Bologna  —  Ritfìian, 
qui  non  ha.  Ciò  é  die  qui  non  ha  femmine  da  poterle  co- 
niare, et  ingannare  (1)  per  danari  o  pei-  allro  illicilo  modo. 
—  A' quali  ancor  non  redesti.  Però  cho'l  cerchio  era  [on- 
do, et  l'Autlore  era  ito  per  l'una  parte  del  cerchio,  et  per 
tulio  il  cerchio  erano  i  peccatori,  aveano  veduto  quella 
parte  che  veniano  loro  incontro:  gli  altri  eh' crono  venuti 
dirielo  a  loro  non  avevono  veduti.  Et  perà  disse  Virgilio: 
Fermali  in  su  questo  vecchio  ponte,  ciò  é  scoglio,  et  guarda 
questi  altri  che  ancora  non  hai  veduti  —  Mi  disse:  Guarda 
qiuffi  Jason.  Jason  tue  hellissimo  giovane,  et  fu  figliolo 
d'Erison  nipote  di  Pellia  re  di  Tessaglia:  et  essendo  Pellias 


piede  scalzo,  si  Tece  contro  al  zio.  Pellia,  guardando  Janson, 
si  ricordò  del  risponso  degli  Dii:  pensò  subitamente  di 
farlo  morire.  Era  in  quel  tempo  il  ro  Oetle  signore  del- 
l'isola  di  Colchi;  et  in  quella  isola  era  uno  montone  col 


(1)  Od  joìerlr  rcuirirr  re  V.tiu',rlli,hini  i\  Irov.i  in  nnt  Idi  issimi  in- 
tuii per  bacile  fai ,  i-i  iimi.nl  ori  n  simili-;  ■•  nini  i  Miài:  dir  ceninrr 
e  conio  tosse  mal"  indi.-  \wy  iniiumuir  i-il  inganno  o  simile,  e  elio  in 
quesiti  signilicato  lo  usasse  Houle.  La  cliiusa  ild  nuslru  Anonimo  dì 
gran  tona  a  quosla  coiijellura. 
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vello  dell'oro,  secondo  le  Urloni  poetiche,  guardalo  da 
dragoni  elle  dilanino  finito  pur  j;li  occhi  el  per  In  bocca, 
et  per  buoi  che  avevono  i  piè  di  rame  eie.  Ma,  secondo  la 
verilà,  il  retinite  aveva  mollo  tesoro  raunalo,  el  questo  eia 
quello  vello  eli"  e  Poeti  dicono;  et  era  guardalo  da  draghi 
con  fuoco,  ciò  e  da  buone  guardie,  die  la  nolle  l'accano 
gran  fuochi.  Pellias,  per  Lire  nule  capilnrc  Jason,  il  confortò 
et  sospinselo  ch'egli  andasse  a  conquistare  questo  vello 
dell'oro.  Jason,  cupido  di  gloria,  fece  fare  una  nave  a  uno 
maestro  che  ebbe  nome  Tifi,  et  fu  chiamata  questa  nave 


sima  lutti  furono  morti  dalle  loro  donne;  fuori  cho-lsiflle 
ingannò  l'altre,  et  non  volle  uccidere  il  padre,  anzi  nel 
mandò  via  cesiamente.  Arrivato  adunque  Janson  in  questa 
isola,  Jan;  tu  fu  ricevuto  da  Isifile  onorevolmente,  et  giacque 
con  lei,  et  ebbene  duo  figliuoli,  de' quali  egli  la  lascio  gra- 
vida, et  promìsse  di  tornare  a  lei,  et  mai  non  vi  tornò. 
Et  perù  dice  l'Autlore  ch'egli  ingannò  lei  di  non  tornare, 
come  Isifile  avea  ingannato  l'altre  donne  di  non  uccidere 
il  padre.  Partitosi  poi  Janson  da  Isifile,  et  venuto  all'isola 
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ili  Colcos.  Medea,  veduto  Janson  et  innamorala  ili  lui,  però 
die  fu  ricevuto  dal  suo  padre  (Iole  onore  voi  menle,  ella, 
avendo  spazio  ili  poterlo  vedere  nella  sua  propria  casa,  ii 
manifesto  ultimamente  l'animo  suo;  et  promissegli  il  modo 
et  d'insegnargli  come  egli  acquisterebbe  il  montone  del 
vello  dell'oro,  s'egli  la  volessi  torre  per  moglie:  et  inse- 
gnolli  come  ejjli  farebbe  a  ldormeniartì  i  draghi  die ']  guar- 
davono,  et  eli' egli  seminasse  i  il  fin  ti ,  dc'quali  nascereb- 
l»no  cavalieri  armali,  et  poi  tra  loro  s' ucoiderebbono.  Et 
nella  varili  queslo  vello  dell'oro  era  grandissima  quantità 
d'oro  del  re  suo  padre,  il  quale  era  guardalo  da  molli 
uomini,  da  molte  guardie.  Medea  uccise  il  padre,  et  tolse 


il  lesolo,  ( 

t  fece  seminare  i  denli,  ciò  è  ir 

isse  scandalo 

in  quelli  cavalieri  clie'l  giuntavo 

no,  onde  egli 

insieme,  et  Medea  salvamente  con 

questo  lesoro 

se  n'andò 
Colcos  noi 

con  Janson;  et  per  paura  di  quelli 
la  giu^nessono,  uccise  uno  suo  1 

dell'isola  di 
rateilo  el  la- 

irlato  nella  via,  accio  che  quivi 

sopra  s  lesso  no, 

la  seguitasse:  et  bene  nell'ultimo 

ili   J.IIISÙI1  . 

la  lasciò,  et  tolse  per  moglie  Cr 

ausa  figliuola 

del  re  Creonte,  onde  Medea,  dolorosa  sempre,  poi  male  Unì 
sua  vita  —  Con  lui  srn  ra  chi.  Vuole  dire  die  chiunque 
inganna  per  simil  modo  come  Janson  é  qui  punito  —  Et 
fa  di  quello  a  mio.  Lo  scoglio,  sopra  il  quale  era  ito 
l'A ultore,  dice  ch'era  giunto  colla  ripa  del  secondo  cerchio, 
et  facea  spalle,  ciò  ù  rincalzava  da  [alo  lo  scoglio  che  so- 
prastava al  terzo  cerchiello.  El  qui  dice  l'Aullore  ch'egli 
si  fermò;  et  quindi  dice  che  sentirono  i  peccatori  dal  se- 
condo cerchiello  de' dieci,  clic  si  picchiarono,  et  sbratta- 
vansi  il  meglio  che  poterono,  et  smuffavono,  ciò  e  trae- 
vono  il  muso  di  fuori,  a  guisa  che  fi  il  porco  del  fango. 
—  Che  colli  occhi  el  co!  naso.  Le  ripe  d'attorno,  eh*  crono 
grommalo  di  fclore  del  luogo,  per  modo  che  a  guardarvi 
loraienlavono  il  naso  col  puzzo,  et  gli  occhi  che  vi  guar- 
darono—  Che.  non  parrà  s'rra  laico.  Vidde  uno  si  coperto 
di  quella  feccia,  el  si  n'avea  pieno  il  capo,  che  non  si 
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potea  vedere  s'egli  avea  ulierica  o  no  —  Et  sé" Aletto 
Intemiiui.  i.'Aullore  mostra  d'avere  ronosriiilo  coslui  in 
sua  vita,  el  però  guardava  lui  più  die  gli  allri,  perù  elio 
fu  uomo  che  sempre  attese  a  ingannare  le  femmine,  et 
condurle,  per  danari  et  per  ogni  olirò  modo  disonesto,  a 
perdere  la  loro  pudicizia.  Et  in  questo  secondo  cerchiello 
e  da  notare  che  sono  puniti  l'allea  spezie  de'ruffiani,  co- 
me 6  sialo  dello  di  sopra  nello  esordire  del  capitolo.  Fu 
cosini  Alesso  degl'lnlerminelli  da  Lucca  —  La  lingua  stuc- 
ca. Ciò  è  la  lingua  mia  non  si  stuccò  mai  di  lusingare, 
ciò  è  non  s'empiè  inai  la  voglia  sua  —  Taideè  la  puttana. 
Questa  Taide,  secondo  che  descrive  Teodorio,  fu  d'Atene, 
i-ih  I  ("  ■'  fjiii'v   m-r.  ».■■■   ■  ■  iii- 
essenilo  Dcmoslene  in  Alene,  el  piacendogli  costei,  cercò 
di  potere  essere  con  lei:  il  mezzano  che  Iacea  il  mercato 
disse  che  le  cose  erano  in  punto,  s'egli  voi ca  pagare  cen lo 
talenti  d'oro;  onde  a  Demostene,  udendo  questo,  gli  man- 
cò la  voglia,  et  rispose:  Io  non  vaglio  che  mi  costi  lauto 
il  pantere.  Ora  uno  giovane  d'Atene,  ch'ebbe  nome  Fedra, 
era  innamorato  di  lei,  el  di  costui  fa  menzione  l'Aut- 
lore.  et  quasi  in  lei  consumò  ciò  eh"  egli  avea'  ;  et  una 
volta  fra  l' altre,  credendo  che  costei  gli  tenessi  fede,  an- 
dando alla  sua  casa,  trovò  che  uno  altro  era  con  lei.  Costei, 
che  fu  sopraggiunta  per  modo  che  dì  quello  non  si  potea 
scusare,  come  sagacissima  meretrice,  prese  un'altra  scusa, 
dicendo  a  Fedra:  Non  ti  curare  di  questo  fallo,  però  che, 
perche  io  faccia  cosi,  io  non  gli  voglio  bene,  però  che  io 
amo  te,  et  non  altra  persona.  Questo  che  io  fo,  fo  per- 
ch" egli  mi  ha  promessa  la  tale  fanciulla  che  mi  servirli: 
avuta  che  io  l'arò,  io  non  m'impaccerò  più  con  fui.  Que- 
sto smemoralo  rimase  per  contento  alla  scusa;  el  dissegli: 
Tuonimi  tu  bene  come  lu  ili?  ho  io  grazia  in  le?  Questa 
risposo  che  si,  sopra  ogni  altra  persona.  Coslui  a  questa 
risposta  rimase  per  contento,  el  pregolla  ch'ella  noi  dimen- 
ticassi, et  che  egli  era  contento;  et  partissi  da  lei  —  Et 
quinci  sien.  L'Aullore.  avendo  riguardalo  assai  in  qtioslo 
fosso.  Virgilio  si  volse  a  lui.  et  disse  che  loro  viste  dove- 
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vono  essere  sazie  di  guai  ilare  1  agi! iti-  Kt  qui  si  può  inorai- 
melile  inteiiJere  die  cose  lauto  disoneste  el  abominevoli 
quanio  quelle  erano,  si  debbono  gli  uomini,  non  che  ra- 
gionarne volentieri,  ma  fuggirle  el  schifare  di  vederle 
quanto  si  pud,  dove  la  necessità  non  stringa  altrui,  come 
al  presente  strinse  l'Autiere,  a  ragionare  di  ciù  per  ritrar- 
ne alimi.  Et  cosi  compie  la  materia  di  questo  capitolo. 


CANTO  XIX 


0  Simon  mago,  o  misuri  seguaci, 
Che  lo  coso  ili  Dio,  che  di  hnnUile 
Deono  essere  spose,  e  voi,  rapaci, 

l'or  oro  e  per  argento  adulterale; 
Or  convicn  che  per  voi  suoni  la  tromba, 
Però  elio  nella  terza  bolgia  slate. 

Già  eravamo  alla  seguente  tomba 
Montali,  dello  scoglio  in  quella  parie, 
Che  appunto  sovra  mezzo  il  fosso  piomba. 

0  somma  Sapienza,  quanta  è  l'arte 
Clio  mostri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo, 
H  qtianlo  giusto  tua  virtù  comparici 

lo  vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 
Piena  la  pietra  livida  di  fori 
D'  un  largo  lutti ,  e  ciascuno  era  tondo. 

Non  mi  parean  meno  ampj  né  maggiori, 
Che  quei  che  son  nel  mio  bel"  San  Giovanni 
Falli  per  luogo  de'  battezzatori; 

L'un  degli  quali,  ancor  non  è  moli' anni, 
Rupp'io  per  un  che  dentro  vi  annegava: 
E  questo  fia  suggel  ch'ogni  uomo  sganni. 


Tu  se'  signor 
Uni  ino  volci 


.Non  mi  dipose,  sì  mi  giunsi 
Di  quei  clic  si  piangeva  con 
0  qual  che  se,  che 'I  di 


Richiama  lui.  perchè  la  morie  cessa; 

Ed  ci  gridò:  Se'  tu  gi;'i  costì  rillo, 
Se'  In  già  cosi!  villo,  Bonifazio? 
Ili  parecchi  anni  mi  nienti  lo  scritto. 

Se'  lu  si  tosto  di  quoti' aver  sazio. 


Sappi  eli1  io 
E  vera  me  11 

Cupido  si,  pc 

Clic  sa  l'aro 
Di  sono  al 

Clic  precedali 

Laggiù  ca» 


Che  dopo  lui  verrà,  di  più  laiil'opra 
Di  ver  poneitlu  un  paslor  senza  legge, 
Tal  clic  coiivion  clic  lui  o  me  riciiopra 


(i)  E  imi  'li  fine,  ttrmw.  IwiimE  culmini'  i>  r  ili  (ini  far» 
'Juc-la  li'iiuiif  lini  tosi™  codiw  b  Irovù  anche  il  Wiiir  ne' cullici  : 
eui  fece  la  sua  ciliiitine,  c  l'accollò. 


Nuovo  Jason  sarà,  di 


Cerio  non  chiese  se  non:  Vienimi  dietro. 

riè  Pier  né  gli  altri  chiesero  a  Matti» 
Oro  od  argento,  quando  fu  sortilo 
Nel  luogo  che  perdi  I' anima  ria. 

l'orò  li  sta,  che  tu  se'  non  punito; 
E  guarda,  hen  la  mal  tolta  immola, 
Ch'esser  ti  fece  con  tra  Carlo  ardito. 

E,  se  no»  fosse  die  ancor  lo  mi  vieta 
La  riverenza  delle  somme  chiavi, 
Che  tu  tenesti  nella  vita  Mola, 

l'usarci  parole  ancor  più  gravi; 
Che  la  vostro  avarizia  il  mondo  attrista, 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi. 

DÌ  voi  paslor  s'accorse  il  Vangelista, 
Quando  colei,  che  siede  sovra  l'acque, 
l'ut  Inneggiar  co' regi  a  lui  fu  vista: 

Quella  elio  con  le  sotte  leste  nacque, 
E  dalle  diete  coma  chhe  argomento, 
Fin  che  virlule  al  suo  marito  piacque. 


Se  non  ch'egli  uno,  e  voi  n'orale  cento? 

Ahi,  Costanti»,  di  quanto  mal  fu  maire, 
Non  !a  lua  convorsion,  ma  quella  dote 
Che  da  le  prese  il  primo  ricco  patio! 

E  mentre  io  gli  cantava  colai  noie. 
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0  ira  o  coscienia  clie'l  mordesse, 
Porle  spingava  con  ambo  le  piote. 

lo  credo  ben  clic  al  mio  duca  piacesse, 
Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  Suoli  ilelle  parole  vere  espresse. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 
E  poi  elie  ludo  su  mi  s'ebbe  al  petto, 
Rimontò  per  la  via  onde  discese; 

Sé  si  stancò  d'avermi  a  sé  ristretto, 
Si  men  portò  sovra  il  colmo  dell'arco, 
Che  dal  quarto  al  quinto  argino  è  Iragello. 

Quivi  soavemenle  spose  il  earco, 
Soave  per  lo  scoglio  sconcili  ed  orlo, 
Clio  sarebbe  alle  eapre  duro  varco: 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 
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CANTO  XIX. 


!  ugnaci.  Internili  nel  presente 


però  che  a  quel  lempo  In  [eilo  area  Insogno  d'aumentarsi, 
lililio  mostri)  molli  miracoli  per  gli  apostoli  et  per  suoi 
discepoli,  tanln  die  nelln  loia  parole  erono  salvi,  et  ilei 

corpo  et  dell'anime,  a  t'Iiimi'iiie  i  f.mu  ìj  mano  in  capo, 

dicendo  solamente:  [h'iretuUtt  xupcr  le  Spiiiliis  Sanciti*. 
Furono  a  quel  tempo  molti  ingrommiti  pagani,  et  fra  gli 
altri  Tue  Simone  mago,  r.lie  fu  gran  il  issi  imi  maestro  ili  ni- 
Ei-omaiizia.  il' astrologia  et  il' arte  magica:  et  più  volle,  per 
virili  ilella  sua  scienzia,  contastò  a  santo  Piero  et  agli  altri 
apostoli;  ma  nicnle  era,  eli*  nulla  potea  innanzi  a  loro. 
Ornili  Simone,  vergendo  che,  non  solamente  gli  apostoli  ili 
Cristo,  ma  ancora  quelli  a  cui  poneano  le  mani  in  capo 
toccano  grandissimi  miracoli,  per  potere  fare  simile  opera- 
zione, et  non  per  altro  rispetto,  andò  a  santo  Piero  dicen- 
do: Togli  quanta  moneta  tu  togli,  pero  che  assai  n'avea. 
rt  ponimi  la  mano  in  capti.  San  Piero  iniariló  roslui  con  mal 
piglio  direnilo:  Via,  Satttnas,  ahi:  jit'cuniti  Ina  zìi  treum  in 
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perdutone.  Onde  da  quel  punto  innanzi,  però  che  cosini 
volle  comperare  le  cose  sacre  per  denari,  qualunque  Dia 
poi  vendale  per  veruno  modo,  o  qualunclie  l'Ha  poi  com- 
perale, sono  siali  chiamali,  dal  nome  di  Simone,  Simoniaci. 


pei 


cttictsimiliaiili  liiiim.1  Drusiialn  le  leggi  che  chi  per  denari 
cide  gli  nomini,  Glie  sono  creature  di  Dio,  non  avendo 
mimo  loro  volto  a  Dio,  ma  alle  cose  terrene,  all'oro  e 
'ariento,  sieno  messi  col  capo  nella  terra,  et  quivi  muo- 
io. Dividesi  il  presente  capitolo  in  tiu  parli:  0  qital  l\i 
,  è  la  seconda  parte;  la  lena  comincia  quivi:  Io  non  no 
'•o  mi.  Nella  prima  parie  fa  una  esclamazione  contro  a' 
noniiiri.  farcendo  suo  principio  da  Simone  Majjo,  di  che 
falla  menzione,  et  discrive  il  luogo  el  il  modo  de!  tor- 
:nlo.  Nella  seconda  parie  induce  a  parlare  seco  papa 
ccola  degli  Orsini,  che  gli  manifesta  com'egli  fu  vizialo 
questo  peccalo;  et  similmente  ceni  Papi,  che  precedel- 
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ró  che  il  parline  ili  Virgilio  è  alio,  dolce  ci  refluivo. 

ha  in  sé  ogni  modo  hello  ili  parlare  elio  ileo  avere  ve- 
li poela  —  0  ammutì  xiifwiiz/i,  'lunula.  Qui  fa  ima  esclu- 
sione, ci  dico  die  la  sapierma  di  Dio  ordina  gìiisla- 
ìnte  ogni  cosa,  e!  in  cielo  el  in  terra  et  in  inferno. 

No»  mi  perita  men.  L'Anltore  somiglia  questi  fori  a 


il  però  che  quelli  eh"  era  disposto  a 
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a  simile  le  piarle  ile'  peccatori  —  Alter  venimmo.  Veonor 
al  quarlo  argille;  el  lieudie  r argine  fosse  il  quarto,  il  coi 
chic  (love  erano,  era  pure  il  lerzo.  Et  come  questo  sia,  : 
vuole  immaginare  pili  fossi  l'uno  appresso  all'altro,  ( 
sempre  rimarrà  la  ripa  più  una  di' e  fossi .  perù  die  un 
tosso  lia  due  ripe,  due  fossi  km  nei  ire  ripe,  ire  fossi  bar 
no  quattro  ripe;  et  perù  hene  dice  ch'egli  erono  in  su 
quarto  argine,  do  è  in  sulla  quarta  ripa  —  E  arto.  Art 


padre,  avejtgendosi  di  ciò,  el  non  sentendosi  sufi 
governo  della  Chiesa,  come  quello  die  amava  pili 


m 

Millo  el  l'ultile  ili  sua  .mima  che  l'onori!  ilei  mollilo, 
cercava  ogni  via  tome  egli  potesse  rinunziare  al  papaia. 
In  fra  gli  altri  cardinali  della  chiesa  di  «orna,  era  uno 
messer  Benedenti  Galani,  die  fu  poi  papa  Bonifazio,  d'Ala- 
gna,  molto  savio  uomo  ili  scrittura,  el  delle  cose  ilei  ninnilo 
mollo  pratico,  et  savio  el  sagace,  il  quale  avea  gran  volontà 
ili  venire  alla  dignità  papale;  et  questo  con  ordine  avea 
procacciato  col  re  Carlo,  et  co' cardinali  ;  et  già  avea  di 
loro  la  promessa,  la  qual  poi  gli  venne  falla:  el  questi  si 
misse  dinami  al  santo  pailie.  s<»n  lenii  ti  eli"  egli  avea  volon- 
tà di  rinunziare  al  papato,  el  disselli  eli' ejili  facesse  nuo- 
vo decreto  die,  per  utililà  di  sua  anima,  cìasceduno  potessi 


in  Puglia  di  sopra  a  Bcscia,  ove  s'era  ridotto  a  Tare  peni- 
lenzia,  el  poi  privatamente  nella  rocca  di  Stilinone  in  Cam- 
pagna il  fe  tenero  in  torle-e  [iriiiiuiie.  ìi i-u- i 0  che.  lui  viven- 
do, non  si  potesse  opporre  olla  sua  elezione;  perà  che 
molli  cristiani  tenevano  Cilestrino  per  vero  papa  el  diritto, 

messer  Benedetto  (iuatani.  essendo  papa  Cileslino  ancora 
nella  sedia  aposiolica,  per  farlo  rinunziare,  vergendo  ch'e- 
gli n'asea  voglia,  misse  alcuno  fanciullo  di  notte  segreta- 
mente nella  camera  sua,  dicendogli  la  notte  ch'egli  rimiti- 
ziasse  al  papato,  el  simili  invaimi  tacendogli;  ma,  come  che 
le  favole  si  dicano,  la  verilà  fu  che.  per  consiglio  ili  papa 
Bonifazio  et  per  sua  arie  et  inganno  et  salarila,  papa  Cile- 
strino rinunziò  al  papato  —  Et  poi  ili  farne  strazio.  Anco- 
ra é  ila  sapere  che  nel  ».  cu.  Lxxxxnu  messer  Bencilello 
Guatani,  di  che  è  fallo  menzione,  avendo  operalo,  com'è 
delio,  per  sua  sagacilà  che  papa  Cilestrino  avea  rinunziato 


Dut'io-j  e,  Coi 


al  papato,  rome  dicemmo,  seguì  li  sua  impresi,  el  tallio 
operò  co' cullinoli  ut  rul  procijnuu  del  re  Carlo,  il  quale 
uvea  l'amislà  ili  molli  cardinali,  spezialmente  ile*  su  nuovi 
eletli  per  Cilestrino.  Et  stando  in  questa  cerca,  una  sera 
ili  nolte,  sconosciuto  non  poca  compagnia,  andò  al  re  Car- 
lo, et  ilìs^enli:  Ite,  il  tuo  pipa  Cilestrino  flia  voluto  et 
potuto  servire  nella  guerra  ili  Sicilia,  ma  non  ha  saputo; 
ma,  se  tu  aoperi  co' tuoi  amici  cardinali  clic  io  sia  eletto 
papa,  io  sapnì,  et  poteri),  e!  vorrà;  promettendogli  per  sua 
Fede  et  saramento  tolto  il  potere  della  Chiesa:  onde  il  Re. 
lìilamfosi  in  lui,  gli  promisse,  et  ordinò  co' suoi  xu  cardi- 
nali ch'egliono  gli  dessono  le  loro  voci.  Essendo  alla  ele- 
zione messer  Matteo  dosso  el  m esser  Jacopo  della  Colonna, 


meno  gennaio.  Onesto  papa  Bonifazio  fu  della  città  d'Ala- 
la, assai  gentile  uomo,  figliuolo  di  messer  Lifredi  Guatani, 
el  di  sua  nazione  ghibellino:  et  mentre  ch'egli  fu  cardi- 
nale protettore  fu  di  loro,  et  spezialmente  de'Todini;  ma 
poi  cll'elli  fu  fallo  papa  molto  si  fere  guelfo,  ol  mollo 
fece  per  lo  re  Carlo  nella  guerra  di  Cicilia;  con  lutto  che 
per  molti  savj  si  disse  oh'eUi  fu  parlitore  della  parie  guel- 
fa, sotto  ombra  ili  mostrarsi  molto  guelfo.  Mollo  fu  magna- 
nimo el  signorile,  et  volle  mollo  onore,  et  seppe  bene 
mantenere  et  avanzare  santa  Chiesa  et  sua  ragione;  et  fu 
mollo  ridonalo  el  temuto.  Pecunioso  fu  mollo,  per  avanzare 
i  suoi  parenti  non  [accendo  coscienzia  di  guadagno,  che 
tutto  dicea  ch'era  lecito  lutto  quello  ch'era  della  Chiesa: 
et  per  guadagnare,  come  fu  fatto  papa,  annullo  tulle  le  gra- 
zie de' vacanti  benefizi  folli  per  papa  Cilestrino,  chi  non 
avesse  la  possessione.  Fece  fare  al  re  Carlo  il  nipote  conte 
di  Cesarea,  el  due  figliuoli  del  nipote  1'  uno  conte  di  Fondi 
et  l'altro  conte  di  palazzo;  el  comperò  il  castello  della 
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milizia  ili  Roma,  die  fu  il  palazzo  di  Trajano  impera  ilo  re; 
et  quello  crebbe  el  fece  edificare  con  granile  spendio,  et 
più  castella  in  Campagna  ci  in  maremma;  el  sempre  la 
stanza  sua  fu  il  verno  in  Roma,  el  la  siale  et  la  primavera 
in  Hieli  et  in  Orvieto;  ma  poi  il  più  in  Alagna  per  aggran- 
dire la  sua  citlà  el  i  suoi,  togliendo  dell'avere  della  Chie- 
sa, et  non  guardando  a  coscenzia  —  Sappi  cA"  io  fui  cestita 
del  gran  itianio.  Kit  costui,  del  quale  parla  l'Auttore,  messer 
Cianai  Galani  cardinale  della  casa  degli  Orsini  di  Roma, 
il  quale  mentre  fu  giovane  clierico,  et  poi  cardinale,  fu 
onestissimo  el  di  buona  vita,  et  dicesi  ch'era  di  suo  corpo 
vergine;  ma  poi  ch'elli  fu  chiamalo  papa,  die  fu  negli 
anni  dì  Cristo  st.  ce  LXXVU,  e  nomalo  papa  Niceola  terzo, 
fu  magnanimo,  et  per  lo  caldo  de'  suoi  consorti  imprese 
molte  cose  per  fargli  grandi;  et  fu  il  primo  papa  nella  cui 
corte  s'usasse  palese  simonia  per  li  suoi  parenti:  per  la 
qual  cosa  gli  aggrandì  molto  di  possa  el  di  castella  el  ili 
moneta  sopra  a  lutti  i  Romani,  in  poco  tempo  ch'egli 
vivttte.  (Juesli  fece  sette  cardinali  romani,  più  suoi  parenti; 
el  infra  gli  altri,  a'  prieghi  di  messer  Gianni  capo  ilo'  Colon- 
nesi  suo  cugino,  Fece  cardinale  messer  Jacopo  della  Colon- 
na, acciò  che  i  Colonnesi  non  s'  accozzassero  cogli  Aiiibal- 
deschi  loro  uimici;  ma  tossono  in  loro  ajulo:  el  fu  tenuta 
gran  cosa,  però  che  la  Chiesa  avea  privali  tulli  i  Colonncsi, 
et  chi  di  loro  progenie  t'osse,  d'ogni  Leni.1  lini"  ecclesiastico 
ili  (ino  al  tempo  di  papa  Alessandro  terzo,  perù  che  avieuo 
tenuio  collo  iraporariore  Federigo  primo  contro  alla  Chiesa 
di  Roma,  Appresso  fece  i  nobili  el  gran  palagj  a  santo  Pie- 
tro: ancora  imprese  col  re  Carlo  (1).  per  cagiono  elio  'I  papa 
fece  richiedere  il  re  Carlo  ili 'mparenlarsi  con  lui,  volendo 
dare  una  sua  nipoie  al  nipote  del  Re,  il  quale  parentado 
il  Re  noi  volle  assentire  dicendo:  <  Per  che  egli  abbia  il 
caliamento  rosso,  suo  lignaggio  non  è  degno  di  mischiarsi 
col  nostro,  et  sua  signoria  non  e  retaggio  >.  Per  la  qua! 

(1)  Inpritt  cai  re  Carlo,  Furse  ci  lu  qui  diletto:  il  senti  meri  In  i> 
prnr  briga,  il  ii  mirriti  o  simile. 


MS 

tosa  il  Papa  contro  ;i  lui  indegno,  et  poi  non  fu  suo  ami- 
co; ma  in  tulle  coso  in  segreto  gli  fu  contrario;  et  del 
paleso  gli  fece  rifiutare  il  Sonalo  ili  Roma,  el  lui  caccialo 
dello  imperio,  il  quale  uvea  della  Chiesa  nienire  vacasse  lo 
imperio;  et  fugli  mollo  incontro  in  tulle  sue  imprese;  et 
per  moneta  die  si  disse  ch'ebbe  dal  Paliiiloco,  acconsenti 
ed  diede  ajnlo  ci  favore  al  trattolo  et  alla  rebellazione  clic 
al  re  Carlo  fu  falla  dell'isola  di  Sicilia,  come  per  l'avve- 
nire faremo  menzione;  el  tolse  alla  Chiesa  castello  sanie 
Agnolo,  et  diello  a  messer  Orso  suo  nipote.  Ancora  si  reco 
previlegiaro  per  la  Chiesa  la  contea  di  Romagna,  et  la  città 
ili  Bologna,  a  Ridolfo  re  ile' romani,  pero  ch'elli  era  ca- 
duto in  ammenda  alla  Chiesa  della  impromessa  ch'egli 
uvea  falla  a  papa  Gregorio,  al  concilio  che  fu  a  Leone 
sopra  il  llodano,  di  passare  in  Italia  per  fornire  il  passag- 
gio d'olirà  mare,  la  qua!  cosa  non  avea  falla,  per  altre 
sue  imprese  el  guerre  della  Magna.  Et  questo  dare  et  pre- 
vilegiare  alla  Chiesa  il  contado  di  Romagna,  et  la  città  ili 
Bologna,  non  dovea  né  polca  fare  di  ragione,  in  fra  l'ai  Ire 
cagioni,  perchè  il  dello  Ridolfo  non  era  venuto  alla  bene- 
dizione imperiale:  ma  quello  che  i  chetici  prendono  non 
sanno  mai  lasciare.  Incontanente  che  il  rapa  ebbe  questo 
brevileggio.  si  ne  fece  conte  per  la  chiesa  inesser  Bertoldo 
degli  Orsini  suo  nipote,  et  con  forza  di  cavalieri  et  di 
gente  d'arme  il  mando  in  Romagna  et  recolla  in  breve 
tempo  sotto  sua  signoria:  sì  che,  conchiudendo,  fu  papa 
Niccola  in  ogni  alto,  come  dice  l'Auttore,  alarissimo  si- 
gnore —  Et  veramente  fui.  Qui  manifesta  ch'elli  fu  avaro 
come  è  sialo  narrato  di  sopra,  el  dice  ch'egli  fu  figliuolo 
dell'orsa,  però  che  cosi  si  scrivono  gli  Orsini  de  fihis  wsae. 
—  Che  su  Favere  e  qui.  Su  nel  mondo  imborsai  l'avere 
el  questa  pietra  hae  imborsato  el  insaccalo  me  —  Co' piè 
rossi.  Usouo  i  papi  d'essere  calzali  di  scarlatto  o  d'altra 
cosa  rossa;  dice  i  piedi,  a  significare  l'affezione  dello  amore 
die  riebbe  essere  ne'  loro  animi,  el  dice  proretando,  ch'egli 
é  slato  più  in  inferuo  che  papa  Bonifazio  non  stara  nel 
mondo  —  Che  (lappo  lui  verrà.  Qui  pare  antivedere  papa 
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Niceota  come  papa  Clemente  suri  papa;  amie,  per  chiarire 
meglio,  è  da  [ornare  a  ilirieiw  dovi!  las.iamiiio  di  papa  Bo- 
nifazio. Uno  suo  nipote,  al  quale  egli  portava  grandissimo 
ìiniore.  et  avealo  fallo  conte  ili  Romagna;  ora  questo  suo 
nipote  voleva  bene  a  una  giovane  de1  Colonnesi,  onde 
papa  Bonifazio,  per  contentarlo  di  ciò  eli' egli  volea,  ordi- 
nò uno  mangiare  ili  donne  in  Roma,  ci  funi  invitata 
questa  giovane  ile' Colonnesi,  el  ordinò  la  mattina  elio 

sforzalamenle  ehbe  a  fare  ili  lei  ;  onde1  ì  Colonnesi  miti 
forte  sdegnorono  del  fatto,  tanto  die  papa  Bonifazio  s' av- 
viale che  due  cardinali  clic  v  erano  ile1  Colonnesi  il  ni- 
micarono; onde  egli  gli  dispose  et  tolse  loro  il  cappello: 
per  che  crebbe  sdegni!  sopra  sdegno.  Seiarra  et  Stefano 
della  Colonna  si  partirono  ili  Roma,  et  pensorono  di  fare 


po,  senicndo  il  romore  et  la  forza,  ci  il  popolo  convocalo 
contro  a  lui,  el  entralo  Stefano  el  Sciama  nel  palagio,  si 
pose  addosso  l'amanlo  papale,  el  colla  croce  in  mano  si 
pose  a  sedere  in  sulla  sedia  apostolica  dicendo:  .  Papa 
sono,  el  come  papa  m'ucciderete  ■.  Stefano  et  Seiarra  di- 
cendogli molta  villania,  et  vegnetnlo  verso  Ini,  mai  non 
ardirono  porgli  lo  inani  addosso;  onde  il  popolo  d'indi  a 
pochi  di  s'avvidde  dello  errore  loro:  rollano  rimellere  il 
Papa  in  ogni  sua  dignità,  et  ch'egli  perdonasse  loro.  Il 
papa,  sdegnato,  mai  non  volle  loro  perdonare;  el  dicesi 
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che  per  dolore  il' ivi  s  pochi  di  ti  mori:  el  cosi  (Ini  sua 
vila  —  Un  pastai-  senza.  Negli  anni  ili  Cristo  M.cutJlU  del 
mese  di  luglio,  doppo  la  morie  ili  Bonifazio  papa,  mori 
questo  anno  papa  Benedetto  nella  città  di  Perugia;  et  dis- 
sesi  di  veleno,  che,  stando  egli  a  mensa  a  mangiare,  gli 
venne  uno  giovane  vestilo  et  velaio,  in  abito  di  femmina 
servitale  delle  monache  di  santa  P<-lornella  di  Perugia,  con 
uno  bacino  d'argento  iv' entro  molti  be' fichi  fiori,  et  pre- 
senlogfi  al  Papa  per  parte  della  badessa  di  quel  nionisterìu 
sua  divota.  Il  Papa  gli  ricevette  a  gran  festa,  per  ch'egli 
gli  mangiava  volentieri;  et  senza  farne  fare  saggio,  per  che 
era  presentalo  da  femmina,  ne  mangio  assai,  onde  incon- 
tanente cadile,  et  in  pochi  dì  mori,  et  fu  seppellito  a  gran- 
de onore  a' frati  predicatori,  perch'era  di  quello  ordine. 
Questi  fu  buono  uomo,  et  giusto  et  di  santa  vita:  per  in- 
vidia de' suoi  cardinali  si  disse  fu  avvelenato;  onde  Iddio 
in  poco  tempii  tire  liìusUi  vernicila .  chÈ .  doppo  la  morte 
sua,  nacque  scisma  et  divisione  fra' cardinali  d'eleggerò 

nipote  ili  papa  Unii  ito /.in;  dell'altra  erono  caporali  messer 
Napoleone  degli  Orsini  del  monte,  e '1  cardinale  di  Prato, 
per  rimettere  loro  parenti  et  amici  Colonne-si  in  stalo;  et 
erono  amici  del  re  di  Francia,  et  nemicano  in  animo  ghi- 
bellino: et  essendo  siali  per  più  volle,  per  spazio  di  più 
d'olto  mesi  rinchiusi  i  cardinali,  et  costretti  per  Perugini 
d'eleggere  papa;  et  non  avendo  concordia,  al  fine,  trovan- 
dosi il  cardinale  da  Prato  con  messer  Francesco  Guatani 
cardinale  in  segreto  luogo,  disse:  Noi  facciamo  gran  mate 
et  guaslamenlo  della  Chiesa  di  Noma  a  non  chiamare  papa; 
et  messer  Francesco  disse:  E'non  rimane  per  me.  Quello 
da  Prato  disse:  Se  io  ci  trovassi  buono  mezzo,  saresti  con- 
tento' disse  di  si;  et  cosi  ragionando  insieme,  vennono  a 
lineala  concordia,  per  industria  et  sagacilà  di  messer  Nic- 
colao  cardinale  da  Prato;  et  iliegli  questo  parlilo,  che  l'uno 
collegio,  per  levare  via  ogni  sospetto,  eleggesse  Ire  ollra- 
moniani,  sufficienti  uomini  a  papato,  cui  a  loro  p 
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el  Tallio  collegio  infra  quaranta  ili  prendessi  l'uno  ili 
quelli  Ire,  quale  loro  piacesse;  et  quello  fosse  papa.  Per  la 
parie  di  messer  Francesco  tìuaiani  fu  preso  ili  fare  la 
lezione,  credendosi  prendere  il  vantaggio;  el  elessono  tre 
arcivescovi  ol tramontani,  fatti  el  creali  per  papa  Bonifazio 
suo  zio,  molto  suoi  amici  et  confidenti,  et  nimiei  del  re 
di  Francia  loro  avversario,  confidandosi  elio,  i[uale  die 
l'allra  parie  prendesse,  avere  papa  a  loro  modo  el  di  loro 
amici.  Infra  quelli  tre  fu  l'arcivescovo  di  Bordella,  il  primo 
confidente:  il  proveduto  messer  Nicolao  si  pensò  che  monito 
si  polea  fornire  il  loro  intendimento  a  prendere  messer 
Ilamoudo  Del  Gotto  arcivescovo  ili  Bordtdla  i'Iio  nullo  degli 
altri,  con  tutto  die  fosse  nimico  del  re  di  Francia  el  crea- 
tura di  papa  Bonifazio.  Et  la  nimistà  che  avea  col  Re  di 
Francia  era  per  olfesa  falla  a'suoi  per  lo  He  nella  guera 
di  Guascogna,  et  per  messer  Carlo  di  Valos;  ma,  conoscen- 
dolo uomo  vago  di  onore  et  di  signoria,  ch'era  Guascone. 


di  Francia,  et  incili  use  dentro  sollo  i  loro  suggelli  i  patti 
el  convenute  et  couimessione  da  toro  all'altra  parie  del 
collegio,  et  per  filiali  corrieri  et  segreti,  non  sentendone 
nulla  l'altra  parte,  mandrinino  ila  l'erngia  a  l'arigi  in  xj  dì, 
pregando  il  re  di  Francia,  per  lo  tenore  delle  loro  lellere, 
die,  se  volessi  racquislare  lo  stalo  suo,  si  facesse  amico 
messer  Hamondo  Del  tiollo  arcivescovo  di  Bordella,  l'uno 
de' tre  elelti  più  confidenti  dell'altra  parte  de' cardinali , 
cercando  el  trattando  patti  larghi  per  lui  et  por  suoi  ami- 
ci; perù  che  in  sua  mano  era  messa  la  elezione  dell'uno 
di  quelli  tre,  quale  più  a  lui  piacesse.  Il  re  di  Francia, 
avuta  la  lettera  el  commessione,  fu  mollo  allegro;  et  in 
prima  mandale  lettere  amichevoli  in  fiuascogna  a  inesser 
Hamondo  Del  Colto,  arcivescovo  di  Ilordella,  ch'olii  gli  si 
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fu  il  Re  con 

ili  Bordella  in  una  Foresta  a  una  Badia  nella  contraila  ili 
santo  Giovanni  Angelini,  et  uditi  insiemi  la  messa,  et  giu- 
ralo in  sull'altare  credenza,  il  He,  tiratoio  ila  parte,  con 
amichevoli  paiole  disse  di  conciliarlo  con  messer  Carlo, 
et  poi  gli  disse:  Vedi,  arcivescovo,  io  ho  in  mano  di  poterti 
fare  papa,  s' io  voglio;  et  pero  sono  venuto  a  te:  se  lu  mi 
prometti  di  farmi  sei  grazie  eh'  io  ti  domanderò,  io  ti  farò 
ijueslo  onore;  el  acciò  che  tu  sia  certo  ch'io  n'ho  il  po- 
tere, trasse  fuori  et  mos!r<Vj]j  hi  elu/ioiu:  et  l;i  cotuiiii^sìo- 
ne  dell'uno  collegio  de' cardinali  et  dell'altro.  Il  Guasco- 
ne, desideroso  della  dignilà  papale,  veggendo  subilo  che 
nel  potere  del  Ite  stava  di  poterlo  fare  papa,  gli  si  getió 
a" piedi,  ci  disse:  Signor  mio,  ora  conosco  che  m'ami  più 
che  uom  che  sia,  et  vnommi  rendere  bene  per  male:  tu 
hai  a  comandare,  et  io  ho  a  ubbidire;  et  sempre  farò  cosi. 
Disposto  il  He  il  rilevò  su,  et  haciollo  in  borea,  el  poi  gli 
disse:  Le  sei  speziali  grazie  che  io  voglio  da  to  sono  que- 
ste: la  prima  che  tu  mi  riconcili i  perfettamente  colla  Chie- 
sa, el  facciami  perdonare  del  misfatto  eh'  io  eommissi  !lella 
presura  di  papa  lìonifj/.io:  il  secondo  di  comunicale  seco, 
ciò  e  di  lasciargli  lullr  le  ile-cime  ni  rendile  eri:lcsi,isiii'be 
del  reame  per  cinijiie  anni,  ajuio  alle  sue  imprese,  el  per 
le  spese  falle  per  la  guerra  di  Fiandra:  la  terza  di  con- 
sentirgli alla  disfatene  de" Tempieri:  la  quarta  ch'egli  ri- 


sull'altare  super  Corpus  Uomini:  el  oltre  a  ciò  gli  die-  per 
.stalli  Ili  il  fratello,  el  due  suoi  nipoti.  Il  Re  giurò  a  lui.  et 
promissc  di  farlo  eleggere  papa.  Ut  citi  fatto,  si  partirono, 
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el  il  Re  ri 
agli  altri  cardinali  che  eleggessono  [ 
DefUotto  arcivescovo  di  Bordello;  el 
la  risposta  a  Perugia,  et  di  comune  ( 

i|uinlo.  Ora,  perdio  queste  furono 
prometterle-,  et  poggio  a  osservarle,  d 


per  questo  sua  arte  disse  un  di  a  tino  suo  capi 


palagio  ili  fuoco,  nel  quale  gii  fu  detto  c 

reblie  mosso  rtoppo  la  morie  sua.  (Juesti  o" 

ebbe  gran  paura, 

et  fu  questo  paura  gran  cagione  d'affretto 

Corrò  cosini  di  fare  ardere  le  ossa  di  ] 

tana  Bonifazio  a 

petizione  del  He;  ina  i  cardinali  mai  ni 

in  consentirono, 

dicendo  il  cardinale  da  Siena  eli' egli  era  slato  valente 
uomo  et  fedele  cristiano;  et  che,  s'egli  fosse  pronunzialo 
eretico,  egli  avea  il  cappello  da  lui  (I),  el  gli  altri  cardinali 
nollo  poteano  avere,  ne  gli  altri  prelati;  et  non  gli  fo  con- 
sentito. Mori  poi  papa  Clemente,  et  Iddio  ne  mostro  mira- 
colo; che.  essendo  messo  in  una  arca  la  notte,  et  quelli 
che'l  guardavano  addormentati,  cadilo  uno  torchio  io  sulla 
area,  el  arse  la  metà  del  corpo  suo  dalla  cintola  in  giti. 
Ei  re  Filippo,  andando  a  cacciare,  uno  porco  salvaiico 
corse  fra  le  gamhc  del  cavaHo  del  He;  onde  egli  cadde  in 


■  Jiianrln  ini. 
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elemento  quinto  sarà  simili1  a  uno  (Jiason,  il  quale,  come 
si  legge  nel  libro  de' Maccabei,  fu  sommo  sacerdote  io 
Jerusalem,  et  fu  fatto  papa  per  danari  ch'olii  diede  et 
promisse  di  dare  al  ro  Antioco,  di' era  re  ivi  a  quel  tempo, 
el  continuamente  fu  suo  li  ihularin;  die  ogni  anno  donava 
et  reudea  cerio  tributo  al  re  Antioco.  Fue  questo  Janson 
di  scelleratissima  vita  et  disonesta,  et  uomo  il'  ogni  lasci- 
via, grami  issi  ino  sodomilo,  clic  palesemente  il  Iacea,  et 
non  si  curava  die  ogni  nomo  il  vedesse,  ebe  sempre 
n'avea  piene  le  sue  camere.  Tutto  a  simile  ilice  die  sarà 
Clemente  al  re  Filippo,  come  Janson  al  re  Antioco;  et  lìen 
simili  ili  vita  et  di  costumi  —  Io  uon  so  s'io.  Dice  l'Aut- 

lore  ob'elli  si  rimise  adirali)  i'uiiIiij  a  papa  Niccolò,  ripreu- 

ilenilolo  della  sua  avarizia;  chi  per  avarizia  avea  venduti 
et  dati  i  benefizi:  non  si  debbono  vendere,  ma  dargli  a 
chi  li  inorilo  per  virtù.  Recagli  in  esemplo  come  (linda 
die  tradì  Cristo,  poi  drilli  !>'  impiccò,  snulo  Piero,  il  cui 
luogo  in  terra  tengono  i  presemi  papi,  et  gii  altri  apostoli 
di  Cristo,  quando  fili  inissuiio  snudi  Mattia  apostolo  nel 
luogo  elio  avea  pt'rilnio  («inda,  non  volsono  ila  lui  né  oro 
né  arìenlo,  se  non  clic  gl'imposono  die  gli  seguitasse 
nella  via  di  Cristo,  come  si  contiene  nu^lì  Alti  degli  apo- 
stoli; et  cosi  simile  quando  Cristo  fece  santo  Piero  suo 
vicario  in  terra,  non  volle  da  lui  né  oro  ne  arìenlo,  se 
non  solamente  gli  disse  sequei-e  me-  seguitami,  fa  buone 
operazioni  —  Ch'esser  li  few  cantra  Carlo  ardito.  Chiaro 
appare,  por  i|iielto  Dh'è  detto  di  sopra,  clic  papa  Niccolo, 
essendo  caldo  di  molli  danari,  per  lo  sdegno  del  paren- 
tado die  rillutó  Carlo  re  di  Puglia  ol  di  Cicilia,  papa  Nic- 
cola fero  sempre  contro  a  lui;  0  veramente  clic  TAullore 
voglia  intendere  che,  sentendosi  papa  Niccola  caldo  di 

lui  —  Et  se  non  fosse  che  ancora  lo  mi.  Usa  qui  l'A ultore 
uno  rolorc  rethvico  dir  si  chiama  t><-<-ii(.atiu:  quae  est  <;mhi 

qnoil.  nt  lune  esset,  uia.riwc  ilinimis.  Ikrujxitìo  dice  Tullio 

nello  ivllorìca.  e  quando  noi  diciamo  lasciare  staro,  0  non 


sapere,  o  non  volere  dire  lincilo  che.  come  allora  [osse, 
maggiormente  il  diciamo:  cosi  dice,  se  non  fosse  la  rive- 
renzia  ch'elli  lia  n  papa  Niccola,  egli  il  rìprenderehhe;  el 
tuttavia  il  riprende  —  Di  mi  pastar  t'accorse.  Nel  lxvihj 
rapitolo  dell'Apocalissi  (tanto  vuol  dire  Apocalissis  quanto 
Revelatio  in  lutino}  scrive  san  Giovanni  evangelista:  Quando 
ruti;  Vieni  et  mostcrrotti  In  dannazione  della  gran  meretri- 
ce, che  siede  sopra  le  molle  art/ne,  culla  quale  fornicano  i 
regi  et  inebriano  coloro  che  abitano  la  terra  dell'  uomo  del 
suo  bordellngijiu:  et  toltemi  et  purtonimi  nel  diserto;  et  l  idi 
una  femmina  sedere  sopra  la  bestia  sanguinea  piena  di  nomi 
di  bestemmie,  la  quale  Ime  \  teste  e  vu  corno.  Ad  avere 
chiara  spedizione  Ji  iresti!  parole  e  da  notare  che  questa 
femmina,  grande  puttana,  sanifica  l'avarizia  el  la  cupidi- 
gia do' pastori,  la  quale  tutta  s'aluffa  in  desiderare  el  per- 
seguire gì' idoli,  el  lo  cose  terrene,  ol  in  dispettare  el  rug- 
gire lo  cose  celestiali.  Questa  lem  mina  e  ([uella  vanagloria 
disonesta  et  temporale  dilezione  cli'è  cieca,  et  in  ogni  par- 
te della  terra  inganna  et  accieca  tulli,  della  quale  é  scrit- 
to in  Ezcchie!  capitolo  .tu:  Tu  ti  edificata  il  bordello,  et 
facesti  luogo  da  puttanegniare  in  little  le  piazze.  Questa  e 
(lucila  della  quale  si  legge  per  Isaia:  Capo  é  di  ciascuna 
aearizia;  et  ultimamente  dire  si  può,  secondo  la  sentenzia 
di  Salamoile:  Questa  e  quella  vaniti,  perdimento  della 
umana  generazione,  e  morte  che  siede  sopra  a  molle  acque, 
ciò.  è  sopra  le  ricchezze,  le  quali,  a  modo  d' acqua,  mobili 
et  labili  et  cadudie,  disnitTono:  culla  quale  meretrice,  va- 
nità el  cupidigia  mondana,  fornicano  i  regi  della  terra; 
però  clic  il  re  ili  Francia  singularmenlc.  el  quelli  pastori 
che  con  lui  si  sono  inlesi,  hanno  fornicato,  ciò  è  usato, 
per  cupidigia  el  vanità,  con  questa  meretrice,  come  di 
sopra  é  stata  fatta  menzione.  Hi  come  che  molto  spedizioni 
si  potessono  dare,  queste  li, istillo  al  presente  —  Quella  che 
culte  tette.  Quella  e  quella  meretrice,  di  che  e  slata  falla 

■■■  Ilj  ■l'iji-  r  ..li.  ..ri,s    i ... 

i  sette  peccali  mollali,  per  li  quali  gli  uomini  periscono 
el  sono  dannati  a  perdizione:  et  non  solamente  per  le  selli: 


corna,  ma  per  lo  dieci  teste,  ciò  è  por  li  dieci  Irapassa- 
menli  eoniro  a'dìeci  coro  a  ni  lanieri  ti  della  legge,  che  s'in- 
tendono per  queste  dieci  teste;  i  quali  trapassameli  ti  sono 
questi:  it  primo  adorare  gl'idoli;  secondo  bestemmiare 
Iddio;  terzo  non  guardare  la  domenica;  quarto  l'odio  de! 
prossimo;  quinto  disonorare  il  padre  et  la  madre;  sesto 
l'adulterio;  settimo  il  furto;  ottavo  falso  testimonio;  nono 
mosnorare  d'alimi;  decimo  desiderare  l'altrui  cose  —  Fia- 
chr  rinate  ni  SUO  murilo.  Vuole  dire  che  questa  vanità 
viziosa,  cogli  sette  peccati  mortali  et  dieci  prevaricamenti, 
si  lungamente  sletto  desiderala  dagli  animi  et  dalla  opera- 


zione  degli  uomini,  et  eia 

senno  peccatore  per  essa  peccò. 

inilno  che  piacque  allo  u 

nano  et  razionabile  intelletto  eli 

et  congiugnersi  ad  esse,  si  come 

animi  rei.  infino  che  Iddi 

o  misse  vero  conoscimento  nel 

vero  intelletto  degli  nomi; 

li,  et  cosi  susseguentemente  in 

eterno  —  Fallo  «'  aralo 

Dio  d'oro.  Chiaro  appare,  per 

quello  eli'  è  dello  di  sopì 

a  —  Ahi,  Gottmti*,  di  quanto 

isiantino  iinperadore  é  stato  ca- 

t...(i.  1. 1  (..-  ,[.  .i."|.f.  i.i.  |"  i  li  ^f.rjji  .*h' -gli 
diede  alla  Chiesa.  Onde  egli  é  da  sapere  che  Cristo  lasciò 
in  terra  silo  vicario  santo  Piero  a  Roma,  ove  egli  ptvjicò 
il  santo  Evangelio.  Fu  vescovo  di  Roma,  ciò  e  papa,  anni 
KV,  et  mesi  sette  et  di  venlolto,  intino  al  tempo  di  Nerono 
iinperadore,  che  per  sua  crudeltà  fece  in  uno  medesimo 
di  san  Piero  crocifiggere  et  sante  Paulo  incollare:  et  santo 
Piero,  quando  seppe  ch'egli  dovea  morire,  lasciò  uno  suo 
discepolo  papa,  ch'ehbe  nome  Clemente;  ma  egli  il  co- 
strinse che  fosse  papa;  el  dopo  costui  fu  papa  Clele,  e 
poi  Clemente  medesimo.  El  però  che  gì' imperadori,  ch'e- 
rano pe'tempi,  erano  infedeli,  el  persecutori  do' Cristiani, 
i  papi  si  fuggivono  loro  dinanzi:  et  durò  questa  perse- 
cuzione infino  al  tempo  di  Costantino  imperatore,  del 
quale  fa  menzione  3l  presente  l'Autiore,  Al  tempo  di  costui 
era  papa  santo  Silvestro,  elio  per  paura  s'era  fuggilo  ila 
Roma,  et  abitava  in  una  montagna  strana,  nome  Siratli; 
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et  Gostantino.  però  ch'era  infermalo  ili  lebbre,  per  una 
visione  che  gli  venne  ili  san  Piero,  il  mandò  caendo,  per- 
ch' egli  il  guarisse;  et  Analmente  egli  il  guarì  et  battez- 
zano. Onde  Goslanlino,  avendo  ferma  credenza  in  Cristo, 
per  riverenzia  dotò  la  Chiesa  di  molle  jurisdizioni  tempo- 
rali, che  prima  non  avea  niente:  et  questo  fu  negli  anni 
di  Dio  ecc.  xxkim;  et  poi  si  parti  Costantino,  per  lasciare 
il  Papa  libero  a  Roma,  et  andò  in  Costantinopoli,  eh»  per 
suo  nome  fu  cosi  chiamala,  che  prima  era  chiamata  Bisan- 
se.  Tenne  poi  lo'mperio  di  Grecia,  ch'elli  non  soltomisse 
a'  Romani;  el  poi  che  Gostantino  ebbe  tanto  donato  a  santa 
Chiesa,  cessarono  le  persecuzioni  degl'infedeli  conlro  a' 
Cristiani  eie  —  Io  credo  ben.  Qui  mostra  l'Aultore  ohe, 
delle  queste  parole,  l'anima  ili  papa  N'iccola  storse  i  piedi, 
quasi  come  ira  o  coscienzia  il  mordesse,  per  lo  parole  del- 
l'Auttore;  el  a  Virgilio,  che  tiene  luogo  d'umana  ragione, 
parve  che  piaressono  —  Si  ini  porlo  sopra  il  colmo.  Qtiì 
discrive  l' Autiere  come  egli,  per  mezzo  di  Virgilio,  passò 
del  presente  cerchio  al  seguente;  el  qui  fa  fine  al  capitole. 


CANTO  XX. 


Ili  nuova  pena  mi  cotivien  far  versi, 
■E  dar  materia  al  ventesimo  canta 
Dulìa  prima  canzon,  eh'  e  de'  sommersi. 

lo  era  già  disposto  tolto  quaitlo 
A  risguardar  nello  scoperto  fondo, 
Clic  si  bagnava  d'angoscioso  pianto; 

E  vidi  genie  per  lo  vallo»  tondo 


l'erché  il  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

Forse  por  forza  già  di  parlasia 
Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto; 
Ma  io  noi  vidi,  ne  credo  che  sia. 

Se  Dìo  ti  lasci,- lettor,  prender  frutto 
Di  tua  lezione,  or  pensa  per  le  stesso, 
Com'  io  polea  tener  lo  viso  asciutto, 


436 


Quando  la  nostra  intaglile  da  presso 
Vidi  si  lorla,  che  il  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  lagnava  per  lo  fesso. 

Certo  i'piangca,  poggialo  ad  un  de' rocchi 
Del  duro  scoglio,  si  elle  la  mia  Scoria 
Mi  disse:  Ancor  se'  tu  dogli  altri  sciocchi? 

Qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  morta. 
Chi  è  più  scellerato  di  colui 
Che  al  giudicio  divin  passion  porta? 

S' aperse  agli  occhi  de'  Tehan  la  lerra. 
Perchè  gridavan  tulli:  Dove  rui, 

Anfiarao?  perchè  lasci  la  guerra? 
E  non  restò  di  minare  a  valle 
Fino  a  Minòs,  ehc  ciascheduno  afferra. 

Mira  che  ha  fallo  pelto  delle  spalle: 
Perche  volle  veder  troppo  davanle, 
Dirietro  guarda,  e  fa  riiroso  calle. 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante, 
Quando  di  maschio  femmina  divenne, 
Cangiandosi  le  membra  tulle  quante; 

E  prima  poi  ribatter  le  convenne 
l,i  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga, 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

Aronla  è  quei  che  al  venire  gli  s'atterga, 
Che  nei  monti  di  l.uni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 

Ebbe  tra'  bianchi  marmi  la  spelonca 
Per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle 
E  il  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E  quella  che  ricopre  le  mammelle, 
Che  lu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 
E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle, 

Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molle; 
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Poscia  si  pose  là  dove  nacqu'  ii>; 
Onde  un  poco  mi  piace  che  m' ascolto. 

Poscia  che  il  padre  suo  di  vita  uscio, 
E  venne  serva  la  città  di  Baco, 
Questa  gran  tempo  per  lo  inondo  gio. 

Suso  in  Italia  nella  giace  un  laco 
Appiè  dell'  alpe  che  serra  Lamagna 
Sovra  Tiralli,  eh'  a  nome  Bena co. 

Per  mille  fonti,  credo,  e  più  si  bagna, 
Tra  Garda  e  Val  Ca  atonica ,  Pennino, 
Dell'acqua  che  nel  dello  lago  slagna. 

Luogo  è  nel  mezzo  là,  dove  il  trentino 
Pastore,  c  quel  di  Urescia,  e  il  Veronese 
Segnar  potria,  se  fesso  quel  cammino. 

Siede  Peschiera,  hello  e  forte  arnese 
Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 
Ove  la  riva  intorno  più  discese. 

Ivi  convien  chetlutto  quanto  caschi 
Ciò  che  in  grembo  a  Genaco  star  non  può, 
E  fassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi. 

Tosto  che  l'acqua  a  correr  mette  co. 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 

Non  mollo  ha  corso,  che  trova  una  lama, 
Nella  qual  si  distende  e  la  impaluda, 
E  suol  di  state  talora  esser  grama. 

Quindi  passando  la  vergine  cruda, 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano. 
Senza  cultura  e  d'abitanti  nuda. 

Li,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano, 
Ristette  co' suoi  servi  a  far  sue  arti, 
E  visse,  6  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

(Ili  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparli, 
S'  accolsero  a  quel  luogo,  eh'  era  forte 
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Per  lo  panlaii  clic  avca  da  tutte  parli. 

Fcr  la  città  sovra  quell'  ossa  morte; 
F.  per  colei,  die  il  luogo  prima  elesse, 
Mantova  l'appellar  senz'  altra  sorte. 

Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse, 
['rima  clic  la  mattia  di  Casalodi, 
Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

Però  t'assenno,  che,  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti, 
La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

Ed  io:  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 
Mi  son  si  certi ,  e  prendo»  si  mia  fede, 
Glie  gli  altri  mi  sarlan  carboni  spenti; 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 
Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota; 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  ri  lied  e. 

Allor  mi  disse:  Quel,  che  dalla  gola 
Porge  la  barha  in  su  le  spalle  brune, 
Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vola 

Sì  che  appena  rimaser  per  le  cune. 
Àugure,  e  diede  il  punto  con  Calcanla 
In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 

F.uripilo  ebbe  nome,  e  cosi  il  canta 
L'alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco: 
Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 

Quell'altro  che  ne'  fianchi  è  cosi  poco. 
Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Astiente, 
Che  avere  inteso  al  cuojo  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  lardi  si  pente. 

Vedi  le  triste  che  lasciaron  I' agot 
La  spola  e  il  fuso,  e  lecersi  indovine; 
Fccer  malie  con  erbe  e  con  imago. 


Ma  vicnnc  ornai,  die  già  tiene  il  cnnline 
D' ambedue  gli  cmisperi,  e  tocca  l'onda 
Sotto  Sibilia,  Caino  e  le  spine. 

E  già  iernolte  Tu  la  luna  tonda: 
Ben  li  dee  ricordar,  clic  non  li  nocque 
Alcuna  volta  per  la  selva  l'onda. 

Sì  mi  parlava,  e  andavamo  inlrocque. 


4W 


CANTO  XX. 


scrollila  sjici.it-  furami  niLirn  eli...  con  politili  pulite  et  ron 
lacciuoli,  insta uuu rimo  ■)iiahm<]nn  ili  loro,  elio  ingannando 
loro  et  altrui,  vogliono  inilivinare.  el  auguriare  le  cose 
che  ilelihou  venire.  È  vero  che  é  differenzia  in  questi 
indovinaiori;  però  die  clii  giudica  le  cose  die  debbono 
venire  per  rispetto  delle  passale,  ciò  e  questo  suo  antive- 
dere non  è  conilennalo,  come  chi  giudica  dell'anno  la 
slate  essere  calda,  per  lo  verno  passalo;  e  l'autunno,  per 
la  primavera;  et  aie  ile  ììugulis;  ma  dii  giudica  delle  cose 
sottoposte  all'arbitrio  umano,  o  per  virtù  delle  stelle  o 
de' pianeti,  et  del  cielo,  questo  colai  modo  d'antivedere  è 
condennalo  per  la  fede  cattulica.  Et  e  da  sapere  die,  in- 
nanzi allo  ave  ni  me  n  lo  di  Crislo.  quasi-  lutto  il  mondo 
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innanzi  l' api-in.  Et  vulefl.no  valere  le  tose,  non  solamente 
per  agurio.  ma  in  diverse  maltiere:  o  egli  giudicavano  per 

10  «orso  del  cielo,  per  pianeti,  per  lo  siclle.  el  questi  erono 
detti  astrologhi  ab  attrii;  o  egli  giudicavano  per  vedere 
certi  uccelli  volare  per  l'aria,  quale  in  uno  modo  et  quale 
in  uno  altro,  e  questi  erono  chiamati  ab  ave,  ciò  é  dallo 
uccello,  aurìspici:  o  egli  giudicarono  per  udire  ramare 
gli  uccelli,  più  in  un  modo  die  in  uno  altro,  o  per  segno 
di  certe  interiora  o  vene  di  certi  animali  ch'elli  uccidea- 
no:  o  per  alcuni)  cosa  nuova  che  vedevono  nell'aere  o 
nella  terra;  et  questi  erano  chiamati  àuguri;  o  egli  erono 
giudicatori  per  certi  segui  che  vedeano  gettando  nell'acqua 
piombo  o  altre  cose,  et  questi  ah  idra  erono  chiamati  idro- 
malici;  o  per  impressione  dell' aria  ile' nuvoli,  et  questi 
erollo  delti  nigromanlici  (1);  o  per  vigore  di  certi  spiriti 
di'egli  scongiuravano,  et  questi  crono  nominati  plutonici, 
ila  quello  principali'  spirilo  rlic  di  aulirti]  padani  chia- 
mano Pltiton,  ovvero  Apolline,  del  quale  fa  menzione  nel 
VJ  lihro  dell'Elidila:  et  cosi  per  diversi  rispetti  et  per 

tali  fa  menzione  l'Autiere  nel  presente  capitolo,  el  fagli 
essere  puniti  in  questo  modo,  che  tulli  dal  principio  del 
casso,  ciò  e  dov'è  il  nodo  del  collo,  ciò  è  quella  parte 
del  capo  che  dee  essere  dirictro  e  dinanzi,  el  così  e  con- 
verso: si  che  resta  che  'I  viso  loro  era  volto  verso  lo  reni, 
el  il  capo  verso  il  corpo.  Et  per  questo  tormento  non  ci 
vuole  mostrare  altro  l'AuUore.  come  ejili  medesimo  mo- 
ralizza nel  lesto,  che  gii  uomini  che  vogliono  vedere  più 
innanzi  clic  non  i  dato  loro  dalla  natura,  et  clic  non  è 

11  ordine  né  di  volontà  di  Dio.  questi  tali,  per  divina  gin- 
stizia,  sono  volli  i  visi  loro  addirtelo,  per  l'opposi  lo  a 
quelli  che  tanto  innanzi,  oltre  al  modo  naturale,  vollono 

(t|  ffigromanliri.  Quelli  che  iodoTluBo  \ter  iafrtmane  iMl'arìa  ec. 
ama  eli  Atrumnii;  qui  dunque  rort  c',s  !'a  sUI°  alialo  un  versn 
dove,  appresso  questa  panila  Ai' roma  mi,  l'usseri)  queste  o  simili;  o  jwr 
imrrwiioM  di  corpi  morii,  el  gufili  erono  delli  Nignaatìi. 


veliere  el  giudicare.  Dividici  il  presenle  capìtolo  in  ijuat- 
Iro  parti.  Nella  prima  parte,  continuando  l'Auilare  sua 
materia,  connette  et  annoda  il  diro  del  precedente  capi- 
tolo col  presente,  faccende  alcuno  esordio  a  quello  ch'egli 
intende  trattare;  nella  seconda  parte  fa  menzione  di  certi 
spìriti  famosi  in  questo  peccato,  et  il  iscrive  la  loro  pena; 
nella  terza  parie  fa  ima  dijtressiutic  mostrando  onde  ven- 
ne Manto,  et  discrivendo  il  luogo  per  suoi  contermini  el 
contini,  dov'è  posla  la  città  ili  Mantova:  nella  quarta  par- 
ie, avendo  Virgilio  fatti  noti  all'infioro  certi  spiriti  puniti 
in  quello  luogo,  gli  mostra  per  certi  segni  del  cielo  l'ora 
dei  tempo,  per  farlo  sollecito  al  suo  cammino.  La  seconda 
parte  comincia  quivi;  Dirizza  la  lesta;  la  terza  quivi: 
Poscia  che  'I  padre  suo;  la  quarta  quivi  ;  Già  fur  te  genti  sue. 

Di  nuora  pena.  Ciò  e  pena  inaudita  el  non  oppinata 
nè  pensata;  el  questo  s'intende  dove  dice  nuova  pena. 

—  Della  prima  eanso».  Ciò  é  del  primo  libro,  il  quale  f 
intitolalo  Infima,  dove  sono  sommersi,  ciò  e  messi  sotto 
la  terra,  nelle  sue  interiora,  l'anime  di  coloro  che  sono 
dannali  —  In  crii  giù  tlispotto.  Inscrive  la  sua  disposizione. 

—  Che  fauna  le  letaue  tu  questo.  Tanto  vuol  dire  quanto 
al  modo  che  vanno  le  genti  dirietro  a' sacerdoti,  quando, 
leggendo  et  orando,  vanno  a  processione.  El  ancora  si  può 
qui  moralizzare  questo  loro  andare  piccino  eh' è  per  op- 
posto del  trascorrere  cli'egliono  feciono  collo  intelletto  in 
giudicare  le  cose  di  lungi  et  lontane,  el  in  questo  modo 
perderono  et  non  seppon»  le  presenti  —  Ciascun  tra'l 
mento.  Cioè  volto  il  mento  addirietro.  t  ouiinciandosi  que- 
sto loro  travolgimenio  dal  principio  del  casso,  ciò  e  dove 
il  collo  s' annoda  alle  spalle  —  Forse  per  forza  già.  Qui 
rende  similitudine  di  quelli  che  per  infermità,  la  quale 
è  detta  .parlasi»,  che  sono  quelli  a  cui  trìcma  le  mani  e 
il  rapo,  la  > 1 11  Li I  prori'ile  per  debolezza  de"  nerbi,  alcuno 
ha  il  collo  o  il  capo  travolto  —  Qui  viti  la  pietà.  Egli  è 
da  sapere  che  l'anime  de' beali  sono  concorde  alla  volontà 
di  Dio,  altrimenti  non  sarebbono  beale;  et  pertanto  con- 
viene che  in  quel  grado  che  Iddio  le  pone,  o  basso  o  alto 
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clie'l  grado  sìa.  in  quelli)  sieno  coniente.  Onde  segnila 
die  (ti  quelle  anime  che  la  giusima  ili  Dio  condanna  allo 
inferno,  die  ciascheduno  debba  esser  contento  ili  lale 
giustizia:  et  chi  con  traili  cesse  coli' animo  discorderebbe 
dal  volere  di  Dio.  che  tutto  jriudicji  ili r inamente;  et  però 
ilice  Virgilio:  la  pietà  ò  viva  qui  quando  ella  muore,  però 

volontà  — ' Anfirao,  meriti.  Qui  e  da  sapere  che.  come 


no  il  tenesse  il  tempo  suo.  Toccò  il  primo  anno  a  Tiocles. 
ch'era  il  maggiore,  l'olìniccs  si  parli,  el  capitò  ad  Arges. 
dove  era  re  Adastrus  uumo  di  gran  potenzia:  et  giunto 
ivi  Polinices,  il  re,  dopo  molle  novelle,  innamorato  di  lui 
Bl  della  sua  bellezza  et  prodezza,  gli  die  la  ligliuola  per 
moglie  colla  mela  del  suo  reame  doppo  la  morte  sua,  la 
quale  eolie  nome  Argia:  et  I"  altra  sua  sorella  Dei  Illa  in 
quello  di  medesimo  diede  per  moglie  a  Tideus,  valerne 
cavaliere.  Seguitò  che,  compiuto  il  termine  del  palio  che 
Polinices  avea  con  Tiocles,  gli  ruppe  il  patto,  et  non  gli 
volle  rendere  il  reame,  onde  Adastrus  suocero  di  Poliinices. 
sdegnalo,  fece  lutndire  Toste  addosso  alla  città  di  Tebe: 
et  come  scrive  Stazio,  sette  re  vennono  in  ajuto  al  re 
Adastrus,  fra' quali  fu  Campando  et  Amlirao.  Cueslo  Amfi- 
rao  era  grande  tugurio:  onde  il  re  Ad  astra,  sappieudo  di 
sua  scienzia,  volle  sapere  da  lui  il  line  della  guerra.  Am- 
lirao con  «lieiielampo  andorono  in  su  n  uno  monte,  et  via- 
dotto venire  da  una  parte  selle  uccelli,  che  al  primo  uc- 
cello volando  venne  1111:1  saetta  ci  inviselo:  onde  per  que- 


Tebe  come  innanzi  è-  scrino;  ci  lilialmente  a 
questi  uccelli  vide  mal  capilai'e  il  suo  uccello  di  riascunu 
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re,  el  hene  lo  cognobbe:  vi  ili] e  cadere  in  sa 'n  uno  albore 
il  suo  uccello  el  l'arbore  aprirsi,  el  nello  aprimento  del- 
l'arbore  entrare  l'uccello,  el  appresso  vidde  richiudersi 
l'albero:  l'uccello  di  Melampo  suo  compagno  vi d ile  cadere 
nell'  aequa  et  affogare;  et  cosi  come  egli  vidde,  cosi  inter- 
venne a  ciascuno.  Onde  Amlirao.  sbigottito  dalla  visione, 
notificato  al  re  Adaslro  et  sconfortandolo  ilei  fallo,  per 
non  andare  nell'oste,  si  nascose,  et  disse  alla  moglie, 
eh'  era  figliuola  del  re  Adastrus,  che  nollo  insegnasse  a 
persona,  perà  eh'  egli  avoa  veduto  che,  s' egli  andasse  a 
Tebe,  egli  vi  morrebbe;  et  il  simile  disse  a  Almeon  suo 
llgliuolo.  Ora  ultimamente  il  re  Adaslrus,  cercando  d'Am- 
tirao  el  noi  trovando,  non  volea  andare  all'oste  senza  lui. 
Argia,  moglie  di  Polinices,  perche  la  cosa  non  rimanesse, 
anilo  alla  moglie  il' Amlirao  sua  sirocchia,  et  prego  che 
insegnasse  il  marito  et  dielle  uno  schioggiale  bollissimo 
ch'ella  avea  avulo  da  Polinices,  ch'ero  sialo  dello  rcina 
lìiocasla.  madre  di  Pollinices,  che,  secondo  che  scrive 
Stazio,  chiunque  set  cignea  capitava  male,  et  fu  cosi  la 
verità.  Onde  per  questa  ragione  la  moglie,  insegnalo  che 
ebbe  Amflrao.  gli  convenne  andare  nell'osle  cogli  altri  re; 
ei  essendo  un  di  a  combattere  innanzi  a  Tebe,  s'aperse 
la  terra,  el  Amlirao  colla  spada  in  mano  armato  in  sui 
carro,  insieme  coi  cavallo,  casco  nella  fessura,  et  rumò 
infine  in  inferno  et  la  terra  si  richiuse;  onde  i  Tebani 
ch'erono  in  sulle  mura  gridorono:  Amfirao,  dove  ruinit 
eL  questo  e  quello  che  dice  l'AuItore  —  Vedi  eh'  à  fatto 
petto.  Qui  dice  l'Autlore  che,  come  costui  volle  vedere  sì 
innanzi,  cosi  si  guarda  adilinelro  el  ha  il  pelto  di  rie  Ira. 
dove  sogliono  essere  le  spalle  —  Vedi  Tiresia.  Fu  Teba- 
no.  grande  indovino  et  grande  auguro:  fu  al  lempo  d'Am- 
llrao,  et  fu  padre  di  Manto.  Scrive  di  lui  Ovidio  nel  terzo 
libro  del  Metaniorfoseos  che  Giove  el  Giunone  sua  moglie, 
avendo  lasciale  le  gran  cure  et  attendendo  a  lascivia,  ven- 
nono  insiemi  a  quistione  quale  era  maggiore  libidine  nel 
generare,  o  nell'uomo  o  nella  femmina;  Jove  dicea  della 
femmina,  Junone  dell'uomo.  Finalmente  commissono  la 
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ne  ch'egli  avea  in  mano,  percosse  questi  serpenti;  onde 

anni:  poi  in  capo  ilei  lei-mine,  tornando  in  quello  bosco, 
rividde  i  serpenti  similmente  avvolti:  per  vendicarsi,  gli 
percosso  la  seconda  volta;  onde  incontanente  altrettanto 
tempo  tornò  et  stette  maschio.  Venuta  adunque  la  qtiistio- 
ne  a  Tiresia.  diritto  giudice  per  le  due  nature  din  avea 
provale,  diede  per  sentenzia  ciio  la  libìdine  dell*  femmi- 
na era  maggiore  che  quella  del  maschio.  Junone.  sdegnata 
della  sentenzia,  il  privò  degli  occhi  et  fecelo  cieco:  Jovc 
gliene  parve  male:  ma  pure  quello  ch'era  fatto  per  l'uno 
iddio,  l'altro  noi  polca  rimuovere:  rcstoróllo  in  altro,  che, 
per  la  vista  degli  occhi  che  avea  perduta,  il  fe  grandissi- 
mo indovino.  La  sposizione  della  favola  e  questa:  per  Ti- 
resia s'intende  il  tempo:  pe' due  sei-penti  il  caldo  et  l'u- 
mido, che  sono  cagioni  della  vita  degli  uomini,  et  ogn'ora 
che  veruno  manca,  manca  la  vita.  Percossegli  Tiresia,  ciò 
è  il  tempo,  colla  verga,  eie  è  il  tempo  percuote  ogni  vi- 
vente colia  stagione,  coli' anno,  col  mese  el  col  di:  diven- 
ne femmina  sette  anni  el  altrettanti  maschio:  per  questo 
s'intende  l'anno  diviso  in  duo  parli,  sei  mesi  che  ten- 
gono del  verno,  quando  le  terre  non  mostrono  i  loro  frulli 
per  lo  freddo  pajono  tutte  le  cose  di  picciola  forza,  et  la 
(erra  non  ha  l'erba,  et  gli  arbori  non  hanno  le  (rondi: 
el  però  dicono  i  poeti  essere  questi  sui  mesi  di  natura 
femminea:  gli  altri  sei  mesi  della  siale  sono  lieli:  mostra 
la  lerra  i  suoi  frutti:  gli  arbori  et  le  piante  vigorosi,  si- 
mile alla  natura  mascolina:  ci  pero  dicono  in  quel  tempo 
essere  l'anno  maschio.  Privò  Junone  Tiresia  della  vista: 
per  Junone  s'  intende  l'aere  grossa  di  sotto;  per  Jove  l'aere 
di  sopra:  priva  Junone  l'anno  della  vista,  massimamente 
nel  verno,  eo'nuvoli,  colle  piove  et  colla  nebbia,  che  ac- 
cieeono  ai  tempo  la  vista  del  sole,  per  lo  quale  si  misura 


mpo.  Resterò  Jove  Ti 


ad  alto  01  produce,  disse  Tiresia  che  nella  femmina  hae 
maggiore  volontà  di  generare  che  nel  maschio  —  Armta 
è  quei.  Scrive  Lucano  nel  primo  libro  die  i»  Ltinigiana. 
presso  alle  montagne  di  Lucca,  fne  tino  grande  .ìnpiiru. 
nomo  Anins:  onde  i  Romani,  spettando  l'avvenimento 
di  Cesare  per  molle  maraviglie  che  apparvonn  a  Roma, 
come  egli  scrive  in  quello  medesimo  lihro.  mandorono  i 
Romani  per  questo  Aram  Questi  era  grande  maestro  nel- 
l'arte degli  angari,  in  conoscere  nelle  viste  degli  animali 
et  nelle  loro  interiora  et  nello  loro  vene  le  cose  ch'essere 
doveano.  Fece  costui,  giunto  a  Roma,  aprendere  uno  toro; 
et  quel  (oro  egli  stesso  non  sforzalo  incitino  il  collo,  et 
fedito  il  loro,  della  piaga  usci  sangue  non  vivo,  ma  palli- 


ci poiché,  per  questi  colali  segni  enui'eptttle  Arons  i  mali 
ch'essere  doveono.  gridò;  et  ultimamente  con  ambage, 
ciò  è  con  parole  dnhhiose  e(  non  chiare,  disse  a' Romani 
gran  parte  delia  loro  avversità.  Dice  P  A  ultore  che  questi 
s'atterga  al  ventre  di  Tiresia.  eia  è  seguila  i  libri  iti  Ti- 
resia, che  fu  innanzi  a  lui  grami issinm  maestro  in  qttesla 
arte  —  Che  ne'  monti  di  Litui.  Ronca,  ciò  C  rolla  spezzala 
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et  divisa  (i)  —  Lo  Carrarese.  Ciò  è  quella  villa  ove  si  truova 
et  cava  il  marmo  bianco  —  Onde  a  guardar  le.  Però  che 
il  luogo  di  Carrara  ove  Aroiis  aiutava  nelle  montagne  ili 
Luni,  e  sopra  la  marina,  dice  l'Anltore  che  innanzi  alla 
sua  vista  non  erono  ne  colli  uè  montagne  che  I"  o«  ti  pas- 
sone, che  mollo  ili  lungi  sopra  la  marina  non  vertesse  le 
stelle;  et  pero  die  questo  luogo  era  allatto  all'arte  sua. 
lo  scelse  ]ier  sua  abitazione  —  Et  quello  che  ricuopre.  Però 


die  il  viso  era  in  eia 

sclieiliimi  ri 

volto  alle  re; 

clic  le  mammelle  en 

de1  capelli  • 

—  Manto  fu 

che.  Manto  fu  lìgliuo 

la  rti  Tires 

ia  Ubano,  il 

questo  capitolo  c  fatti 

Ma,  però  el 

ili  Minilo  è  connessa 

di  Tebe,  ili  r 

lite  è  ila  la 

ia.  Racconta 

Stazio  che,  venuto  il 

re  Artjstrus 

allo  assedio 

rti  Tebe,  et 

già  morto  Ani  [ili  imo 

per  quello 

modo  ch'i 

stalo  detto, 

et  molto  il)  BUS  gente 

in  diversi 

assalti  et  in 

diverse  liat- 

taglie:  et  mono  Tirteo.  il  buono  cavalieri,  cognato  ili  Pc-lli- 
nices,  et  il  re  Paremio|ieo  nella  battaglia  morto,  el  il  re 
Ipomedori  die  annegò  in  acqua;  ultimamente,  riscontra- 
tosi Polinices  con  Tiodes,  Polinice  feri  Tiocle  nel  corpo 
d'una  lancia  el  ahliallello  a  terra.  Ouando  Polinice  vidde 
il  sangue  ilei  suo  fratello  versare,  ifebbe  jiielà;  si  scese 
del  cavallo  a  terra,  el  abbracdolio  ot  haciollo  tanto  che 
il  cuore  gì' inteneri.  Polinices  baciandolo.  Tiodes,  die  si 
senti  ferito  a  morte,  trasse  la  spada  el  raissela  per  lo 
corpo  al  fratello:  el  cosi  uccise  I'  uno  l' altro.  Doppo  la 
loro  morte  poclii  n'erono  rimasi  dall'  una  parlo  el  dall'al- 
tra. La  novella  della  morie  de"  Greci  ita  ad  Arges,  si  mos- 

•  ■  lf  .I-i  I-i  yrt  -lin    .  [•■•ti un  ■  t  i  .iiin 

eh' crono  moni  innanzi  a  Tebe.  Matidorono  al  re  Creonte, 
ch'era  fatto  re  di  Tebe  doppo  la  morte  di  Tiocles.  che 
consentisse  eli' egliono  seppellìssono  i  morti:  il  re  Creonte 
il  negò.  Avvenne  per  ventura  che  il  duca  d'Atene  valicava 

fi)  Spnsala  i'wìm.  Trop[iL>  ^n-lilic  slrjii:i  i]iitóUi  chiusa,  chi  ima 
idIcìsc  credere  lini  erralo  il  codice. 
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por  lo  paese  per  andare  addosso  a' suoi  nimici  die  s'oro- 
no  ruhcllati:  il  re  Adastrns,  vestendolo  venire,  gli  andò 
incontro  Millo  donne,  el  pyegorolln  eli" egli  gli  alasse  con- 
tro al  re  Creonte,  che  negava  la  sepoltura:  il  dura  prego 
Creonte  elio  lasciassi  seppellire  i  morti:  il  re  Craonle 


Manto.  Chiama  l'Aultore  Tebe  la  città  di  Hacro:  et  la  ca- 
gione e  questa.  Ovidio  scrive  nel  Meianiorfoseos  die  Giove 
conobbe  el  elilie  a  fare  con  Semole  llgliuola  dì  Cadmo  ro 
di  Telio:  onde  Giunone,  sappiendo  clic  il  suo  marito  usava 
con  Semole  teliana,  in  forma  ili  vercliierelta  la  inganno 
dicendole  che  Giove  non  usava  con  lei  come  con  Giunone 
sua  moglie.  Semelo,  dato  feile  allo  paiolo,  credendo  avere 
più  piacere  come  Giunone  gli  avea  dello,  addi  minili')  a 
Jove  uno  donu.  Jove  i-unr-edultipliele.  ;id<liuiaudù  che  gia- 


bani,  un  di  lapiilonuio  Bacco  ol  ucrisonlo;  et  poi 
secondo  le  favolo  poetiche,  il  ri  susci  tonino.  La.  i 


Digiiizcd  by  Google 


148 

clie  i  Tebani  nel  principio  non  gustorono  l'acque  di  Bac- 
co, nfi  non  coikiIiIjou»  mij  M/ii'iizia  :  pui  che  fu  morto  il 
conobbono,  lui  et  sua  scieiìzia,  et  i  suoi  beveraggi  piacquo- 
no  loro,  el  ttsorongli  sopra  tutti  i  Greci.  Et  per  questo 
si  dice  essere-  Dauco  risuscitalo,  ciò  fi  la  fama  sua  riven- 
ne, che  era  moria:  poi  ultimamente  i  Tebani  adorarono 
Bacco  Ira' loro  idilli,  el  loto  iddio  principale  fu  chiamato. 
Et  per  questa  cagione  fu  dona  Tebe  città  di  Bacco:  el 
questo  e  quello  che  dice  l'AuIIore  —  Questa  gran  tempo. 
Manto,  distrutta  Tebe,  come  dello  è,  morto  Tiresia  suo 
padre,  grandissime  auguro  et  ni^nmianle,  ammaestrala  nel- 
l'arte paterna,  si  parti  da  Tebe;  et  cercalo  gran  parte  di 
Grecia,  ultimamente  capitò  in  Italia:  el  passando  dove  e 
oggi  Manina  in  Lombardia,  ri  vergendo  ili  nel  mezzo  del 
padule  di  Manina  terreno  non  coltivalo,  di  lungi  da  ogni 
abitazioni  d'uomini,  parvele  che  quello  luogo  fosso  atto  a 
potere  fare  studiali.'  il)  in  quella  fan  sciama  dell' auguriare 
et  indivinare.  Ristette  quivi  con  alquanti  suoi  servi,  et 


queste  tre  città,  di  Brescia,  di  Verona  et  di  Trento;  si  che 
i  vescovi  di  quelle  ire  eiltà,  se  passassotio  per  quello 
luogo,  ciascuno  in  quello  poterebbe  segnare  come  in  suo 
vescovado  —  Siede  Peschiera  hello.  Peschiera  fi  uno  castello 
de'  Veronesi,  fortissimo  et  hello,  eh'  e  in  sul  lago,  in  quel- 
lo luogo  ch'fi  più  basso,  onde  tutta  l'acqua  del  lago  esce, 

(I)  -1  paure  [arr  jfnrfiurc  Cosi  ha  il  coditi;;  e,  v  v«-;i mente  ha  a 
liir  cosi,  lo  riluttare  nvrrMie  qualità  di  wsLamito;  ma  forse,  o  o'é  di  più 
il  farr.  n,  invece  rli  slmltnrr,  In  d:i  lrpfrfsi  (fintili. 
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ciò  é  quella  aequa  ohe  Don  cape  in  quello  lago  di  Benaco 
—  Tosto  che  l'acqua.  CiO  e  tosto  elle  l'acqua  fa  capo  per 
se  medesima,  uscendo  del  lago,  perde  il  nome  del  lago, 
el  chiamasi  Mincio,  et  Virgilio  il  chiama  Miclius  (1),  et  cosi 
corre  inlino  a  Gn  venutolo  ili  .Manlou,  nel  quale  luogo  melle 
nel  fiume  del  Po  —  Et  suol  di  state  tutor.  Questo  alincio 
non  corre  molto  die  iruova  uno  piano  più  Lasso  che  l'al- 
tro d'attorno,  nel  quale  discende  et  fa  uno  padule  d'acqua, 
che  assai  volte  di  siale  per  gran  parie  si  secca,  et  però 
dice  eli"  e  grama  —  Quindi  pausando.  Ciò  è  Slanto,  figliuola 
di  Tiresìa  tcliano;  et  chiamala  cruda  perù  ch'era  stratta 
da  ogni  usanza  di  uomo,  per  che  era  tutta  data  all'arte 
sua  della  auguriare  el  indivinare  —  Già  fur  le  genti  sue. 
Qui  risponde  Virgilio  a  una  tacita  dimanda,  el  dice  che 
in  Manina  ebbe  già  più  genti  el  più  popolata,  onde 
egli  è  da  sapere  che,  essendo  Alberto  conte  di  Casalodì, 
egli  el  1  consorti  suoi,  i  maggiori  el  quasi  signori  di 
Uantoa,  messer  Pinamonle  de'  Bue- «accorsi  di  Mante*,  por- 
tando invidia  a!  conte  Alberto,  el  Alberto  fidandosi  al- 


Torlando  i  cittadini  di  fare  coiilro  a  quelli  di 
moslrando  loro  come  un  di  sarebbe  loro  fatto  ci 
consorli.  VItimamenli1.  nveiiilo  inliammalo  el  in 
popolo,  levò  la  lerra  a  roma  re,  et  fu  cacciato  il 
berlo  et  suoi  seguaci  el  consoni:  per  la  qual  c 


(1)  Miclius.  Fora  il  Coiti  montatore  nobiru  avrà  nvulo  un  Virgilio 
clic  lo  ha  strillo  uni. 


missoiisi  andare  verso  Troja:  et  questo  Euripilo  fu  quello 
clic  tagliò  la  prima  fune:  allora  lutti  pi i  altri  il  seguirono. 
—  Et  cori  il  cnula.  Dice  Virgilio:  questo  auguro  oblio  no- 
me Euripilo,  et  cosi  in  alcuno  luogo  il  ricorda  la  mia 
tragedia;  et  e  vero  che  nei  u  liliro  dell'Eueida,  come  scri- 
ve, Sinone,  rappreseli  la  lo  al  re  Priamo,  disse  queste  parole: 
che  i  Greci,  volendo  partirsi  dell'  oslc  per  ritornare  in  Gre- 
cia, grandissimi  venti  s'  elevorono  per  mare  et  tempesto, 
et  mandorono  Euri  pilo  nel  lempio  di  Febo,  per  dimandare 
la  cagione  ili  questa  novità:  si  che  in  questa  parie  r.on- 


Digilized  by  Google 


UH 

rustiche  el  villane  le  loro  eversioni  (I),  el  molli  simili  al 
becco,  cii'  è  bello  dinnanzi  ti  fetido  dirietro  —  Ben  lo  sai 
tu.  L'Auttore  scope  si  ngu  Lumen  le  bene  l'Eneida  dì  Virgi- 
lio, perù  clic  furie  in  quello  liliro  si  dilettò;  et  paossi 

in  duo  modi,  o  |icr  scusarsi  d'alcuna  infamia,  come  l'Aiu- 
to re  medesimo  nel  rapitolo  d'  inferno:  Faccia*  le  bestie  fie- 


fu  maestro  dello  ìiii]iit;hIihv  Kcilongn  siirumlo.  Uiuesi  di 
lui  molte  cose  maraviglio  in  quell'arie;  et  fra  l'altre 
che,  essendo  giunto  in  Bologna,  invilo  una  manina  a  man- 
giare seco  quasi  tulli  i  maggiori  ilei  la  terra,  el  la  manina 
fuoco  non  ora  acceso  in  sua  casa.  Il  fante  suo  si  maravi- 
gliava, et  gli  altri  che  "1  sapeano  ilireano:  C'irne  farà  costui? 
uccella  eijli  tanta  buona  gente?  Hi  imamente,  venuta  la  bri- 
gata in  sua  casa,  essendo  a  Invola,  disse  Michele:  Veligli 
della  vivanda  del  re  di  l'ranria;  incontanente  apparirono 
sergenti  co'  taglieri  in  mano,  et  pongono  innanzi  a  cosloro. 
el  costoro  mangiono.  Venga  delta  ràanda  ilei  re  d'Inghil- 
terra: el  cosi  d'uno  signore  el  d'altro,  egli  lenne  cosloro 
la  manina  meglio  che  niuno  signore  —  Velie  magiche  frode 
seppe.  Perù  elio  questa  arie  magica  si  può  in  due  modi 
usare:  o  egli  fauno  con  inganno  apparire  certi  corpi  d'aria 
che  pajono  veri;  o  elli  fanno  apparire  cose  che  hanno  ap- 
parenza di  vere  et  non  sono  vere,  el  nelF  uno  modo  e!  nel' 
l'altro  tue  Miclicle  arai!  mai-- Irò.  Kne  i|ucsti  Michele  della 
Provincia  di  Scozia:  et  dicosi  per  novella  che.  essendo 

(I)  U  Ioni  nrrsirm,  l.r-  lori)  parli  ili  ilielrii,  Ir  pirli  ii[i|H>iti'  nlla 
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adunala  molla  genie  a  desinare,  clip  essendo  richiesto  Mi- 
chele die  mosti-asse  alcuna  cosa  miraliile,  fece  apparire 
sopra  le  tavole,  essendo  di  gennajo,  vili  piene  di  pampani 
el  con  molle  uve  mature;  et  dicendo  loro  die  ciascheduno 
ne  prendesse  un  grappolo,  ma  ch'egliono  non  lagliassono. 
s'egli  noi  dicesse;  et  dicendo  Inoliate,  sparvono  l'uve,  e 
ciascheduno  si  trova  col  coltellino  et  col  suo  manico  in 
mano.  Predisse  lliclicle  molle  cose  delle  ritta  d' Italia,  co- 
minciando da  noma;  el  molle  coso  awomiono  di  quelle 
ch'egli  predisse:  et  fra  l'allre  dice  della  citta  di  Firenze: 
Non  din  solida  staiti  Fiorentlli,  floreni  Iteeitiet  in  foetidum, 
immutando  rvtt  ctc.  —  Yntì  Guido  Banani.  Fu  da  Forlì, 
maestro  del  conte  Guido  da  Atonie  Feltro,  signore  die  fu 
di  Forlì,  et  fu  grande  aslrolago,  tanto  clic  molte  guerre 
ch'ebbe  il  conte,  dando  Guido  Bonatti  il  punto,  ci  egli 
uscia  della  terra,  el  quando  si  ritrovasse  ancora  altrove: 
el  d'assai  sue  imprese  ebbe  vittoria.  Fece  Guido  Uonatti 
più  libri  giudiciali  in  astrologia,  che  hanno  più  corso  che 
altri  libri  d'  as troia go  moderno  —  Et  vedi  Asdente.  Fu 


costui  calzolajo,  et  diessi  tutto 

te  degli  auguri 

el  dello  indovinare,  lasciando  1 

—  Vedi  le  triste 

clie.  Comunemente  colali  [emir 

inelle  moli, 

nalie;  et  questo 

e  per  loro  sciocchezza,  che  se 

demonio,  al  quale  elle,  che  sui 

io  di  natui 

che  non  pensono,  si  dònno  in 

rorpo  et 

molle  volte  fanno  alcuna  ilininslr.jzioiie  — 

imago..  Puossì  fare  malie  per  v 

imi  di  certi 

!  erbe  mediami 

alcune  parole,  o  per  immagine 

di  cera  o 

il'  allro  fatte  in 

certi  punti,  et  per  certo  modo 

che,  teucnil 

gini  al  fuoco,  o  ficcando  loro  > 

jiiilclli  ohI 

capo,  cosi  pare 

che  senta  colui  a  cui  immagine  elle  "sono  falle,  come  la 
immagine  che  si  strugga  al  fuoco.  Ora  quesla  arie  dell'an- 
gariare el  dello  indovinare,  della  quale  Malta  l'Aultore  in 
queslo  capitolo,  hao  molle  parli,  perù  che  magica  ari  fttirt- 
que  hubet  spetics  xub  se:  qualiior  sceundum  i\uatuor  etemen- 
ta,  quinta  serundton  infero*.  —  Ma  fieni  ornai.  Secondo  gli 


Ufi 

astrolaghi  ora  compiuta  la  nulle  del  ili  die  l'Auttore  co- 
minciò questa  opera,  la  quale  cominciò  nel  eco,  addi  xiim 
all' liscila  (1)  ili  Marni,  quando  il  sole  entra  in  ariete;  et  era 
la  luna  piena.  Onde  avviene  die  a  quel  tempo,  ogni  volta 
che  la  luna  va  nello  eniisperiu  di  sotto,  in  quel  punto  il 
sole  viene  in  questo  nostro  eniispct'io.  Lmìsperìum  dieilur 
ab  enti,  quod  est  medium,  quasi  mnr.i  spera,  do  È  la  metà 
del  cielo  die  noi  vegliamo  —  Et  tarai  t  onde  .lutto.  Siliilia 
e  una  città  notabilissima  in  Spagna,  nel  diritto  ponente 
in  sul  mare  Oceano,  appunto  onde  si  parte  questo  mare, 
che  va  per  la  metà  della  terra,  che  si  chiama  mare  Medi- 
terano.  o  Tireno:  et  in  quel  tempo,  ch"è  detto  che  guarda 
la  luna  quando  tramonta,  pare  die  ivi  $'  alluflì  nel  mare 
Oceano  appunto  sotto  Ri  Iti  lia  —  Chimo  et  k  spiar.  Perii  che 
si  legge  nel  deuesìs  che  quando  Abel  sacrificava  a  Diu 
logliea  i  più  belli  agnelli  ch'egli  avea.  et  Caino  suo  fra- 
tello toglieva  fasci  di  spine  et  cose  sterili  et  triste,  et  con 
(jnello  sacrificava,  dicono  le  favole  che  Caino  fu  messo 
con  questo  fascio  delle  spine  nel  corpo  della  luna,  et  an- 
cora si  vede;  diò  dicono  eh' e  quella  parte  bruna  che  ap- 
parisce nel  corpo  lunare:  ma  come  questo  fatto  sia.  ei 
perché,  se  ne  toccherà  distesamente  nel  u  rapitolo  ili 
Paradiso. 


(I)  Aditi  U  «M'unite  PC.  ti  ciiiiif  nnrlir  diminuì  quattordici  wentr. 
tioù  quattordici  giorni  innami  ni  principia  del  mow  srguentf, 


CANTO  XXI. 


Cosi  <li  ponte  in  ponte  altro  parlando, 
Che  la  mia  commedia  cantar  non  cura, 
Venimmo,  e  tenevamo  il  colmo,  quando 

Ristemmo  per  veder  l'altra  fessura 
Di  Malabolge,  e  gli  altri  pianti  vani; 
K  vidila  mirabilmente  oscura. 

Quale  nell'Ariana  de'  Virmianì 
Bolle  l' inverno  la  tenace  pece 
A  l'impalmar  li  legni  lor  non  sani, 

Che  navicar  non  ponno,  e  in  quella  vece 
Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece; 
■  Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa; 
Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte; 
Chi  terzeruolo,  ed  artimon  ri  n  top  pai 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte 
Bollia  laggiuso  una  pegola  spessa, 
Cìie  inviscava  la  ripa  da  ogni  parte. 

l'vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 
Ma' che  le  bolle  che  il  bollor  levava, 
E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 


Lo  Duca  mio,  dicendo:  Guarda,  guarda. 
Mi  trasse  a  sii  del  luogo  dov'  io  slava. 

Allor  mi  volsi  come  l'uom  cui  Carda 
Ili  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 
E  cui  paura  subila  sgagliarda, 

Che  per  veder  non  indugia  il  partire, 
E  vidi  dietro  a  noi  un  dia  voi  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 

Ahi  quanto  egli  era  nuli'  aspetto  fiero! 
E  quanto  mi  parca  nell'alto  acerbo, 
Con  l'ale  aporie,  e  sovra  i  pie  leggiero! 

L' omero  suo,  eh'  era  acuto  e  superbo. 
Caroava  un  poccator  con  ambo  1'  anche, 
Ed  ei  tenea  dc'piè  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte,  disse:  0  Malebranche, 
Ecco  un  degli  anxìaii  di  santa  Zita: 
Mettete!  sotto,  eh'  io  Ionio  per  anche 

A  quella  terra  elle  n' è  ben  fornita: 
Ogni  uom  v'é  baraltier,  fuor  che  Bonluro: 
Del  no,  per  lì  dcoar,  vi  sì  fa  ila. 

Laggiù  il  buttò,  e  per  lo  scoglio  duro 
Si  volse,  c  mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 

Quei  s'  attuffò,  e  tornò  su  convolto; 
Ma  i  demon,  che  del  pento  avean  coverchio. 
(iridar:  Qui  non  ha  luogo  il  Santo  volto; 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio; 
Però,  se  tu  non  vuoi  de' nostri  graffi, 


addentar  con  più 


nascosamente  nccaffì. 
i  cuochi  a'  Inr  vassalli 


W7 

Panno  alluPTare  in  mozzo  l;i  caldaja 

La  carne  cogli  uncin,  perché  non  galli. 

Lo  buon  Maestro:  Acciocché  non  si  paja 
Che  In  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta 
Dopo  uno  scheggio  che  alcun  schermo  L'haja. 

E  per  nulla  offension  che  a  me  sia  fatta. 
Non  temer  tu,  eh'  io  ho  le  cose  conte, 
Perché  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 

Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponle, 
E  com'ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 
Mcslier  gli  fu  d'aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furor  e  con  quella  tempesta 
Ch'escono  i  cani  addosso  al  poverello, 
Che  di  subito  chiede  ove  s'arresta, 

Tsciron  quei  di  sotto  il  ponticello, 
E  volser  conlra  lui  tutti  i  roncigli; 
Ma  ci  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello. 

Innanzi  che  I' uncin  vostra  mi  pigli. 
Traggasi  avanti  I' un  di  voi  che  m'oda, 
E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli. 

Tutti  gridaron:  Vada  Malacoda; 
Perché  un  si  mosse,  e  gli  altri  sletter  fermi; 
E  venne  a  lui  dicendo:  Che  gli  approda? 

Credi  tu,  Walaeoda,  qui  vedermi 
Esser  venuto,  disse  il  mio  Maestro, 
Securo  già  da  tulli  i  vostri  schermi. 

Senza  voler  divino  e  fato  destro? 
Lasciami  andar,  che  nel  cielo  è  voluto 
Ch'  io  mostri  altrui  questo  cammin  silveslro. 

Aliar  gli  fu  l'orgoglio  sì  caduto, 
Che  sì  lasciò  cascar  1'  uncino  ai  piedi, 
E  disse  agli  altri:  Ornai  non  sia  furulo. 

E  il  Duca  mio  a  me:  0  tu,  che  siedi 
Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto. 
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Sicuramente  ornai  a  me  li  ricdi. 

Perdi'  io  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratio; 
E  i  diavoli  si  fecer  tulli  avanti, 
Si  eh'  io  temetti  nuli  lenesser  palio. 

E  cosi  vid' io  già  temer  li  fanti 
Ch'uscivan  palleggiati  di  Caprona, 
Veggendo  sé  tra  nemici  colanti. 

lo  m'accostai  con  tutta  la  persona 
Lungo  il  mìo  Duca,  e  non  torceva  gli  occhi, 
Dalla  sembianza  lor,  eh'  era  non  buona. 

Ei  chinavan  gli  raffi,  e,  vuoi  eh'  io  "I  tocchi, 
Diceva  l'un  con  l'altro,  in  sul  groppone? 
E  rispondean:  Si,  fa  che  glielo  accocchi. 

Ila  quel  demonio  che  lanca  sermone 
Col  Duca  mio,  si  volse  lutto  presto, 
E  disse:  l'osa,  posa,  Scarmiglione. 

Poi  disse  a  noi:  Più  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  polrà,  però  che  giace 
Tulio  spezzalo  al  fondo  l'arco  sosto: 

E  so  l'andare  avanti  pur  vi  piace, 
Andatevene  su  per  questa  grotta; 
Presso  è  un  allro  scoglio  che  via  face. 

Icr,  più  oltre  cinqu'ore  che  quest'otta. 
Mille  dugenlo  con  sessanta  sei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rolla. 

lo  mando  verso  là  di  questi  miei 
A  riguardar  s' alcun  se  ne  sciorina: 
Gilè  con  lor,  eh' e' non  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  Alienino  e  Calcabrina, 
Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo, 
E  llarbariccia  guidi  la  decina. 

Libicoeco  vegnn  oltre,  e  Draghiiirmzzo. 
Ciriatio  san  no  lo,  e  Graniscane, 
E  Farfarello,  e  lltibicanle  pazzo. 


Cercale  intorno  le  bollenti  pane; 
Cosini'  sien  salvi  insino  ali*  altro  si'Im.'j^ìo, 
Cfie  (ulto  intero  va  sopra  le  tane. 

0  me!  Maestro,  che  è  quel  che  io  veggi 
Diss'  io;  deh!  sema  scoria  andiaitici  soli. 
Se  In  sa'  ir,  eh'  io  per  me  non  la  chieggio 

Se  tu  se' si  accorto  come  suoli, 
Non  vedi  tu  eli' ei  digrignan  li  denti, 
E  colle  ciglia  ne  minacciar!  duoli? 

Ed  egli  a  me:  Non  vo' che  lu  paventi: 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
Ch'ai  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti. 

Per  l'argine  sinistro  volta  dieuno; 
Ha  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co' denti,  verso  lor  duca  per  cenno, 

Eò*  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 


CANTO  XXI. 


Cosi  di  potile  in  ponte  altro  parlando.  Hne  Ira  Italo 
PAnllore  nel  precederne  capitolo,  et  nella  quarta  bolgia, 
della  quarta  spezie  d' inganno  di  coloro  che,  co  ni  rota  ccen- 

cosa  per  un'altra,  cume  sono  i  nigromanli,  de' quali  é 
siala  falla  menzione.  Ora  in  questo  presente  capitolo  inten- 
de trattare  della  quinta  spezie  della  inula,  ciò  t  di  coloro 
che  con  nuovi  mudi,  con  mostrare  di  (are  più  ch'ei  non 
fanno,  di  dare  una  cosa  per  un'altra  come  non  si  dee,  di 
rendere  per  denari  quello  che  per  merito  si  debbo  dare; 
quello  che  si  dcMn'  ilan.1  per  giustizia  darlo  per  doni  o  per 
promissioni:  et  questi  sono  nominali  barattieri,  i  quali  puni- 
sce in  questa  quinta  bolgia.  El  perdi*  questo  nome  non 
s'intenda  sono  altro  elleno  che  si  debba,  do' barati  ieri  in- 
tende rAtillore  solamente  che  vendono,  merci  tono  o  barat- 
tano gì"  uflìcj  che  si  debbono  dare  a  chi  gli  merita  per  virtù, 
el  questi  per  denari  gli  concedono;  o  veramente  le  grazio 
de'signori,  le  qu:ili  questi  imlrlj  irniente  vendono  a  cui  elle 
sono  falle,  facreiuHile  loro  ;i -riunente  comperare,  come  fanno 
gii  uomini  cortigiani.  Fa  essere  puniti  l'Attore  questi  tali 
barattieri  in  una  pegola  nera,  la  quale  continuamente  bolle: 
et  bene  è  confin  ine  questa  pena  alla  loro  culpa:  che.  cume 
egliono  nascosamente  et  sotto  il  mantello  riceveano  i  doni 
et  promissioni  da  coloro  che  di  loro  areano  bisogno,  cosi 


mi 

la  giustizia  di  Dio  gli  Mene  allietati  et  coperti  ila  questa 
hugliente  pegola:  et  ancora  come  l'animo  loro  ardea  per 
lo  desiderio  di;ll'  iit-i|instnre,  così  qui  conviene  ch'egli  ar- 
dano sotto  il  caldo  del  presente  bagno:  et  per  una  terza 
ragione,  come  chiunche  avea  a  trafficare  con  loro,  fosse 
di  quanta  annerita  volesse,  non  si  potoa  partire  che  in 
alcuna  parte  non  rimanesse  appiccalo,  et  clie  non  vi  la- 
sciassi  della  pelle,  come  la  pegola  die  d'ogni  pelo  tira. 
Dividesi  appresso  il  presente  capitolo  in  tre  parti.  La  se- 
conda parte  comincia  quivi:  Mentri-  laggiù  fisamente;  la 
terza  quivi:  Credi  tu,  Malaroda.  Nella  prima  parte  l'Aul- 
lore.  seguitando  l'orazione  sua,  che  rimase  imperfetta  nello 
aniicedento  capitolo,  in  questo  presento  lo  dà  sua  perfe- 
zione; et  pone  una  similitudine  dall'Ariana' de' Viniziani 
al  bollore  del  hagno,  del  quale  hae  intendimento  di  trat- 
tare. Nella  seconda  parte,  doppo  alcuna  piccìola  paura 
ch'egli  fingo  avere  avuta,  discrive  alcuno  peccatore  ch'è 
punito  nel  presente  luogo.  Nella  terza  et  ultima,  doppo 
alcuna  questione  ch'olii  finge  avere  avuta,  egli  el  Virgilio, 
co' ministri  di  qnesi.i  bolgia;  et  doppo  molte  minacce,  mo- 
strando loro  come  dal  voler  divino  procedeva  la  loro  an- 
data, presa  la  loro  scoria,  compie  suo  capitolo. 

Coii  di  ponte  in  ponte.  Egli  e  stalo  dodo  come  sopra 
ciascuna  bolgia  hae  uno  scoglio,  che  attraversa  dall'  una 
all'altra  ripa  in  guisa  di  ponte,  si  che  l'Aultore  dice  che, 
d'uno  in  altro  ponte  venia,  ragionando  di  sua  materia. 

—  Che  la  mia  Commedia.  Quello  che  vuol  dire  commedia 
altre  volte  è  dello;  una  differenzia  hae  fra  l'altre  dalla 
tragedia:  quella  comincia  da  prosperila  di  signori  o  di 
gran  fatti,  et  finisce  in  avversila  et  in  miserie;  quesla  in 
■■  rilnin..  tW  ti.n.  <1.i  n..--  rr.  In  |f..j.-fH,i  it>(Ti-ii)v 
Dire  l'Autiere  che  contorono  et  ragionarono  più  cose  che 
non  scrive;  questo  è  d"  usanza  d' ogni  scrittore  et  poeta. 

—  Quale  neir  ariana.  La  similitudine  é  chiara.  L'arzanà 
é  uno  luogo  iti  Vinegia,  ove  s'acconciono  le  navi,  come 
chiaramenle  si  manifesta  Del  leslo  —  Tal,  non  per  fuoco. 
Chiaro  appare  por  divino  misterio  —  Io  tedea  lei.  lo  vedea. 
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ilice  l'Aultore.  la  pegola;  ina  in  essa  non  vedea  altro 
che  le  bolle:  el  quello  era  per  l'aria  che  si  ricogliea 
quando  la  pegola  alzava  sotto  quelli  bollori,  i  quali  a 
modo  dì  gallozzole  gonflavouo  —  Attor  mi  volsi.  Ciò  éT 
sentendo  dire  guarda,  ciò  è  guardati,  mi  volsi  come  uomo 
che  diviene  timido  —  Kon  indugia  il  partire.  Ciò  6  die, 
per  volgersi  o  guardare,  non  indugia  eh' eli i  si  parta 
meno  tosto,  pero  clic,  guardando,  continuamente  corre. 
—  Ahi!  quanto  eijli  era.  Qui  descrive  la  forma  spavente- 
vole —  Corcava  un  pcccator.  Questo  s' intende  che  "I  pec- 


ebbo  grande  stato,  tanto  che  i  Lucchesi,  avendo  mandato 
questo  sor  Buonturo  imbasciadore  a  papa  Bonifazio  vili,  il 
Papa,  come  quelli  che  volea  pigliare  la  bcnivolenzia  di 
tulli  ì  cittadini  che  poleano  nella  città,  per  essere  grande, 
et  per  avere  delle  città  d'Italia  la  bcnivolenzia  et  la  mag- 
gioranza, ognora  che  veruno  cittadino  venta  a  lui  per  al- 
cuna cagione,  s'egli  era  grande  nella  eillà  sua,  egli,  che 'I 
sapea  troppo  bene,  P  onorava  e(  faceagli  festa  et  doni  el 
promissioni.  Ora  un  di,  essendo  ser  Buonturo  con  papa 
Bonifazio,  el  andando  qua  et  là  per  uno  suo  chiostro,  el 
ser  Don  turo  appresso  a  lui;  il  Papa,  per  dimesticarsi  con 
lui,  et  per  moslralli  amore,  avendolo  preso  per  lo  braccio, 
et  scotendolo  dimesticamente  et  amorevolmente,  ser  Bon- 
turo  gli  disse:  Padre  santo,  voi  scolete  la  metà  della  città 
di  Lucra.  Ora  quivi,  et  anche  altrove,  vuol  dire  l 'Ad  Ilare 
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Del  no  ptr  li.  Ci 


Qui  non  Ita  luogo.  Dice  Salila,  parlando 
'lo  che  fanno  i  Lucchesi  — Qui  si  nuota. 
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—  Per  ch'altra  valla  fui.  Dice  Virgilio  ali' Autiere:  Non 
temere,  perchè  altra  volta  Fui  a  tal  parlilo.  Questo  si  può 
intendere  in  due  modi;  o  che  Virgilio  fosse  stato  in  quello 
luogo,  pure  come  suona  la  lettera,  quando  fu  convitato, 
com'è  dello,  da  quella  Eriton  cruda;  et  puossi  intendere 
moralmente  che  Virgilio,  menile  visse,  usando  nelle  corti, 
et  massimamente  d'  Ottaviano  imperatore,  che  per  veruna 
grazia  che  avesse  da  veruno  .«ignoro  non  si  ricomperò: 
onde  si  trova  di  Virgilio  che,  essendo  giovane  uomo,  aven- 
do studiato  in  medicina,  venne  per  caso  die  Antonio,  in- 
nanzi che  dividesse  lo  imperio  con  Ottaviano,  volendo  de' 
servigi  ricevuti  remunerare  uno  suo  cavaliere,  fra  l'altre 
cose  gli  diede  certi  campi  a  Mantova,  eh' crono  di  Virgilio; 
onde  Virgilio  si  parti  povero  da  Manioa.  et  vennesene  ver- 
so Roma.  Tramasi  Virgilio  essere  slato  uomo  timido  in 
parlare  in  altrui  cospetto;  ma  resloró  colla  penna;  et  spa- 
ruto uomo.  Ora,  essendo  venuto  a  ltoina,  fece  versi  che, 
venuti  alle  inani  a  Ottaviano,  gli  piacquono;  onde,  cercan- 
do chi  avessi  fatti  i  versi,  et  Virgilio  supplendolo,  mai 
per  timidezza  non  si  volle  appalesare.  Uno  poeta,  a  cui 
Virgilio  avea  mostrati  questi  versi,  dissi!  che  essogli  avea 
Tadi,  et  ebbe  il  dono  da  Ottaviano:  poi,  trovandosi  che 
Virgilio  gli  avea  fatti,  per  merito  della  virtù  sua  gli  rendè 
Ottaviano  i  campi  suoi,  che  gli  erono  slati  tolti  a  Mantoa. 
Onde  poi  Virgilio,  per  piacere  a  Ottaviano,  fece  il  libro 
della  Georgica  —  Da  co  del  ponte.  Da  capo  al  ponte  —  In 
su  la  ripa  sesta.  La  ripa  era  sesta,  ma  il  cerchio  era  il 
quinto:  come  questo  sia  innanzi  e  dichiarato  —  Con  quel 
furore.  La  eomperazione  è  chiara  et  aperta  —  Tutti  gri- 
darmi. Fatto  1'  assallo  che  feciono  i  demon j  contro  a  Vir- 
gilio, nel  quale  moralmente  si  può  denotare  il  costume  et 
il  modo  de' barattieri,  che  con  ogni  modo,  et  con  buono 
et  con  mal  piglio,  usono  ogni  arte  per  tirare  a  loro,  et 
fare  mettere  mano  alla  horsa  di  quelli  che  a  loro  capi- 
tano alle  mani.  Detto  ch'ebbe  Virgilio  che  ninno  di  loro 
il  toccasse  in  tino  a  tanto  che  elli  non  parlasse  ai!  alcuno 
di  loro,  elessono  Malacoda.  Come  snona  il  nome.  Malacoda 
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è  inni  degli  effetti  ili  coloro  che  Simo  di  questo  peccalo 
viziali;  et  cosi  ne  porrà  undici  nomi  ili  lineili  lìimonj  che 
imporle  ranno  ciascuno  uno  liciti  effotii  ilei  peccalo:  el 
(jnesiì  dimonj  ilice  nella  lettera  essere  ministri  e  prìncipi 
a  questa  bolge.  I  nomi,  come  leccherà  il  lesio,  dichiare- 
remo, accorila  li  ilo  gli  agli  effetti.  Come  e  ilelto,  Malacoda 
adunque,  eh' tì  il  primo  nome,  tanto  vuole  dire,  come  suo- 
na il  proprio  vocabolo,  mal  line,  ciò  è  reo  line,  perà  che 

parlare,  ogni  loro  dimostraztoiie.  ogni  loro  alto;  alfine 


naia,  la  qual  dispone  ogni  coso,  ciò  e  quel  pensieri  clf  è 
nella  mente  divina.  innanzi  che  nienti.'  ili  quello  produca 
in  allo:  simile  agli  uomini,  che,  jnanzi  die  faccino  nicnle, 
hanno  il  pensieri  nell'animo  ili  quella  cesa  che  vogliono 
fare.  Fato  o  una  di  sposi  zio  ne  divina  intorno  alle  cose  mo- 
bili, per  lo  quale  la  provi- iilcnaia  ogni  cesa  annoda  nel 
suo  ordine,  ciò  o  ogni  atto  che  procede  dalla  provvidenzia 
di  Dio,  o  mediani,;  i  cieli,  o'  pianeli,  o  le  sielle,  intorno  a 
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iié  alcuna  voi  la  avviene  che,  v..l  >  irnpjiu 

rui,  la  laiuenlanza  el  la  querimonia  ne  viene 
I  ricevuto  ch'anno  alcuna  volta  comandamento 
aure  che  nicuie  lochino,  fanno  mille  modi  et 
minaccili  re.  laM-iamlu  andare  colui  clic  s'è 
lare  —  El  coti  vidi  già  temer.  Egli  è  ila  sapere 
c.lxxviu,  essendo  rinchiusi  molli  fanti  in  Ca- 
c  uno  castello  nel  contado  di  Pisa,  el  questi 
>  più  lempo  guerreggiato  in  sul  contado  mas- 


imlar.  Dice  Malacod; 


a  esser 
punto 
Ora  di. 


scrivono  i  V;miiHisti: 

lerram  usque  ad  hormi 

i  nonam,  et  obscuratut  est  Sol,  et  m- 

prr  medium  eie.  Falle  tenebre  nella 

passione  di  Cristo  pei 
i'ovinorono.  et  lesionai 

-  tutto  il  inonilo,  molle  montagne 
,  come  in  assai  luoghi  ilei  mondo 

appare;  ei  in  fino  nel 

contro  della  terra  lue  quello  (re- 

muoio,  onde  allora  si 

ninpe  quello  sesto  arco.  El  dice 

i  ora  al  di  della  nazione  di  Cristo 

i  fece  il  libro  nel  trecento.  A  volere 

ni.  porvi  gli  anni  die  Cristo  visse, 
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mille  ecc.  anni,  noi  quale  tempo  compilo  l'Auiioro.  come 
*  sialo  dolio,  questa  presente  opera  —  Tratti  avanti  Ali- 
chino.  l'er  questo  Alicliino  È  ila  nolarc  l'altro  effetto  ilo' 
barattieri.  Alicliino  dicitur  ali  aliciendo.  Allicio,  cis,  in 
grammatica  sta  per  Allettare;  et  questo  è  vero,  clic  questi 
peccatori  sempre,  et  con  parole  et  con  operazione,  allei- 


tono  et  attingono  ogni  uomo 

ni 

i  possono  ti 

■arre  —  Et 

lanlo  vuol 

to  Scalplutlore'd'i Trina  'ciàfi 

nvecchialo 

libili  [['in- 

po et  pratico:  come  volgarmei 

lice  lineiti  h'se  sr<ilpi- 

tate  quante  nevi,  ciò  é,  quelli 

e  pra 

tico  el  sapi 

no  _  Ca- 

guazzo. Ciò  fi  cane;  et  bene 

simo  p 

li.prì.iiiLi'iLt. 

abbajare  et  con  mordere  ogni 

ino  di  loro 

servigi  —  Barbariceia  gnidi. 

lUrh:i  r 

il  decimo,  il  capitano  della  i 

venne  l' ufficio,  però  che  Bt 

Me  quasi 

Inveterata  consuetudo.  ciò  È 

ito  a  faro 

male,  et  barbuto  in  queir. ir 

le  —  Libicacco  idi 

■si  liheiiter 

eoquens,  ciù  è  Volentieri  arile, 

et  -Inibirli 

mali  desideri  et  appetiti,  che 

hanno 

■  t.-l)]|>lr  l'i' 

r  trarre  da 

ogni  uomo,  el  ardono  sempre 

poso  —  Draghmaxzo.  Ciò  fi  acn 

lo,  vele 

nnso  et  pug 

dero  di  mal  fare,  a  irnida  et  a  guisa  di  drag"  (1)  —  Ciriatto. 
Cir  fi  dello  il  porco  volgarmente;  et  bene  l'appetito  et  la 
volontà  è  loro  fatta  a  guisa  del  porco,  che  sempre  si  dilel- 
lono  di  stare  nel  brago  delle  loro  cupidìtà  el  appetiti;  el  di 
quello  non  pare  ebe  si  possano  divellere,  però  che  P  uomo 
che  fi  usato  et  invecchialo  nel  male  faro,  mai  di  questa 
consuetudine,  direi,  non  si  sa  partire  —  Graffìaenite,  (Juesli 
è  quello  prìncipe  degli  ollri  rei;  che  gli  allri  cani  graffia- 
no ogn'uomo  die  di  niente,  di  poco  o  d'assai  gli  richie- 
de; et  questi  graffia  di  altri  cjuÌ,  citì  fi  ruba  i  rubatoli, 


io  le  lascili  «lare;  ra.i  die  .usa  ri  abbiano  che  tare  non  In  indorine 
dniero, 


L'in  t::oa  b.  Gì 


ragioni  —  Farferello.  Ciò  è  promettitore  ili  frasche  d'ili, 
truffe,  tirando  a  sé  moneta:  fa  promissioni  frustatone  el 
vane,  senza  vurnno  frullo,  simili;  :i  quella  erba  eh' e  'letta 
fàrfero,  eh' 6  ili  veruno  frutto  —  E  liubietmte  pazzo.  Ciò 
é  pazzo  et  inconsiderato  inibitore.  Et  tacilo  vuole  dire 
Rubicaiile  .juantu  insana*  rubar,  et  Jicilur  al)  retro  illesi 
ab  igne;  ci  ancora  si  putì  dire  essere  senza  veruno  freno, 
et  senza  mettere  vernilo  colore  alle  sue  pazzie,  et  tradi- 
tale operazìnni  —  torcale  intorno.  Comanda  loro  Malacnila 


nella  usala  rea  operazi. 
digrignare  co" (lenii  noi 


qui  la  et  da  sdegno.  Et  questo  loro  decurio  gli  rassegnava 
con  cosi  piaceiule  siormenlo.  come  suona  nel  lesto. 


CANTO  XX1J. 


I'  vidi  già  cavalier  muover  campo, 
E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
E  talvolta  partir  per  loro  scampo: 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 
0  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane, 
l-'crir  lorneamenti,  e  correr  giostra, 

Quando  con  trombe,  c  quando  con  ca 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali  e  con  [Strane; 

Né  già  con  si  diversa  cennamella 
Cavalier  vidi  muover,  nè  pedoni, 
Ne  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

Noi  andavam  con  li  dicci  dimoni: 
Ahi  fiera  compagnia!  ma  nella  chiesa 


Per  veder  della  bolgia  ogni  conlegno, 
E  della  genie  ch'entro  v'era  incesa. 

Come  i  delfini,  quando  Tanno  segno 
Ai  marinar  con  l'arco  della  schiena. 
Che  s'argomentin  di  campar  lor  legno. 


Talur  cosi,  ad  alleggiar  la  pena, 
Mostrava  aleuti  ilei  pecca  lori  i!  dosso, 
E  nascondeva  in  oien  clic  non  balena. 

E  come  all'orlo  dell' acqua  d'un  fosso 
Slan  (i  ranocchi  pur  col  muso  fuori, 
Si  che  celano  i  piedi  e  l'aliro  grosso; 

Sì  slavan  d'ogni  parte  i  peccatori: 
Ha  come  s'appressava  Badia  ricci  a, 
Cosi  si  rilraean  sotto  ì  bollori. 

lo  vidi,  ed  anclie  il  cuor  mi  s* accapriccia, 
Uno  aspellar  cosi,  com  egli  incontra 
Che  una  rana  rimane,  e  l'altra  spiccia; 

E  Gradìacan,  che  gli  era  più  di  con  Ira, 
Cli  arronciglió  le  impegolale  chiome. 
E  trasse!  su,  che  liti  parve  una  lontra. 

lo  sapea  già  di  lulli  quanti  il  nome, 
Sì  li  notai  quando  furono  eletti, 
E  poi  che  si  chiamare,  attesi  come. 

ti  Rubicanle,  fa  che  tu  li  metti 
(ili  unghioni  iiddosso  sì  che  tu  lo  scuoi, 
Gridavan  lutti  insieme  i  maledetti. 

Ed  io:  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi. 
Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 
Vernilo  a  man  degli  avversari  suoi. 

l,o  Duca  mio  gli  s'accostò  allato, 
Domandoli»  ond'  ei  fosse,  e  quei  rispose: 
lo  fui  del  regno  di  ISavarra  nato. 

Mia  madre  a  servo  d'  un  signor  mi  posi?. 
Che  m'avea  generato  d'un  ribaldo 
Dislruggitor  di  sé  e  di  sue  cose. 

Poi  fui  famiglia  del  buon  re  Tebaldo; 
Quivi  mi  misi  a  far  baratteria, 
Di  che  i'  rendo  ragione  ili  questo  caldo. 

E  Ci  rial  lo,  a  cui  di  bocca  uscia 


D'ogni  pnrtc  una  sauna  nomo  a  porco, 
Gli  fu' sentir  come  l'ima  «lincia. 

Tra  male  galle  era  venuto  il  sorco; 
Ma  Barbi!  ricci  a  il  chiuse  con  le  braccia, 
E  disse:  Siate  in  là,  nieriLr'  io  lo  inforco; 

E  al  Maestro  mio  volse  la  faccia: 
Dimanda,  ilisse,  ancor,  se  più  disti 
Saper  da  lui,  prima  eli' altri  il  disfaccia. 

Lo  Duca  dunque:  Or  di',  degli  altri  rii 
Conosci  tu  alcun  elio  sia  Latino 
Sollo  la  pece?  (t)  E  quegli:  lo  mi  parili 

Poco  è  da  un,  che  fu  di  là  vicino; 
,:osì  foss'  io  ancor  con  lui  coverto, 
Ch'  in  non  temerei  unghia  nò  uncino. 

E  l.ibicoeco:  Troppo  avcni  sofferto, 
Disse,  e  presegli  il  braccio  col  runciglio, 
Si  che,  stracciando,  ne  porlo  un  lacerto. 

Draghignazio  anche'!  volle  dar  di  piglio 
Giù  dnllc  gambe;  onde  il  decurio  loro 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio. 

Quand'elli  un  poco  rappaciati  foro. 
A  lui  che  ancor  mirava  sua  forila, 
Dimandò  il  Duca  min  senza  diinoro: 


(1)  Lo  Duca  'luiu/iir.  Tulli'  li'  ■1nii|n'.  ifi|ii:m(]')-i  l'ima  l'ali™,  in- 
lurpimgono  cnsl: 

lo  Uueir.  Dunque  ct  dtdtgH  offri  rii: 

A  me  A  sembrala  che  quella  jiarlicella  dunque  si  riferisca  miglio  a 
Virgilio  che  a  qntl  mìidittm-,  ]u'n:lu''  a  Virgilio  arcuilo  dello 

Barila  rìcci  a  clic  iloraamlaiw  alno,  mi  ]iar  naiur.il»  ulia  il  discorso  con- 
tinui: Virgilio  dunque  rrhmandò.  fiumi:  mi  par  piii  naluriile  che  la 
ilumaiiila,  [lini lofio  che  esser  lana  co'iluc  incisi  rolli:  Dunque  or  di" 
ilnjli  allri  rii:  canea  alr.un  Intinti'  sia  rulla:  Oro  dimmi:  rmuaci  l  erun 
che  ita  Ialino  di  questi  rii? 
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Clii  fu  colui,  da  cui  mala  parlila 
Di' che  facesti  pur  venire  ;i  proda? 
Ed  ci  rispose:  Fu  frale  domila, 

Que)  di  Gallura,  vasel  d'  ogni  froda, 
eli' ebbe  i  (limici  di  suo  donno  in  mano, 
E  fe'lor  si  die  ciascun  se  ne  loda: 

Denar  si  lolsc.  e  lasciolli  di  piano, 
Sì  coni'  ci  dice:  e  negli  allri  ufiej  anche 
IlaraLliur  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 

lisa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro;  e  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

0  me!  vedete  l'altro  che  digrigna: 
T  dirci  anche;  ma  i'  temo  clic  elio 
Non  s'apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 

E  il  gran  proposto,  volto  a  Farfarello 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 
Disse:  Fatti  io  costà,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  vedere  o  udire, 
liicominciò  lo  spaurato  appresso, 
Toschi  o  Lombardi  io  ne  farò  venire; 

Ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  eesso, 
Si  che  non  tema»  delle  lor  vendette: 
Ed  io,  seggendo  in  questo  loco  stesso, 

Per  un  eh'  io  son,  ne  farò  venir  selle, 
Quando  sufolcrò,  com'è  nostr' uso 
Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette. 

Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  il  muso. 
Crollando  il  capo,  e  disse:  Odi  malizia 
Cli' egli  ha  pensato  per  gitlarsi  giuso! 

Ond'ei,  cli'avea  lacciuoli  a  gran  divizia, 
Rispose:  Malizioso  son  io  troppo, 
Quando  procuro  a'  miei  maggior  tristizia. 

Alienili  non  si  tenne,  e  di  rio  toppo 


Agli  altri,  disse  a  lui:  Su  tu  ti  cali, 
lo  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 

Ma  batterò  sovra  la  pece  l'ali: 
Lascisi  il  colle,  c  sia  la  ripa  scudo, 
A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 

0  tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo: 
Ciascun  dall'altra  costa  gli  occhi  volse: 
Quel  prima,  eh'  a  ciò  fare  era  più  crudo. 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse, 
Fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  punto 
Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse. 

Di  che  ciascun  di  colpa  fu  compunto. 
Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto; 
Però  si  mosse,  e  gridò:  Tu  .'e'  giunto; 

Ha  poco  valse;  chè  l'ale  al  sospetto 
Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto. 
E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto. 

Non  altrimenti  l'anitra  di  botto, 
Quando  il  falcnn  s'appressa,  giù  s'  attuila, 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 

Irato  Calcabrina  della  buffa, 
Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa. 

E  come  il  baratlier  fu  disparito. 
Cosi  volse  gli  artìgli  al  suo  compagno, 
E  fu  con  lui  sovra  il  fosso  ghermito. 

Ma  l'altro  fu  bene  sparvicr  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui,  e  ambedue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

Lo  caldo  sghermilor  subilo  fue: 
Ma  però  di  levarsi  era  niente, 
Si  aveano  inviscate  l'ale  sue. 

Harbariceia  con  gli  altri  suoi  dolente 
Quattro  ne  fe' volar  dall'altra  costa 


Digitized  by  Google 


Iloti  tulli  i  ratti,  ed  assai  prestamente 

Di  qua,  di  là  discesero  alla  posta: 
Porser  gli  uncini  verso  gl'  impaniali , 
Ch'era»  già  colti  dentro  dalla  crosta; 
E  noi  lasciammo  lor  cosi  impacciali. 
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CANTO  XXII. 


Io  ridi  <jià  earalter  muover  aimpu.  Dividevi  il  presente 
rapitola  in  qua  Uro  parti;  la  seconda  parte  comincia  quivi: 
lo  vidi  et  anca;  la  lerza  quivi:  punitilo  citi  uh;  I»  quarla 

suono  dello  slormentoffa  molle11  siniiiinir.ini  '.li  mi, .ni:  ,■( 
dice  che  mai  e  si  strano  el  sì  diverso  suono  non  «dì  co- 
me quello:  el  rende  alcuno  esemplo  del  modo  che  lenea- 
no  i  peccatori  del  presente  Vizio.  Nella  seconda  parte  fa 

lo,  et  il  lunpn  dor' egli  pcvi'i.  sni^iiiLiii'iidn  i-u-ir i  ; n 1 1 1 ■  ■  ì i i 
che  teciono  i  demoni.  Nella  lena  fa  nomare  a  costui  altri 
che  erono  coperti  della  peonia.  ■  Ikemtu  appresso  d'alcuno 
inganno  che  ricevellono  i  demonj.  Nella  quarla  el  ultima 
parie  pone  una  zuffa  eli"  elibono  d emuli j  insieme  per  la 
fuggila  di  Ciampolo;  et  come  nel  tino  egli  ol  Virgilio  si 
partirono  da  loro. 

Io  vidi  già  cavalier.  Qui  rende  uno  esemplo,  et  poi 
appresso  ne  rende  molti,  et  si  di  muovere  campo,  et  si 
di  fare  mostra  d'uomini  d'arme,  alle  quali  cose  s' usono 
certe  maniere  el  diverse  di  stormenti  —  Corridoi  vidi. 
Pone  che  Arezzo  hae  avuti  molli  mutamenti  et  molle  i-e- 
voluzioni et  stali,  dal  tempo  in  qua  eh'  egli  dice  l'Autiere; 
et  a  suo  tempo  più  et  più  volte  quella  terra  s' e  corsa 
per  le  loro  divisioni;  però  che,  come  dice  alcuna  memoria 
aulica:  Inter  celerà  ritta  Aretini  mnqiuim  faerunt  reipubli- 
eae  amatore*;  mai  |jli  Aretini  non  amarono  la  repuhlica;  el 
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per  questa  ragione  s'è  molle  volto  corsa  quella  terra  per 
le  loro  divisioni.  Ma  pero  che  l'Aultore  non  ne  fa  men- 
zione ilei  quando,  non  si  può  chiarire;  se  non  che  men- 
tre visse  che  quella  città  si  corse,  et  egli  dice  che  v'era. 
—  Né  nave  "  legno.  Et  ancora  ilice  l'Aultore  cli'.ì  veduto 
muovere  per  maro  quando  al  levare  d'alcuna  stella,  quan- 
do al  segno  d'alcuno  lume  che  si  pone  nel  porlo  onde  i 
legni  si  muovono.  Et  conchiudendo  brievemente,  mai  non 
vidde  muovere  veruna  delle  predelle  cose  con  si  diverso 
et  strano  slormenlo,  come  quello  di  quello  dimenio  —  Ma 
nella  chiesa.  Qui  ammaoslra  elio,  dovunque  fili  uomini  si 
truovotio,  dchhono  usare  i  costumi  et  le  maniere  della 
terra  o  della  compagnia  eh'  egli  hanno,  pero  che;  Inter 
omnia  dissimilili  similis  penula  frons  nostra  comemat;  Fra 


natura  il  sentono  e  covrono  per  lo  mare  mostrando  la  schie- 
na et  saltando  sopra  l'acque:  allora  i  marinari  s'avveg- 
gono della  tempesta  che  ile' venire.  Egli  genera  figliuoli 
et  non  uova;  et  portali  nel  ventre  x  mesi:  et  quando  sente 
la  tempesta,  s'egli  ha  i  suoi  figlinoli  piccoli  per  lo  mare, 
pli  piglia  et  rinii'ili'iili  dentro  nel  venire  imito  che  passi  la 
tempesta.  Truovasi  nelle  storie  antiche  che  uno  fanciullo 
di  Campagna  notri  uno  daltino  di  pane  et  tecelo  dimesti- 
co. Uno  altro  dalllno  fu  in  Bahbilonia,  che  amo  tanto  uno 
fanciullo  ch'egli  vidde  in  sulla  riva,  elio  uscì  fuori  del- 
l'acqua, et  fuggendo  il  fanciullo  il  dal  lino  non  si  parli, 
et  tanto  stelle  ivi  che  fu  preso  —  Et  Graffiactme.  Questi 
ch'erano  nella  pegola  dice  l'Aultore  che,  come  fanno  i 
ranocchi,  cosi  egliono  alcuna  voi  la  traevono  il  capo  fuori 
della  pegola;  et  com'è  detto,  moralmente  per  questo  atto 
s'intende  l'ostinazione  di  questi  colali  haraltieri,  die  ra- 
de volle  traggono  il  capo  fuori  di  questa  loro  perversa 
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operazione:  el  perù  debitamente  r  A  ultore  ilice  die  la  giu- 
stizia ili  Dio  Jion  gli  lascia  trarre  il  capo  della  pegola,  si 
che  risponda  la  pena  alla  colpa  de*  loro  peccati.  Dice  che 
Grafflacanc  1'  arrondglio.  et  Irasselo  come  una  lontra  del- 
l'acqua.  Lontra  é  litio  animale  che  vive  nell'acqua,  et 
sua  pastione,  come  che  alcuna  volta  esca  dell'acqua,  e 
de' pesci  ch'egli  piglia  —  Et  io,  maestro  mio.  Costui  fu 
avarissimo  uomo,  come  appresso  si  conterà:  ci  veramente 
l'avarizia  e  quella  che,  come  ilice  l'Autlore  nel  Purgato- 
rio, spegne  ciascuno  bene,  et  è  cagione  d'ogni  male,  et 
conduce  gli  uomini  ei  assottigliali  a  fare  ogni  cosa  rea, 
et  ogni  strana  operazione.  Truovasi  che,  morto  Cesare,  in 
Roma  si  fece  uno  ufficio  che  si  chiamò  duoviri,  di  due 


radere.  Ora  uno  povero  uomo,  messo  ila  questa  avarizia. 

battaglia,  due  corbi,  el  insegni  loro  dire  queste  parole: 
Ave,  imperniar  auguste,  gamie,  quia  mentisti  victoriam:  et 
avvezzò  l'altro  cordo  con  queste  medesime  parole;  salvo 
che  della  orazione  levò  Ottaviano,  et  mi  ssevi  Antonio,  per 
dire:  qualunche  ili  costoro  vincerà,  io  gli  porterò  innanzi 
il  corbo  che  sa  il  suo  nome:  ci  vogliono  dire  queste  pa- 
role in  volgare:  Iddio  ti  salvi,  imperadorc  Ottaviano,  che 
hai  meritato  la  vittoria.  Fecesi  addunque  questo  povero 
uomo  con  questo  corbo  incontro  a  Ottaviano:  el  il  corbo. 
come  era  avvezzo,  disse  quelle  parole  Ave.  irnperator  etc. 

tanto  scolpitameli  te  die  og  io  si  Luavinidiò.  Ottaviano, 

che  gli  piacque  il  fatto,  fece  donare  a  costui  ventimila 
monete  d'oro.  Ora  uno  suo  vicino  per  invidia  l'accusò  a 
Ottaviano,  ch'egli  aveva  un  altro  corba  che  parlava  d'An- 
tonio, com'è  ilettn.  Lo 'mperadore.  fatlo  venire  il  corbo. 
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,  tolse  a  costui  la  metà  ili  quelli  dena- 

ri 

'he°dalhiirare 

a  et  diegli  air  accusatore.  Avvenne  che 

>  altro  povero 

qui 

•ile  medesime  [ 

arale,  sperando  d'avere  denari:  è  vero 

i  gran  fatica  vi 

dure  prima  che  avvezzare  lo  potesse; 

i  non  rispondea  bene  le  parole;  et  questo 

bui 

da  se  medesimo  queste  parole:  Opera 

impensa  perii; 

perisce  l'opera  et  la  spesa,  il  corbo 

troppo  bene  apparò,  doppo  lo  parole  che  colui  gì' inse- 
gnava, quelle  ch'egli  era  usalo  di  dire  da  se  medesimo; 
et  portalo  questo  corbo  finalmente  allo  imperadore,  il  cor- 
bo disse:  Are.  imperni»!-  Ortm  itine,  qia  vittoriani  mentisti. 
Ottaviano  se  ne  fece  beffe,  dicendo:  Troppo  arei  a  fare, 
se  ogni  uomo  che  avvezzasse  uno  corbo  a  dire  queste  pa- 
role, io  il  facessi  ricco.  Detto  che  Ottaviano  hae  le  parole, 
il  corbo  dice  quello  parole  ch'olii  avea  apparate  da  sé: 
Opera  et  impensa  perii;  l' opera  et  la  spesa  é  perduta.  Lo 
Imperadore  si  maraviglia  della  risposta  del  corbo;  ultima- 
mente fece  donare  a  costui  due  tanti  che  all'alleo.  Tor- 
nando adunque  alla  maleria  nostra,  e'non  c  cosa  veruna 
a  che  gli  uomini  non  s'assotiglino  per  avarizia.  Fue  que- 
sto avarìssimo  uomo,  del  quale  fa  menzione  l'Auttore, 
figliuolo  di  una  gentil  donna  di  Navarra,  la  quale  fue  ma- 
ritala a  uno  grande  ricco  uomo  di  basso  essere,  il  quale 
gettò  via  et  spese  et  giucò  ciò  ch'egli  avea.  Ebbe  costui, 
di  cui  si  fa  menzione,  nome  Ciampolo:  la  madre  il  pose 
con  uno  cavaliere:  ol  tpinslo  Ciampolo  divenne  sperlo  tanlo 
che  ultimamente  fu  famiglio  del  ro  Tibaldo  di  Navarra, 
et  venne  in  tanta  grazia  del  Re,  che  fu  il  maggiore  uomo 
olio  fusse  presso  a  lui.  et  per  le  cui  mani  tutte  le  cose 
del  reame  andavono.  Egli  permutava  gli  uffici  come  a  lui 
parea:  non  fu  contento  della  grazia  del  He;  fece  molle  va- 
rie et  diverse  baratterie,  onde,  per  questa  cagione,  l'Aut- 
loro  il  mette  in  questo  luogo  —  Ne  porlo  un  lacerto.  Lacerto 
in  grammatica  e  il  braccio,  massimamente  quella  parte 
del  braccio  che  è  dal  gomito  in  su  —  Ontte  il  decurto  toro. 
Ciò  <•  Barbarlccia,  si  volse  con  mal  viso  verso  gli  altri 
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dìmonj,  accennando  die  più  limi  si  facesse  —  Fuc  frate 
Cornila.  Chiama  l'Aullore  frale  Cornila  i  nsello  J' ogni  fro- 
dolenzia.  Egli  e  ila  sapere  che  risela  ili  Sardigna  era 

(i-  .  I...  imi  i-.li    it>o*il  i  <l  i  Siili-  i fu  •  l  11  ilif-'.lrll  A-'<vl' 

datosi  insieme,  scrollilo  che  raccontano  le  cronache,  i  lìe- 

digna  con  questo  palio  elio,  se  P  acquistassono,  la  ruberia 
el  la  preda  rosse  de'  Genovesi  et  I'  isola  rimanesse  al  Co- 

I  Genovesi  la  ru borono  tutta:  i  Pisani  ebbeno Pisola;  et 
essenilo  signori  i  l'istmi,  feciono  ijualtro  nflicj,  quattro  vi- 
cariati, ovvero  signori  nell'isola,  clic  si  chiamorono  giu- 
dicali, li  primo  fu  quello  di  Galleria;  l'altro  quello  di 
Logodoro;  l'altro  Calchori;  l'ultimo  quello  d'Arboria.  Fue 
questo  frale  Gomita  di  quella  parlo  dell'isola  che  si  chia- 
ma Galluria,  grandissimo  harolticre,  tanto  che,  essendo 
maestro  grande  et  ufficiale  del  giudice  Nino  di  Galluria, 
avendo  il  giudire  Nino  ]>re>i  suoi  riimii'i  là  di  quella  iso- 
la, el  datogli  in  guardia  a  frate  Gomita,  questi  prigioni, 
«ir crono  ricchi,  dierono  grande  quantità  di  denari  a  [rato 
Gomita:  cjdi  aperse  loro  una  nello,  et  fece  vista  ch'eglino 
si  fussono  fuggiti;  ma  ultimamente  costui,  leggendolo  il 
giudice  Nino  più  ricco  che  non  solea. cerco  della  verità  dal 
fatto,  et  trovatolo  colpevole,  il  fece  impiccare  per  la  gola. 
—  Di  suo  (latino  in  mano.  Giù  è  di  suo  signore,  che  ivi  si 
chiamano  donno,  come  nei  qui  chiamiamo  messere  —  E( 
fe'  tur  si  che.  Giù  c  egli  gli  tratto  si  bene  quei  prigioni,  che, 
essendo  lasciali,  ciascuno  se  ne  lodo  —  Donno  Mieli,'!  '/.tuteli*-. 
Di  questa  altra  parte  dell'isola  tenne  la  signoria  di  tulio 
Logodoro,  doppo  la  morie  del  marito,  la  madre  che  fu  del 
re  Enzo,  lìgliuolo  dello  imporadore  Kedorisjo  secondo,  il  qua- 
le Federigo  ebbe  a  fare  di  questa  donna  di  Logodoro,  et 
nacquene  il  re  Enzo,  il  quale  re,  negli  anni  di  Cristo  m.cc.l. 
del  mese  di  ma^'io.  e-scndo  rimasu  ltoociIo  vicario  et  capi- 
tano della  guerra  di  l-omkir.lia.  leuno  a  osio  sopra  la  cillà 
di  Bologna,  i  quali  si  icncvono  colla  biliosa  di  Itoma,  ci  era  vi 
il  legalo  del  Papa  con  genie  d'arme  ai  soldo  della  Chiesa. 
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I  Bolognesi  usciruiiu  ftiuri  \  icorosamente,  popolo  et  cava- 
iieri.  incontro  al  re  Enzo,  el  combattersi  con  lui.etscon- 
lissonlo,  el  presunto  nella  della  battaglia  con  sua  genie, 
et  lui  missono  in  prigione  in  una  gabbia  ili  Terrò,  et  in 
quella  con  gran  disagio  lini  sua  vita  a  grande  dolore. 
Essendo  adunque  quello  nicsser  Michele  /anche  di  Logo- 
doro  grande  con  questa  madre  del  re  Enzo  nell'isola, 
morto  il  re  Enzo,  la  donna  non  guardo  che  quesii  fosse 
sciancato:  lolseselo  per  marito.  Egli  era  ricchissimo  uomo, 
però  che  sempre  attese  a  fare  baratteria,  benché  nel!' ul- 
timo ne  capitasse  male:  che.  avendo  avida  una  figliuola 
ili  questa  sua  donna,  la  maritò  a  m esser  Hrancadoria  da 
Genoa.  Questo  messer  Braiii  ailoi  ia.  avvisando  troppo  bene 
il'essere  signore  di  LugmHm>.  perche  avea  per  moglie  la 
figliuola  di  donno  Michele  Zanche,  giudice  di  Logodoni. 
non  avendo  rispetto  né  al  parentado,  né  ancora  clic  l'avca 
fatto  grande  et  ricco,  lo  invito  un  di  a  desinare  seco  a 
uno  suo  castello  ch'egli  tenea  nell'isola;  el  essendo  don 
Michele  con  questo  suo  genero  nella  forza  sua,  mosser 
Hrancadoria  il  fece  tagliare  per  pezzi,  lui  el  la  sua  com- 
pagnia, el  fessi  signore  ili  Li  indoro  —  El  a  dir  di  Sardignn. 
Dice  che  costoro,  (lui  Michele  Zanche  el  frale  domila,  ra- 
gionarono di  Sardi  glia;  et  qui  seguita  Virgilio:  •  Quella 
■  medesima  sollecitudine  eli'  ebuono  gli  uomini  mentre 
.  vissono,  quella  medesima  cura  gli  seguita  quando  sono 
.  sotto  la  terra  .  —  Cagnaia  a  colai  mollo,  l'ensé  Cagnaz- 
zo  ch'egli  usassi  quelle  parole  per  fuggirsi  —  Ond'ei 
che  urta  lacciuoli.  Dice  l'Autiere:  Ciampolo,  ch'ora  mali- 
zioso, rispose:  Che  malizia  sardine  la  mia.  s'io  guardassi, 
Cagnaizn,  di  fare  quello  che  tu  di?  Guarderei  d'andare 
sotto  la  pegola,  che  continuamente  bolle:  frate,  la  mia 
sarebbe  bella  malizia!  --  Non  si  tenne  di  rinlonpo.  Ciò  é 

questo  colle,  et  avrà  vantaggio,  chi'  ^i  può  fare  suo  scudo 
della  ripa;  el  leggiamo  s'egli  sa  fuggire:  egli  pensa  che 
io  il  seguiti  di  gnaloppo,  ciò  è  tra  'I  correre  e  il  trot- 
lare;  io  jiol  seguirò  com'egli  pensa:  io  il  seguirò  r.oll'ali. 


WS  W 
—  Ciascun  tlall'attra  costa.  Per  ilare  vantaggio  a  trampolo, 
ciascheduno  (li  quelli  dinionj  si  volse  verso  l'altra  custa. 
Quasi  vollono  tacitamente  dire:  Noi  vogliamo  vedere,  se 
noi  abbiamo  malizia  quanta  hai  In;  o  se  noi  possiamo 
volare  come  lu  ruggire  —  Ma  quei  più.  Ciò  è  Alidiino  si 
mosse  prima  che  gli  altri  a  tenergli  dirietro,  però  che 
s'era  vantalo  di  giugnerlo;  ma  poco  valse,  ch'egli  s'era 
gettalo  già  sotto  Sa  pegola  —  Irato  Cakabrina.  Iralosi 
dolio 'nganno  che  ricevuto  aveauo  ila  Ciampolo.  pero  che 
Aliciiino  ora  stalo  maggiore  cagiono  nel  suo  fuggire,  si 
volse  verso  lui  et  presersi  insieme:  et  perù  die  azzuffan- 
dosi non  poteano  menare  l'alie,  caddono  anieniluo  nel 
mezzo  della  pegola.  Et  è  qui  da  notare  die  tutti  questi 
inganni  de1  dimonj  et  ili  Ciampolo  hanno  a  mostrare  gl'in- 
ganni die  fauno,  et  fra  loro  et  altrui,  questi  inalatoli  cor- 
tigiani, dio  sominv  Inni)  lilli.'  latrinoli  iicr  tirare  a  loro 


schermidor.  Ciò  è  per  lu  ralilu  dn*  sentirò  Alidiino  et  Cal- 
cabrina  subito  si  schermì  rimo  dell'alta),  ciò  e  divise  et 
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dalla  pece.  diVgli  per  loro  mei  lesi  mi  non  uè  nutrono  uscire, 
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loro  capitano,  et  apparteneasi  a  lui  hi  guardia  ilei  la  sua 
masnada,  fe  volare  quattro  de' suoi  compagni  per  fare 
trarre  coloro  della  pania.  Et  qui  e  da  notare  che,  se  alcu- 
na volta  ì  cortigiani,  che  sono  barattieri,  alcuno  di  loro 
<;  alluminalo  d'alcuna  baratteria,  et  cade  nella  pegola,  ciò 
è  in  alcuna  infamia,  tutti  gli  altri,  perdio  pare  loro  che 
la  infamia  d'uno  trascenda  in  tutti,  l*ajutono  in  ciò  ch'e- 
gli possono,  et  ricuoprollo  con  scusarlo,  i 
«ioni  che  quello  di  die  egli  È  accusato 


lore,  ch'egli  e  Virgili 
i  impacciati, 
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CANTO  XX1IJ. 


Tacili,  soli  «  senza  compagnia, 
N'andavam  l'uu  dinanzi  e  l'altro  dopo, 

V'olio  era  in  su  la  favola  d' Isopo 
Lo  mio  pensier  pur  la  presento  rissa, 
LWci  parlò  della  rana  e  del  inno: 

Che  più  non  si  pareggia  ino  ed  issa, 
Ciie  l'ini  coli' altro  fa,  su  lieo  s'accoppia 
Principio  c  line  con  la  niente  fissa. 

E  come  1' un  pensier  dell' altro  scoppili, 
Cosi  nacque  di  quello  un  altro  poi, 
Che  la  prima  paura  mi  fe  doppia. 

lo  pensava  cosi:  Questi  per  noi 
Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  buffa 
Si  falla,  ch'assai  erodo  olle  tor  noj. 

Se  l'ira  sovra  il  mal  voler  s'  ni;yuotT:i. 
fi  ne  verranno  dietro  più  crudeli 
Clic  cane  a  quella  levre  ch'egli  accetta. 

Della  paura,  e  stava  indietro  intento. 
Quando  io  dissi:  Macslro,  se  non  celi 
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Te  o  me  tostamente,  i'  ho  pavento 
Di  Malebranche  :  noi  gli  nvem  giù  dietro: 
lo  gì"  immagino  si  che  già  gli  sento. 

E  quei:  S' io  fossi  d'  impiombato  vetro. 
I.'  imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a  me,  che  quella  d'entro  impetro. 

Pur  mo  venieno  i  tuoi  pensier  tra  i  miei 
Con  simile  aito  e  con  simile  faccia, 
Si  che  d'entrambi  un  sol  consiglio  fei. 

S'  egli  è  che  si  la  destra  eosta  giaccia, 
Che  noi  possiam  nell'altra  bolgia  scendere, 
Noi  fuggirci n  l' immaginata  Miccia. 

Già  non  compio  di  ta!  consiglio  rendere. 
Ch'  io  gli  vidi  venir  con  I*  a'i  tese, 
Non  molto  lungi,  per  volerne  premiere. 

I,o  Duca  mio  di  subilo  mi  prese, 
Come  la  madre  ch'ai  romore  e  desta, 
E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese, 

Che  prende  il  tiglio,  e  foglie,  e  non  s'arresta. 
Avendo  più  di  lui  che  dì  se  cura, 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta, 

E  giù  da)  collo  della  ripa  dura 
Simili  si  diede  alla  pendente  roccia, 
Che  l'un  dei  lati  all'altra  bolgia  tura. 

.Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 
fi  volger  ruota  di  mulin  terragno, 
Quand' ella  più  verso  le  pale  approccia, 

Come  il  Maestro  mio  per  fjucl  vivagno, 
l'orlandosene  me  sovra  II  suo  petto. 
Come  suo  figlio,  e  non  come  compagni.!. 

Appena  foro  i  piò  suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  eh' ei  giunsero  sul  colle 
Sovresso  noi;  ina  non  gli  era  sospetto; 

Che  l'alta  provvidenza,  che  lor  volle 


Porr.;  ministri  della  fossa  quinta, 
l'odor  di  partirà'  indi  a  lutti  lolle. 

Laggiù  trova  in  mi)  una  gente  dipinta. 
Clie  giva  intorno  assai  eon  lenti  passi 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 

Egli  avean  cappe  eon  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  delia  taglia 
Che  per  li  monaci  in  Cologna  Tassi. 

Di  fuor  dorale  son  si  ch'egli  abbaglili: 
Ma  dentro  mite  piombo,  e  gravi  tanto, 
Che  Federigo  le  melica  di  paglia. 

0  in  eterno  faticoso  manto! 
Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme,  inlenti  al  tristo  pianto: 

Ma  per  lo  peso  quella  gente  slanca 
Venia  sì  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'anca. 

Perdi'  io  al  Duca  mio:  Fa  che  tu  trnovi 
Alcun,  ch'ai  fallo  o  al  nome  si  conosca, 
E  gli  ocelli,  si  andando,  intorno  muovi. 

Ed  un  che  intese  la  parola  Tosca, 
Diretro  a  noi  gridò:  Tende  i  piedi. 
Voi,  che  correte  sì  per  1'  aura  fosca: 

Forse  ch'avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 
Onde  il  Duca  si  volse,  e  disse:  Aspetta; 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 

Ristelli,  e  «idi  duo  mostrar  gran  frulla 
Dell'animo,  col  viso,  d'esser  meco: 
Ma  tardavagli  il  carco  c  la  via  stretta. 

Quando  Tur  giunti,  assai  con  l'occhio  bieco 
Mi  rimiraron  senza  far  parola; 
Poi  si  volsero  in  sé,  e  dicean  seco: 

Costui  par  vivo  all' alto  della  gola; 
E  s'ei  son  morti,  per  qual  privilegio 
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Vanno  scoverli  della  gravo  sloia  / 

Poi  dissor  me:  0  Tosco,  oli' al  collegio 
Dogi'  ipocriti  trisli  se'  venulo, 
Dir  chi  In  sei  non  avere  in  dispregio. 

Ed  io  a  loro:  io  fui  nato  e  cresciuto 
Sovra  il  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa, 
E  son  col  corpo  eli'  i'  Ilo  sempre  avuto. 

Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla 
Quanl'  io  veggio  dolor  giù  per  le  guance, 
li  che  pena  è  in  voi  che  si  sfavilla? 

E  I' un  rispose  a  ine:  l.e  cappe  ranco 
Son  di  piombo  si  grosse,  elle  li  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 

Frati  Godenti  fummo,  e  llolognesi, 
lo  Catalano,  c  costui  Loderiugo 
Nomali,  e  da  tua  terra  insieme  presi, 

Come  suole  esser  tolto  un  nom  solingo, 
Per  conservar  sua  pace,  e  fummo  tali, 
Ch'  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardìngo. 

lo  cominciai:  0  frali,  i  vostri  mali... 
Ila  |iiù  non  dissi;  che  agli  occhi  mi  corse 
In,  crocifìsso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse, 
Soffiando  nella  barba  co' sospiri: 
E  il  Frate  Catalan,  eh' a  ciò  s'accorse, 

Hi  disse:  Quel  confitto  che  tu  miri 
Consigliò  i  Farisei,  che  con  venia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a' martiri. 

Attraversato  e  nudo  è  per  la  via, 
Come  tu  vedi,  ed  è  mestici-  oh' a' senta 
Qualunque  passa  coni' et  pesa  pria: 

E  a  taj  modo  il  suocero  si  stenla 
In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio 
Glie  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 


Allu i'  vid' iu  maravigliar  Virgilio 
Sopra  colui  ch'era  disteso  in  croce 
Tanio  vilmente  nell'eterno  esilio. 

Poscia  drizzò  al  frale  colai  voce: 
Non  vi  dispiaccia,  su  vi  lece,  direi 
Se  alla  ma»  destra  giace  alcuna  Ibce, 

Ondo  noi  ambedue  possiamo  uscirei 
Senza  costringer  degli  angeli  neri, 
Che  vegnan  il'  esto  fondo  a  dipartirei. 

Rispose  adunque:  l'iù  clie  tù  non  speri 
S'appressa  un  sasso,  elle  dalla  gran  eereliia 
Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  feri; 

Salvo  ch'a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia: 
Montar  potrete  su  per  la  mina, 
Che  giace  in  eosla,  e  nel  fondo  soperchia. 

Lo  Buca  stette  un  poco  a  testa  china, 
Poi  disse:  Mal  conlava  la  bisogna 
Colui,  che  i  peccator  di  là  uncina. 

E  il  frate:  lo  udi'  già  dire  a  Bologna 
Del  Dia  voi  vizj  assai,  Ira  i  quali  odi' 
Ch'  egli  é  bugiardo,  c  padre  di  menzogna. 

Appresso  il  Duca  a  gran  passi  seti  gi 
Turbato  un  poco  d'ira  nel  sembiante: 
Ond'  io  dagl'  incarcali  mi  parli' 

Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 
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CANTO  XXIII. 


Tacili  soli  et  senza  compuijiiiu.  Nel  procedente  capitolo 
ilìsse  l'Autlore  rome  Virgilio  M  egliniio  si  partirono,  veg- 
gendo  Calcubrina  Pt  Alienino  essere  caduti  nella  pegola 
senza  dire  alcuna  parola,  come  clic  l'animo  loro  rimanes- 
se pregno  di  paura.  Ora  in  questo  presente,  discrivendo 
la  cagione  della  sua  paura,  ilice  che  gli  venne  in  pensie- 
ro: questi  clie  sono  colli  nella  pegola,  sono  cosi  conci  per 
noi  e!  a  nostra  cagione,  però  che  gli  abbiamo  menati  per 
nostra  scorta,  et  ancora  per  volere  parlare  a  Ciampolo  è 
loro  questo  intervenuto.  El  dicepdo  (jueslo  suo  pensiero 
a  Virgilio,  Virgilio  dire  per  alcuna  similitudine,  se  avere 
avuto  quello  medesimo  pensiero;  ma,  confortando  l'Autto- 
re,  gli  disse  che,  se  l'altra  l'usta  giaresse  per  modo  che 
desse  via.  ch'cgliono  tosto  enterranno  nell'altra  bolgia, 
dove  non  ha  loro  mestìero  d' avere  paura:  el  questo  brie- 
vemente conchiude  nella  prima  parte  del  capitolo.  Nella 
seconda  parte,  che  comincia  quivi:  Lagnili  trovammo,  discri- 
ve certi  peccatori  con  cappe  in  dosso  et  con  cappucci  bas- 
si; per  che  l'Autlore  priega  Virgilio  che  cerchi  se  alcuno 
n' e  tra  costoro  che  conoscere  per  nomo  o  per  fatto  si 
possa;  et  ano  di  loro,  udendo  parlare  l'Aultore.  grido  di- 
cendo: Aspettali,  et  arai  da  me  quello  di  che  (u  nrieghi: 
io  li  diri  ciò  che  ti  piacerà  ch'io  dica;  et  cosi  compie  la 
seconda  parte.  Nella  terza  parte,  che  comincia  quivi:  Poi 
<tis*f  a  me.  o  Tosro,  dice  ancora  questa  anima,  che  s'era 


ìu  dispregio  di  manifestati  ehi  egli  era;  et  l'Aullore.  ma- 
nifestandosi per  luogo  et  non  per  nome,  pregò  loro  oh'e- 
jiliono  si  manifeslassono  a  lui;  et  quelli,  rispondendo  ch'e- 
gli erano  Bolognesi,  al  ma n ifrsla minali  aurora  alcuno  altro 
spirilo  insieme  punito  con  loro  in  quel  medesimo  luogo; 
ultimamente,  insegnata  la  via  onde  cllino  possino  usci- 
re della  presente  sesta  bolgia,  è  compiuta  la  sentenzia  del 
rapitolo.  Fa  adóunque  l'Auttore  essere  puniti  in  questo  cer- 
chio gl'ipocriti,  l'altra  spezie  degl'ingannatori  et  frodo- 
lenti;  et  pone  loro  esser  vestiti  di  cappe  grandissime,  le 
quali  sono  di  fuori  d'oro  et  dentro  di  piombo;  et  queste 


Do,  ciò  è  gravi  come  il  piombo  et  freddi:  gravi  ciò  è  ca- 
richi del  peso  delle  cose  terrene,  che  gli  fa  gravi  et  tardi 
verso  Iddio,  et  verso  il  tiene  del  prossimo;  freddi  d' ogni 
amore  di  Dio  et  degli  uomini.  Et  perchè  non  possa  nascere 
dubbio;  chè  (orse  sarebbe  alcuno  che  direbbe,  argomen- 
tando da  quello  eh' è  detto:  Non  e  egli  meglio  a  fare  il 
male  et  farlo  certamente,  coprendolo  di  fuori  nell'appa- 
renza, che  fare  il  male  et  non  curarsi  ch'ogni  uomo  il 
sappia,  che  prendere  se  ne  può  esemplo  reo  et  se' cagione 
et  del  tuo  peccato  et  dell'altrui?  A  questo  sì  risponde  che 
sì;  ma  il  peccare  degli  ipucrili  à  per  altra  forma,  ch'eglio- 
no  si  dilettano  di  fare  male,  et  sono  peccatori  uomini,  et 
vogliono  mostrare  di  fuori  d'essere  buoni,  non  a  fine  di 
dare  buono  esemplo  di  sé,  ma  a  fine  di  potere  meglio  in- 
gannare, et  perchè  altri,  tenendogli  buoni  et  non  rei,  si 
lidi  di  loro  ec. 

Taciti,  tali.  Gin  è.  lasciata  la  compagnia  de'dimonj, 


se  n'  andavano  soli  l'Aiutare  et  Virgilio  —  Come  i  Frati 
minor.  È  usanza  ile' Frati  minori  più  che  degli  allei  frali, 
andando  a  cammino,  andare  l'uno  innanzi,  quello  di  più 

filila  favola.  Isopo  fu  uno  poeta  d'Asia  antichissimo  in- 
nanzi al  tempo  d'Aristotile,  et  fere  uno  grande  et  uno 
hello  lihro  che  si  chiamò  Isopo,  et  é  in  grammatica  gre- 
co. È  vero  che  questo  Isopetto,  che  e  in  lingua  lati- 
na, fue  tratto  da  quello  certi  fioretti  come  piacque  allo 
scrittore.  È  adunque  nella  ifirza  sua  favola  di  questo 
Isopo  che  comincia  Morii  iler  rompente  lacu  eie,  che  la 
rana,  avendo  (1)  promesso  di  passare  il  topo  di  là  dal 
fiume  et  legati  insiemi  pc' piedi,  per  che  l'uno  non  ab- 
bandonasse l'altro,  essendo  la  rana  in  mezzo  il  fiume, 
vollesi  altuffare  per  fare  morire  il  topo:  il  topo  si  scotea 
quanto  potea;  et  in  questo  combattere  uno  Nibbio,  volan- 
do per  l'aere,  si  calò  per  pigliare  il  topo,  onde  egli  prese 
il  topo  e  la  rana  et  amendue  rimasono  morti.  Ora  dice 
l'Auttore  che  chi  considera  bene  come  ìà  Barbariccia  et 
Alichino  furono  ingannati  da  Ciampolo;  et  come  per  quello 
inganno  seguitò  che  l'uno  et  l'altro,  et  ciascheduno  di 
loro,  cadde  nella  pegola  et  rapitoronne  male,  et  lo'ngan- 


|l)  È  adunque  netta  «ria  favola       che  la  rana  te  Questo  pare 

uno  iìì  inici  ciulru Iti  alla  franche  lauto  alinoli  opf  i,  e.  tónto  giusta- 
mente ripresi.  Ma  chi  brw  rmmdm,  e.  (inm.n  eli  antichi  modi  della 
lingua,  milrii  essere  il  preseli!?  |n'ritnU>  iiiii^rr.i.ir'ì  tosi:  Il  fanti  al- 
lenalo da  Dani/  é  adunane  nella  ler:a  forala,  nella  quale  |che|  la  ra- 
na arendo  te.  cioè  nella  quale  ti  raeronla  etr  la  rana. 


le  prime  caglimi  Mino  ijrtiolt-  ci  ascosi-,  ma  vengono  in  noi 
naturalmente  et  da  jiropria  natura,  come  ila  propria  na- 
tura viene  ne!]"  api  ili  fare  i!  mele;  ina  ì  secondi  pensieri 
chiaramente  si  vede  che  procedono  da1  primi,  come  chi 
pensasse  del  re  ili  Francia,  ch'é  il  primo  pensiero,  ciò  é. 
pogniamo  che  sia.  viene  incontanente  nella  fantasia  la 
città  di  Parigi:  apresso  può  venire  la  mercatanzia  el  i 
mercatanti,  et  i  cittadini  d'essa  città;  et  cosi  segue  che 
l'uno  pensieri  e  scoppiato  dall'altro,  dò  é  nato  dall'altro 
pensiero.  Et  cosi,  din;  l'Atillore  die,  pensando  della  beffa 


che  raddoppiò  la  paura,  ciò  ò  il  male  volere  et  la  mala 
natura  de'  dimonj,  rh'  è  sempre  di  fare  male,  aggiunto  che 
n'  abhino  cagione,  come  egli  ave-ano,  fece  dubitare  doppia- 
mente TAutlore,  et  fe  gueffa.  È  detta  gueffa  lo  spago  av- 
volto insieme  l'uno  filo  sopra  l'altro  —  Cke'l  cane  a 
quella.  Chiaro  appare  —  Già  mi  sentiti.  Secondo  i  filosofi 
naturali,  quando  gli  uomini  hanno  una  gran  paura,  subi- 
tamente il  sangue  et  gli  spirili  vitali  si  partono  da  ogni 
parte  del  corpo  et  corrono  verso  il  cuore,  come  olla  fon- 
tana della  vita;  onde  l'Auttore,  in  una  sua  canzona  mo- 
rale: Il  sangue  eli' è  per  le  rene  dispersa.  Correndo  fugge 
reno  II  cor  che  'I  chiama,  orni'  io  rimango  bianco.  Smorti 
nella  faccia  rimangono  gli  uomini,  et  la  pelle  perche  ri- 
mili' *■)«  ili  tulle  .lil  ijiifu.  .  n  irittip  ih  itomi  .'i  fin- 
crespa,  onde,  per  quello  ristrignore  della  pelle,  i  peli  che 
sono  in  su' pori,  asciutti  del  sangue,  si  dirizzone  et  più 
et  meno  secondo  la  paura  granile  o  picciola,  tutto  a  simi- 
le chi  ponesse  una  carta  dì  i;ualunche  animale  a  fuoco, 
et  questa  carta  fosse  alquanto  pilosa,  la  caria,  per  lo  cal- 
do del  fuoco,  rattrapparebbe  et  riatrignerehhesi  insiemi, 
et  per  quello  rislrignere  i  peli  che  prima  giaceano  si  di- 
rizzerei) b  onci  —  lo  t'imagino  sì.  Secondo  il  Filosofo  ima- 
ginatio  facil  casum.  lo  immaginare  fa  caso,  et  vede  effetto; 
et  questo  ad  Vieti  e  per  che  l'anima,  eh' e  immediate,  ciò  e 
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runa  divinazione,  perché  participi  di  quella;  et,  se  non 
che  ella  é  aggravala  dal  corno  dove  eli'  è  messa,  vcdereb- 
be  le  cose  dinanzi  a  sé  rome  gli  spiriti  :  et  per  questo 
avviene  alcuna  volta  la  mattina,  quando  in  sul  fare  del 
dì  il  cibo  e  digesto,  et  l'anima  e  meno  gravata  dal  corpo, 
vede  in  torma  di  sogno  talvolta  delle  cose  future.  Ora  per 
questa  ragione,  quando  gli  uomini  temono  forte  d'alcuna 
cosa,  l'anima  si  strigne  dentro  a  sé,  et  come  ilice  il  filo- 
sofo: Virtù»  unita  est  fortior  quota  dispersa,  la  virtù  che 
é  unita  è  più  forte  che  la  dispersa;  onde,  ristretta  l'ani- 
ma nella  sua  virtù,  et  strettamente  imaginando  alcuna 
cosa,  vede  alcuna  volta  innanzi  a  sé  di  quello  che  gì' in- 
terviene, et  massimamente  rte'mali  —  Et  quei;  $  e  fotti. 
Rice  Virgilio  che,  s'egli  fosse  uno  specchio,  nel  quale  si 
ferisse  la  immagine  del  pensieri  dell'Auttore,  non  vedereh- 
he  meglio  il  pensieri  suo  ch'egli  il  vede.  Ora  questa  arte 
prospettiva  é  poco  in  uso,  et  forte  é  malagevole.  Come 
la  imagine  delle  cose  venga  nello  specchio  chiaramente 
per  veruno  filosofo  si  disfinisce;  se  non  che  dicono  che 
la  imagine  di  ciascuna  cosa  per  retta  linea  ferisce  all' Ap- 
posito suo  nello  specchio,  et  in  qualunche  altra  materia 
che  sia  rara  et  lucida,  ovvero  liquida,  et  quella  passa  in- 
fino alla  cosa  densa  et  oscura;  ond'è  il  vero  che  cosa 
lucida  passa  per  entro  la  imagine  et  idea  della  cosa, 
truova  dirietro  al  vetro  il  piombo,  et  quello  piombo,  elio 
e  denso  et  saldo,  non  può  passare;  onde  ritorna  addirie- 
tro,  et  manifestasi  agli  occhi  nostri.  El  dicesi  che  fare  si 
potercbhc,  e  fatto  è  stato,  questo  che  al  presente  si  toc- 
cherà, che  di  specchio  in  specchio  in  uno  stante  si  pos- 
sono vedere  le  cose  che  universalmenle  si  fanno  di  lungi 
molle  miglia.  Verbi  grazia:  chi  ponessi  in  su  Monte  Mo- 
rello uno  specchio  per  quello  modo  che '1  maestro  sapreb- 
be acconciare;  et  uno  altro  specchio  ponesse  in  sul  giogo 
dell'Alpe  che  rispondessi  a  quello  di  Monte  Morello;  el 
uno  altro  in  su  l'altro  giogo  che  rispondessi  a  quello,  et 
d'onde  si  vedessi  Bologna,  e  ciò  che  universalmente  si 


appare  —  Supin  si  diede.  • 


i,  pare  a  chi  guarda  ch'egli 
ida  col  peno  verso  il  cielo  - 
ave  questa  cosla  si  ghigne 


assegnare,  come  ■ 
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siderata  la  loro  superbi 


I  la  loro  presunzione,  comanda 
maniera  di  cappe  vilissime  a 
bigio  cenerognolo,  lunghissime  et  gran- 
n  lunga  se  le  s  Ira  se  inasso  no  dirietro 
ista  maniera  dite  FAuilore  eli"  erano 
■elli  peccatori  —  Di  fuor  dorate.  Per- 
di fuori  è  detta  la  ragione  —  Chi  Ih- 
ngìia.  lo  'mperadore  Federico  secondo, 


,  si  struggeva  a  poco  a  poco,  i'l  insieme  col  pion 
■ugjjeva  la  carne:  a  questo  modo  gli  Iacea  morire 
;e  l'Auitore  die  quelle  cappe  die  facca  Federigo 
jnte  di  gravezza  et  di  tormento  a  rispeilo  ili  n 


cavalieri  frali  Candenti  ili  Bologna  per  podestà  di  Firen- 
ze, che  l'uno  ehhe  nome  messer  Catalano  ile* Malavolti, 
et  l'altro  messer  Odorino  delli  Andolò;  et  i'  uno  era  tenuto 
di  parie  guelfa,  et  l'altro  di  parte  ghibellina.  Et  nota 
eh' e  frali  Gaudenti  erano  chiamali  cavalieri  di  santa  Ma- 
ria, et  cavalieri  si  faceano  quando  prendeano  anello  abito, 
che  le  rohe  aveano  bianche  el  uno  mantello  bigio;  et  l'ar- 


1  Comune;  e 
libellini.  poi 
i  in  Firenze 


gonfalone,  et  altre  cose.  Et  per  le  delie  cose  et  ordini 
fatti  per  loro:  i  ghibellini  per  le  gran  cose  sospetto  preso- 
mi di  parie,  parendo  loro  che  i  ileili  xxxvi  sostenessono 
il  popolo  et  i  guelfi  rimasi  in  Firenze,  ordinorono  ili  le- 
vare la  lerra  a  remore,  et  cosi  fcciono;  nel  quale  remore 
egliono  furono  cacciati,  come  addirielro  pienamente  il"  è 
stato  fatto  menzione.  Et  fu  leuulo  che  questi  frati  fìaii- 
rlenti  lenossono  nel  dello  fallo  parte,  et  ehbonno  poco 
onore;  et  allora  furono  cacciati  gli  l'herli,  et  Lamberti  et 
altre  famiglie  ghibelline,  et  furono  loro  disfalle  le  case. 
Gli  Ubertì  amono  le  loro  case  presso  a  san  Piero  Sche- 
raggio.  et  dirietro  ove  e  ogni  il  Palagio  de1  Priori,  che  si 
chiama  il  Guardingo  —  Come  mole  elitre.  Rome  si  suole 
torre  uno  santo  uomo  et  solitario  —  Intorno  do!  tìmirtliiigti. 
Ciò  è  a'casolari  degli  L'herli,  che  furono  le  case  loro  di- 
sfalle per  l'operazioni  di  quelli  frali  —  la  cominciai:  0 
frati,  i  vostri.  Qui  usa  l'Ali  Ilare  uno  colore  rettorie*)  «he 
si  chiama  praecis io,  che  vuole  dare  a  intendere,  per  quello 
ch'egli  ha  detto,  quello  che  rimane  nel  gì  udì  ciò  et  stima 
dell'uditore.  Et  conciossiacosaché  sieno  dette  alcune  pa- 
role, quelle  che  rimangono  sono  nel  piudicìo  dell' uditore. 
—  Un  crocifisso  in  lerra.  Questo  ch'è  confino  con  ire  pali 
fue  il  principe  degli  ipocriti  ci  della  cesia:  quesli  fu  Caifas. 
di  cui  parlano  gli  Evangelisti,  che.  essendo  il  mormorio 
nel  popolo,  quando  gridavano  cnicìfige,  Caifas  disse,  slau- 
do in  dubbio  di  cniriliggere  Cristo:  Neee/mt  cui  ut  min* 
tnoriatur  prò  populo,  ne  tulli  gens  pereal;  egli  è  di  neces- 
sità, disse  Caifas.  che  uno  sia  morio  per  lo  popolo,  acciò 
che  lutta  la  genie  non  perisca  —  Et  a  lai  modo  il  suocero. 
Per  simile  modo  et  a  simile  tormento  e  punito  ancora 
Anna,  quello  altro  principe  ch'era  in  Giudea  pe' Romani . 
suocero  ili  Caifas,  nelle  cui  mani  ancora  venne  Cristo:  ei 
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Virgilio  che,  se  avcssono  voluto,  egli  poteano  di  licenzia 

che  facessono  loro  compagnia  —  Rispose  adunque.  Dico 

ricide  tolte  queste  valli,  (lei  quale  é  stalo  fatto  menzione, 

all'altro  fosso,  salvo  che  iti  questo  presente  è  rotto,  et 
giaco  per  modo  che,  come  che.  ni  al  agevolmente,  pure  per 
su  vi  si  può  ire  —  Poi  diate:  mal  conlava.  Per  che  nel  xxj 
avea  dotto  Malacoda  a  Virgilio  dimandando  del  cammino: 
Presso  é  un  altro  scoglio  che  via  face;  et  Catalano  li  dice 
ora  che  vadino  su  por  la  mina;  si  maravigliò  Virgilio,  et 

Et  innanzi  clic  più  avanti  si  preceda,  per  questa  rottura 


vea  Maiacoda.  come  e  stato 


bugie 
sopra. 


Qiii'slo 


CANTO  XXIV. 


In  quella  parie  dui  giovinetto  armo, 
Che  il  sole  Ì  crin  sollo  l'Aquario  tempra, 
E  gii  le  notti  al  meno  dì  sen  vanno: 

Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 
L'imagine  di  sua  sorella  bianca. 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra; 

Lo  villanello,  a  cui  la  roba  manca, 
Si  leva  a  guarda,  e  vedo  la  campagna 
Diancheggiar  tutta,  ond'ei  si  batte  l'anca: 

Ritorna  a  casa,  c  qua  c  là  si  lagna, 
Come  il  lapin  clic  non  sa  che  si  faccia; 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna, 

Veggendo  il  mondo  aver  cangiala  faccia 
In  poco  d'ora,  e  prende  suo  vincastro, 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia: 

Così  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 
(Juand'  io  gli  vidi  si  turbar  la  fronte, 
E  cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  impiastro: 

Che,  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 
Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  pìglio 
Dolce,  ch'io  vidi  in  prima  a  pie  del  monte. 
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Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  mina,  e  diedemi  di  piglio. 

E  come  quei  che  adopera  ed  ìslima, 
Che  sempre  par  che  innanzi  si  provoggia, 
Cosi,  levando  me  su  ver  la  cima 

D'un  ronchione,  avvisava  un'altra  scheggia, 
Dicendo:  Sopra  quella  poi  l'aggrappa; 
Ma  tenia  pria  s'è  tal  ch'ella  li  reggia. 

Non  era  via  da  vestilo  di  cappa, 
Che  noi  a  pena,  ci  lieve,  ed  io  sospinto, 
Polc vam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

E  se  non  fosse,  die  da  quel  precinto, 
Più  che  dall'altro,  era  la  cosla  corta. 
Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  beo  vinto. 

Ma  perchè  Malabolge  in  ver  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende. 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta, 

Che  l'una  cosla  surge  e  l'altra  scende; 
Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punla 
Onde  1'  ultima  pietra  si  sconscende. 

La  lena  m'era  del  polmon  si  manta 
Quando  fui  su,  ch'io  non  polca  più  olire, 
Anzi  mi  assisi  nella  prima  giunta. 

Ornai  convìen  che  tu  cosi  li  spoltre, 
Disse  il  Maestro;  ché,  seggendo  in  piuma. 
In  fama  non  si  vien,  nè  sotto  coltre: 

Sanza  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 
Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia, 
Qual  fumo  in  acre  od  in  acqua  la  schiuma: 

E  però  leva  su,  vinci  l' ambascia 
Con  l'animo  che  vince  ogni  battaglia, 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s'  accascia. 

Più  lunga  scala  convicn  che  si  saglia; 
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Non  basta  ila  costoro  esser  parlilo: 
Se  tu  ni'  intendi,  or  fa  si  che  ii  vaglia. 

Levami  allor,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena  ch'i' non  mi  genita; 
E  dissi:  Va,  ch'io  son  forte  e  ardito. 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 
Ch'era  Tonchioso,  stretto  e  malagevole, 
Ed  erto  più  assai  che  quo!  di  pria. 

Parlando  andava  per  non  parer  licvole, 
Onde  una  voce  uscio  dall'  altro  fosso, 
A  parole  formar  disconvenevole. 

Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  il  dosso 
Fossi  dell'arco  già  che  varca  quivi; 
Ha  chi  parlava  ad  ira  parca  mosso. 

lo  era  volto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi 
Non  polean  tre  al  fondo  per  l'oscuro; 
Pcrch'  io:  Maestro,  Ta  che  tu  arrivi 

Dall'altro  cinghio,  e  dismonliam  lo  muro; 
Che,  com'i'odo  quinci  c  non  intendo, 
Cosi  giù  veggio,  c  niente  afiigiiro. 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo, 
Se  non  lo  far;  che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  coli' opera  tacendo. 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa. 
Ove  s'aggiunge  coli' ottava  ripa, 
E  poi  mi  fu  la  holgia  manifesta: 

E  vidivi  entro  terribile  stipa 
Di  serpenti,  e  di  si  diversa  mena, 
Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena; 
Che,  se  ehelidri,  jaculi  e  faree 
Produce,  e  ceneri  con  anfesihena, 

Pie  tante  pestilenze  nò  sì  ree 
Mostrò  giammai  con  tutta  I'  Etiopia, 


Né  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  rosso  oc. 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 
Corrcvan  genti  nude  c  spaventate, 
Senza  sperar  pertugio  o  elitro  pia. 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legale: 
Quelle  lìceavan  per  le  rcn  la  coda 
E  il  capo,  ed  erari  dinanzi  aggroppale. 

Ed  ceco  ad  un,  ch'era  da  nostra  proda, 
S'avvenlò'un  serpente,  che  il  tralìsse 
Là  dove  il  collo  alle  spalle  s'annoda. 

Nè  0  sì  tosto  mai,  nò  I  si  scrisse, 
Com'  ei  s'  accese  e  arse,  e  cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse: 

E  poi  che  fu  a  terra  si  distrutto, 
La  ccncr  sì  raccolse  per  se  stessa, 
E  in  quel  medesmo  ritornò  di  bullo: 

Cosi  per  li  gran  savj  si  confessa, 
Che  la  Fenice  muore  e  poi  rinasce, 
Quando  al  cinqueccntesimo  anno  appressa. 

Erba,  nò  biada  in  sua  vita  non  pasce, 
Ma  sol  d'incenso  lagrime  e  d'amonio; 
E  nardo  e  mirra  son  l'ultime  fasce. 

E  qual  é  quei  che  cade,  e  non  sa  corno 
Per  forza  di  demon  eh'  a  terra  il  lira, 
0  d'altra  oppilazion  che  lega  l'uomo. 

Quando  si  leva,  che  intorno  si  mira 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch'egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira; 

Tal  era  il  pcccalor  levato  poscia. 
0  giustizia  di  Dio  quanl'è  severa. 
Che  colai  colpì  per  vendetta  croscia! 

Lo  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era: 
Perch'ai  rispose:  I' piovvi  di  Toscana, 
Poco  Icmpo  e,  in  questa  gola  fera. 


'Mi 

Vita  bestiai  mi  piacque,  c  non  umana. 
Sì  come  a  mul  eh'  io  fui:  son  Vanni  Fucci 
Restìa,  c  Pistoja  mi  fu  degna  tana. 

Ed  io  al  Duca:  Dilli  che  non  mucci, 
E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  il  pinse; 
Ch'  io  il  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci. 

E  il  peccator,  che  intese,  non  s'infinse, 
Ha  driizo  verso  me  l'animo  e  il  volto, 
E  di  (rista  vergogna  si  dipinse; 

Poi  disse:  Più  mi  duo!  che  tu  m'hai  colio 
Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi, 
Che  quand'io  fui  dell'altra  vita  tolto. 

lo  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi: 
In  giù  son  messo  tanto,  perch'  io  lui 
Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi; 

E  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 
Ma,  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi, 
Se  mai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  bui, 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  ed  odi: 
Pistoja  in  pria  di  Neri  si  dimagra. 
Poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi. 

Tragge  Marte  vapor  di  vai  dì  Magra 
Che  è  di  torbidi  nuvoli  involuto, 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 

Sopra  Campo  Piceo  fin  combattuto: 
Ond'ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 
Si  ch'ogni  Bianco  ne  sarà  feruto: 

E  detto  l'ho,  perchè  doler  len  debbia. 


CANTO  XXIV. 


In  quella  parie  del  giovinetto  anno.  Poi  che  ne!  prece- 
dente capitolo  l'Aullore  hae  trattalo  della  sesta  spezie  del- 
la froda,  ora  in  questo  settimo  cerchio  resta  a  trattare  della 
seguente  spezie,  ciò  è  di  coloro  che,  contrapponendosi  alla 
giustizia,  vogliono  le  cose,  ch'eglino  hanno  acquistate  et 
non  sono  loro,  recarlo  et  convertirle  a  loro  oso:  el  questi 
sono  quelli  che  volgarmente  sono  chiamati  ladri.  Dividesi 
il  presente  capitolo  in  quattro  partir  la  seconda  parte  co- 
mincia quivi:  Sa  per  lo  scoglio;  la  lena  quivi:  Noi  discen- 
demmo il  ponte;  la  quarta:  Vite  bestiai  mi  piacque.  La  pri- 
ma et  la  seconda  parte  appariranno  chiare  nella  sposizione 
del  testo;  nella  terza  parte  è  da  sapere  che  l'Aullore  fa 
qui  essere  ponili  quelli  ch'anno  L'altrui  cose  tolte  contro 
al  debito  della  giustizia,  perù  che  Justilia  est  rirhts  jiu 
suum  uniatique  tribuent  prò  dignitaie  cujusque;  La  giusti- 
zia 6  una  virtù  che  dà  a  ciascuno  quello  eh'  è  suo,  rispetto 
la  dignità  et  la  qualità  di  ciascuno;  et  i  ladroni  vogliono 
quello  che  non  dà  loro  la  ragione,  ne  veruno  dovere,  con- 
vertire in  loro  uso.  Onde  ancora  é  da  considerare  che  dif- 
ferenzia é  fra  coloro  che  pubblicamente  rubano,  et  fra  co- 
loro die  tolgono  l'altrui  occultamente.  Comunemente  è 
tenuto,  et  cosi  tengono  i  teolaghi,  che  i  rubalori  palesi 
offendono  più  Iddio,  et  per  conseguente  il  prossimo;  et 
l'Aullore  pone  questi  che  tolgono  l'alimi  occuliamente 


esser  puniti  più  verso  il  centro  dello  'nferno  in  guisa  ili 
più  gravi  peccatori;  si  che  pare  contradìre  alla  ragione 
de'  teolaghì.  A  questo  si  può  risponderò  ch'elli  e  vero  die 
clii  ruba  offende  (11  più  il  prossimo,  pero  die  gli  toglie  il 
suo  più  aspramente,  et  ancora  gli  fa  villania  alla  persona; 
il  ladro  l'offende  solo  nello  cose:  ma  però  clie  il  ladro  oc- 
culto viene  a  tórre  l'altrui  con  industria,  con  malizia,  con 
sagacilà  et  con  inganni,  per  questi  rispelli  pone  PAuitore 
questo  peccato  esser  punito  più  verso  il  centro.  Ora,  volen- 
do salvare  la  ragione  teologica  et  quella  dell'Autlore,  6  da 
dire  die  i  teolaghì  hanno  rispetto  al  fatto,  el  l'Autlore 
alla  intenzione.  Pone  questi  colali  essere  puniti,  die  certi 
serpenti  trafiggono  el  pungono  questi  maculali  di  tale  vi- 
zio; et  questa  è  la  loro  pena;  el  come  ella  sia  corrispon- 
dente alla  colpa  e  da  sapere  elio,  secondo  die  scrive  Al- 
berto, i  serpenti  hanno  tre  proprietà  tutte  simili  al  ladro: 
egli  è  il  più  astuto  animale  che  sia,  come  la  colomba  é 
il  più  semplice;  et  è  il  più  [redolente,  che,  secondo  ch'e- 
gli scrive,  egli  usa  tra  !'  erba  verde  per  poterò  più  occul- 
tamente offendere,  perchè  vi  si  nasconde  entro,  che  l'erba 
et  il  serpente  hanno  quasi  uno  colore;  la  terza  proprietà 
è  die  niuno  animale  è  che  stia  volentieri  appresso  a  lui. 
Tallo  a  simile  il  ladro  ha  queste  tre  proprietà,  ch'egli  é 
astutissimo  in  pensare  di  potere  tirare  a  se  l'altrui;  fro- 
doleniissimo  nel  modo  dello  'mbolare;  ìschi  vaio  dalla  usanza 
et  dalla  conversazione  d'ogni  altro  uomo.  Nella  quarta  par- 
te fa  l'Autlore  nomare  uno  spirito,  el  dirgli  il  peccalo  suo; 
el  poi,  quasi  per  rispetto  di  vendetta,  predice  all'Aiillore 
una  certa  novella  della  quale  il  volle  turbare;  et  cosi  vie- 
ne all' ultimo  del  capitolo. 

[n  quella  parte  del.  Come  e  stata  dinanzi  fatta  men- 
zione, i  segnali  per  i  ijuali  va  il  sole  sono  mi:  Aries,  Tau- 
rus,  Gemini,  Cancer,  Leo,  Virgo,  Libra,  Scorpio,  Sagillarius, 
Aquarius,et  Pisce*;  perù  che  a'xnu  dì  all'uscita  di  Mano 

(1)  Chi  ruba.  Ciei  il  cmlii't':  ma  scoia  dubbio  dee  internimi  di' 
min  jmltsamrnir .  enm.'  rifhiftli'ivhl^  l'i.-.liiin  iti'lla  «eiilenia. 
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entra  nello  Ariete  (t);  el  poi  ili  mese  in  mese,  procedendo 
oltre,  entra  in  Aquario,  et  slavvi  da  di  dì  Gennajo  in- 
fine a  dì  xvu  di  Febbrajo,  el  in  quesio  tempo  tempera  il 
sole  i  razzi  suoi,  però  eli' è  il  freddo  g rande:  onde  lempera 
ii  caldo  del  sole.  È  Gennajo  il  principio  dell'anno;  perù 
Gennajo  e  detto  fini»  janua,  ciò  e  porta  dell'  anno,  et  twlio 
le  cose  cominciono  a  generare  nella  terra  et  sotlo  la  terra. 
—  Et  già  te  notti.  Due  lempi  sono  l' anno  eh'  è  tanto  il  di 
quanto  la  notte;  l'equinozio  et  il  solestizio,  ch'è  a  mezzo 
Marzo  et  a  mezzo  Sellembre.  Ora,  perché  all'uscita  di  gen- 
najo sono  alquanto  cresciuti  i  di  et  scemate  le  notli,  dice 
l'Auttore  che  le  notli  sen  vanno  verso  il  mezzo  di,  ciò  e 
verso  quella  parte  del  tempo  che  sono  i  dì  uguali  alle 
notli  —  Quando  la  brina  in  sulla  terra,  il  sole,  ch'è  capo, 
secondo  il  Filosofo,  di  tutti  i  calori,  Uccie  nell' umidore 
della  terra  et  d'altre  cose  bagnate,  el  rasciuga  el  tranne 
gli  umori  fuori  per  vapori,  e  moniono  nell'aere  a  modo 
di  fumo,  el  raccolgonsi  a  poco  a  poco,  et  lanto  ingrossono 
che  dìventouo  scuri  per  la  loro  spessezza;  et  quando  questo 
nuvolo  e  sì  ingrossalo  el  si  nero  che  non  può  più  sostenere 
P  abbondanza  dell'  acqua,  cade  et  viene  alla  terra;  et  questa 
é  la  piova.  Ora,  perchè  F  aria  eh'  e  presso  alla  terra  è  più 
calda  che  quella  aria  ch'è  più  alta  verso  i  nuvoli,  la  ra- 
gione è  che  quanto  l'aria  e  più  presso  alla  terra  è  più 
grossa  et  più  spessa;  quanto  é  più  di  lungi  alla  terra  e 
più  tenna  et  più  sonile,  onde  il  calore  del  sole,  come  gli 
altri  calori,  s'apprendono  più  nelle  materie  grosse,  el  più 
riscaldano  che  nelle  sottili;  onde  avviene  che  questo  umi- 
dore, del  quale  di  sopra  è  detto,  viene  in  quella  aria  fred- 
da et  agghiacciata;  et  così  cade  l'acqua  ghiacciata  alla 
terra,  et  questa  è  la  neve.  La  brina  viene  per  simile  mo- 
do, et  per  somigliante  cagione;  se  non  che  l'umidore  del 
quale  ella  nasce  é  più  tenue  et  più  sottile  che  quello  di 
che  nasce  la  neve;  et  perù  dice  PAullore  che  la  brina  è 

(I)  A'  quattortiir i  ili  et.  Inl.-rnSi  i|  i;rh:n:ii  i  Riunii  [irimn  r:ln>  Unisca 
il  mano,  cht  sarebbe  il  18  mano. 


tempera  della  penna  della  brina  dura  poco,  però  ch'é  di 
sottilissima  materia,  com'è  detto;  onde  il  sole  co' razzi  suoi 
subito  la  dissolve  —  Lo  villanella.  Gli  manca  lo  strame 
ch'egli  ha  riposto  per  nolricare  il  suo  bestiame  di  verno: 
veggeodo  mancare  lo  strame,  et  non  possendo  mandare  il 
bestiame  alla  pastura,  si  duole  come  dice  nel  testo  —  I,a 
speranza  ringavagna.  Gavagne  sono  certi  cestoni  che  fanno 
i  villani;  si  che  ringavagnare  non  vuole  dire  altro  che  in- 
cestare, ciò  e  insaccare  speranza,  avere  maggioro  speranza 
che  prima  —  Così  mi  fece  sbigottir.  Virgilio  si  turbo,  com'è 
stalo  dello  nel  fine  del  precedente  capitolo,  per  la  bugia 
che  delta  gli  avea  Malaeoda:  ora  dice  qui  l'Anitore  ch'egli 
aperse  le  braccia,  et  preselo  per  passarlo  al  ponte  guasto, 
con  quello  piglio,  ciò  è  con  quella  buona  cera  ch'egli  gli 


come  a  quello  villano  che  prima  si  turbò  et  poi  prese  spe- 

guardono  innanzi,  simili  al  buono  lettore,  che  mentre  legge 

la  pai  t' aggrappa.  Ciò  e  t'appicca  —  Di  chiappa  in  chiappa. 
Giù  è  ciocco  d'erba  o  di  radici  —  Et  line  et  io  sospinto. 
Virgilio  era  lieve,  perche  era  spirilo;  et  l'Auitore  sospinto 
da' conforti  di  Virgilio  —  Da  quel  precinto.  Prccignere,  ciò 
è  innanzi  cignere.  Dice  ancora  ch'era  la  costa  curia  più 
che  nell'altro  precinta:  et  questo  è  vero,  ché  quanto  più 
vanno  verso  il  fondo  più  ristringono  i  giri,  et  similmente 
le  costi  sono  minori  —  H  sito  di  ciascuna  valle  porta.  Ogni 


(Il  Ponnn,  Cosi  fu  dello  per  non  dir  colon-,  perchè  propria montt 
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bolgia  pende  verso  il  centro,  sì  che  il  centro  é  il  pozzo, 
et  porta  sapra  sè  ciascuna  valle,  poro  eh'  è  di  sotto  a  tutte. 

—  Onde  e  ultima  pietra.  Yennono  al  Une  «Leila  rottura, 
onde  l'ultima  pietra  é  discoscesa,  che  poi  non  n'tì  veruna 
più  scoscesa,  ciù  è  spiccala  dalla  coscia  dell'arco  —  La 
lena  m'era  del  polmone.  Il  polmone  é  uno  maniaco  del 
coore,  come  altra  volta  o  stalo  delio,  il  quale  da  rifrigerio 
al  caldo  del  cuore,  che  co  n  ti  nu  amen  lo  bolle.  Dice  eh'  era 
si  lasso  che  dal  polmone,  eh'  era  vinto,  non  prendea  più 
rifrigerio;  el  benché  questo  affannare  che  pone  qui  l'Aut- 
lore  sia  del  corpo  suo,  che  s'era  affaticato,  ei  questo  fa 
per  seguitare  la  sua  Azione,  ché  vuole  mostrare  che  cor- 
poralmente sia  ito  allo'nferno,  debbesi  intendere  intellet- 
tualmente che  questa  fatica,  che  l'Aultorc  dice  che  prese, 
fu  nel  comporre  di  tanto  libro;  che  con  senza  fatica  il  fece 
et  compose,  perù  che  conviene  che,  non  che  nel  comporre 
di  tanta  opera  quanto  lue  questa,  ma  nel  comporre  d'una 
piccola  operetta,  si  sudi  più  volte  innanzi  ch'ella  venga 
a  perfezione  et  che  si  legga;  pensi,  immagini,  innanzi  che 
uno  poeta  componga  solamente  uno  verso,  et  la  cosa  letta 
rilegga  più  volle  nell'animo,  et  sopra  a  quella  pensi  di 
giugnere  alcuna  cosa  di  nuovo,  el  scrìva,  et  cancelli. 

—  Ornai  convien  che  tu.  Qui  conforta  Virgilio  l'Anttore,  et 
dice  ch'egli  è  di  necessità  ornai  all'Ali  t  (ore,  poich'egli  ha 
impreso  a  fare  tanta  opera,  ch'egli  si  sperimenti  et  eser- 
citi, confortando  et  mostrando  la  fama  che  gli  seguita  di 
questa  opera;  ei,  s'egli  l'abbandonasse,  dice  che  di  lui 
non  rimarrebbe  veruna  fama,  se  non  come  rimane  vestigio 
alcuno  della  schiuma  nell'acqua.  Et  qui  vuole  mostrare 
come  la  fama  ebe  rimane  de' poeti  é  quella  che  gli  fa  sì 
affaticare  nelle  loro  composizioni.  Quid  queritur  sacrìs,  tirsi 
tantum  fama  paelis?  Che  si  dimanda  da' poeti  per.  meriti 
delle  loro  opere,  se  non  fama?  Et  Cassiodoro  nell'epistole: 
Quello  piuttosto  ci  conviene  acquistare,  per  lo  quale  la 
nostra  fama  possa  crescere  —  Su  per  lo  scoglio  prendemmo. 
Dice  ch'era  la  via  malagevole;  et  moralmente  si  dee  in- 
tendere la  via  delle  virlù.  quia  virlus  in  arduo  posila  est. 


m 

La  virtù  è  posta  in  luogo  ciré  malagevole  ad  andarvi. 

—  Disconvenevole.  Fn  la  voce  si  alla  che  a  formare  parole 
fu  fuori  d' uso  et  non  convonevole  —  Ma  gli  occhi  vivi. 
Nota,  in  tre  parli  per  tre  spezio  di  peccatori  hae  mostrato 
l'Auitore  che  dall'arco  o  dal  pome  non  ha  potuto  vedere 
le  pene  loro,  né  ancora  loro,  s'egli  non  é  sesso  verso  il 
fosso.  Et  questi  sono  simoniaci,  barattieri,  de' quali  hae 
trattalo;  et  ora  dice  di  questi  ladri,  che  al  presente  hao 
intendimento  di  trattare:  et  la  ragione  è  questa,  perché  ci 
vuole  dare  a  intendere  che  questi  peccatori  sono  oscuri  et 
di  nielli  a  potergli  giudicare  per  aspetto,  dove  degli  altri 
peccati  non  è  cosi,  perù  che  più  leggermente  si  possono 
comprendere  per  l'apparenza  di  fuori;  chè,  come  dice  il 
Filosofo,  per  czteriora  cognoscuntur  interiora.  Ma  de'  ladri, 
de' simoniaci,  de' barattieri,  perché  le  vie  loro  sono  occul- 
te et  incognite,  per  universali  spezie  non  si  possono  com- 
prendere, se  non  si  viene  alla  particolarità,  perù  che  i  la- 
dri mostrono,  et  cosi  gli  altri  de' quali  abbiamo  ragionato, 
di  fuori  cortesi,  et  rientro  sono  avari:  mostrono  di  volere 
andare  per  uno  cammino,  et  vanno  per  un  altro;  il  di  con 
uno  abito,  la  notte  con  uno  altro;  et  sic  de  singulis  —  La 
dimanda  onesta.  Jusle  deprecantibus  non  est  ausìlium  dene- 
gandum;  La  dimanda  onesta  debba  essere  esaudita  —  Colia 
oliata  ripa.  Vennono  alla  testa  dei  ponte,  ove  s'appoggia 
et  fa  sua  coscia  della  ripa  ottava,  bendi'  ellino  sieno  nel 
settimo  cerchio:  et  questo  avviene,  a  chi  considera  bene, 
che,  chi  facesse  fossi,  sempre  sono  le  ripe  più  una  che 
non  sono  i  fossi;  et  questo  si  coglie  perchè  il  primo  fosso 
ha  due  ripe  —  Terribile  stipa.  Stipa  è  detta  ogni  cosa 
eh' e  calcata  et  ristretta  insieme,  et  questo  é  detto  stipato. 

—  /(  sangue  ancor  ne  scipa.  Scipare  é  detta  quella  cosa 
che  non  viene  a  suo  tempo  ordinato;  come  una  donna  che 
non  produce  il  feto,  ciù  È  il  fanciullo,  a  bene,  é  detta  sci- 
pata.  Tutto  a  simile  dico  l'Autlore  che  la  memoria  scipava 
il  sangue.  Gli  spiriti  vitali,  nello  estremo  della  morte,  cor- 
rono al  cuore  come  alla  fontana  della  vita;  et  quivi,  come 
in  luogo  più  sicuro,  fanno  resistenzia.  Or  dice  l'Auitore  che 
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no,  e  maggiormente 
i,  taglialo  il  capo  al 


iole  che  cari  nono 


di  serpenti.  La  verità  e 
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penti  Jacule,  et  ano  dì  loro  percosse  Paolo,  et  passate  Ir 
tempie  si  fuggi;  et  niente  vi  s'adoperò  il  veleno,  perù  che 
col  colpo  incontanente  l'uccise.  Per  questo  ci  vuole  dare 
a  intendere  l'Aultore  la  via  che  tengono  i  ladri,  che  rade 
volle  entrano  per  l'uscio  usato,  anzi,  o  per  le  finestre,  o 
per  letti  delle  case,  per  vie  alle,  che  pare  che  senza  ale 
non  si  debba  potere  andare.  La  terza  spezie  sono  Farce. 
Questi  animali  quando  vanno  su  per  la  rena  la  riardono 
et  solcolla  per  modo  che  farebbe  uno  homero  che  fenda 
la  terra:  et  per  questo  vuole  l'Aultore  mostrare  che  questi 
tali,  non  possendo  entrare  nelle  case  per  altro  modo,  alcuna 
volta  rompono  chiavistelli,  usci ,  serrami ,  casse  e  cassette, 
et  fanno  la  via  per  forza  solcala  per  modo  che,  reggendosi 
questo,  ciascuno  dice:  Quinci  è  ito  il  ladro,  tutto  a  simile 
come  chi  vede  quello  solcare  della  rena  dice:  Quinci  è  ita 
quello  animale  detto  Fare.  La  quarta  sono  Ceneri,  che  so- 
no animali  che  vanno  ritti  in  sulla  coda:  per  questo  ci 
vuole  mostrare  che  i  ladri  vanno  diritti,  non  torcono  l'oc- 
chio a  veruna  cosa  disonesta,  non  fanno  finalmente  alto 
veruno  per  lo  qnale  si  possa  comprendere  altro  che  bene. 
Am/isibena  e  la  quinta  spezie,  che  sono  animali  che  han- 
no due  capi,  l'uno  dinnanzi,  l'altro  di  rielro,  per  modo 
che  conoscere  non  si  può  quale  e  il  capo  principale:  tutto 
a  simile  il  ladro  ha  due  maniere,  runa  quella  che  ha  il 
di,  l'altra  la  notte;  ehé  il  dì  si  mostra  giusto  el  buono, 
la  notte  pessimo;  et  non  si  può  conoscere  quale  sia  il  suo 
capo  principale,  ciò  é  veruno  suo  effetto,  veruna  sua  ope- 
razione, tutte  sue  operazioni  sono  incognite  el  ascose. 
—  Ni  con  ciò  ette  di  sotto  al  mar  rosso  ie.  Tanti  animali 
nè  si  rei  quanti  sono  in  questo  cerchio,  dice  l'Aultore,  ché 
né  Libia,  di  che  è  stalo  detto,  nè  Tiopia,  che  ù  paese  caldo 
nelle  parti  d'India,  nè  il  Mare  rosso,  quello  mare  che  è 
verso  Egitto  in  India  è  detto  Bosso  per  lo  sabbione  d' at- 
torno, et  per  la  terra  in  sulla  quale  giace,  che  gli  rende 
tale  colore  in  apparenza  —  Sen;a  aspettar  pertugio.  Elitro- 
pia,  secondo  Alberto,  e  una  pietra  di  questa  natura,  ch'el- 
la è  verde,  salvo  ch'ella  hac  venuzze  sanguigne;  et  e  delia 


Eìilropia  ovvero  lor  tavella  (1).  et  dice  che  per  virtù  del 
pianato  dì  Marte  si  Torma  questa  pietra,  eia  è  questa  virtù 
in  Tra  l'altre,  che  chiunque  l'ha  addosso  il  rende  invisi- 
bile, si  che  bene  ó  pietra  da  ladri;  et  perù  la  conta  qui 
l'Auttore.  Et  recita  Tullio  de  Offlciis  una  favola  di  questa 
pietra,  benché  dice  essere  creduta  vera  da  Platone,  che 
Giges  re  di  Lidia,  con  ciò  sia  cosa  che  prima  Fosse  pastore 
del  re  di  Lidia,  trovandosi  nella  campagna,  et  scendendo 
grandissima  piova  da  cielo,  Fuggi  in  una  spelonca  solitaria, 
et  grande  et  occulta  caverna:  ivi  trovò  uno  cavallo  di  ra- 
me, et  aperto  il  lato,  vidde  entro  uno  corpo  d' uomo  morto 
d'una  grandezza  smisurala,  et  vidde  a  costui  uno  anello 
d'oro  in  dito,  il  quale  gli  trasse  et  misselo  a  sé  nel  dito, 
et  con  questo  anello  andò  fra'  pastori  et  parlava  con  loro 
et  non  era  veduto.  Questi,  trattosi  l'anello,  era  veduta. 
Et  così  fatto  più  volte  el  provato,  con  questa  opportunità 
dello  anello  giacque  colla  reina  di  Lidia;  el  ancora,  leva- 
tosi d'inanzi  tutti  quelli  che  ostare  gli  poteano,  alandolo 
la  reina,  la  preso  per  moglie  et  fu  fatto  re  di  Lidia.  Dice 
addunqao  l'Auttore  che  questi  che  fuggiano  non  aspellava- 
no, per  fuggirsi  innanzi  a  quelli  serpenti,  né  pertugio  ciò 
è  buca  dove  nascondere  sì  polessono,  né  Elitropia  che  li 
rendessi  invisibili  —  Con  serpi  le  matti  dirietro.  Qui  non 
vuole  dare  a  intendere  altro,  se  non  die  questi  animali 
gli  s' avvolgevono  loro  addosso  et  per  le  reni  et  per  lo 
capo:  tanto  vuole  dire  che  per  tutta  la  persona,  egli  erano 
di  questa  natura  et  compressione  et  condizione  di  tali  ani- 
mali —  Né  0  ai  tnsto  mai  ne  I.  Queste  due  lettere  0  et  I 
si  scrivono  a  uno  tratto  di  penna;  et  pertanto  si  scrivono 
più  velocemente  che  l'altre,  che  con  più  tratti  di  penna 
é  dato  loro  Torma  —  E'n  cener  tutto  li  converse.  Egli  è  da 
sapere  che  in  tre  maniere  si  trasforma  una  cosa  in  una 
altra;  o  ella  sì  trasforma  realmente,  come  del  granello  del 
grano  che,  seminato,  si  stramuti  et  trasformasi  in  erba,  et 


(l|  Onere  lar  fattila.  Cosi  ha  il  codice;  r.he  rpii  e  sema  diihiiio 


male,  l'Autlore  fa  die,  giurilo  il  serpente  alcuna  volta 
coli' uomo,  il  serpente  lascia  la  forma  sua,  et  l'uomo  la 
sua;  et  perù  dice  ucì  .seguente  capitolo  —  Taccia  di  Cadmo 
fi  di  Aretusia:  Taccia  Ovidio  quando  trasforma;  quasi:  né 
egli  nò  altro  poeta  le  fa  simili  a  queste  mie  trasformazio- 
ni. Ora  qui  al  presente  pone  l'Autlore  clie,  trafitto  ch'eb- 
be il  serpente  Vanni  Pucci,  ch'eli!  diventò  cenere;  et  per 
questo  vuole  darò  a  intendere  che  questo  peccatore  altro 
elio  solo  una  volta  non  peccò  in  questo  vizio  d'essere 
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terzo  giorno  è  grande  come  due  et  vola,  t  di  grandezza 
rome  un'aquila,  et  ha  in  capo  una  cresta:  il  cibo  suo, 
come  dice  nel  teslo,  è  di  licori  di  certi  arbori,  come  s'è 
di  quello  arbore  che  fa  la  mirra,  o  d'amomo,  ch'é  uno 
simile  arbore;  et  di  quelli  ramuscelli  ilella  mirra,  et  nardo, 
elio  é  una  spigo,  fa  il  fuoco  dove  arderei  di  quello  nardo. 


sono,  si  lievnno  tutti  smarriti  —  San  Vanni  Facci.  Vanni 
Fncci  fu  ile' Lazzari  da  Pistoia,  secondo  die  scrive  l'Ali  Ito- 
re,  bastardo  et  figliuolo  di  bastardo;  et  perché  egli  era 
bestiale,  fu  chiamato  Vanni  bestia:  et  essendo  giovane,  et 
faccende  delle  forze  et  violenze  ad  altrui,  chhe  bando  da 
Pisloja,  faccende  quello  male  die  sapra.  Ora  avvenne  per 
caso  elio  costui  venne  in  Pisloja  segreta  menta  a  casa  uno 
cittadino  di  Pisloja,  eli' era  molto  amico  de' suoi  consorti 
ci  di  lui,  et  avea  nome  sor  Vanni  della  Nonna.  Era  tenuto 
questo  ser  Vanni  ile' buoni  uomini  di  Pisloja.  Avvenne  per 
caso  die  questo  ser  Vanni,  volendo  bene  a  una  donna  di 
Pisloja.  andò  una  none  a  fare  una  mattinala,  et  con  lui 
andò  questo  Vanni  l'"ucci.  Sonando  et  cantando  costoro 
li  casa  alla  donna,  questo  Vanni  con  alcuno  suo  compagno 
si  parli  da  loro,  et  andò  alla  chiesa  di  santo  Jacopo  di 
l'istoja,  et  per  forza  ci  per  ingegno  rompendo  i  serrami, 
entrò  nella  sagrestia  ili  -a ino  Jai-opn,  et  nella  cappella,  ch'è 
meglio  fornita  et  d'oro  el  d'arienlo  el  d'altri  arnesi  che 


SU 

ritenere.  Cosini  colini imiinlulu,  dii-endo:  Voi  distarete  me 
ci  i  miei  et  vituperate,  sci' Vanni,  reggendo  ch'egli  dicea 
il  vero,  per  non  vituperare  n'e  parenti  suoi  ne  lui,  gli 
ritenne.  La  mattina,  trovandosi  l' liscia  rotte  et  rubata 
la  sagrestia,  il  Podestà,  cercando  di  questo  tallo,  et  per- 
chè la  cosa  era  grande,  tulli  quelli  clic  per  veruno  modo 
si  polo  pensare  clic  fallo  l'avessonn  furono  presi  el  ri- 


clliesli  et  tormentali,  tra' quali  tu  preso  un 

o  Rampino 

tìidiimld  di  inesser  Frali 

cesco  Vercellesi  ;  et  t 

luto  fu  tor- 

montalo elio  questi  diss. 

!  ciò  clic  il  rettore 

vo  Ile  udire. 

Fogli  assegnali  ire  di  ad 

avere  acconci  i  ratti 

sto  viene  agli  oreccli 

i  di  Vanni 

■  Francesco  che  gli  V. 

>Ica  parlare 

per  scampo  del  figliuolo 

.  Ilo  messer  Francesi 

dove  egli  era  fuori  di  Pii 

.toja,  Vanni  gli  disse  c 

li'  egli  volea 

campare  il  figliuolo;  et  vi 

sse  come  area  lolle 

quelle  coso 

et  messe  in  casa  ser  Var 

ni.  Questi  si  torno  lie 

lo  a  Pistoja; 

et  dello  il  fallo  al  Podei 

eliVltli  era 

vero,  et  riebbonsi  le  cose; 

et  il  n.imr.iiin  in  libero,  el  i  col- 

pevoli  condennali  —  In 

Vuole  dire 

clic  quello  rubare  1'  ha  r. 

lesso  qui,  perù  die,  d; 

la  in  fuori,  non  imbolò  mai:  anzi  era  micidiale  et  d' altra 
mala  foggio:  et  però,  se  questo  non  avesse  fallo,  sarebbe 
di  sopra  in  quel  cerchio  dove  sono  panili  lineili  che  dier 
nei  sangue  el  nell'avere  di  piglio  —  Et  foltamente  fu  già. 
Chiaro  appare  per  quello  ciré  dello  —  Ma  perchè  la  di 
tal  ritta.  Dice  Vanni:  Tu  in' bai  trovalo  qui,  et  ha'mi  faflo 
dire  quello  che  io  non  volea:  io  ti  dirò  una  novella  die 
non  ti  piacerà  —  Pistoja  pria  iti  Neri,  Negli  anni  di  Cri- 
sto m.ccc,  del  mese  di  M;ij.'^iu.  la  inule  bianca  di  Pisloja. 
coir  ajuto  ci  favore  de'  Bianchi,  che  s igno reggi avono  la 
eillà  di  Firenze,  ne  cricciurono  l:i  parli;  nera,  el  ili -ter inno 
le  loro  case  el  oalaei  et  possessioni:  infra  l'altre  una  forte 
et  ricca  possessione  di  pnhej  et  Ioni  ch'erano  de'Cancel- 
lieri  neri,  che  si  chiamava  Da  ini  ila  —  Poi  Firenze  rin- 
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■a.  Ciò  e,  quando  i  Bianclii  Furono  cacciali  ila  Fi  re. 


nel  il.  ecc.  v,  lenendosi  la  cillà  <lì  Pisloja  a  parie  bianca, 
col  favore  ùe'Pisnni  et  .logli  Aretini,  et  ancora  uV  Rota- 
glieli, i  quali  si  reggevono  a  pane  bianca,  si  dubitarono 
clic  non  crescessi  la  loro  polenta:  chiamorono  i  Fiorett- 
imi loro  capitano  ili  guerra  Rulierlo  Duca  ili  Calavria,  il 
quale  venne  in  Firenze  ilei  mese  il' Aprile;  et  riposalo 
alquanto  in  Firenze,  s'ordino  l'oste  sopra  la  città  ili 
Pisloja  pe'Fiorcnlini  et  Lucchesi,  et  mossonsi  di  Firenze 
a  di  xili  ili  Maggio;  e' Lucchesi  vennono  dall' altra  parte, 
et  posono  l'osie  intorno  a  Pistoja,  et  poco  tempo  appresso 
l'arrossarono  et  steccoronla  tutta  di  (nori.  che  nulla  vi 
polca  entrare  nò  uscire;  et  (lenirò  v'era  capitano  messe  r 
Tosnlatto  dogli  I-lieiti  con  trecento  cavalieri  et  pedoni 
assai.  In  quel  tempo  papa  Clemente  (nandù  due  suoi  te- 
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imposta  per  capo  il'  uomo,  coinè  era  lassalo;  la  quale 
imposta  si  chiamò  la  Sega.  Nel  dello  assedio  ebbe  molti 
assalti  et  badalucchi  a  cavallo  et  a  pie,  a  danno  dell*  una 
parie  ci  dell'altra;  ei  cosi  iluró  la  della  oste  tutta  la  ver- 
nala, non  lasciando  per  nevi  nè  per  piove:  nell'ultimo, 
venendo  a  lineili  dentro  meno  la  vittuaglia,  et  avendo 
perduto  ogni  speranza  dui  soccorso,  s'arrenderono  salve 
le  persone;  et  ciò  fu  a  di  x  de!  mese  d'Aprile  ji.iu.vj: 
el  dala  la  terra,  se  n'uscirono  le  masnade  el  caporali 
de'Bianclii;  el  i  Fiorentini  et  i  Lucchesi  ledono  tagliare 
le  mura  della  città,  et  gli  sleccali  leciouo  rovinare  ne' fos- 
si, el  più  torri  et  forieue  feciono  distare:  et  la  signo- 
ria della  città  rimase  a  comune  signorìa  de' Fiorentini  et 

Siche  bene  fu  combattuto  sopra  Campo  Epiceno  elfo, 
come  6  detto,  dov'è  Pistoja,  et  dove  i  Romani  sconllssono 
Catenina.  Ancora,  perche  l'Aullore  dice  nel  teslo  che  que- 
gli £U»nj  fa  dj  Mjttf.  •-•  Ti.li.iur"  «nj 

Maestra,  tulle  le  stelle  che  annoverare  si  possono  sono 
H.XIU,  e' Pianeti  sono  selle,  el  dodici  segni  pe' quali  corre 
il  sole.  Ora  questi  vu  pianeti  hanno  a  dare  influenza  a 
queste  cose  di  sono;  et  dicono  gli  strolaglii  che  quale  na- 
sco solto  l'ascendente  d'alcuno  di  questi  pianeti  tragga 
quindi  la  sua  natura;  el  secondo  l'ore  attribuito  a' pianeti 
e  utile  a  cominciare  alcuna  cosa  che  proceda  da  tale  piane- 
Io.  Onde  dicono  che  nell'ora  dì  Marie  è  buono  cominciare 
ogni  lavorio  ili  fuoco,  el  comperare  arme,  ol  tatti  inslru- 
menti  maliziosi;  el  tulli  i  ra  un  amen  li  che  a  quel  tempo 
el  a  quell'ora  si  (anno  si  debbono  partire  a  cruccio  el  a 
ira;  et  qualunque  nasce  a  quell'ora  ila  di  natura  calda  et 
secca,  el  non  sarà  di  bella  forma,  el  ara  orribile  sguardo, 
et  Ila  ullimamenie  disposto  a  zutfe  el  a  battaglie:  et  per 
questa  cagione  dicono  che  Marie  haa  a  signoreggiare  et 
muovere  le  battaglie  —  Spezzerà  In  nebbia.  Questa  infliten- 
zia  ili  Marte,  infusa  negli  animi  degl'uomini,  spezzerà  la 
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nebbia,  più  è  combattendo  lìeno  rolli  i  Bianchì,  com'  £ 
stalo  detto  di  sopra,  i  quali  assomiglia  alla  nebbia,  perche 
è  bianca  —  El  dello  l'ho  perchè  doler.  Io  ho  delta,  dice 
Vanni  Fueci  all'Autiere,  questa  novella,  perchè  ti  dispiac- 
cia, però  che  se' di  quella  setta. 


CANTO  XXV. 


Al  fino  delle  suo  parole  il  ladro 
U  mani  alzò  con  nmbeduo  le  fiche, 
(Iridando:  lugli,  Ilio,  che  a  le  le  squadro. 

Da  indi  in  qua  ini  fur  io  serpi  amiche, 
IVrch'una  gli  s'avvolse  allora  al  eolio, 
Come  dicesse:  lo  non  vo'  die  più  ilfrhe. 

Ed  un'altra  alle  braccia,  e  rilcgollo, 
Ribadendo  se  slessa  si  dinanzi, 
Che  non  polca  con  esse  dare  un  erollo. 

Ah  Pistoja,  Pisloja,  che  non  stanzi 
n'incenerarli,  si  clic  più  non  duri, 
Poi  clic  in  mal  far  Io  seme  luo  avanzi! 

l'er  lutti  i  cerchi  dello  inferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo; 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri. 

£i  si  fuggi  che  non  parlò  piò  verbo; 
Ed  io  vidi  un  centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando:  Ov'è,  nv' è  l'acerbo? 

Maremma  non  cred' io  che  tante  n'abbia, 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa. 
Infili  dove  comincia  noslra  labbia. 


fiiu 

Sopra  lo  apallc,  dietro  dalla  coppa, 
quello  affuoca  qualunque  s' intoppa. 


Di  sangue  fece  spesse  volle  laco. 

Non  va  co' suoi  fratei  per  un  cammino. 
Per  lo  furar  frodolenle  eli*  ci  fece 
Del  grande  armento  eh' egli  ebbe  o  vici» 


Gliene  die  cento,  e  non  senti  le  . 

Mentre  clic  si  parlava  ed  ei  trs 
K  Ire  spiriti  veoner  sotto  noi, 
De'quai  nò  io  né  il  Duca  mio  s' 

Se  non  quando  gridar:  Chi  sìei 
Perchè  nostra  novella  si  ristette, 
Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

I'  non  gli  eonoscea;  ma  ei  segi 


l'orch'  io,  acciocché  ii  Duca  stesse  attento, 
Mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso. 

Se  tu  sei  or,  Lettore,  a  creder  lento 
Ciò  ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia. 
Che  io,  che  il  vidi,  appena  il  mi  consento 

Com'  i'  (enea  levale  in  lor  le  ciglia, 
Ed  un  serpcnle  con  sei  piò  si  lancia 
Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  s'appiglia. 

Co' più  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

Poi  gli  addentò  e  I'  una  e  l'altra  guancia. 
Oli  direlani  alle  cosce  dislese, 
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E  dietro  pur  le  ren  su  la  rilcse. 

Eller»  abbarbicala  mai  non  fue 
Ad  alber  si.  come  !'  orriliil  fiora 
Per  1*  altrui  iuemìir;i  avviticchiò  le  sue: 

l'oi  s'  appiccar,  come  di  elida  cera 
l'ussero  slati,  e  mischiar  lor  colore; 
Né  i'un  né  l'altro  già  parca  quel  ch'era. 

Come  procede  innanzi  dall'  ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 
Clic  non  è  nero  ancora,  c  il  bianco  muore. 

(Ili  al I ri  duo  riguardavano,  e  ciascuno 
(iridava:  (Ime,  Agnèl,  corno  li  muli! 
Vedi  che  già  non  se' cè  duo  né  uno. 

Cià  orari  li  (ino  capi  un  diventili, 
Quando  n'  apparver  duo  figure  miste 
In  una  faccia,  ov'eran  duo  perdati. 

Fersi  le  braccia  duo  di  quattro  liste; 
Le  cosce  colle  gambe,  il  venire  e  il  casso. 
Diventici'  membra  clic  non  fur  mai  visto. 

Ogni  primajo  aspello  ivi  ora  casso: 
Due  e  nessun  l' imagine  perversa 
l'area,  e  lai  scn  già  con  lento  passo. 

Come  il  ramarro,  sotto  la  gran  Tersa 
De' di  eanicular  cangiando  siepe, 
Folgore  par,  se  ia  via  attraversa, 

Così  parca,  venendo  verso  l'epe 
Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso. 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 

E  quella  parto,  donde  prima  è  preso 
Nostro  alimento,  all'  tm  di  lor  trafisse; 
Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 

Lo  trattilo  il  mirò,  ma  nulla  disse; 
Anzi  co'  pie  formati  sbadigliava. 
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Fumava]  Forte,  e  il  Turi 

Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio, 
E  attenda  a  udir  quel  eh'  or  si  scocca: 

Taccia  di  Cadmo  e  d'Areiusa  Ovidio 
Che,  se  quello  in  serperne,  e  quella  in 
Converte  poetando,  io  non  l'invidio: 


E  ì  duo  piè  della  fiera,  eli' eran  corti, 
Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quelle. 

Poscia  li  piè  dirielro  insieme  attorti, 
Diventarmi  lo  membro  che  1"  uom  cela, 
E  il  misero  del  suo  n'  avea  duo  porti. 

Mentre  che  il  fummo  l'uno  e  l' altro  vela 
Di  color  nuovo,  e  genera  il  pel  suso 
Per  Fona  parte,  e  dall'altra  il  dipela, 

L'uri  si  levò,  e  l'altro  cadde  giuso, 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie. 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 
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L'anima,  ch'era  fiera  divcnnla, 
SÌ  fugge  sufolando  per  la  valle, 
E  l'aldo  dietro  a  lui  parlando  sputa. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 
E  disse  all'altro:  ['  vo'  che  Buoso  corra, 
Coni'  ho  fati'  io,  carpon  per  questo  calle. 

Cosi  vid'  io  la  settima  zavorra 
Mutare  e  trasmutare;  e  rjui  mi  sensi 
La  novità,  se  fior  la  penna  abborra. 


lagato 


Ed  era  quei  die  sol,  de'  tre  compagni 
Che  venner  prima,  non  era  mutato: 

L'altro  era  quel  elio  lu,  Gaville,  piagni. 
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CANTO  XXV. 


Al  fiw  delle  sue  paiole  II  ladri.  In  questo  settimo  cer- 
chio, come  nel  precedente,  tratterà  L'Autore  di  coloro  che. 

l' altrui  in  loro  uso;  et  perdi"  egli  ha  (alia  menzione  ili 
Vanni  Pucci,  del  quale  è  sialo  dello  che  solamente  una 
volta  imholò,  che  questo  gli  venne  per  caso,  in  questo 
capitolo  1'Autlore  tratta  dell'altre  spezie  de' ladri.  Onde 
egli  è  da  sapere  che  l'Aultore  fa  Ire  diflerenzie  di  ladri: 
la  prima  spezie  é  di  coloro  che,  per  caso  et  abbattimento, 
una  sola  valla  si  conducono  a  imbolare,  et  da  quella  volta 
innanzi  se  ne  rimangono;  la  seconda  spezie  è  di  coloro 
che  non  da  natura  sono  sospinti  in  questo  vizio,  ma  pare 
quando  alcuna  volta  v' incappono,  non  se  ne  rimangono; 
et  henchè  mettano  intervallo  di  tempo  dall'una  volta  al- 
l'altra, pure  vi  si  rimettono  ognora  ch'essi  veggono  il  bel- 
lo; la  terza  spezie  é  di  coloro  che  naturalmente  sono  in- 
clinati a  questo  vizio,  et  infino  alla  morte  il  seguono.  I 
primi,  pe' quali  ci  vuole  mosirare  l'Aullore  il  primajo  ef- 
fetto, fa  che  il  serpente  il  trafigge,  onde  il  peccatore  cada 
et  diventa  cenere;  poi  ritorna  quella  in  uomo,  et  poi  più 
non  si  mula:  et  per  questo  ci  dà  a  intendere  che  solo  una 
volta  questi  caddono  in  tale  vizio,  onde  egliono  divento- 
rono  cenere,  ciò  e  niutoronsi  d'essere  uomo;  et  poi,  più 
non  peccando,  ritornorono  nella  forma  di  prima.  I  secondi 


fa  che')  serpente .  :i|ìpi(-<'.;iiusi  con  loro:  mula  la  forma 
serpentina  e  elliuo  l'umana;  el  per  queslo  ci  (là  a  inten- 
dere la  seconda  spezie,  che  sili  uomini  che  sono  ladri  non 
naturalmente,  com'è  detto,  lasciono  la  loro  propria  natura 
in  parte,  et  trasformonsi  nella  natura  serpentina,  el  la 
serpentina  si  trasforma  nella  umana;  si  che  vuole  dire 
che  vicendevolmente  et  non  continuo  fanno  tali  operazio- 
ni. La  terza  et  ultima  spezie  è  di  coloro  che  naturalmente 
hanno  in  loro  questo  vizio,  i  finali  ilice  trasformarsi  in 
serpente,  et  il  serpente  in  loro,  per  forma  che  né  l'una 
forma  né  l'altra  rimano;  miscliiansi  si  queste  due  forme 
insiemi  che  non  pare  l'ima  ne  l'altra:  tulio  a  simile  co- 
me chi  struggessi  insieme  la  cera  bianca  et  la  verde,  ma 
pianerebbe  uno  lerzo  colore  (1),  cosi  costoro,  lasciala  la  loro 


chiaro  apparirà  nella  sposizione  della  ietterà.  Et  fa  l' Aut- 
iere cinque  cose  in  queslo  capitolo:  la  prima  fa  fare,  al 
modo  poetico,  una  esclamazione  verso  [lìdio  a  Vanni  Pucci, 
del  quale  é  slato  trattato  nel  precedente  capìtolo,  per  mo- 
strare la  sua  mala  et  superba  disposizione;  et  appresso  se- 
guila alla  vendetta.  Nella  seconda  parte  esclama  l'Aultore 
contro  alla  città  di  Pistoja.  dicendo  ch'egliono  doverreh- 
bono  ordinare  d'ardere  quella  terra,  accio  che  tanto  mal 
seme  non  vi  moltiplicasse.  Nella  terza  p;irte  nomina  uno 
centauro,  et  rende  la  cagione  perdi' egli  t  punito  in  que- 
sto luogo;  el  nomina  tre  spìriti  moderni,  che  l'uno  di  lo- 
ro fa  trasmutare  maravigliosamente.  Nella  quarta  parte  fa 
trasmutare  il  secondo  de' tre  spirili,  el  rilevatamente  dice 
.che  mai  uè  Lucano  ne  Ovidio  faciono  simili  trasmutazioni 


(i)  La  rera  bianca  e  In  aréc,  ma  pijKerttóB  ce.  È  eliderne  die 
qui  mancano  alcune  parole,  e  forse  il  codice  archetipo  atea  qutste  o 
simili:  la  erra  bianca  r  la  vtrdr,  rhr  non  Urnrrtbbt  nr  biaara  tir 
vrrdr,  ma  pglirtribr  uno  /-r:d  «Iure. 


m  qua.  Vuole  mostrare  l  Auttore  ctie  sempre  gli  spiacquo- 
no  le  serpi-  ma  poi  che  s'appiccarono  al  collo  a  colui,  gli 
sono  piaciute.  El  qui  è  ila  notare  che  d'ogni  offesa  che 
gl'uomini  ricevono,  secondo  i  teolaghi,  si  debhe  lasciaro 
fare  la  rondella  a  Dio  che  grida:  Mihi  vindicto,  et  ego  rt- 
tribuam;  ma  l'offese  che  si  fanno  nella  deità  non  sono  da 
sofferire:  et  questo  confermono  per  Cristo,  che  l'offese 
falle  alla  sua  umanità  comportava,  per  esempio  dì  noi; 
l'offese  della'dmnilà,  n'era  impaziente,  ciò  è  mostrava  (2], 
per  dare  esemplo  a  noi  —  Che  non  putea  con  esse.  La  serpe 
naturalmente  ho  tanta  forza,  che  assai  volte  s'è  trovalo 
avere  stretto  colle  volle  della  sua  coda  alcuno  membro 
umano,  che  1"  lia  debilitalo  per  modo  che  mai  buono  sen- 
timento non  ha  avuto,  senza  niuna  puntura;  et  questo 
perche  di  sua  natura  è  arrendevole  el  flessibile  —  Ah, 
Pistoia,  Pistoja,  che  non  stomi.  Perchè  non  ordini  che  tanto 
tuo  mal  seme  si  spenga  et  non  riiìgli  in  te?  Et  qui  è  da 
sapere  che'l  seme  onde  sono  discesi  i  Pistoiesi,  furono 
quelli  ch'erano  con  Catellina,  ì  quali,  essendo  assediati 
da'  Romani  in  Fiesole,  segretamente  si  partirono  da  Fiesole 

furono  sopragjiunli  da' Romani;  ondo  combatterono  insie- 
me, et  grande  uccisione  vi  fu  dall'una  parte  et  dall'altra, 
et  pochi  ne  rimosono:  pure  quelli  cotanti  che  rimasono 
tondorono  la  città  di  Pistoja,  et  ivi  abitarono.  È  vero  che 
Saluslin  dice  che  la  battaglia  fu  presso  a  Pisloja,  sicché  è 


il)  Mestrara.  Faceva  illustra.  rioO.  >!'  l'-snv  impiir nlc. 


segno  che  l'isluja  era  già:  ma  puossi  crc'lcre  din  questi 
tali  scampali  l' accrebbero  el  ripopolarono.  Ora  fu  Cata- 
lina de'  piggiori  nomini  ilei  monile;  et  per  conseguente 
chi  il  seguitava;  si  che  tacitamente  l'Auttore  vuole  dira 
che  quel  mal  seme  redunda  ancora  no' Pistoiesi  —  A'oh 
quei  che  cadde.  Questi  hi  Campane*),  che  fu  percosso  dalla 

L'acerbo  cui  egli  chiama  fu  Vanni  Fucci,  che  fu  acerbo 
et  duro  et  salvatico  uomo  —  Maremma  non  cred'  io.  Hae  in 
maremma  molli  di  questi  animali;  et  dice  che  tanti  n'  avea 
in  sulla  groppa  il  centauro  inlìiio  dove  egli  cominciava  a 
essere  uomo;  ciré  dalla  cintola  in  su  «omo  et  dalia  cintola 
in  giù  e  cavallo  —  Dìrielro  dalla  coppa.  La  coppa  chiama 
quello  concavo  che  fanno  le  spalle  dirielro,  sotto  il  nodo 
del  collo  —  Lo  mio  maestro.  Come  scrive  Virgilio  nell'ot- 
tavo libro  dell'  Kneiiln.  esimio  ilo  Enea  al  re  Evandro  per 
ajuto,  per  volersi  difendere  da  Turno  (ch'era  il  re  Evan- 
dro signore  dì  Pallantea,  dov'è  oggi  fondala'  la  città  di 
Roma),  trovollo  fuori  della  terra  presso  a  Monte  Aventino 
che  facea  sneriiìcio  a  Ercole;  onde  il  re  Evandro,  vedalo 
Enea  volentieri,  el  mangiato  eh'  abbono  insiemi,  il  re  co- 
minciò a  conlare  ad  Enea  la  cagione  perche  quivi  sacrifi- 
cava ad  Ercole,  dicendogli  che  in  quella  spelonca  ch'era 
ivi  vicina  stava  questo  Caco  centauro,  ci  come  grandissi- 
mo danno  si  facea  al  paese  di  rubare,  di  guastare  el  d'ar- 
dere; et  pero  gli  pone  l'Anttore  uno  drago  in  sulla  groppa 
Che  gettava  fiamma  et  affocava;  et  questo  vuole  mostrare 
che  con  incendio  et  con  fuoco  alcuna  velia  si  condueea  a 
rubare  et  a  imbolare,  ardendo  c 
venne  per  caso,  disse  il  re  Evan 

di  Spagna  con  preda  che  avea  tolta  a  (.ierione,  si  poso 
quivi.  Caco  pensò  <Y  imbolare  n  Ercole  et.  come  scrive 
Virgilio,  qnesln  Caco  rivolse  dalle  slalle  d'Ercole  quattro 
bellissimi  tori,  ot  quattro  giovenchi  che  gli  avanzavano 
di  bellezze:  et  acciò  che  le  vestigia  de' loro  piedi  non  si 
vedessi» 0,  gli  tirò  nella  spelonca  sua  per  la  coda  dal  lato 
di  rietro  el  orninogli  PI  ascose,  disse  il  re  Evandro.  Il 
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heslisme,  cli'era  nnchiuso  in  questo  oscuro  sasso,  incomin- 
cio a  mugghiare:  Ercole  s'awidde:  va  d'intorno  alla  spi- 
locca;  et  non  posseudo  entrarvi  por  altro  modo,  avisó  uno 
sasso  grandissimo  che  pendea  sopra  la  spilonca;  Stava,  dice, 
una  acuta  massa  di  pietre,  et  tulli  i  sassi  tagliali  d'attor- 
no sopra  il  dosso  della  spelonca  allissima  a  riguardarla, 
dirittamente  casa  necessaria  a' nidi  degli  uccelli  ili  raito. 
(Juesta,  cora'ella  stava  inchinevole  verso  il  manco  fiume, 

divella  repentemente,  la  smosse  dalle  sue  radici:  infine 
olla  cadde  in  sulla  spelonca  et  tutta  l'aperse;  et  perù  lo 
gran  romoro  del  cadere  risonò  l'aria  assai  di  lontano,  el 
risonato  et  tremate  le  ripe  vicine,  el  fiume  spaventalo  ri- 
tornò in  dirietro;  ondo  Ercole,  entralo  nella  spelonca,  rieh- 
be  il  bestiame  suo,  et  accise  Cacce.  Et  dicB  l'Alidore  che 
gli  diede  cento  mazzate,  el  non  senti  le  dieci,  pero  che 
prima  mori  che  n'avessi  dieci  —  Non  ra  co' suoi.  Come 
è  stala  ralla  'menzione  noi  capitolo  xu  di  questo  libro,  i 
centauri  Nesso  et  gli  altri  sono  puniti  nel  sangue  insieme 
co"  tiranni.  Ora,  dice  l'Auttore,  Cucco  sarebbe  stalo  co'  fra- 
telli suoi,  ciò  è  cogli  altri  centauri  in  quel  sangue,  se  non 
fosse  quello  furto  che  fece  o  Ercole  —  De'  guai  né  io  né 
il  Duca.  Dice  che  vennono  tre  spiriti  sì  occultamente 
ch'egli  non  so  ne  aceorsono,  el  per  questo  vuole  mostrare 
l'occulte  vie  el  gli  occulti  modi  che  tengono  i  ladri. 
-—  Dicendo,  Cianfn  dorè.  Questi  fu  messer  Cianfa  de' Do- 
nati, che,  secondo  l'Auttore.  fu  macchiato  di  questo  vizio. 
—  Se  (u  se1  or,  lettore,  a  creder.  Come  dice  Jesus  Siracb: 
Innanzi  a  ogni  tua  opera  fa  che  la  parola  vera  vada  in- 
nanzi, et  innanzi  a  ogni  tuo  allo  lo  stabile  consiglio:  ora 
l'Autloro,  parendogli  diri;  l'osi;  ma  ravioli  ose  et  da  non  do- 
verle credere,  si  scusa  — -  Ellero  abbarbicata  mai.  Ellera 
s'appicca  all'  arbore,  t:l  avvolgersi  in  torno  —  Et  mischiar 
lor  colore.  Egliuno  si  iiiisctiiurotio  sì  i  colori,  il  serpenle 
collo  spirilo  et  lo  spirito  col  serpente,  che  feciono  uno 
terzo  colore:  el  pìglierebhono  uno  altro  colore  mischiato 
dell'uno  et  dell" altro,  lutto  a  simile  al  papiro,  ciò  6  alla 
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bambagia.  Chi  logliessi  uno  foglio  di  bambagia  el  ardessi - 
lo,  Tederebbe  che,  quando  il  fuoco  vi  .fi  meilesse,  in  quel 
principio  si  muove  uno  fumo  su  per  lo  foglio,  il  quale, 
mischialo  colla  bianchezza  del  foglio,  perde  il  foglio  della 
sua  bianchezza,  e  il  fumo  della  sua  nerezza,  et  appare  uno 
colore  ceneropiolo  che  non  ù  né  l'uno  et  né  l'altro  colore. 
—  Persi  le  braccia  due.  Ciò  é  le  braccia  dell'uomo,  ch'e- 
rano due,  et  quelle  del  serpen le  aìlre  due;  si  die  duo  brac- 
cia furono  di  quattro  pezzi  —  Dieetmer  membra.  Questi 
che  al  presente  si  mutò  fue  Agnolo  de'  Bnmellescbi,  vizialo 
di  questo  peccalo  —  Come  il  ramarro.  Ella  è  una  stella 
che  è  presso  al  segno  del  Leone,  clic  si  chiama  Ganis,  che, 
quando  ella  signoreggia  sopra  la  terra,  genera  grandissimo 
secco  et  grandissimo  caldo,  però  eh*  eli'  tì  dì  natura  calda 
et  secca,  simile  al  segno  del  Leone,  et  simile  alla  natura 
del  fuoco;  et  getta  la  sua  influenza  all'uscita  del  mese 
d'agosto:  durono  i  dì  canìculari  %0  di,  cominciando  a  di 

10  di  luglio,  poi  che  il  sole  à  uscito  del  Leone,  ciò  é  del 
segno,  grandissimo  caldo  et  grandissimo  secco.  Ora,  perché 

11  ramarro,  ei  ogni  animale  velenoso,  sono  di  natura  fred- 
da, pigliono  forza  et  confortasi  la  loro  natura  per  lo  caldo; 
si  che  in  questi  di,  che  sono  detti  canicnlarì  da  quella 
stella  Canis,  attraversando  la  via  pajono  folgore.  Ma  onde 
nascesse  il  ramarro  volendo  chiarire,  scrive  Ovidio  nel 
Molamorfoseos,  che  Ocros,  cercando  la  figliuola,  che  fu  ra- 
pita in  Sicilia  da  Plutone,  avendo  grandissima  sete,  et  ca- 
pitata a  casa  una  vecchierella ,  addimandò  bere:  quesla 
femmina  gli  diede  uno  beveraggio  di  cerio  coso,  come  uno 
beverone  di  polenta,  ciò  e  di  farina  et  d'altro;  el  beendo 
Ceres,  uno  fanciullo  ch'era  presente  la  ripreso  ch'ella 
traeva  troppo;  costei,  spruzzatoli  nel  viso  di  quello  beve- 
rone, diventò  il  fanciullo  stellio,  ciò  é  ramarro.  La  verità 
della  llzione  é:  per  Cerere  s'intende  la  terra,  oh' è  madre 
■lei le  biade  et  madre  di  Proserpina,  ciò  é  della  luna,  però 
che  la  terra  coll'omhra  sua  cuopre  la  luna  et  conserva  la 
sua  frigidità.  Ora.  brevemente,  dell'umore  della  terra,  che 
si  conserva  per  la  frigidità  della  luna,  Dasrc  la  piova,  el 
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quella  piova  clic  viene  nella  siale,  pero  che  la  terra  ha 
palila  granilo  scie,  l'asciuga  et  uec  tutta;  et  di  quella 
acqua,  die  viene  in  quelli  tempi  mischiala  con  certa  pol- 
vere delia  terra  percossa  da'  razzi  del  sole,  nasce  quello 
stellio,  ciò  é  il  ramarro  —  Livido  H  nero.  Come  il  granello 
del  pepe  —  Et  quella  parte  d' onde.  Come  6  stato  dello, 
l'Auttore  punisce  tre  spezie  di  ladroni:  la  prima  per  caso 
quelli  die  una  volta  peccorono,  come  fu  Vanni  Fucci  de'  Laz- 
zari; la  seconda  spezie  sono  coloro  che  non  sono  abituali 
in  tal  vizio,  nè  in  loro  e  proceduto  da  natura;  et  in  questo 
vizio  caduti,  assai  volle,  doppo  la  prima,  vi  caggiono,  et 
pigliano  l'uso  per  natura,  et  diveniono  serpenti,  ciò  e  di 
quella  naiura:et  in  quesio  vizio  cadde  Agnolo  di  ser  Bru- 
nellesco,  del  quale  liae  fallo  menzione  l'Auttore;  la  terza 
spezie  è  di  coloro  die,  abituati  in  questo  vìzio  dal  principio 
della  loro  natura,  mai  da  questo  non  si  lievono,  se  non 
qnando  più  non  possono  adoperare:  in  questo  fa  essere 
punito,  come  appresso  si  dira,  messer  lìuoso  Donali.  Et  per 
vulerc  mostrare  l'Auttore  die  messer  Buoso  l'ebbe  di  na- 
tura, dico  che  il  serpente  il  tralisse  dove  prima  é  preso 
nostro  alimento,  ciò  è  nel  bellico;  però  che,  quando  il 
fanciullo  è  nel  ventre  della  madre,  prende  la  sustanzia  di 
che  si  nolrica,  non  dalla  bocca,  ma  dal  bellico,  al  quale 
risponde  il  cibo  digesto  della  madre;  et  come  sanno  chi 
gli  ricoglie,  quando  sono  nati  i  fanciulli,  quella  bocca  del 
bollico  ò  aperta,  onde  subito  la  lagliono  et  ricuscionla,  ciò 
e  tegonla.  Ora  questo  messer  Buoso  Donali,  et  in  ufficio  et 
altrove,  avendo  fatto  dell'altrui  suo,  non  possendo  più  ado- 
perare, o  forse  compiuto  l' ufficio,  miss  e  in  suo  luogo  (non 
perù  che  coli' animo  non  fosse  sempre  bene  disposto;  ma, 
come  à  dello,  non  toccando  più  a  lui)  misse  in  suo  luogo 
messer  Francesco,  chiamalo  Guercio,  de' Cavalcanti,  dal 
onale,  essendo  fatto  serpente,  fu  morso,  come  nel  testo  si 
dirà  —  II  trafitto  il  mirò.  Costui  é  messer  Buoso;  et  dice 
die,  trafitto  che  elli  fu,  non  disse  niente:  ciò  vuole  mostra- 
re che,  essendo  ternato  da  questo  vizio,  mai  noi  biasimò, 
sempre  gli  piacque  tale  operazione  —  Sbadigliava.  Sbadi- 
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al  sonno,  o  innanzi  alla  febbre  —  Etti  il  serpente  et  quei. 
L'uno  guardava  l'altro;  e'I  fummo  che  uscia  della  bocca 
all'uno,  ei  all'altro  per  la  piaga,  si  scontrarono  insie- 
me, ciò  è  il  fummo  ilei  la  loro  rabbia  et  della  loro  avarizia 
vicendevolmente  si  riscontrava,  et  l'uno  il  mettea  nell'al- 
tro, ciò  é  egli  pigliava  la  natura  del  serpente,  et  il  ser- 
pente la  sua:  el  ancora,  ad  altro  intendimento,  egli  era 
cupido  dell'altrui  ci  per  natura  el  per  volontà:  et  ifuesto 
n  l'uno  funmo  et  l'altro  —  Tuccia  Lucano  ornai.  Dice  l'Aut- 
tore  die  Lucano  et  Ovidio  si  taccino  delie  loro  trasforma- 
zioni, et  attendano  alla  sua,  clie  Ila  maggiore  che  la  loro. 
Pone  ebo  Ovidio  et  gli  altri  poeti  hanno  nelle  loro  poesie 
descritto  come  imo  uomo  si  converte  in  fonte  o  in  uccel- 
lo, et  fanno  trasformare  la  forma  nella  materia,  o  la  ma- 
teria nella  forma;  ma  ['Auiiuru  detonila  I' una  el  l'altra; 
cli'cgli  fa  d'uno  uomo  diventare  serperne,  ot  di  n.nollo 
uomo  diventato  serpente  il  fa  altra  volta  diventare  nomo. 
Ovidio,  come  appresso  si  dirà,  fa  bene  d'una  giovane  di- 
ventare una  fonie,  ma  della  fonte  diventare  poi  donna  non 
fa  elli  in  veruno  luogo  —  Del  misero  Satollo.  Scrive  Luca- 
no nel  nono  libro,  che,  giunto  Catone  ne"  diserti  di  Libia 
co'Pompeani,  come  è  stalo  narralo  innanzi, dove  ba  gran- 
dissima quantità  di  serpenti  et  d'animali  velenosi,  molti 
de' suoi,  trafitti  ila  questi  animali  velenosi,  vi  morirono:  e I 
fra  gli  altri  gabello  compagno  di  Catone,  di  elio  fa  men- 
zione l'Autiere:  dice  Clio  la  morte  era  innanzi  agli  occhi 


cosi  svellltilV;;;ii'/ii.(; 
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di' elli  fu  morto,  et  i  suoi  nollo  anlirono  a  sepellire, 
uriti  ili  toccarlo  et  ili  vederlo:  et  ivi  il  lasciorono  senza 
ollnra  —  Tuccia  di  Cadmo.  Come  scrive  Ovidio  nel  quarto 
'0  dei  Metnmoifiw.  rominrianilo:  Nexeil.  Ayenaritles  ce. 

clic  per  l' ira  ili  Junonc  meglio  ili  Giove,  la  quale  per 
noie  era  adirala,  come  iiinmizi  più  itisLesamc-iilo  sì  toc- 
ri  in  quel  capitolo:  AW  tempo  che  .limili?  oc.  Cadmo, 
ruolo  d'Agenore  ro  ili  Tebe,  poi  che  Ammanto,  figliuolo 
olo  suo  genero,  impazzo  per  l'ira  di  Jonotie,  fi!  preso 
inii'lif.  !ìsjIiiji)1:ì  di  lljilnni.  rreiliTido  ctr  ella  fosse  una 


desimi).  F.l  essendo  Cadmo 
>ri  della  sua  città  sventu- 
)vidio  nel  preallcgato  libro, 
e  ro  in  Tebe,  mandali  ,suoi 
togliendo  di  questa  acqua 
.rasformaiì  et  diventorono 
gli  maraviglio  del  Tatto: 
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et  riguardando  uno  suo  servo  fiso  ch'era  iliveniato  ser- 
pente, udi  una  voce:  Serpmtem  spedai,  et  tu  spectabere 
xerpent.  Tu,  dicea  la  voce,  guardi  il  serpente,  et  tu  sarai 
riguardalo  serpente.  Ora,  ricordandosi  Cadmo  di  questa 
promessa  che  gli  avevono  fatta  gli  DH,  per  quella  voce 
ch'egli  udì,  et  tu  spectabere  serpens,  gli  prego  ch'ogliono 
il  faccssono  diventare  serpente,  come  egliono  aveono  detto. 
Fugli  troppo  bene  attenuto,  eh'  egli  diventò  serpente,  et  la 
moglie  serpentesca.  La  verità  della  Azione  6  questa,  come 
6  stato  detto  addirietro:  egli  invecchio  tanto  che  gli  con- 
venne andare  carponi  per  terra,  come  vanno  i  serpenti, 
et  similmente  la  muglio  —  Poetando.  Fanno  i  pooti  queste 
loro  fizioni  per  dilettare  et  trarre  a  sé  colla  dolcezza  delle 
pulite  parole  l'animo  dell' uditore;  et  non  muovono  per 
le  favole  la  verità  del  luogo  suo;  ma  mutando  T  adornano 
collo  loro  Azioni;  che,  come  dice  il  l'elrararca:  L'ufficio 
de'poeli  é  questo,  che  le  storie  che  sono  vero  non  rimuo- 
vono; ma  quello  rivolle  con  oblique  figurazioni,  con  bello 
et  addorno  modo  di  parole  in  altra  formo  traducono  —  Clic 
due  nature  inai.  Chiaro  appare  per  quello  eh' è  detto,  che 
mai  veruno  poeta  non  fece  simile  trasmutazione  —  A  lai 
nórme.  Norma,  ciò  é  regola  —  E  d'Aretusia  Ovidio.  Scrive 
ancora  Ovidio  in  quel  medesimo  libro  del  Metamorfoseos 
che  Alfco  d'Arcadia  innamorò  d'una  giovane  di  Cicilia, 
che  avea  nome  Arelusia.  bellissima  giovane.  Innamoralo 
d'Aretusia,  la  sepia,  come  é  di  consuetudine  degli  amanti; 
et  come  dice  ella  medesima,  per  eh'  io  era  ignuda,  il  lacco 
più  ardere  nel  suo  desiderio:  Et  quia  nuda  fui,  sunt  cita 
paratior  itti;  io  gli  parea  più  apparecchiata,  perch'io  era 
ignuda,  il  facca  più  ardere  nel  suo  desiderio.  Ultimamente 
costei,  fuggendogli  inanzi,  el  non  volendo  consentire  a 
lui,  si  converti  et  trasmutossi  in  una  fontana.  Alleo,  come 
prima  avea  amata  Arctusa  in  torma  umana,  l'amò  fatta 
fontana;  et  per  esser  conforme  a  lei  in  ogni  cosa,  lasciò 
la  forma  dell'uomo,  el  fu  convertito  in  fiume,  et  È  quel 
fiume  ch'ò  in  Arcadia,  che  ancora  ama  Artusa,  che  è  uno 
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fontana  in  Cicilia.  La  verità  di  questa  Azione  è  che  Alfeo 
è  uno  (lume  in  Arcadia,  et  corre  per  più  spazio  per  quello 
paese  d'Arcadia;  et  poi.  senza  metterò  in  mare,  ricovera 
et  entra  sotto  terra,  el  dove  poi  si  capiti  non  si  sa:  ma  è 
marovigliosa  cosa  che,  essendo  uno  braccio  di  mara  da 
Cicilia  a  Arcadia,  et  intorno  intorno  a  Cicilia  è  mare,  perù 
eh' e  isola,  et  ha  parecchie  centinaia  di  miglia  dall'uno 
paese  all'altro,  dicono  molti  che  assai  volle  s'è  trovato 
che  s'è  gettato  uno  legno,  o  un  altra  cosa,  in  questo  fiume 
d'Arcadia,  et  èssi  poi  veduto  in  questo  lago  d'Aretusa,  per 
che  si  comprende  che  Alfeo  quel  fiume  capiti  in  Aretusa: 
et  questo  sentono  i  poeti  in  queste  loro  fizioni.  Et  in  quel 
paese  d'Arcadia  presso  a  questo  fiume  e  una  città  ch'i 
nome  Pisa,  dalla  quale  ebbe  origine  et  nomo  questa  Pisa 
che  è  in  Toscana;  onde  Virgilio  nell'Eneida:  Alphea  ab 
originn  Pisae  urbs;  et  declinasi  quella  Pisa  d'Arcadia  in 
singolari,  et  questa  in  plurali  numero  —  Insieme  si  rispo- 
sero. Chiaro  appare  —  die  'I  serpente  la  coda  in  forca.  Qui 
l'Auttore  discrive  poeticamente  et  maravigliosamente  come 
il  serpente  prese  forma  d'uomo,  et  l'uomo  diventò  ser- 
pente, a  poco  a  poco  vicendevolmente  trasmutandosi  l'uno 
et  l'altro;  et  comincia  et  dice  che'l  serpente  fesse  la  coda 
sua,  et  di  quella  ch'é  una  intera,  fessa  che  fu,  se  ne  fe 
due  gambe  di  uomo  —  E'I  feruta  si  strinse.  Messer  ltaoso, 
che  fu  ferito  nel  bellico,  com'è  detto,  ristrinse  l'orme,  ciò 
è  i  piedi  et  le  gambe,  et  fessene  uua  coda  di  serpente. 

—  Le  gambe  colle  cosce.  Le  gambe  et  le  coscio  feceno  una 
giuntura  insieme  che  appena  si  vedea  la  congiuntura. 

—  Togiiea  la  coda  fessa  la  figaro.  La  figura  che  si  perdea, 
ciò  è  l'uomo,  che  avea  per  gambe  la  coda  fessa,  togiiea 
la  figura  del  serpente  et  perdea  la  sua  umana  —  Et  la 
sua  pelle  si  facea  motte  —  Ciò  è  la  pelle  del  serpente 
si  facea  molle,  ciò  è  morbida,  come  quella  dell'uomo 
(molle  in  grammatica  6  detto  morbido)  —  El  quella  di  la 
dura.  Et  quella  pelle  dell'uomo  si  facea  dura  come  era 
quella  del  serpente  — Io  vidi  entrar  le  fonema  per  Vancelle. 
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Ascelle  sono  gli  omeri  (I).  Dice  che  le  braccia  dell' uomo, 
perchè  sono  troppo  lunghe  a  fare  gambe  ili  serpente,  lor- 
norono  negli  omeri;  e' ilue  pieili  de!  serpente,  ch'eroi» 
corti  a  fare  lo  braccia  dell'uomo,  tanto  allungorono  qnanlo 
quelle  dell'  uomo  aceorciorono  —  Pancia  gli  pie  dì  rietra. 
I  piedi  di  rielro  del  serpente  si  giunsono  insieme,  et  di- 
ventarono il  membro  genitale  dell'uomo;  c'1  membro  ge- 
nitale se  ne  fe  due  gambe  di  serpente  —  Mentre  eh» 'l 
fummo.  Il  fumo  che  uscta  della  piaga  dell'uomo  et  della 
bocca  del  serpente  copria  et  l' uno  et  l' altro,  et  in  quel 
coprimenlo  del  fumo  il  pelo  dell'uomo  s' appiccava  al  ser- 
pente che  si  facea  uomo,  et  la  pelle  del  serpente,  di' e 
senza  peli,  s'appiccava  all'uomo  —  L' un  sì  levò  et  l'altro 
cadde  giuso.  Ciò  è  l'uomo,  diventalo  serpente,  cadde  in 
terra  per  andare  come  vanno  i  serpenti;  e'I  serpente  fatto 
uomo  si  levò  ritto  —  Xou  torcendo  però  le  tacerne  empie. 
Ciò  è,  bene  che  diventasse  nomo,  non  mulo  gli  occhi  ser- 
pentini; et  la  cagione  ò  che,  per  questi  occhi,  si  vuole 
dare  a  intendere  la  intenzione  et  gli  occhi  della  mente; 
che,  bendi' egli  lasciassi  l'operazione  del  ladro  et  com- 
mettesse l'ufficio  a  uno  altro,  egli  però  non  lasciava  il 
pensiero,  che  avea  ancora  intendimento  di  ritornare  al 
furto  —  Solfo  le  guai  ciascun.  Ciascuno  camliiava  muso, 
ciò  e  faccia:  elio  la  faccia  dell'uomo  divento  muso  di  ser- 
pente, e'I  muso  del  serpente  divenia  faccia  d'uomo  —  Quel 
ch'era  dritto.  Giù  e  il  muso  del  serpente  torno  addi- 
rie  tre,  faccendosi  piano  conte  la  faccia  dell'uomo,  et  di 
qaella  lunghezza  che  avanzò  del  muso  che  tornò  in  dirie- 
tro,  si  feciono  gli  orecchi;  ciò  che  non  corse  in  dirietro, 
ciò  è  il  muso  del  serpente,  tornò  addirielro  faccendosi  pia- 
no come  la  faccia  dell'uomo;  et  di  quella  lunghezza,  che 
avanzò  del  muso  che  tornò  in  dirietro,  si  feciono  gli  orec- 

(I)  Astrile  tene  sii  entri.  No,  njcellc.  proprhiwralc  smo  quelle 
cavilo  clic  sono  Eolio  il  hracrio  urli'  n]i|iifr:ilnrii  ili  '[iir=lo  con  h  sci- 
puh.  Omero  i  prii|iri;uiirrti'  l'egri  ili'!  lincei»,  c  parlicelo  mie  n  Ir  b  porlo 
supcriore  ili  osso  con  lo  'pollo;  r-  pipliosi  .indir  per  'pollo. 
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chi  —  Ciò  che  non  corse  in  dietro.  Por  die  il  muso  ilei 
serpente  era  si  lungo  che,  falli  di  ([nella  Lunghezza  ancora 
gli  orecchi  dell'uomo,  n'avanzo  materia;  et  ili  quello 
avanzo  se  ne  tò  il  naso  alla  faccia  dell'uomo  —  Ec  te  lab- 
bra ingrossò.  Et  le  labbra  del  serpente,  per  farsi  labbra 
□mane,  ingrossarono  quanto  si  conviene  a  faccia  et  allo 
labbra  dell'uomo  —  Quel  che  giacea.  Giù  fi  quelli  che, 
essendo  sialo  uomo,  giacca  et  era  fatto  serpente,  del  viso 

ha  il  serpente  —  Le  corna  la  lumaccùi.  Come  ritira  la  lu- 
maca le  sue  corna  in  dentro  quando  altri  la  tocca  —  Et 
la  lingua  die  aven.  Ciò  e  la  lingua  d'uomo,  ch'era  prima 
presta  a  parlare,  si  fesse  per  farsi  lingua  di  serpente,  che 
si  dice  averne  due  —  Et  tu  forcuta  nell'altro.  La  lìngua 
del  serpente,  ch'era  forcuta,  di  due  rami,  si  raggiunse  in- 
sieme in  uno  rjnio,  et  fessi  lingua  d'uomo,  ch'é  d'uno 
solo  pezzo  —  E  il  fummo  resta.  Fatta  questa  trasmutazione, 
il  fummo  si  si  acchetò,  ciò  e  il  fummo  dell'avarizia,  com'è 
dello,  et  della  oscurità  del  furare  —  L'anima  ch'era  fera. 
Ciò  fi  quelli  che,  emendo  stato  uomo,  divenne  serpente, 
si  fuggi  per  la  vallo  non  parlando  più  come  uomo,  ma 
zufolava  come  serpente,  perù  c!ie:l  serpente  non  ha  voce: 
la  cagione  fi  per  che  la  lingua  salda  gli  manca,  ch'é  una 
pala  dell'aria,  la  quale  aria  manda  allo  struzzi! le,  et  poi 
riverbera  ne'derili  principali  dinanzi,  percossa  dalla  punta 
della  lingua  ne' delti  denti,  et  quindi  si  forma  la  voce. 

—  Et  l'altro  dietro  a  lui.  Ciò  fi  quelli  ch'era  fallo  uomo 
quasi  per  scherno  sputava  dirictro  al  serpente:  et  ancora 
è  quello  allo  d'uomo,  ciò  e  lo  spulare,  el  non  atto  di 
serpente  —  Le  nocelle  spalle.  Ciò  è  le  spalle  mutate  di 
serpente  in  uomo;  et  disse  al  compagno:  io  voglio  che 
iìuoso,  ch'é  fatto  serpente,  corra  carpone  come  ho  fatto  io. 

—  Cosi  vid'  io  la  settima  zavorra.  Ciò  fi  la  settima  bolgia, 
trasmutarsi  —  Et  qui  mi  musi.  Ciò  fi,  se  io  non  ho  dello 
il  fatto  pienamente,  et  non  ho  l'effetto  vestito  lene  colle 
parole  come  si  conviene,  scusimi  la  novità,  che  non  ho 
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potuto  parlare  chiaro  come  si  converrebbe  —  Non  poter 
quei  fuggirsi.  Non  poterono  latito  chiuderai  che  io  non 
conoscessi  die  l'uno  era  messer  Buoso  Donati,  et  l'altro 
Puccio  Sciancato  da  Firenze,  e  l'altro  messer  Francesco 
chiamato  messer  Guercio  de' Cavalcanti  —  Che  tu.  Godile, 
piagni.  Questi  è  il  detto  messer  Francesco  Cavalcanti,  che 
fu  morto  da  certi  nomini  da  Gaville,  ch'è  una  villa  nel 
Val  d'Arno  di  sopra  nel  contado  di  Firenze,  per  la  qual 
morte  i  consorti  di  messer  Francesco  molti  di  quelli  da 
Gaville  uccisone  et  disfeciono;  et  perù  dice  l'Autore  che 
per  lui  quella  villa  ancor  ne  piagne,  et  per  le  accuse  et 
testimonianze  et  condennagioni  et  uccisioni  di  loro,  che 
per  quella  cagione  ne  seguitarono,  che  bene  piangono  an- 
cora la  morie  di  messer  Francesco,  del  quale  dice  l'Aut- 
tore  che  di  serpente  Evento  uomo. 
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CANTO  XXVI. 


Godi,  Firenze,  poi  che  se' sì  grande, 
Che  per  mare  e  per  terra  baili  l'ali, 
E  per  lo'nferno  il  tuo  nome  si  spande. 

Tra  li  ladron  trovai  cinque  colali 
Tuoi  cittadini,  onde  mi  vicn  vergogna, 
E  tu  in  grande  orranza  non  ne  sali. 

Ma,  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna. 
Tu  sentirai  di  qua  da  piccini  tempo 
Di  quel  clic  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna, 

E  se  già  fosse,  non  saria  pur  tempo: 
Così  foss'ei,  da  die  pure  esser  dee; 
Che  più  mi  graverà,  coni'  più  in'  attempo. 

Noi  ci  partimmo,  e  su  per  le  scalee, 
Che  n'avean  fatto  ihorni  (I)  a  scender  pria. 
Rimontò  il  Duca  mio,  e  trasse  mee. 

E  proseguendo  la  solinga  via 

(i|  /torni  leg^c  Jacopo  della  Lana,  die  spiega  Freddi  e  slancili;  v 

anclie  il  codice  cassi™.  Il  nostro  perù  Silicea  diversa  melile.  Ha  sarà 
proprio  tutu  ima  Toce.  e  adjetliio;  o  arri  ragioni?  chi  poi  scrisse  i  turni:' 
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Tra  le  schegge  e  ira'  rocchi  dello  scoglio, 
Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedia. 

Allor  mi  dolsi,  e  ora  mi  ridoglio, 
Quando  drizzo  la  melilo  a  ciò  ch'io  vidi; 
E  piò  lo  ingegno  aflreno  eh'  io  non  soglio, 

Perchè  non  corra  che  virtù  noi  guidi; 
Si  che,  se  stella  huona,  o  miglior  cosa 
M'ha  dalo  il  hen,  ch'io  slesso  noi  m'invidi. 

Quante  il  villan,  eli' al  poggio  si  riposa, 
Nel  tempo  che  colui  elio  il  mondo  schiara 
La  faccia  sua  a  noi  lieo  meno  ascosa, 

Come  la  mosca  cede  alla  zanzara. 
Vedo  lucciolo  giiì  per  la  valica, 
Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara, 

Di  tante  llammc  tutta  ri  spi  ernie  a 
L'ottava  bolgia,  si  coni' io  m'accorsi, 
'l'osto  che  fui  là  've  il  fondo  purea. 

E  qual  colui  che  si  veiigiò  con  gli  orsi. 
Vide  il  carro  d'  Elia  al  dipartire, 
Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  ievorsi. 

Clic  noi  polca  si  con  gli  occhi  seguire, 

Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 
Del  fosso,  die  nessuna  mostra  il  furto, 
Ed  ogni  fiamma  mi  peccatore  invola. 

lo  slava  sovra  il  ponte  a  veder  snrio, 
Si  che,  s'io  non  avessi  un  ronchimi  preso, 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto. 

E  il  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso. 
Disse;  Dentro  da' fuochi  son  gli  spirli: 
Ciascun  si  fascia  di  quel  ch'egli  è  inceso. 

Maestro  mìo,  risposi,  per  udirli 
Son  io  più  cerio;  ma  già  m'era  avviso 


Ow-  Eleòcle  col  fra  lui  fu  miso? 

Risposerai:  Li  entro  si  marcirà 
Ulisse  u  Diomede,  e  cosi  insieme 
Mia  vendetta  corron  com'all'  ira; 

i:  lienlro  dalla  lur  fiamma  si  geme 
L'agnato  del  cava!,  che  fu' la  porla 
Ond'uscì  de' Romani  il  gentil  seme. 

Piangersi  eDtro  l'arte,  pur  clic  moria 
Daidainio  ancor  si  duol  d'Achille, 
E  dui  Palladio  puna  vi  si  porla. 

S'ci  posson  dentro  da  quelle  faville 
Parlar,  diss'  io,  Haeslro,  assai  ten  priego 
E  ripricgo,  che  il  priego  vaglia  mille, 


Vedi- che  del  desio  ver  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a  me:  La  tua  preghiera  o  d 
Hi  molla  lode,  ed  io  però  l'accollo; 
Ma  fa  che  la  ina  lingua  si  sos legna. 


Quando  nel  mondo  gli  al 
N'oiì  vi  movete;  ma  l'un  di 
Dove  pur  lui  perdili»  a  ma 


I.o  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi  mormorando, 
Pur  conio  quella  cui  vento  affatica. 

Indi  la  cima  <jua  e  là  menando, 
Coniti  fosse  la  lingua  elio  parlasse, 
Gillo  voce  di  fuori,  e  disse:  Quando 

Mi  dipani'  da  Circe,  che  sottrasse 
Me  più  d'  un  anno  là  presso  a  Gaela, 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse; 

Nò  dolcezza  di  figlio,  nò  la  pietà 
Del  vecchio  padre,  né  il  debito  amore, 
Lo  qual  dovea  Penelope  far  iiela. 

Vincer  poter  dentro  da  me  l'ardore 
Cli'  i'ohbi  a  divenir  del  mondo  esperio, 
E  degli  vizj  umani  e  del  valore; 

Ma  misi  me  per  1'  allo  mare  aperto 
Sol  con  un  legno  c  con  quella  compagna 
l'icciola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 

L'un  lilo  e  l'altro  vidi  insin  ia  Spagna, 
Fin  nel  Marocco,  e  l'isola  de' Sardi, 
E  l'altre  che  quel  mare  intorno  bagna. 

lo  e  i  compagni  era  vani  vecchi  e  lardi. 
Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta, 
0?'  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 

Acciocché  l'uom  più  oltre  non  si  melta: 
Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla, 
Dall'altra  gii  m'avea  lasciala  Sella. 

0  frali,  dissi,  che  por  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  all' occidente, 
A  questa  tanto  picciola  vigilia 

De' vostri  sensi,  eh' è  de!  rimanente. 
Non  vogliale  negar  I'  esperienza, 
Direlro  al  sol,  del  mondo  senza  genio. 

Considerale  la  vostra  semenza: 
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Patii  non  fusto  a 


l'\  miei  compag 
Con  questa  Orazio 


E,  voi  la  noslra  poppa 
Do'  remi  facemmo  ale  al 


giù,  eoiu' altrui  pracipte, 
■  fu  sopra  noi  rioliiusu. 


CANTO  XXVI. 


Godi,  Firenze,  pai  che  ne  sì  Qimuìe.  Dividevi  il  presen- 
iv.  capiiolo  in  (fiiall.ro  parli;  la  seconda  parlo  comincia 


uso:  pensando  quandi  questo  vizio  è  pi-nodoso  el  abomi- 
nevole, et  vcititeridn  Iran  te  cittadini  di  Fi  renio  ossero  puniti 
por  cosi  vituperevole  peccalo,  renando  in  parie  alla  citlà 
ot  a  sé  la  vergogna  de' suoi  rinatimi;  in  imeslo  presente 
fa  una  esclamazione  contro  alla  citlà  di  Firenze,  die  6 
tino  coloro  rettori  co:  Reclamano  est  ouae  confici!  signifien- 
tioneiu  detoni  ani  iiitligmthiiì-i  utiatjus  \<rvsonnc.  iiomini*. 
aut  urbis,  aul  loci,  aul  ivi  ci/jii.'jiiiim  rni>n>ìmitfonrm;  Escla- 
mai ione,  é  che  fa  tuia  significazione  di  dolore,  o  di  inde- 
gnazione d'alcuno  uomo,  ovvero  di  cillà,  o  di  luogo,  o 

cnni|)ì:ii;iiei'si  d'alcuna  cosa,  corno  fa  al  pi Tfcnle  l'Aiillore 

della  sua  citlà.  Nella  seconda  parie  6  da  sapere  eli  e  l'Aut- 
iere comincia  a  trattare  ili  coloro  elio  tntlo  il  loro  sapere 
mettono  in  ingannare  por  astuzia  el  per  callidità,  sten- 
dendosi per  lutto  il  rapitolo.  Tiene*  questo  mio  l'uno 
degli  esiremi  della  prudenzia.  La  prudenzia.  come  viriti, 
tiene  il  mezzo:  il  grado  di  sotto,  et  uno  degli  estremi  e 
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la  semplici!*  ci  la  sciocchezza;  il  trailo  ili  sopra  è  l' astu- 
zia e!  la  callidità.  Et  pare  clic  questi  tali,  a  cui  Iddio  ha 
alato  sapere,  o  dalla  natura  loro  sin  proceduto,  non  avell- 
ilo rispetto  al  donatore  di  tutte  le  grazie,  die  ogni  cosa 
produce  a  buono  line,  costoro  quello  clic  a  bene  più  elio 
eli  altri  che  non  sanno  doverrenhono  dirazzare  e  attendere 
a  virtù  o  a  valore,  egli  si  stornello  aoperare  con  astuzia 
81  con  reti  il  loro  sapore,  et  in  danno  el  in  detrimento  del 
prossimo.  Per  la  uual  cosa  l'Aullni-o.  colisi  dora  lido  quanto 
male  seguita  del  loro  operare,  volendo  clic  la  pena  sia 


Godi  Firenze  poi.  (Jui.  com'è  detto,  l'Autiere  si  volge 
verso  la  sua  città,  dicendo  eli"  ella  è  grande;  et  come  clic 
egli  per  lo  conlrario  senso  il  viglia  altrui  mostrare,  pure  la 
citta  di  Firenze  é  grande  ci  famosa,  el  sparli  i  suoi  citta- 
dini per  diverse  parti  del  mondo,  e  cresciuta  in  iirievo 
tempo,  però  die  Firenze  è  quasi  delle  più  nuove  citta 
d'Italia  —  Tra  li  ladron.  Ciò  furono  Angiolo  Brunollesclii, 
m esser  B u oso,  mosscr  Cianfa  iln"  Donali,  m esser  Francesco 
Cavalcanti,  et  Puccio  Sciancalo  —  E  tu  in  grande  orratea. 
Ilice  l'Autiere  ch'elli  si  vergognò  d'ossi  cittadini,  et  Fi- 
renze non  ne  viene  in  orraiiza:  el  parla  qui  sincopato: 
usa  quella  figura  die  in  grammatica  si  chiama  sincopa, 
che  toglie  le  sillabe  del  mezzo  del  nome,  dicendo  orranza 
yur  onoriiuza  —  Mii.  .sv  |ir."in  ni  umilili.  Pirr  che  di  ipiesla 
materia  fu  trattalo  addietro  in  questo  libro,  non  la  distendo 
qui,  se  non  che  l'anima  uuslra  nel  sonno,  però  che  non  è 
uccupala  da' sensi  l'urpurt-i  essendo  rislvella  ci  unila  in  sò, 
a'  quali  intende  essendo  l' uomo  desio,  poi  nel  sonno  vuoisi 


su 

ricordare  dello  cose  passale,  et  non  patito  il  cibo,  elio  ila 
quello  e  offuscata,  ennf  usa  mento  le  sogna;  ma  in  sul  ili 

molte  la  sua  potenzia  no' sensi  corporei,  essendo  ristretta 
et  unita  in  se,  alcuna  volta  sogna  ilei  vero,  et  vedo  dinan- 
zi a  so,  qnasi  inilivina.  In  sul  fare  del  giorno  sogliono  i 
sogni  apparire  veri,  dice  il  verso  —  Di  quel  che  Prato.  I 
Pratesi  sogliono  essere  mal  vaghi  della  signoria  de'Fioren- 
lini;  et  però  ['Autiere,  volendo  mostrare  che  sinistri  avver- 
ranno alla  città  ili  Firenze,  usa  lo  parole  del  (eslo.  Quali 
tossono  i  sinistri  non  nomina;  ma  molli  possono  essere, 
elio  al  tempo  dell'Auilore  avvennono,  come  tu  la  cacciala 
de' Bianchi  elio  fu  nel  1302  infino  nel  1303:  l'arsione  di 
Calimala  messo  (1)  per  ser  Neri  Abali.  mentre  die  i  Bianchi 
et  i  Neri  s' aizuffavooo:  la  venuta  dello  imperadore  Arrigo 


e/ui  non  corra.  Veggendo  l'Autlore  quesli  spirili  essere 

in  male  operare,  che  tanto  henc  furono  dotati  dalla  natura; 
pensando  l'Auttoro  che  la  natura  et  la  costellazione  cele- 
ste era  stata  benigna  inverso  lui,  el  egli  ricordando  male 
avere  operato  il  suo  sapere;  et  in  quelle  cose  fece,  mentre 
fu  giovane,  in  sue  canzone,  sonetti,  et  ballate,  el  forse  poi 

(1J  Mtsio.  Questa  parola  messe  si  accorda  con  la  voce  fuoco,  non 
espressa,  ini  virtualmente  compresa  nella  voce  arsione;  ed  è  qui  una 
figura  di  sillessi,  le  quali  si  trovano  spesso  appresso  gli  antichi. 


le  (I),  dice  che,  veggendo  costoro  così  puniti,  s'é  compunto 
et  penlulo,  et  affrena  lo'ngegno  più  ch'ei  non  suole,  per 
che  non  trascorra  che  la  virtù  noi  guidi  —  SI  che,  se  ittita 
buona.  Si  che,  se  buona  costellazione  !'  ha  fatto  bene  di- 
sposto, o  migliore  cosa,  ciò  e  la  provvidenza  divina, 
ch'eili  non  s'invidj.  non  abbia  invidia  del  bene  che  Id- 
dio gli  ha  dato  —  Quante  't  villan.  Ciò  é  quante  luc- 
ciole l'anno  nel  mese  di  giugno  vede  il  villano  la  sera 
per  le  valli  et  pe'campi,  quando  è  tornato  dal  lavorìo, 
dov'ellt  ha  vendemmiato,  ciò  e  rìcolto  et  mietuto,  et 
dov'cgli  hoe  arato,  di  (ante  fiamme  rìsplendea  l'ottava 
bolgia  —  Et  i/tuil  colui.  Egli  si  legge  nel  quarto  libro  de* 
Re  che  Ella,  grandissimo  profeta,  iddio,  volendolo  riser- 
bare infine  ai  line  de'sccoli  con  Noè,  gli  disse  ch'egli 
passasse  il  fiume  filoniano,  et  ch'egli  il  volea  portare 
altrove.  Elia  ubbidì  il  Signore,  et  disse  a  Lìseo  suo  di- 
scepolo eh'  egli  volea  ire  di  la  da  Giordano  per  coman- 
damento di  Dio:  Liseo  si  pensò  troppo  beno  che  Iridio  por 
la  sua  santità  non  volesse  che  Elia  stesse  più  in  terra; 
ma  ch'egli  nel  volesse  portare  al  cielo.  Tennegli  dirietro: 
Elia  più  volte  gli  riisse  ch'egli  si  ritornasse  verso  !a  sua 
terra:  Liseo  non  ne  volle  fare  niente,  ma  continuamente  , 
andò  con  lai,  et  giunti  a  Giordano,  Elia  gettò  in  su 
T  acqua  i!  suo  mantello;  et  in  su  quello  per  divino  mira- 
colo passato  il  fiume,  ultimamente,  doppo  molti  scongiu- 
ri, Ella  disse  a  Eliseo  come  Iddio  nel  voleva  portare 
altrove.  Eliseo  il  pregò  ch'egli  avesse  doppio  spirito,  ciò 
ó  eh'  egli  gli  lasciassi  il  suo  spirito  profetico  sopro  il  sno; 
come  che  di  questo,  come  s'intenda,  ci  abbia  vari  opi- 
nioni. Elia  gli  disse:  Quando  tu  mi  vederaì  portare,  s'io 
li  rispondo  di  niente  in  su  quello  punto,  lu  arai  quello 
che  lu  addimattrii.  Vennono  ultimamente  fiamme  da  cielo 
in  guisa  d'uno  carro,  el  cavalli  di  fuoco  che  guidavono 
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quesiti  carro:  su  vi  fu  posto  Elia  et  portalo  nel  paradiso 
terrestre,  come  si  dice.  Liseo,  volli  gli  occhi  ai  cielo, 
comincioe  a  gridare:  Pater  mi,  currw  Israel  auriga,  me- 
mento; Padre  mio,  carro  d' Israel  (1),  ricordili  di  me.  Elia 
si  lascio  cadere  il  suo  mantello,  il  quale  Liseo  ricolse,  et 
conobbe  essere  stato  esaudito.  Tornato  adunque  verso  la 
sua  città,  dolendosi,  dicendo  come  Elia  s'era  partito,  et 
andandosi  dolendo  per  la  terra  senza  nulla  in  capo,  i 
Fanciulli  coin  indorano  a  farsi  beffe  di  lui,  gridandogli 
dirietro:  Descende,  calve,  descende,  perù  che  Liseo  era 
tutto  calvo.  Liseo,  sentendo  tanta  noja,  prego  divotamente 
Iddio  die  mandasse  due  orsi  che  'I  vendicassono  da  co- 
sloro,  et  cosi  intervenne;  che  subilo  apparvero  due  orsi 
che  tutti  uccisono  quelli  giovani  et  fanciulli  —  Tal  si 
macca.  Ciò  e  tal  fiamma  qual  fu  quella  che  ne  portù  Elia, 
ne  vedea  simili  in  apparenza  molte  per  quella  vallo, 
nelle  quali  erano  rinchiusi  spiriti  —  A  veder  surto.  Vuole 
dire  rAutlore  che,  levalo,  si  guardava  sopra  il  ponte  nel 
fosso,  faccendosi  innanzi  verso  la  sponda,  per  vedere  mu- 
glio. Saryo,  surgis  in  grammatica  é  per  Slare  ritto  —  Sen- 
za esser  urta.  Urgeo,  urges  in  grammatica  sta  per  Spigne- 
re,  ciò  e,  senza  essere  sospinto,  sarei  caduto  —  Clic,  par 
surger  dalla  pira.  Gli  antichi  pagani  soleono  i  corpi  de' 
nobili  uomini  doppo  la  morte  fare  una  gran  catasta  di 
legne,  et  in  su  quella  porre  il  corpo  morto  et  arderlo, 
et  seppellire  in  uno  vaso  la  cenere:  et  questa  tal  massa 
chiamavono  Pira.  Avvenne  adunque,  per  i|tiello  che  dice 
l'Auttore,  che,  secondo  che  scrive  Stazio  nella  sua  Te- 
baida,  avendo  Creonte  redi  Tebe  fatto  comandamento  che 
i  corpi  morti  non  tossono  seppelliti,  com'è  stato  detto 
innanzi;  et  morti  nella  battaglia  Eteoclo  et  Pollinico  fra- 
telli, Antigone  loro  sirocebia,  non  ostante  il  dolore,  cor- 
cava per  lo  campo  di  Teocle,  el  Argia  figliuola  del  re 

(1)  Padre  mio.  aan  X  Istmi.  Qui  ó  lasciala  una  voce  corrispon- 
derne alla  Ialina  auriga;  c  (orse  ero  tradotto  tale  palo  auriga  o  gui- 
datóri dtl  carro  d'Israel, 
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d'Arcadia,  moglie  di  Pollinico,  partitasi  per  la  novella,  et 
venula  nel  campo,  cercando  del  corpo  del  marito,  s'ab- 
battè con  Antigone  sua  cognata;  et  trovati  i  corpi  del  re 
Tìocle  et  di  Pollinico,  et  fatta  una  gran  pira  dì  legname 
et  postovi  sn  costoro  per  ardere  al  loro  modo  antico  et 
paganico,  parve,  per  divino  miracolo,  che  l'odio  che  ave- 
vono  avuto  questi  due  fratelli  ancora  sei  serborono  doppo 
la  morte:  le  fiamme  che  uscìvono  della  pira  il  manifestaro- 
no, perù  che  sempre,  assai  seppono  acconciare  il  fuoco  (I), 
le  fiamme  d'esso  sempre  divisorsi,  per  modo  elio  l'uno 
corno  della  fiamma  andava  in  una  parte  et  l'altro  in 
un'altra;  et  cosi  dice  1' Autiere  che  facea  la  damma  che 
viddo  —  Ulisse  e  Diomede.  Chiaro  appare  che,  come  e' 
furono  compagni  fedelissimi  insieme  nell'oste  de' Greci 
allo  assedio  di  Troja.  così  insieme  quivi  sono  puniti  dalla 
divina  giustizia  —  L' aguato  del  cavai.  Poi  che  l'Aottore 
bae  nominali  chi  sano  quelli  die  sono  nella  fiamma,  viene 
a  dire  de' loro  difetti,  de' quali  sono  qui  puniti.  Onde  egli 
6  da  sapere  che  Ulisse  fu  savissimo  uomo  et  sagacissimo, 
figliuolo  di  Laerte:  et  avuto  responso  i  Greci  che  dovevono 
andare  allo  assedio  di  Troja  d*A pollino  loro  iddio,  che  mai 
quella  città  non  s'arebbe,  se  Ulisse  non  andasse  con  loro, 
Ulisse,  che  avea  sentito  il  fatto,  et  vodea  bene  come  lo 
cose  deveano  andare  per  la  sua  sagacita,  per  non  an- 
dare, s'infinse  d'essere  pazzo.  Ora  i  Greci, il  roAgamenon 
et  gli  altri,  mandarono  per  Ulisse,  et  fra  gli  altri  che  v'an- 
dorono  fu  Palimede;  et  giunti  nel  suo  paese  ch'era  ste- 
rilissimo paese  et  povero,  Ulisse  che  senti  la  loro  venuta, 
infingendosi  d'essere  pazzo,  quando  giunsono  a  lui,  co- 
minciò ad  arare,  et  avea  sale,  et  dìcea  che  volea  seminare. 
Palamede  disse:  Io  giugnero  costui;  prese  il  figliuolo  et 
poselo  Innanzi  al  solco.  Ulisse,  per  non  fare  male  al 
figliuolo,  volse  i  buoi.  Allora  conobbono  esso  non  essere 

(i>  Assai  srpp-Tf  ni:.  IVr  i|i:;iMn  f.' in:;n?ii-.-'i'in  di  acconciare.  Li 
particella  assai  ir  questo  significalo  si  trova  nelle  Pistole  di  Seneca,  e 
nel  Sacchetti. 
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pazzo:  o  volesse  egli  ono  il  mcnorono  nel  l' osto  di  Troja. 
Ora  Ulisse  subilo  squadrò,  el  pensò  di  recarsi  ad  amico 
Diomede,  che  fu  figliuolo  di  T'ideo  cognato  di  Pollinice, 
del  quale  è  slato  fatto  menzione.  La  cagiono  perché  Ulisse 
il  lolse  per  compagno  fu  perchè  Diomede  era  dei  più  va- 
lenti cavalieri  che  tossono  nell'oste,  el  Ulisse  il  più  sa- 
vio: pensò  col  soddo  et  colla  prodezza  che  ogni  cosa  loro 
dovesse  venire  fallo.  Ora,  essendo  molta  gente  consumala, 
come  scrive  Omero,  et  de'liroci  el  do'Trojani,  lennono  i 
Greci  più  trattali  per  avere  la  terra,  et  di  tulli  fu  capo 
Ulisse,  come  il  più  astuto.  Ora,  come  scrive  Virgilio  (che 
TAullore  il  seguita  qui  in  ogni  cosa)  nel  suo  secondo 
libro  dell' Eneida.  i  Greci,  infìntosi  di  partire  dall'assedio 


Greci  tossono  partili,  ultimamente  trovarono  questo  Sinone 
ci  menorollo  inanzi  al  re  Priamo.  Sinone,  come  falso  uo- 
mo, doppo  molle  astute  parole,  come  recita  ivi  Virgilio, 
disse  firtalmenle  che  i  Greci,  elio  viddero  indegnala  la 
deità  di  Pallas,  per  potersi  partire  eli'  ella  non  gli  perico- 
lasse in  mare,  feciono  questo  cavallo  a  suo  onore,  et  fo- 
ciorlo  si  grande,  perchè  non  capassi  per  la  porta  :  Et  per- 
iamo, soggiunse,  se  voi  fate  venire  dentro  il  cavallo,  la 
qual  cosa  non  sperorono  i  Greci,  voi  prosperrelo  sempre; 
el  per  dare  colore  a  questa  sua  novella,  disse  come  i  Greci 
l'avevono  preso  per  fare  sacrificio  di  lui,  et  el  li  ultima- 
mente s'era  fuggilo,  el  mollo  altre  cose  da  dovergli  cre- 
dere, com'è  scrino.  I  Trojani  diedono  fede  alle  parole; 
feciono  meitere  dentro  il  cavallo  pieno  di  cavalieri  armali; 
la  notte  seguente,  (allo  segno  a' Greci  clferono  nascosi 
no' campi,  scesono  del  cavallo  i  cavalieri  armati,  per  ceni 


canapi;  et  i  principali  furono  questi:  Scesono  per  una  fune 
due  duchi,  Tesandro  et  Steneleo,  et  il  crudele  Ulisse, 
Atamas  et  Toas  et  Pirro  figliuolo  il' Aditile,  et  Menelao  et 
Feo  fabbricatore  dello  'nganno  del  cavallo,  et  assalirono 
la  città ,  et  tutta  la  missono  sotto  le  fiamme;  et  allora 
n'uscì  Enea  col  figliuolo  Ascanio,  et  navicorono  colla  loro 
brigala;  et  doppo  molle  cose  die  avvennono,  i  discendenti 
d' Enea  fondaron  la  città  di  Roma  :  et  questo  è  quello  che 
dice  l'Aullore,  che  da  quello  cavallo  venne  et  usci  il 
seme  di  che  nacquono  i  Romani,  et  questo  è  secondo  le 
Azioni  poetiche.  La  verità  fu  che  Antenore,  Polidamas, 
Anchise  et  Enea,  accozzali  insieme  una  notte,  penaorono 
ili  dare  a' Greci  la  terra  et  tradire  il  re  Priamo;  mando- 
rono  quella  medesima  noila  Polidamas  a'Greci,  che,  s'è- 
glìono  voleono  assicurare  loro  el  le  loro  case  et  genti, 
e' gli  ilarebbono  la  terra.  A'Greci  piacque  il  fallo.  Polida- 
mas prese  il  saramento  di  tntii  quelli  principi  de'  Greci 
die  gli  atierrebbono  il  convenente,  et  egli  mandorono  Si- 
none  parente  d'Ulisse  con  Polidamas  per  fermare  la  con- 
venenza  co' traditori,  et  pigliare  il  loro  saramento;  et  fatto 
queslo,  dissono  i  Iraditori  a  Sinone  ch'egliono  aspettareb- 
bono  i  Greci  al  lato  alla  porta  appresso  a  uno  cavallo 
intagliato  che  v'era,  et  farebbono  certi  fuochi  verso  il 
campo,  el  allora  si  raovessono:  et  cosi  fecìono,  et  presono 
la  terra,  com'è  dello  —  Piagnetisi  entra.  Giù  è  l'arte  per 
la  quale  fn  morta  Deidamia:  l'arie,  ciò  e  la  maestria  di 
Tetis  madre  d'Achille  et  d'esso  Achille.  Scrìve  Slazio,  in 
quello  libro  ch'egli  fa  d'Achille,  che  rimase  imperfetto  et 
non  compiuto,  che  Tetis  dea  marina  et  moglie  di  Pelleo, 
madre  d'Achille,  ch'ella  diede  a  nolrìcare  Achille  a  Chi- 
nine centauro,  il  quale  l'ammaestrò  in  molle  cose,  et  in 
essere  leggeri  et  presto,  et  ancora  nell'arie  della  medici- 
na. Ora  avvenne  che  Tetis,  veduto  per  sua  arte  che  Achil- 
le, se  andasse  nell'oste  de' Greci,  vi  morrebbe;  et  sapulo 
eh' eli' ebbe  come  i  Greci  avevono  avuto  responso  da' loro 
iddìi  che  mai  non  arebbono  Troja,  se  Achille  non  v'andas- 
se. Telis,  dalo  ad  Achille  cerio  oppio  et  fattolo  addormen- 
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late,  il  portò  da  Chirone,  ciò  è  da  questo  conlauro  infimo 
a  Sciro,  a  quella  isola  del  re  Licomedes;  el  giunta  a!  re 
gli  disse  ch'era  venata  per  mettere  una  sua  figliuola  in 
quello  monisterio  di  Diana,  ove  era  la  sua  figliuola  Dcida- 
mia:  il  ro  dimandò  chi  era  la  sua  figliuola:  ella  disse  ch'era 
sirocchia  d'Achille;  il  re  si  maravigliò,  però  che  mai  non 
avea  udito  dire  che  Achille  avesse  sirocchia.  Poi  Tetis  disse 
ad  Achille  il  (alio,  com'ella  il  volea  mettere  in  quello 
monisterio,  perchè  i  Greci  nollo  trovassono:  Achille  non 
volea  per  niente  consentire  di  slare  come  monaca:  Tetis 
priega  Licomedes  ch'-ella  possa  vedere  quelle  monache,  et 
venute  eh* elle  furono  fuori,  Achille  getta  l' occhio  addosso 
a  Deidamfa,  et  piacquegli:  la  madre  gli  getto  la  tonica 
addosso,  el  dice  Stazio  che  Achille,  veduta  Deiilemia,  più 
lievemente  diede  nella  tonica  ch'elli  non  solea.  Ultima- 
mente, essendo  Achille  nel  monisterio,  ebbe  a  fare  di  Dei- 
damia,  et  nacqnene  Pirro.  Ora  in  questo  mezzo  i  Greci , 
che  cercavono  d'Achille,  mandorono  Ulisse  per  trovarlo; 
et  egli  cercò  in  assai  paese:  nell'ultimo,  arrivato  in  guisa 
di  mercatante  con  merce  al  ro  Licomedes,  perchè  si  pensò 
che  Achille  fosse  in  quello  monisterio  dov'era,  con  molte 
arti  venati  alle  donne,  che  mandorono  per  loro  per  vedere 
la  loro  mercatanzla,  Ulisse  disse  al  compagno  ch'egli  atten- 
desse a  mercatóre  el  egli  a  guardare  d'Achille;  et  come 
Ulisse  il  vidde  grande  più  che  l'altre  monache,  pensù  che 
quello  potesse  essere  Achille.  Avevano  portale  mercatante 
da  uomini,  ciò  è  spade,  coltella  et  altre  cose,  et  simili  da 
donne,  perle,  specchj,  et  similia,  affinchè  venisse  loro  fatto 
quello  che  avvenne.  Ultimamente  Achille  prese  una  delle 
spade,  dove  le  monache  pigliavono  i  pettini  ;  et  crolla  el 
brandisce  la  spada,  per  modo  che  parve  hene  ch'ella  uscisse 
del  baono  braccio.  Ulisse  incontanente  cognobbe  questi 
essere  Achilie:  disselo  al  re  Licomedes;  et  non  volendo 
Achille  partirsi  da  Deidamia,  nò  ella  da  Ini  per  veruno 
modo,  la  cosa  si  scoperse.  Il  Ite. senti  il  fatto,  et  che  Achille 
avea  avulo  uno  figliuolo  di  lei:  parvelene  male;  el,  se  non 
fossono  l'arti  et  !e  parole  d'Ulisse,  sarebbono  male  arri- 
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vati.  Ultimamente  questi  imbasciadori  ne  menorono  Achilia 
al  campo  de' Greci.  Avvenne  poi  die  Acliille  innamoro  dì 
Polissena:  Deidamla  il  senti:  disperatasi  d'Achille,  final- 
mente s'uccìse;  et  questo  e  quelle  che  dice  I1  Autore. 
—  Et  del  Palladio  pcaa  vi  li  porta.  Trovasi  che  di  Darda- 
no  figliuolo  di  Giove  nacque  Erilanus,  d'Erilano  nacque 
Trous,  che  fondò  la  citta  di  Troja,  che  Tu  nomata  per  lui: 
di  Trous  nacque  Ilius,  che  fe  Ilion  la  mastra  fortezza  di 
Troja:  d' Ilius  nacque  Lauraedon,  di  Lawnedon  il  re  Pria- 
mo. Ora  al  tempo  d' Ilius  cadde  por  divino  miracolo  da 
ciclo  una  immagine  d'oro,  dove  era  la  figura  di  Pallas,  et 
cadde  nella  citta  di  Troja.  1  Trojani  si  maravigliorono: 
mandorono  a  sapere  d'Apolline  loro  iddio  quello  che  que- 
sto volea  dire:  fu  risposto  che  quella  immagine  tenessono 
cara,  perù  che,  mentre  ch'egli  l'avessono,  Troja  non  si 
potea  perdere.  Il  re  Trous  la  tenne  cara,  et  Ilius,  et  guar- 
dorolla  cautamente  con  grandissima  riverenzia:  avvenne 
che  poi,  al  tempo  di  Priamo,  Ulisse  per  sue  arti  una  notte 
la  imbolò;  onde  che  avvenne  che  poi  incontanente  fn  presa 
et  arsa  la  citta  di  Troja.  La  verità  di  questa  fizione  fue 
che  Pallas  è  la  dea  della  sapienza,  et  in  fino  a  tanto  che 
i  Trojani  l'avessono  avuta  non  si  perdea  la  citta:  com'egli 
perderono  il  senno,  perderono  la  terra,  però  che  il  senno 
perderono  per  l'astuzia  d'Ulisse,  che  vidde  et  seppe  più 
di  loro,  come  di  sopra  è  scritto  —  Se  posso»  dentro.  L'Aul- 
tore  pare  maravigliarsi  come  la  voce  organizzata  possa 
uscire  delle  fiamme;  et  pertanto  pregò  Virgilio  come  appa- 
risce nel  testo  —  Vedi  che  del  disio.  Vedi  che  io  mi  piego 
verso  essa  fiamma;  come  fu  detto  innanzi  eh'  egli  si  pie- 
gava el  chinavasi  in  su '1  ponte  per  meglio  vedere  —  La 
tua  preghiera.  Tu  dimandi  cose,  giuste,  et  però  non  ti  si 
debbe  negare  quello  che  chiedi:  juste  deprceantibus  non  est 
auxilium  demgandum  —  Ch'  f'  snrebbono  schivi.  Dice  Virgilio 
all'Autore:  Lascia  parlare  a  me;  et  noi  fece  Virgilio  per- 
ch'elli  fussono  Greci  el  l'Aultore  Latino,  perù  che  Virgilio 
fu  ancora  Latino;  ma  per  che  Virgilio  sapea  la  dioma  greco 
el  latino,  et  l'Autore  no;  el  però  dice:  lo  m'intenderò 


meglio  con  loro  che  non  [areali  lu;  o  veramente  die  voglia 
intendere  clic,  con  ciò  sia  cosa  che  l'Anltore  voglia  dire 
se  essere  sceso  di  quelli  Homani  che  rimasono  in  Firenze 
quando  ne)  principio  si  edificò  la  città,  come  addirietro  è 
siala  (alta  menzione,  dove  disse:  In  cui  riviva  la  semente 
santa  Di  que'  Roman  che  ti  riirtason  quando;  et  la  città  di 
Roma  fu  fondala  da' discendenti  d'Enea,  che  furono  nemi- 
ci de' Greci:  el  per  conseguente  i'Autlore,  come  di  quelli 
discendenti,  per  origine  verrebbe  a  essere  nimico  de' Greci. 
—  S' ì*  meritai  di  voi  mentre  ch'io  vissi.  Virgilio  gli  scongiura 
el  priega,  però  che  dice  avere  meritato  grazia  ila  loro,  con 
ciò  sia  cosa  che  egli  facessi  versi  di  loro,  i  quali  versi  con- 
servono la  loro  fama  el  fannola  perdurabile  —  Lo  maggior 
corno  della  fiamma.  (Juesii,  di  cui  parla  I'Autlore,  fu  Ulis- 
se; el  continuando  la  sua  storia,  come  scrive  il  preallegalo 
attltore,  giunto  cli'elli  fu  nel  campo  de' Greci,  innanzi 
ch'elli  facessi  it  fatto  del  cavallo,  si  pensò  con  astuzia  di 
vendicarsi  di  Palimede,  ch'era  stalo  cagione  della  sua  ve- 
nuta nel  campo,  come  è  stalo  dello.  Andava  Palimede 
spesse  volte  sconosciuto  in  Troja  et  noi  cospetto  del  re, 
et  ciò  ch'egli  udiva  (cliò  stava  attento),  ritornava  ci  avvi- 
sava i  Greci;  et  una  volta  fra  l'altre  Elena  che'l  conobbe 
gli  accennò  ch'egli  si  partisse;  et  se  non  fosse  Elena,  sa- 
rebbe stalo  giunto.  Ora  Ulisse,  come  astuto,  slava  a  costui 
a'  passi:  fece  un  di  uno  corriere  uccidere,  et  missegli  una 
lettera  nella  scarsella  ch'elli  dettò  et  contraffece, la  quale 
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eia  a  pensare;  el  por  ilare  colore  al  Tatto,  disse  che  in  su 
questa  cosa  non  si  volea  correre;  et  ch'elli  si  cercasse,  pri- 
ma die  più  oltre  si  procedesse,  se  'I  fatto  era  vero,  et 
s'elli  avea  avuti  i  denari -per  veruno  tempo.  Mandossi  cer- 
cando, per  consiglio  d'Ulisse,  el  ultimamente  la  trovata 
certa  quantità  di  denari  nascosi  sotto  il  capezzale  di  Pali- 
mede,  come  Ulisse  v' avea  fatto  nascosamente  porre:  onde 
lutti,  credendo  essere  per  questo  il  [alto  vero,  corsono  a 
Palimede,  et  fu  preso  da'  Greci,  et  ultimamente  morto.  Av- 
venne, poi  eh' e  Greci  ebbono  avuto  Troja,  Ulisse  si  parti 
con  cerli  suoi  compagni,  navicando  per  lo  mare  del  Leone, 
come  appresso  si  dirà;  et  così  andò  navicando  et  errando 
per  lo  mondo:  dieci  anni  stette  all'assedio  di  Troja,  et 
dieci  anni  navicò  per  mare  errando.  Et  lasciando  stare 
come  Ulisse,  uscito  della  nave  con  certi  suoi  compagni  per 
rinfrescarsi,  et  abbattutosi  a  Polifemo  gigante,  ebo  non 
avea  se  non  un  occhio  nel  mezzo  della  testa,  grande  come 
uno  scudo,  il  quale  come  gli  vidde  gli  prese  et  missegli  in 
sua  caverna,  et  a  uno  a  uno  gli  comincio  a  mangiare;  et 
per  non  prevalicare,  che  non  si  conti  l'astuzia  d'Ulisse  in 
questa  parte,  dimandò  Polifemo  Ulisse  come  egli  avea  no- 
me: Ulisse,  celatogli  il  nome,  disse  ch'egli  avea  nome  Uli, 
che  in  Greco  vuol  dira  Non  niuno;  poi,  veggendo  Ulisse 
non  potere  uscire  della  caverna,  con  un  legno  acuto  et 
arsicciato,  dormendo  Polifemo,  gli  trasse  quello  occhio:  et 
gridando  Polifemo,  et  non  trovando  Ulisse,  che  s'era  nasco- 
so fra  'I  bestiame  suo,  trassono  gli  altri  Cicropi,  ciò  è  fi- 
gliuoli di  Vulcano  iddio  del  fuoco  al  grido,  et  dimando- 
rono:  Chi  t'ha  fatte  male?  Polifemo  disse:  Vii,  che  vuole 
dire  Non  ninnò.  Costoro,  udendo  dire  non  niuno,  si  torna- 
rono addirieiro.  Poi  si  vesli  Ulisse  di  cuoja  delle  bestie  di 
Polifemo,  ut  cosi  vesli  i  compagni;  et  Polifemo,  stando  in 
sull'uscio  della  spelonca,  mandando  fuori  il  suo  bestiame 
per  cercare  poi  tritamente  per  la  spilonca  d' Ulisse,  Ulisse 
gli  usci  Ira  gambe:  quelli  gli  pose  la  mano  addosso,  tro- 
vollo  piloso,  credendo  ch'egli  fosse  dell'  altro  sue  beslie, 
però  che  n'usci  carpone,  non  gli  disse  niente,  ot  a  questo 
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moilo  campò  Ulisse.  Pai,  navicando  tornalo  alla  sua  nave, 
secondo  le  Azioni  poetiche,  arrivo  a  Eolo  re  do'  venti,  il 
quale  egli  prego  eli1  egli  rinchiudessi  certi  suoi  venti,  che 
troppo  gli  davono  noja.  Eolo  gli  rinchiuse  in  uno  cuojo 
d'animale,  et  dielli  a  Ulisse,  et  dissegli  ch'egli  non  gli 
sciogliesse,  et  poterebbe  andare  dovunque  egli  volesse. 
Avvenne  che  inllno  che  Ulisse  tenne  i  venti  rinchiusi,  na- 
vicò dovunque  egli  voile.  Un  di  uno  suo  compagno,  per 
vedere,  sciolse  la  valigia:  i  venti  uscirono  di  fuori,  feciono 
tornare  Ulisse  addirielro  per  assai  spazio,  et  fu  quasi  peri- 
colato. La  verità  della  Hzione  Tu  che  questi  venti  rinchiusi 
sono  gli  appetiti  disordinati  et  concupiscibili,  i  quali,  men- 
tre che  sono  legati  nella  valigia  della  ragione,  può  l' uomo 
andare  dovunque  egli  vuole;  altri  apre  loro,  sono  cagione 
di  sospignere  ogni  uomo  dovunque  egli  vogliono.  Ora  av- 
venne che,  poi  che  Ulisse  arrivò  presso  a  Gaeta  verso  Na- 
poli, dove  era  Circes  figliuola  del  Sole,  la  qnale  co1  suoi 
incantamenti  fece  i  compagni  d'Ulisse,  quale  diventare 
leone,  quale  orso,  quale  lupo,  Circe  si  tenne  Ulisse  uno 
anno,  et  ebbene  uno  figlinolo-  Poi  Ulisse,  che  si  volea  pur 
partire,  assalì  un  di  Circes  con  una  spada,  et  minaccìolla 
che,  s'elta  non  disfacesse  gl'incantamenti,  ch'egli  l'ucci- 
derebbe. Ella  gli  disfece,  et  Ulisse  co' suoi  compagni  ritor- 
nati uomini,  si  partirono,  et  tornorono  in  Grecia  con  Ulisse 
ne" loro  paesi.  Ora,  se  queste  cose  dette  d'Ulisse  sono  sto- 
rie o  favole  poetiche,  molti  ne  sono  indifferenti;  et  sono 
degli  autori  degni  di  fedo  cho  dicono  che  può  essere,  alle- 
gando sopra  a  ciò  la  Scrittura  santa,  alla  quale  non  si 
può  contradire,  come  quelli  magi  di  Faraone  feciono  delle 
verghe  diventare  serpenti;  el  come  Nabucodònosor  stette 
sette  anni  bue,  che  a  lui  parea  essere  et  ad  altrui  parca 
che  fosse;  ma,  come  clw'l  fatto  si  sia,  s'elli  é  vero  o  no, 
non  è  della  presente  materia.  Ha,  per  venire  al  fine  d'Ulis- 
se, cresciuto  questo  suo  figlinolo  et  di  Circe,  disse  alla 
madre  che  volea  ire  a  vedere  Ulisse  suo  padre.  Ora  Ulisse, 
per  che  avea  avuto  per  risponso,  el  per  sua  arte,  che'l 
figliuolo  il  dovea  uccidere,  tutta  l'isola  disarmo, et  dovun- 
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i|ue  avea  signoria  [atea  guardare.  Arrivo  nell'ultimo  questo 
suo  figliuolo  all'isola  et  scout  rossi  in  Ulisse,  et  non  rogno- 
scendosi  insieme,  volendo  entrare,  et  Ulisse  negando  l'en- 
trala, in  questa  quistìone  fedi  a  morie  Ulisse;  et  Ulisse  per 
alquanlo  sì  pensò:  dimandò  ehi  egli  era,  et  trovò  ch'era  il 
suo  figliolo  el  di  Circe;  et  in  questo  modo  ultimamente  Tu 
morto  dal  figliuolo:  el  di  questo  s'acconlono  gli  autori  che 
parlano  d'Ulisse.  Ora,  per  che  l'A tutore  pare  scordarsi  (t) 
forte,  come  suona  nel  lesto,  ù  qui  d'arguire  ch,o  l'Auttorc 
intese  per  Ulisse,  quando  egli  dice  ch'egli  andò  navicando 
per  lo  mare,  et  mori  in  quello  esercizio  di  venire  sperlo 

camente  essa  virtù  delta  sperienza,  seguendo  Orazio  che 
scrive  nella  seconda  sua  pistola  a  Lelio,  quel  suo  amico 
giudice  romano,  che  comincia:  Trojani  belli scriptòrem  ma- 
xime Leli;  io  scrivo,  dice  Orazio,  le  battaglie  de' Trojani, 
Lelio,  quando  tu  stai  a  Roma  et  gridi  el  piatisci;  poi  pili 
già,  per  venire  al  nostro  proposito:  Rursttt  quid  rirtus,  el 
quid  lapientia  positi,  Utile  propostiti  notiti  esemplar  Ulynitcx, 
Qui  domi/or  Trojoe  ec.  Quello,  dice  Orazio,  che  mguardò 
le  battaglie  de'Trojani  et  i  costumi  degli  uomini,  Ulisse, 
propose  a  noi  per  utile  esemplo  quello  che  possa  la  virili, 
et  quello  che  possa  la  sapienza  ec.  L'altro  spirito  ch'era 
inchiuso  nell'altro  corno  della  fiamma  fu  Diomede,  com- 
pagno grandissimo  d'Ulisse,  com'è  detto  di  sopra.  Questo 
Diomede,  navicalo  molto  tempo  per  mare,  ultimamente  ar- 
rivò in  Paglia  appiè  ilei  monte  santo  Agnolo,  el  ivi  con 
sua  gente  si  pose  et  fece  una  terra;  et  dice  Virgilio  nello 
ottavo  libro  che  Turno  mandò  in  quello  luogo  per  ajuto 
a  Diomede,  dobbieudo  combattere  con  Enea,  perché  sapea 
che  Diomede  era  nimico  de'Trojani,  dove  dice:  Fu  man- 
dalo Venola  alla  città  del  grande  Diomede,  et  fugli  imposto 
che  gli  domandassi  ajuto,  et  che  dicesse  che  i  Trojani  si 
volevono  slare  in  Italia,  el  come  Enea  era  loro  duca,  el 
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aveva  menali  .«eco  Del  navilio  i  suoi  iddii  della  patria.  DÌO' 
mede  rispose  ch'egli  avea  provalo  i  Trojani  et  Enea,  et 
ch'elli  sapea  la  loro  forza,  et  periamo  non  intendea  d'im- 
pacciarsi con  loro.  Ora,  lasciando  stare  i  fatti  di  Diomede, 
analmente  egli  mori  in  questo  luogo,  dove  i  suoi  lungo 
tempo  l'onororono  come  de' loro  iddìi  —  Come  faste  la 
lingua.  Dice  che  la  fiamma  dava  quelli  guizzi  et  traili  che 
da  la  voce  nell'  aere  quando  l' uomo  parla  —  Mi  diparte 
ila  Circe.  Chiaro  appare  ch'ella  lo'nganno,  per  quello 
eh'  é  detto'  —  Prima  che  si  Enea.  Scrive  Virgilio  nel  prin- 
cipio del  settimo  libro  che  a  Gaeta  mori  la  bilia  d'Enea, 
ch'ebbe  nome  Gaeta,  et  per  lei  ebbe  quello  luogo  nome 
Gaeta,  et  però  dice:  Tu  quòque  litoribus  nostri*  Eneja  nutrix 
Aettmum  morieus  fornata  Gajeta  dedistieXe.  — Né  dolcezza 
di  figlio.  Qui  mostra  l'Attuare  con  quanti  sproni  e  l'uomo 
punto  dall'amore;  et  dice  che  l'amore  del  figliuolo  pugne 
con  una  dolcezza,  et  quello  del  padre  con  una  pietà,  et 
quello  della  moglie  con  uno  debito  modo  —  La  qualdorea 
Penelope.  Penelope  fu  moglie  d'Ulisse,  et  fu  delle  più  casto 
donne  del  mondo;  et  dice  Ovidio  nella  prima  pistola  che 
il  padre  lecareo  infestava  la  figliuola  ch'ella  prendesse 
marito;  ella  non  volle  mai  consentire;  et  dice  ella  scriven- 
do a  Ulisse  queste  parole:  Increpet  wquani  licei,  tua  sum, 
tua  tlicar  oportet.  Penelope  conjux  semper  Utixis  ero;  ripren- 
dami, dice,  et  solleciti  mio  padre  quantunche  egli  voole 
che  io  prenda  marito,  conviene  die  io  sia  sempre  tua,  et 
tua  donna  sia  chiamata:  io  sarò  sempre  moglie  d' Ulisse. 
Hi  cosi  stette  vedova  senza  il  suo  marito  XX  anni:  Et  pia 
Penelope  lustri*  errante  duobus,  Et  totidem  tustris  bella  ge- 
rente viro:  x  anni  stette  Ulisse  all'  assedio  di  Troia,  el  X 
anni  andando  per  lo  mondo;  si  che  bene  era  lenuto  Ulisse 
ili  contentare  Penelope,  et  farla  lieta  di  sé  medesimo,  poi 
che  tanto  l'amava  —  Vincer  poter  dentro.  Ciò  è  tutte  que- 
ste cose,  non  la  dolcezza  del  figliuolo,  il  debito  amore 
della  moglie,  la  pietà  del  padre  noi  poterono  ritenere. 
—  Dalla  qua!  non  fui  deserto.  Che  mai  non  mi  abbandonò. 
Deserto  ciò  e  abbandonato,  et  viene  da  questo  verbo  destro 


Ul 


incora  vi  s 
il  termino 


lavicasse  pitì  olire. 


morie,  ciò  è  l'anima  chi 
adunque  negare  a  quelli 


incora  Ulisse  che  ila  man  destra,  navicando 
ogo,  si  lasciò  quella  cillà  di  Sibilla,  et  dalla 
allra  eliti  ch'è  chiamata  Sella,  che  é  in  Mau- 
Frali,  ditisi.  Conforta  i  suoi  compagni  dicen- 
do degl'uomini  é  nna  piecìola  veghia  de' no- 
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andando  verso  P  ailro  polo  —  Sempre  acquistando.  Egli  si 
paritario  ila  questo  nostro  emisperio,  et  andavano  in  quel 
di  sotto;  sicchò  di  necessita  era  che,  movendosi  di  quassù 
a  mano  ritta,  sempre  andassono  nell'altro  a  mano  manca; 
onde  dice  Lucano  nel  quarto  libro:  Voi  d*Àrabia,  che  vi 
movesti  dalla  parte  di  sotlo,  venendo  verso  il  nostro  po- 
nente, vi  maravigliasti  quando  vedesti  P  ombra  delle  cose 
non  andare  a  mano  sinistra  come  vanno  nel  vostro  paese 
di  sotto  onde  vi  partisti  —  Tutte  le  stelle  già.  Erono  tanto 
navicati  eh' citino  la  notte  viddono  lutto  le  stelle  del  polo 
di  sotto  et  di  quel  cielo,  el  di  questo  nostro'  cielo  tanto 
basso  parea  loro,  che  quasi  tor.cava  il  mare;  el  dice  ch'ol- 
ii vedeano  l' una  tramontana  et  P  altra,  che  appunto  a  cor- 
da si  rispondono  insieme:  et  questo  e  possibilo,  se  si  può 
tanto  andare  che  si  veda  l'una  tramontana  et  l'altra:  el 
pare  a  chi  guarda,  per  la  distanzia,  quando  altri  è  in  parte 
che  ninna  montagna  gli  occupi  che  l'occhio  si  possa  bene 
vedere  innanzi,  egli  pare  molto  dalla  lungi  che  il  cielo  si 
posi  in  sul  mare  —  Cinque  volte  racceso.  Qui  vuole  mo- 
strare PAuitorc  che  costoro  avevono  navicato  cinque  mesi 
per  questo  mare;  onde  egli  e  da  sapere  che  la  luna  non 
ha  lume  da  se,  ma  è  corpo  diafano,  disposto  a  ricevere 
lume;  el  tanto  quantu  ne  vede  il  sole  tanta  ne  risplende 
della  luna:  e  sempre  sopra  a  noi,  o  altrove,  la  metà 
della  luna  è  accesa  ot  l'altra  metà  ó  oscura  et  non  lumi- 
nosa; et  questo  si  viede  a  occhio,  che  una  pietra  tonda, 
ponendola  al  sole,  sempre  la  mela  sarà  chiara,  et  P  altra 
meta  ombrosa.  Ora  ogni  mese  s'accende  la  luna  una  volta 
sopra  noi  el  e  piena;  sicché,  se  cinqne  volte  era  raccesa 
la  luna,  cinque  mesi  aveano  navicato  —  Quando  m'appar- 
ve una.  Qui  vuole  mostrare  l'Autlore  che  Ulisse  era  giunto 
di  sotto  da  noi,  però  che  dice  che  vidde  quella  montagna 
alta,  ciò  e  quella  montagna  del  paradisa  terrestre  ch'è 
alta  infìno  al  cerchio  della  luna;  onde  quasi,  dove  altri 
è  in  quello  altro  emisperio,  e  possibile  vederla  per  la  sua 
altezza,  si  che,  essendo  Ulisse  sotto  quello  polo,  vidde 
questa  montagna,  eh' e  appunto  a  piombo  sullo  la  citlà  di 


Jcrusalem,  el  sollo  monlo  Sion  —  Che  dalla  «unni  terra. 
Dice  TAutlore  che  »  levò  uno  vento,  che  si  chiama  Tur- 
bo, dal  quale  e  siala  fatta  menzione  nel  terzo  capitolo  di 
questo  libro,  il  quale  vento  muove  la  polvere,  el  ogni  cosa 
che  può  lova  in  giro:  et  così  dice  Ulisse  che  quello  vento 
mosse  la  sua  nave,  e  tre  volte  la  girò;  alla  quarta  volta 
la  poppa  della  nave,  ciò  é  la  parte  diriclro,  andò  in  alto, 
el  la  prora  andò  sotto,  ciò  e  la  parte  dinanzi  della  nave. 
—  Infiu  clte'i  mar.  In  fin  che  il  mare,  che  prima  s'aper- 
se quando  noi  andammo  sotto,  si  chiuse  sopra  noi. 


CANTO  XXVII. 


dia  lira  dritta  iti  su  la  fiamma  c  queta 
l'cr  non  dir  più,  o  già  da  noi  san  già 
Cini  la  licenza  dui  dolce  Poeta; 

Quando  un'altra,  che  dietro  a  lei  venia, 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima, 
l'er  un  confuso  suon  che  fuor  n'uscia. 

Come  Ì!  bue  Cicilian  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  drillo) 
Che  l'avea  temperato  con  sua  lima. 

Mugghiava  con  la  voce  dell'  afflitto, 
Si  che,  con  lutto  eh' e' fosse  di  rame, 
l'urc  e' pareva  dal  dolor  trafitto, 

Cosi,  per  non  aver  via  nò  forame 
Dal  principio  del  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  converlivan  le  parole  grame. 

Ma,  poscia  eh' ebber  collo  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

Udimmo  diro:  0  tu,  a  cui  io  drizzo 
La  voce,  e  che  parlavi  mo  Lombardo, 
Uiccndo:  Issa  icn  va,  piò  non  t'aizzo: 


l'ordì' io  sìa  giurilo  forse  alquanto  lardo, 
Non  l' incresea  resUirc  a  parlar  racco: 
Vedi  che  non  ìncrcsce  a  me,  c  ardo. 

Se  tu  pur  ino  in  questo  mondo  ciuco 
Caduto  se'  di  quella  dolce  terra 
Latina,  ondo  mia  colpa  tutta  reco; 

Dimmi  se  i  Romagnuoli  han  pace  o  guen 


o:  Parla  lu, 
o,  eh'  avea 
indugio  a  p 


Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 

Ravenna  sta  come  è  slata  molti  anni 
L'aquila  da  Polenta  la  si  cova, 
Sì  che  Cervia  ricuopre  co1  suoi  vanni. 

La  lerra  che  To' già  la  lunga  prova, 
E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio. 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova; 

E  'I  Mastin  vecchio,  e  il  nuovo  da  Veri 
Che  Feccr  di  Montagna  il  mal  governo, 
Là  dove  soglion,  Fan  de' denti  succhio 

Le  ciltà  di  Lamone  e  di  Santcrno 
Conduce  il  leonccl  dal  nido  bianco, 
Che  muta  parie  dalla  siate  al  verno; 

E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il  Hai 
Cosi  com'ella  sic' tra  il  piano  o  il  moi 
Tra  tirannia  si  vive  c  sialo  franco. 

Ora  chi  se' ti  prego  che  ne  conte: 
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Non  esser  duro  più  oh'  allri  sìa  slato, 
Se  il  nome  luo  nel  mondo  Legna  froiile. 

Poscia  che  il  fuoco  alquanto  ebbe  rugghialo 
Al  modo  suo,  1'  aguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là,  e  poi  die  colai  fiato: 

S' io  credessi  che  mia  risposta  fosse 
A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Questa  fiamma  stana  senza  più  scosse;  . 

Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Non  tornò  vivo  alcun,  s' i'  odo  il  vero. 
Senza  tenia  il'  infamia  li  rispondo. 

1' fui  noni  d'arme,  c  poi  fu' cordigliero, 
Crede n Jouli,  si  cinlo,  fare  ammenda; 
E  cerio  il  creder  mio  veniva  inlcro. 

Se  non  fosso  il  (Iran  prete,  a  cui  inai  prenda. 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe: 
E  come  o  quare  Voglio  elio  m' intenda. 

Mcnlre  ch'io  forma  fui  d'ossa  e  di  polpe. 
Che  la  madre  ini  die,  l'opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe: 

(ili  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
lo  seppi  lulle;  e  sì  menai  lor  arie, 
Ch'ai  line  della  terra  il  suono  uscio. 

Quando  mi  vidi  giunlu  in  quella  parie 
Di  mia  elii,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte, 

Ciò  die  pria  mi  piaceva  allor  m' increbbe; 
K  pcntulo  e  confesso  ini  rendei: 
Ahi  miser  lasso!  e  giovato  sarebbe. 

Lo  Principe  de' nuovi  Farisei, 
Avendo  guerra  presso  a  Lalerauo, 
E  non  con  Saracin,  uè  con  Giudei; 

Che  ciascun  suo  nemico  era  Cristiano, 
E  nessuno  era  stalo  a  vincer  Acri, 


Né  ma  rea  tao  lo  in  lucra  di  Saldano, 


Né  sommo 

uficio,  né  ordini  sacri 

né  in  me  quel  capestro 

Cini  solea  far 

Ma  come  Ci 

>slantin  chiese  Silvestro 

Dcnlro  Siratti 

a  guarir  della  lebhrc, 

Cosi  me  chies 

e  questi  per  maestro 

Ila  sua  suporba  febbre: 

Domandommi 

consiglio,  od  io  tacciti. 

Purché  le  sue 

parole  parver  ebbre. 

E  poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti: 
Finor  l'assolvo,  e  tu  m'insegna  Tare 
SÌ  come  Penestrino  in  terra  getli. 

Lo  cicl  poss'io  serrare  e  disserrare, 
Come  tu  sai,  però  son  duo  le  chiavi, 
Che  il  min  antecessor  non  ebbe  care. 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
Là  've  il  laccr  mi  fu  avviso  il  peggio; 
E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

Di  quel  peccalo,  ove  mo  cader  deggio. 
[.unga  promessa  con  l'attender  eorlo 
Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio. 

Francesco  venne  poi,  com'  io  fui  morto. 
Per  me;  ma  un  de' neri  Cherubini 
Gli  disse:  Noi  portar,'  non  mi  far  torlo. 

Venir  se  ne  dee  giù  tra' miei  meschini, 
Perché  diede  il  consiglio  frodolenle, 
Dal  quale  in  qua  sialo  gli  sono  a'erini; 

Ch'assolver  non  si  può  chi  non  si  pente; 
Nè  pentere  e  volere  insieme  puossi, 
Per  la  conlraddizion  clic  noi  consente. 

Quando  mi  prese,  dicendomi:  Forse 
Tu  non  pensavi  ch'io  loieo  Fossi! 
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A  Ulinns  mi  porlo;  o  quegli  allorsc 
Olio  volle  la  coda  al  dosso  duro, 
E,  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse, 

Disse:  Questi  è  <lc'  rei  del  fuoco  furo; 
Pereti'  io  là  dove  vedi  son  perduto, 
E  si  vestilo  andando  mi  rancure. 

Quand'egli  ebbe  il  suo  dir  cosi  compiuto. 
La  fiamma  dolorando  si  partio, 
Torcendo  e  dibattendo  il  eorno  aguto. 

Pioi  passammo  oltre,  ed  io  e  il  Duca  mio, 
Su  per  lo  scoglio  inlìuo  in  su  l'altr'arco 
Che  cuopro  il  fosso,  in  clic  si  paga  il  fio 

A  quei  elio  scommettendo  acquislan  carco. 
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Già  era  diritta  in  tu  la  fiamma  e  cheta.  L'Anttore, 
poi  che  nel  precederne  capitolo  hae  trattalo  d'Ulisse,  coro' 
egli  fu  fra  gli  antichi  de'più  astuti  et  sagaci  che  si  traovi, 
Togliendo  continuare  la  sua  materia  et  il  suo  ordine,  in 
questo  presente  capitolo  liae  intendimento  di  ridurre  per 
esemplo  del  detto  tizio,  et  tra  tiare  d' uno  spirito  moderno, 
forse  cosi  avveduto  uomo  et  ingannatore  come  a  quel 
tempo  da  indi  in  qua  si  truovi,  et  forse  gran  tempo 
innanzi;  et  questo  e  il  Conte  Guido  da  Monlefellro:  et 
come  elli  sia  stato  di  questa  maniera  nella  sposizione 
delle  sue  opere  chiaro  apparirà.  Fa  adunque  l'Autlore  in 
questo  capitolo  tre  cose:  nella  prima,  aggiugnendo  la  ma- 
teria di  sopra  colla  presente,  dice  che,  cheta  la  Damma, 
nella  quale  era  nascoso  Ulisse,  n'apparve  un'altra,  et  lo 
spirito  ch'era  inchiuso  in  essa  fiamma  prego  l'Aultore 
che  gli  piacesse  di  parlare  con  lui,  dicendogli  chi  egli 
era  per  lo  luogo  dov'era  nato,  et  non  per  nome,  diman- 
dando del  paese  di  Romagna,  et  degli  stati  d'essa  provin- 
cia. La  seconda  cosa  è,  che  fa  rispondere  al  presente 
spirito  nominatamente  et  paratamente  dello  stato  della 
terra  di  Romagna;  et  priega  lui  che  gli  discuopra  di  sno 
affare.  La  terza  cosa  che  fa  l' Auttore  fa  rispondere  al  detto 
spirilo  et  del  processo  della  vita  sua,  et  del  suo  fine, 
redarguendo  papa  Bonifazio,  che  fu  a  costui  ragione  del- 
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l'ultima  sno  peccare.  Yeduia  eli' èia  divisione,  è  da  chia- 
rirla parli  cui  armonie,  seguendo  il  consueto  ordine. 

Già  era  diritta  in  sa.  Già  la  iiamraa ,  nella  quale  ei  a 
incliiuso  Ulisse,  non  si  raovea  —  Quando  un'  altra.  Qui  in- 
duce un'altra  fiamma,  accodando  più  cagioni  insiemi,  elio 
feciono  volgere  gli  occhi  all' Anltore;  et  in  questo  accoz- 
zare di  tante  parti  insieme  é  una  figura  in  grammatica  die 
si  chiama  Pentesis  —  Come  '(  bue  cicilian.  In  Cicilia  sono 
stati  crudelissimi  signori,  et  infra  gli  altri,  secondo  che 
scrive  Giustino,  fu  uno  crudele  tiranno  nome  Fallaris,  il 
quale,  per  tema  di  non  perdere  la  sua  signoria,  si  dilet- 
tava di  tormentare  gli  nomini  con  vari,  et  diversi  tormenti. 
Avvenne  che  uno  fabbro,  ch'era  nell'isola  di  Cicilia  gran- 
de maestro  dì  metalli,  il  quale  ebbe  nome  Perillo,  sfor- 
zandosi di  piacere  al  re  Fallaris,  fece  uno  bue  di  rame, 
et  uno  sportellino  nelle  coste  del  bue  bene  commesso  et 
fallo,  et  questo  appresemi  al  He,  dicendogli:  Signore, 
chiunque  attentasse  contro  al  vostro  sialo,  accio  che  niuno 
non  ardisca  a  tentare  simile  cosa,  io  ho  fatto  uno  bue  dì 
rame  acconcio  in  modo  che,  mettendovi  entro  chiunque 
aveste  deliberalo  che  morisse,  et  facendo  fuoco  di  sotto 
al  bue  di  rame,  il  buono  uomo  ch'entro  vi  fosse  sentirebbe 
il  caldo  et  a  poco  a  poco  si  consumerebbe  come  fa  la 
candela;  et  udendolo  voi  quando  egli  gridasse,  non  avendo 
la  voce  d'onde  uscisse,  verrebbe  per  la  bocca  del  bue  di 
fuori,  per  modo  che  parrebbe  uno  bue  et  non  uomo;  et 
in  questo  modo  mai  la  sua  voce  ne  voi  oe  uomo  del 
mondo  moverebbe  a  pietà.  11  re  Fallaris,  riguardo  Cenilo 
el  disse:  ■  In  te  prima  comincerà  quello  che  lu,  più  cru- 
•  dele  dì  me,  a  me  crudele  hai  appresenlalo  ■  ;  et  fecelo 
mettere  nel  bue,  el  fecelo  morire  per  quello  modo  che 
aveva  ordinalo  che  altri  perisse  —  Cosi  per  non  arer  ria. 
Tatto  a  simile  dice  l' Anltore  la  voce  dello  spirilo,  perche 
non  avea  onde  uscisse,  saliva  su  per  la  fiamma,  et  quindi 
spirava  —  Dandole  quel  guizzo.  Qaando  ]a  voce  esce  fuori 
de'suoi  organi  per  la  bocca,  percuote  nell'aria;  et  secondo 
le  sillabe  el  Intiere  fa  uno  muovere  l'aria  secondo  il  trailo 
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tondo  o  lungo.  Et,  se  possìbil  fosse  che  quello  guizzo  et 
trailo  della  voce  si  vestisse  di  colori,  e' si  vederebbe  nel- 
l'aria, parlando,  altre  lettere  scolpite  et  lunghe  et  brievi 
et  tondo,  tntto  a  simile  come  scrivendole  in  su  una  carta. 
Ora,  perché  la  voce,  che  usciva  dello  spirito  che  era  in- 
chiuso  nella  fiamma,  facea  muovere  la  cima  della  fiamma, 
per  quel  modo  che  guizzava  la  voce,  et  perchè  la  fiamma 
vestiva  la  voce,  sì  potea  conoscere  il  parlare  suo.  et  per 
l'udire  et  per  la  vista  —  Dicendo  issa  ton  va,  piti  non 
1'  aiiua.  Dice  questo  spirito:  0  tu,  chiamando  Virgilio, 
che  parlavi  lombardo,  dicendo:  Vatli  con  Dio,  io  non  ti 
richieggio  di  piti;, et  queste  parole  si  deono  intendere  che 
Virgilio,  accomiatandosi  ria  Ulisse,  gli  dovessi  dire  —  iVoti 
rincresca.  Ciò  e,  s'io  ardo  et  ho  voglia  (li  parlare  teco, 
tu  che  non  ardi  non  li  debbo  increscere  —  Di"  quella  dolce 
terra.  Italia  è  delle  più  notabili  parli  del  mondo,  et  per- 
tanto questo  ajellivo  dolce  gli  si  conviene;  et  ancora  per- 
che questi  fu  Latino,  gli  parve  dolce  il  paese  dov'egli 
nacqne,  et  dov'egli  oso:  Dulcis  amor  patriot  —  Io  fui  uV* 
monti  là.  Questi  che  parla  dice  che  fn  nato  in  tra  Orbino 
et  l'alpe  della  Fallerona,  che  dall'una  parte  n'esce  l'Arno 
et  dall'altra  il  Tevero.  L'Arno  ne  viene  per  Toscana,  et 
il  Tevero  discorre  verso  Città  di  Castello  verso  Perugia. 
—  Romagna  tua  non  è.  Qui  comincia  la  seconda  parla  di 
questo  capitolo,  et  dice  l' Auttore  che  Romagna  non  é,  né 
mai  non  fu,  senza  guerra  nell'animo  de'tiranui  che  la 
tengono,  pero  che  sempre  guardano  d'occupare  le  terre 
l'uno  all'altro  —  Ravenna  sta.  Ravenna  fu  anticamente 
delle  meglio  popolale  citta  d'Italia,  anzi  la  maggiore  et. 
la  più  famosa  doppo  Roma:  onde  dice  la  Cronaca  Marti- 
niana,  che  Santo  Piero  papa,  volendo  riformare  et  di 
nuovo  creare  vescovi  nelle  città,  manda  a  Ravenna  Santo 
Pnlinari  quae  lune  in  Italia,  et  magnitudine  et  populi  fre- 
quentia,  post  Romani  famosior  erat;  perocch'era  a  quel 
tempo  la  citta  di  Ravenna,  doppo  Roma,  la  più  famosa 
cittì  et  più  popolala  che  fusse  in  Italia.  Ora,  dice  l'Aul- 
ire, che  a'snoi  di  ella  slava  come  molli  anni  ell'era 
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stata,  et  dice  die  la  signoreggiava  io  pace  et  tranquillità 
l'aquila  da  Polenta,  el  covala,  ciù  è  la  tiene  in  pace. 
Messer  Guido  da  Polenta  era  signore  di  Ravenna  al  tempo 
dell' Anttore,  die  porla  per  arme  un'aquila  vermiglia  nel 
campo  giallo;  et  con  lui  stelle  l'Autiore  la  maggiore  parte 
del  tempo,  poi  eli" elii  Tu  cacciato  da  Firenze:  et  a  Ra- 
venna mori,  et  ivi  e  sotterrato  —  Si  che  Genia  ricuopre. 
Ancora  dice  che  messer  Guido  tiene  la  citta  di  Cervia ,  et 
cuoprela  l' aquila  co'  suoi  vanni,  ciù  è  la  signoreggia.  L'  ala 
dell'aquila,  come  degli  altri  uccelli  di  ratto,  hae  nel 
sommo  dell'  ala  quattro  penne  che  si  cliiamono  le  coltella: 
poi  da  questo  sommolo  innno  al  grosso  dell'ala,  ciù  è 
dove  l' ala  si  volge  el  fa  gomito ,  quelle  penne  che  vi  sono 
si  chiamono  vanni  —  La  tetra  che  fe  già.  Questi  a  coi 
parla  l'Autiore  fu  il  conte  Guido  da  Monlefellro;  et  per- 
chè in  questo  capitolo  si  tratterà  de' falli  suoi  in  molle 
partì,  per  non  avere  a  ritornare  a' fatti  suoi  più  volle,  è 
da  sapere  che  '1  conte  Guido, com'è  detto,  fu  astutissimo 
uomo,  et  ora  signore  di  Forlì  al  tempo  di  papa  Martino 
dal  Torso;  et  quando  il  re  Carlo  primo  passò  di  qua, 
atando  la  Chiesa  di  Roma,  vogliendo  papa  Martino  racqui- 
stare  lo  terre  della  Chiesa,  era  messer  Gianni  d' Epa  conte 
di  Romagna  per  la  Chiesa,  el  stava  nella  città  di  Faenza, 
et  facea  guerra  alla  città  di  Forlì;  onde  il  conte  Guido  da 
Monlefellro  fece  menare  uno  trattato  doppio,  cerne  quelli 
ch'era  maestro  di  gnerra  et  de'  trattali,  et  cognoscea  la 
follia  de'  Franceschi.  Al  (ine  degli  anni  di  Cristo  mcclxxxii 
il  di  di  calendi  maggio,  el  dello  messer  Gianni  con  sua 
gente  la  manina  innanzi  giorno  venne  alla  città  di  Forlì 
credendo  averla,  et  come  per  lo  conte  Guido  era  ordina- 
to, gli  fu  data  l'entrata  d'una  porta.il  quale  v'entro  con 
parte  di  sna  gente,  et  parte  ne  lascia  di  fuori  con  ordine 
che  a  ogni  bisogno  soccorressono  quei  dentro;  et  se  caso 
contrario  avvenisse,  si  si  rammassassimo  lolla  sua  gente 
in  uno  campo  sotto  una  quercia.  I  Franceschi  che  entro- 
rono  in  Forlì  corsono  la  lena  senza  conlaslo  veruno.  Il 
Conto  Guido,  che  sapea  lutto  il  trattalo,  con  sua  genie 
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Sfitì 

s'uscì  fuori  della  lerra,  ei  percosse  a  quelli  di  fuori 
eli* erano  rimasi  alla  quercia,  et  missegli  in  rolla:  quelli 
die  entrarono  dentro,  credendosi  avere  la  terra,  avevono 
fatto  la  ruberia;  et  prese  le  case  come  ordinato  fu  per  lo 
Conte,  fu  alla  maggiore  parte  ili  loro  tolti  i  freni  et  le 
selle  de"  cavalli  da' cittadini,  61  incontamenle  il  Conte  con 
parte  di  sua  gente  da  uno  delle  porti  rientro  in  Forlì,  el 
corse  la  lerra,  et  parte  di  sua  cavalleria  et  gente  lascio 
sotto  la  quercia  schierali,  com'era  l'ordine  et  postura 
de' Franceschi.  Et  messer  Gianni  et  ì  suoi,  veggendosi 
cosi  guidare,  credendosi  avere  vinta  la  terra,  tennonsi 
morii  et  traditi ,  et  chi  potè  ricoverare  a  sno  cavallo  si 
fuggi  della  terra;  et  andavonne  all'arbore  di  fuori,  cre- 
dendovi trovare  la  loro  gente;  et  la  andando,  erono  da' 
loro  nimici  presi  et  morti;  et  simile  quelli  ch'erano  ri- 
masi nella  terra;  onde  i  Franceschi  ricevettono  grande 
sconfitta  el  dannaggio,  et  morivvi  molta  buona  gente.  Ora, 
doppo  questa  scondita,  nel  hcclxjuuij  del  mese  di  mag- 
gio, quelli  di  Forti  s'arrenderono  alla  Chiesa,  salvo  l'avere 
el  le  persone;  e  "1  conte  Guido  si  ridusse  in  Slcldola:  poi 
gli  fu  lolla  Meldola,  et  mandalo  in  Piemonte  a' confini: 
fu  poi  d' ivi  a  certo  tempo  signore  di  Pisa ,  come  che  poco 
tempo  la  tenesse,  ol  tolse  II  Ponte  ad  Era,  ch'era  del 
Comune  di  Firenze:  poi  nell'ultimo,  penlutosi  el  confes- 
satosi, si  arrendè  a  Dio,  et  fecesi  frate  dell'ordine  di 
santo  Francesco;  et  dicesi  di  lui  che,  andando  una  (lata 
verso  Fano,  increscendogli,  montò  in  su  una  asina  d'uno 
che  andava  per  la  via  :  egli  era  «prezzalo,  el  non  si  curava  ; 
in  sulla  entrala  di  Fano  molti  asini  ch'erano  ivi  alla  porta 
incomiociorono  a  ragghiare;  uomini  eh' erono  ivi  comin- 
ciorono  a  ridere;  il  Conte,  benché  fosse  fiale,  s'adirò  et 
disse  que;le  parole:  Io  sono  stalo  già  intorno  a  Fano  con 
più  cenlinaja  d'uomini  a  cavallo  che  questi  non  sono 
asiili;  el  disse  vero,  perù  che  sempre,  mentre  poleo,  pe- 
ricoli Montagna.  Ora  avvenne  che  papa  Bonifazio,  svenilo 
lollo  il  cappello  a  due  cardinali  Colonnesi,  come  addie- 
tro facemmo  menzione,  el  perseguitando  ijiiulli  della  Cu- 
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tonila  in  ciò  ch'elli  polca,  leneano  i  Colonne»  molle 
fortezze  et  Castello  in  quello  di  Roma,  et  nel  paese  d'in- 
torno, et  fra  l'altre  tcneano  la  città  di  Palestine,  ch'é 
una  di  quelle  sei  città  vicine  di  Roma,  onde  i  vescovi 
loro  s'intitolano  Cardinali.  Avea  voglia  Bonifazio  papa  ili 
trarre  loro  tra  lo  mani  questa  terra,  et  avevagli  cacciati 
el  confinati  fuori  di  Roma,  et  le  loro  donne  erono  rimase 
in  Roma.  Ora  avvenne  che  una  genlil  donna,  moglie  d'uno 
de'Colonnesi  era  pregna:  Tu  detto  a  papa  Bonifazio  che 
messer  Agabito  della  Colonna  avea  rolli  i  confini  et  era 
slato  a  Roma ,  con  ciò  sia  cosa  che  la  donna  sua,  che  mai 
non  s'era  parlila,  era  pregna:  mandò  il  Papa  per  la  donna 
et  mosirolie  un  mal  viso  por  giugnerla  dove  volea  dicen- 
dole: Rea  femmina  meretrice,  tu  se' pregna;  di  cui  se  lu 
pregna?  Questa  giovane  penso  troppo  bene:  S'io  dico  che 
io  sia  del  marito  mio,  io  sono  a  pericolo  che '1  Papa  dirà: 
Dunque  e'  è  egli  slitto;  s' io  dico  ch'io  sia  pregna  d'alimi, 
io  sono  vituperala.  Come  ch'ella  non  avesse  studiala  in 
poesia,  seppe  l'arte;  rispose:  Padre  Santo,  voi  vedete  che 
io  sono  giovane,  el  sono  senza  marito,  pero  ch'egli  e 
cotanto  tempo  che  voi  non  ce  lo  lasciasti  venire,  nò  io 
non  posso  andare  a  lui:  et  dovete  pure  sapere  che  io  sono 
femmina  come  l'altre.  Egli  avvenne  a  questi  tempi  che 
uno  pellegrino  passava  da  casa  mia  colla  schiavina  et 
rolla  scarsella,  come  vanno  i  pellegrini,  et  guardai  costni 
che  somigliava  tanto  il  marito  mio  che  mi  parve  tutto 
esso;  el  sovvennemi  tanto  di  lui,  che  io  il  ricevetti  in  casa 
el  dormi  meco;  el  poi  che  pure  il  volete  sapere,  di  lui 
sono  pregna.  Al  Papa  piacque  la  risposta  di  cosici,  che 
l'avea  sapula  cosi  colorare:  cominciò  a  ridere,  el  disse 
ch'ella  s'ondasse  con  Dio.  Ora,  ritornando  a' fatti  di  Pe* 
lestino,  il  Papa,  vergendo  non  potere  avere  la  terra,  fu 
consigliato  ch'egli  mandasse  per  Conle  Guido,  ch'era  frale, 
el  fu  grande  maestro  di  guerra,  come  è  slato  dello.  Il  Papa 
mandò  prr  lui,  el  dimandatogli  consiglio,  il  Conte  rispo- 
se: Padre  Sanlo,  voi  vedele  in  rlie  abilo  io  sono,  e  non 
si  conviene  a  me  impacciarmi  in  questi  falli,  et  non  si 
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richiede  né  all'abito  né  alla  min  professione.  Il  Papa  in- 
comincia a  scongiura  Ho  dicendogli:  Non  sa' tu  ch'io  ti 
posso  perdonare?  dammi  sicuramente  i!  consiglio  tuo.  Il 
Conte,  credendo,  et  in  parie  per  piacergli,  disse:  Padre 
santo,  voi  vedete  che  per  fona  voi  non  averele  mai  Pale- 
strino:  dunque  vi  conviene  usare  ingegno.  Il  modo  6  que 
sto:  i  Colonnesi  hanno  voglia  di  stare  bene  con  voi  et  di 
[ornare  a  Roma;  accordatevi  con  loro,  el  fate  pace;  et 
quando  e' saranno  assicuratosi  della  pace,  el  non  prende- 
ranno tanta  guardia,  a  voi  (la  agevole  di  pigliarli,  et  di 
tórre  loro  Piastrino  et  l'altro  fortezze,  et  poi  le  poterete 
disfare  come  lia  di  vostro  piacere.  Il  Papa  s'attenne  a 
questo  consiglio:  accordossi  con  loro,  et  sotto  questa  con- 
cordia fattogli  tornare  a  Roma,  et  risliluitogli  ne'loro 
onori,  tolse  loro  Pilestino  et  l'altre  fortezze,  et  ruppe 
ogni  promessa  et  perseguitogli  più  che  inai:  et  questo  £ 
quello  che  vuole  dire  l'Auttore.  È  da  venire  adunque, 
veduto  questo,  al  rimanente  del  capitolo  —  Et  de' Fran- 
ceschi sanguinoso.  Questa  terra  è  Forlì,  che  fece  gran 
mucchio,  ciò  é  gran  monte,  de' Franceschi  ch'erano  con 
messer  Gianni  d'Epa  in  Forlì,  come  addirietro  è  stato 
detto  —  Soffo  le  trancile  verdi.  Dice  che  Forlì  è  signoreg- 
giata dagli  Ordalaffi,  che  portono  per  arme  uno  scudo  dal 
mezzo  in  giù  addogato,  da  indi  in  su  uno  mezzo  leoue 
verde  nel  campo  giallo  —  E  'l  Ubali»  vecchio.  Verrucchio 
é  uno  luogo  forte  et  una  bella  villa  nel  contado  dì  Rimi- 
no, onde  anticamente  sono  i  Malatesli  signori  di  Rimino. 
Dice  adunque  che  messer  Mala  testa  vecchio  de'Halalesti, 
el  messer  Malaleslìno  il  giovane,  avendo  preso  uno  loro 
nimico  romagnuolo,  cho  avea  nome  Montagna,  esaminan- 
dolo et  apponendogli  per  farlo  morire,  fu  più  volte  man- 
dato da  Erode  a  Pilato,  ciò  è  da  messer  Naia  testa  a  messer 
Malaleslino:  ultimamente  sconciamente  il  feciono  morire. 
—  Là  dorè  sogtion,  fan.  Vuole  mostrare  l'Auttore  eli' e 
Malaiesli  tengono  Rimino  tirannescamente,  come  assai  tem- 
po hanno  tenuto;  et  vuole  dire  fanno  succhio  de' denti 
dove  sogliono,  ciò  é  mangìono  dove  sogliono,  però  che 
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ivi  succhiano,  ciò  e  /orono  quello  die  raangiono  co'  denti. 

—  la  città  iti  Lamoia  e  di  Santerno.  La  città  Ji  Laraoue 
e  Faenza,  perù  che  ivi  corre  il  fiumicello  di  Lamone,  che 
scende  do' monti  Appennini;  et  dice  che  n'era  signore 
Maghinardo  di  Piero  de'Pagani,  che  fu  d'una  villa  del 
contado  d' Imola  che  si  chiama  Campo  paganico.  Questo 
Maghinardo  portava  per  arine  uno  leone  bianco  nel  campo 
azzurro,  benché  l'Aultore  pare  intendere  il  contrario,  ciò 
é  il  leone  azzurro  nel  campo  bianco  —  Che  muta  parte. 
Piero  de' Pagani,  quando  mori,  lasciando  Maghinardo  suo 
figliuolo  piccolo,  et  considerando  ch'egli  il  lasciava  fra' 
tiranni  di  Romagna  et  vicino  degli  Uhaldìni,  accio  che  '1 
suo  non  gli  fosse  tolto,  lasciollo  nelle  mani  del  comune 
di  Firenze.  Fu  suo  tutore  et  prese  la  tutela,  mentre  Ma- 
ghinardo tu  piccolo,  et  guardogli  et  difese  le  sue  terre. 
Poi  clic  Maghinardo  fu  grande,  il  comune  gli  assepo  buona 
ragione,  et  lasciollo  nelle  mani  del  consiglio  suo.  Ora  per 
questo  Maghinardo  sempre  tenne  il  comune  di  Firenze 
per  padre:  a  ogni  bisogno  del  comune  sempre  veniva  o 
mandava  ajuto,  et  gli  amici  del  comune  di  Firenze  lenea 
per  amici  et  ì  nimici  per  nìmici.  Ora,  perchè  egli  era  di 
nazione  ghibellina,  là  in  Romagna  alava  ì  Ghibellini  et 
difendea,  et  in  Toscana  alava  i  GuelQ,  com'è  detto;  et 
per  questa  cagione  dice  l'Auttore  che  'I  verno  alava  i 
Quelli,  et  la  stale  t  Ghibellini,  et  e  converso:  vuole  dire 
in  effetto  che  picciol  tempo  slava,  el  che  spesso  si  mu- 
tava —  Et  di  Santrrno.  Tenne  ancora  Maghinardo  do'  Pa- 
gani, et  funno  signore,  quella  citta  dove  corre  il  San- 
lerno,  eli'  é  uno  llumicello  che  si  muove  ancora  da  Monte 
Appennino  di  sopra  Firenzuola,  et  va  verso  Romagna;  et 
questa  e  la  città  d'Imola  —  Et  quella  cui  il  Savio  bagna. 
Questa  o  Cesena,  bagnata  a  lato  alle  mura  da  questo,  ov- 
vero quello  fiumicello,  che  si  chiama  it  Savio,  che  al 
tempo  dell' Autlore  viveva  a  libertà  per  se  medesima:  et 
perch'eli' era  intorno  intorno  circundala  da' tiranni,  dice 
l'Auttore  che  tra  tirannia  vivea  libera,  età  popolare  sialo. 

—  Nel  mondo  tenga  fronte.  Ciò  è ,  se  'I  nome  tuo  nel  mondo 


Muri  lungamente  —  Poscia  che  't  fuoco.  Ciò  ^,  poscia  che 
h  cima  rtnll.i  liamma  ebbe  mensa  la  sua  vetta  In  qua  et 
io  la,  el  sventolai  :i  :  ,  uno  flato  che  [ormò  una  tal 
lece  —  S" 'i  erettoli.  S'io  credessi,  ciò  ilice,  parlare  con 
persona  die  nel  mondo  avesse  a  tornare,  io  non  parlerei; 
et  la  ragione  <•  perrh'elli  non  vorrebbe  che  nel  mondo  si 
sapesse  la  sua  infamia:  et  rr.uMra  in  questo  parlare  la  sua 
«Murili  et  per  questo  vuole  dare  a  intendere  ch'egli  si 
vergognava  del  suo  peccato  —  l'fui  uom  d'arme.  Qui  si 
comincia  la  terza  et  ultima  parta  di  tutto  il  rapitolo,  et 
dice  il  Conte  eli' egli  fu  uomo  d'arme.  Chiaro  apparo  por 
quello  clfé  dello.  Ef  poi  fu'  cordigliero.  Ciò  è  cinto  di  quello 
cordiglio  die  porlono  ì  Frati  minori  —  Se  non  fosse  il  Ginn 
prcie.  Ciò  o  il  Papa,  che  é  il  maggiore  de'  preti.  El  ancora 
gì'  infedeli  il  ehiamono  et  scrivono  in  questo  modo:  Magna 
sacerdoti  R/imanorum,  al  Gran  prele  rte'lto mani  —  Men tre  chi: 
forma  fu,'.  Ciò  ò,  mentre  eh'  io  vissi  —  Che  la  madre  mi.  Ciò 
tì  la  mia  natura  mi  fe  simigliarne  alla  volpe,  ciò  e  pieno  d'a- 
stuzia el  d'inganni,  et  non  di  natura  leonina.  È  il  leone 
ardito  et  franco  e  aporlo,  el  le  sue  operazioni  sono  palesi  et 
non  nascose  —  Ch'  al  fine  della  terra.  In  ogni  parie  corse  il 
nome  mio,  et  ragionossi  delle  mie  opere  — Quando  mi 
cidi  giunto  in.  Quando  mi  sentii  vecchio,  nella  quale  età 
ciascuno  domerebbe  calare  le  vele,  ciò  è  non  navicare  più 
per  lo  mondo,  non  si  esercitare  più  ne' falli  del  mondo. 
—  Et  raccoglier  le  sarte.  Ricogliere  le  sarti,  ciò  t,  le  ope- 
razioni contemplare,  et  penlersi,  el  darsi  a  Dio,  el  a  lui 
servire,  lasciando  le  cose  del  mondo  —  Ahi  miser,  lasso. 
Vuole  dire:  Io  avea  preso  la  diritta  via,  etsarebhemi  gio- 
vato —  Lo  principe  de"  nuovi  Farisei.  Farisei  era  una  setta 
de' Giudei,  che  nella  fede  giudaica,  in  alcuno  modo  si 
scordano  dalli  altri  ;  et  Farisei  dicuntur  a  Faros-quod  est 
divisio.  Erono  costoro  sacerdoti,  et  colli  Scribi  insiomo 
ordinorono  la  morto  di  Cristo,  come  scrive  S.  Luca.  Ap- 
propinquabat  autem  dies  festus  azimorum,  qui  dicitur  pasca, 
et  querebant  prinnficx  x'iiyi'dutiim  et  scrihae  quoaiodo  eum 
interficerent  otc.  Dice  l'Auttoro,  eh' e  proli  elio  sono  oggi 
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sono  simili  a  coloro,  poi  che  ogni  ili  cercano  ili  crocilig- 
gere  Cristo,  peccando  et  [accendo  contro  a  lui  et  contro  ai 
suoi  comandamenti,  et  con  scelleratezze  et  dissoluzioni  et 
simonie.  E'I  papa  Bonifacio  dice  ch'era  loro  principe,  el 
si  per  lo  nome  el  per  lo  titolo,  et  sì  per  gli  effetti  suoi, 
—  Presso  a  Luterano.  Ciò  é  presso  a  Roma,  dov'è  la  chie- 
sa di  santo  Giovanni  Lalerano  —  Che  ciascun  suo  nimico. 
Egli  avea  quislione  non  co'  Saracini,  ma  co'Colonnesi. 
eh'  erano  fedeli  cristiani  —  .4  vincere  Acri.  Acri  tì  una 
cittì  grandissima  iu  Soria,  nella  quale,  secondo  che  si  di- 
ce, abitono  hene  ce  milia  d'uomini,  et  tenersi  pe'Cristia- 
ui,  onde  n'era  mollo  rilevata  la  fede  di  Cristo,  et  utile 
per  la  mercatanzia  a  tutta  cristianità.  Ora  il  Soldauo  di 
Babilonia  d'Egitto,  avendo  fatta  sua  guernigione  in  Soria. 
si  passò  il  diserto  et  vennene  in  Sorla  con  sua  osic,  et 
posesi  ad  assedio  alla  città  d'Acri,  la  quale  anticamente 
la  Scrittura  chiamava  Tolomaida.  et  oggi  si  chiama  Acri; 
cL  dicesi  ch'egli  avea  tanta  gente  che  la  sua  oste  teneva 
più  di  xu  miglia;  el  la  cagione  perché  il  Soldano  si  mosse 
e  con  ciò  sia  cosa  ch'e  Saracini  avevono  ne1  tempi  dinanzi 
tolto  a'Crisliani  la  citla  d'Antioccia,  et  quella  di  Tripoli, 
et  quella  di  Sairi,  et  pili  altre  terre  ch'e  Cristiani  one- 
rano alla  marina;  et  per  questa  cagione  la  cillà  d'Acri  era 
mollo  crescinla  di  gente  el  di  potere,  però  che  altra  terra 
non  si  [enea  in  Soria;  onde  il  re  d' Jerusalem,  e"!  re  di 
Cipri.  o'I  prenza  d'Antioccia,  et  quel  di  Sulri  et  di  Tripo- 
li, el  la  magione  del  Tempio  et  dello  Spedale,  et  l1  altre 
magioni  et  legali  del  Papa,  et  quelli  ch'erano  oltre  a  mare 
per  lo  re  di  Francia  et  per  quello  d'Inghilterra,  tutti  to- 
ccano capo  in  Acri,  et  avevavi  xu  signorie  che  avevono 
giurisdizione  di  sangue,  la  quale  era  una  gran  confusione. 
RI  in  que'lempi  tregua  era  fatta  Ira' Cristi  mi  el  Saracini, 
et  avevavi  entro  più  di  xvtiu  milia  d'uomini  pelegrini  cro- 
ciati; et  fallilo  il  loro  solilo  e1  non  erono  pagali,  né  danajo 
non  poleano  avere  da' signori  collegali,  a  cui  petizione  sla- 
vano; senza  alira  cagione  si  missono  a  rompere  le  tregue 
et  rubare  et  uccidere  tutti  i  Saracini  che  venivono  in  Acri 
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follo  sicurtà  della  triegua  con  loro  mercatanzia  et  ») mu- 
glia, el  por  simile  modo  rubando  eL  uccidendo  i  Saracini 
di  più  casali:  per  la  qual  cosa  il  Soldano,  lenendosi  mollo 
gravato,  mandò  suoi  imbasciatori  in  Acri  a  quelli  signori, 
richìoggendo  la  menda,  ot  per  suo  onore  et  sodisfacimen- 

10  di  sua. genie  gli  Tossono  mandati  alquanti  de' comi  nei  a- 
loii,  caporali  di  quelli  che  aveono  rotta  la  tregua;  le  quali 
richieste  gli  furono  dinegate.  Per  la  qual  cosa,  come  nar- 
ralo abbiamo,  vi  venne  et  posevi  l'oste,  et  per  moltitudi- 
ne ili  gente  che  avea,  per  forza  rierapiè  parte  de'  Tossi, 
ch'erono  molto  profondi,  el  prese  il  primo  giro  della  ter- 
ra; et  l'altro  girone  con  cave  et  con  diJìzj  feciono  in  parte 
cadere,  et  presono  la  gran  torre  che  si  chiamava  la  Mala- 
detta,  che  per  alcuna  profezia  si  dicea  che  per  quella  si 
dovea  perdere  Acri.  Per  che  i  Saracini  rompossono  le  nutra 

11  di;  et  la  notte  erano  riparale  et  steccate  con  tavole  et 
sacca  di  lana  et  ili  cotone,  et  difese  il  dì  appresso  vigo- 
rosamente per  lo  valente  et  savio  uomo  frate  Guillio  ili 
Bclgiù  maestro  dello  Spedale  et  del  Tempio,  il  quale  era 
capitano  generale  della  terra  et  della  guardia,  et  con  molla 
prodezza  el  sollecitudine  difendea;  ma  come  piacque  a  Dio- 
per  punire  i  peccati  degli  abitanti  d'Acri,  il  maestro  del 
Tempio,  levando  il  braccio  ritto,  combattendo  gli  fu  per 
alcuno  Saracino  saettato  d'una  saetta  avvelenata,  per  la 
qual  ledila  poco  appresso  mori,  per  la  cui  morie  latta  la 
terra  fu  scommossa  et  spaurita,  et  per  la  loro  confusione 
delle  tante  signorie  el  capitani  furono  in  discordia  delta 
guardia  della  terra,  et  ciascheduno,  chiunque  potè,  attese 
a  sua  salvazione,  ricogliendosi  alle  navi  ch'erono  nel  porlo. 
Per  la  qual  cagione  i  Saracini,  continuando  et  di  di  et  di 
notte  le  battaglie,  entrarono  per  forza  nella  terra,  et  quella 
corsomi  et  ni  borono  tutta;  et  uccisone  chiunque  si  pam 
turo  innanzi,  e' giovani  uomini  et  femmine  menorono  in 
servaggio,  i  quali  furono  tra  morti  et  presi,  uomini  et  fem- 
mine et  fanciulli,  più  di  l  milta;  et  trattone  fuori  la  roba, 
(«issarvi  fuoco  el  aratila,  et  guastorolla  tutta ,  onde  tutta 
la  cristianità  ricevette  grandissimo  dannagio,  et  niuna  terra 
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ippresso  nella  Terra  santa  rimase  a'  Cristiani.  Fu  queM 


fallo  innaci  poco  clie  Bonifazio  fu  fallo  papa,  el  perù  gli 
rimprovera  TAullore,  dicendogli  ch'egli  doverebbo  avere 
il  pensiero  a  vendicare  la  Terra  santa  et  acquistarla,  et 
noti  a  combattere  contro  a' Cristiani  —  Né  mercatante  in 
terra.  Nè  niuno  di  costoro,  che  'I  Papa  nimicava,  era  stalo 

roggia  il  Soldano;  eh' e  proibito  dalla  (Mesa  di  Koma,  et 


voglio  innanzi  morire,  f 
nelle  di  poi  gli  apparve 
songli  ch'enti  mandassi 
presso  a  Roma,  per  sani 
rebbe.  Santo  Silvestro  i 
nascoso,  por  paura  della 
a' Cristiani:  onde  (Inaline 


u  accetta  a  Dio  la  sua  pietà:  1; 
san  Piero  et  san  Paolo,  el  dia 
a  Siralti,  ch'era  una  montagli; 
i  Silvestro  papa,  ci  ch'egli  il  guar 
n  ([nella  montagna  in  Roma  en 

ohi  Gostanlino  ebbe  santo  Silvc 


credette  in  Cristo.  El  per  che 'I  Papa  stesse  senza  paura, 
per  riverenzia  di  Cristo,  dotò  la  Chiesa  di  molto  giurisdi- 
zioni temporali,  cho  prima  non  avea  niente;  et  questo  tu 
negli  anni  dì  Cristo  tu  cento  xxwn;  et  lasciò  santo  Silve- 
stro a  Roma,  et  egli  so  n'andò  in  Costantinopoli,  che  per 
suo  nomo  fu  cosi  chiamala,  che  primo  avea  nome  Bisanse. 
—  Guarir  delta  (ebbre.  Ciò  è  papa  Bonifazio,  per  guarirò 
della  febbre  cho  l'ardeva  il' avere  Polestino,  richiese  il  conle 
Guido  corno  Gostanlino  Silvestro  —  /(  ciel  poi.v'  io  terrore. 
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Tu  et  Petrus  et  super  batte  petram  aedijicabo  cectesiam  meam: 
e!  qnodcnmque  ligareris  in  terris  erit  ligatum  et  in  coelis; 
et  quinci  disse  papa  Bonifazio  al  come  Guido:  Io  ho  la 
chiavi  d'aprirò  il  cielo,  perù  elio  sono  successore  di  san 
Piero,  et  di  legare  in  lem;  et  le  due  chiavi  della  jurisdi- 

tera  in  uno  capitolo  di  Purgatorio  —  CheU  mio  anlices- 

ileilo,  clic  fu  segno  che  non  lo  avesse  caro  —  Lunga  pro- 
messa. Ci6  è  prometti  largo  et  attieni  stretto:  così  consiglio, 
com'è  scritto  di  sopra  —  Emi  de' neri  cherubini.  Gli  or- 
dini degli  angioli  sono  nove,  et  ili  ciascuno  online  cadde 
in  inferno;  et  ciascuno  online  Ita  la  sua  proprietà.  Questi 
cherubini,  che  tengono  il  secondo  grado  degli  angioli, 
sanno  per  natura  tutto  -1  senso  delle  Scritture,  banch'e- 
gli  abbino  perduto  la  scìenzia;  onde  non  senza  cagione 
l'Aultore  tolse  uno  cherubino  a  disputatone,  piuttosto  ché 
uno  dimonio  degli  altri  ordini  angelici  —  Quaggiù  tra' 
miei.  Costui  è  de' miei,  per  lo  consiglio  frodolenle  ch'egli 
diede;  et  soggiugne,  dispulando  con  santo  Francesco:  Chiun- 
que non  si  pente  del  peccato  suo,  non  può  essere  assolu- 
to: questi  innanzi  al  peccato  chiese  il  perdono,  onde  non 
si  potè  pcnlere;  et  s'elli  non  si  potè  pentere,  ergo  eie.  Et 
allegando,  et  rimovemlo  et  la  maggiore  et  la  minore,  ven- 
ne alla  conclusione,  a  guisa  dì  buono  loico,  che  questo 
uomo  ero  di  sua  ragione,  et  dovea  andare  con  lui  —  Ch'  io 
laico  fossi.  Tu  vedi,  dice  il  demonio,  eli' io  sono  buono 
loico  —  A  Minos  mi  portò.  A  quello  conoscitore  de' pec- 
cati, com'è  stalo  detto;  et  egli  volse  la  coda  allo  volle,  3 
dare  a  intendere  a' ministri  cti'elli  il  porlassono  nell'ot- 
tavo cerchio,  in  questo  fiamme  dove  il  trova  l'Aultore. 
—  A  quei  die  scommettendo.  L'Autlore  et  Virgilio,  lascian- 
do il  conte  (iuido,  vennono  inlìno  allo  scoglio  che  cuopre 
il  nono  cerchio,  dovo  sono  puniti  et  pagono  il  Ho,  ciò  é 
pagono  il  debito,  eh' 6  l'ultima  cosa  che  si  fa,  pero  che 
prima  l' accanare,  ci  poi  lo  spendere,  l'ultima  cosa  6  il 
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rendere  el  sodisfare,  come  l1  ultima  lettera  è  il  Ilo,  eh' è 
ne  I"  online  delle  lellere  —  Acquistali  carco.  Ciò  sono  quel- 
li de' quali  ne!  seguente  capitolo  tratterà,  che,  scisman- 
do  el  partendo  l'uno  amico  dall'altro,  gli  divisono  el 
scommi  ssono. 
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CANTO  XXVIIJ. 


Chi  poria  mai,  pur  con  parole  sciolti;. 
Uicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno, 
Ch' i'ora  vidi,  per  narrar  più  volici 

Ogni  lingua  per  certo  vcrria  meno 
Per  lo  nostro  sermone,  e  per  ia  mento, 
Ch' fumo  a  lauto  comprender  poco  seno. 

So  s' adunasse  ancor  tutta  la  gente, 
Clio  giù  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 

Per  li  Trojani,  e  per  la  lunga  guerra 
Che  dell' «nella  fe'  si  alte  spoglie, 
Come  Livio  serive,  che  non  erra, 

Con  quella  ohe  sentio  di  colpi  doglie, 
Per  contrastare  a  Roberto  Guiscardo; 
E  l'altra,  il  cui  ossame  ancor  s'accoglie 

A  Cepcran,  là  dove  fu  bugiardo 
Ciascun  Pugliese,  e  la  da  Tagliacozio 
Ove  senz'  arme  vinse  il  veccliio  Alardo; 

fi  quid  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo 
Mostrasse,  d'acquar  sarebbe  nulla 
Il  modo  delia  nona  bolgia  sozzo. 


('■is  veglia,  per  mezzul  perdere  o  lulla, 
Cum'io  vidi' un  cosi  non  si  pertugia, 
llollo  dal  mento  mairi  dove  si  trulla: 

Tra  le  gambe  pcndevan  le  minugia; 
La  eorala  pareva,  e  i!  tristo  sacco 
Che  merda  Fa  di  quel  che  si  trangugia. 

Mentre  che  Lutto  in  lui  veder  m'attacco, 
(iuardommi,  e  con  le  man  s'aperse  il  petto, 
Dicendo:  Or  vedi  carne  io  mi  dilacco: 

Vedi  come  storpiato  e  Maometto. 
Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali 
l'esso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto: 

E  lutti  gli  altri,  die  tu  vedi  qui, 
Seminalor  di  scandali  c  di  scisma 
Pur,  vivi;  e  però  son  fessi  cosi. 

L'n  diavolo  è  qua  dietro  che  n'accisma 
Si  ci'udd mciiU',  al  taglio  ddla  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 

Quando  avem  volta  la  dolente  strada; 
Però  che  le  ferito  son  richiuse 
Prima  eli' altri  dinanzi  li  rivada. 

Ma  lu  chi  se'clie  in  su  lo  scoglio  muse, 
Forse  per  indugiar  d'ire  alla  pena, 
Ch'  è  giudicata  in  su  le  lue  accuse? 

No  morte  il  giunse  ancor,  né  colpa  il  mena, 
Rispose  il  mio  Maestro,  a  tormentarlo; 
Ma  per  dar  lui  esperienza  piena, 

A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 
Per  lo  inferno  quaggiù  di  giro  in  giro: 
E  queslo  è  ver  cosi  com'  io  ti  parlo. 

Più  fur  di  cento  che,  quando  l'udirò, 
S'arreslaron  nel  fosso  a  riguardarmi, 
Per  maraviglia  nhliando  il  martire. 

Or  di' a  Fra  Dolcin  dunque  che  s'armi, 


Tu  che  Torse  vedrai  il  sole  in  breve, 
S'egli  non  vuoi  qui  [osto  seguitarmi, 

Si  di  vivanda,  clic  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noaresc, 
Ch'altrimenti  acquistar  non  saria  lieve. 

Poi  clic  l'un  piè  por  girsene  sospese, 
Maometto  mi  disse  està  parola, 
Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese. 

L'n  altro  che  forata  avea  la  gola, 
E  tronco  il  naso  inlin  sotto  le  ciglia, 
E  non  avea  ma' che  un'orecchia  sola, 

Restato  a  riguardar  per  maraviglia 
Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna, 
Ch'era  di  fuor  d'ogni  parte  vermiglia, 

E  disse:  O  tu,  cui  colpa  non  condanna, 
E  cui  già  vidi  su  in  terra  latina, 
Se  troppa  simigliala  non  m' inganna, 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 
Se  mai  torni  a  veder  to  dolce  piano, 
Che  da  Vercelli  a  Marcabù  dichìnH; 


oidio. 


Gitlati  saran  fuor  di 


a  di  Cipri 


Non  da  Pir; 
Quel  trad 


farà  lar  mestier  volo  né  preco. 
io  il  lui:  Dimostrami  e  dichiara, 
noi  eh'  io  porli  su  di  lo  novella, 
è  colui  dalla  veduta  amara, 
■or  pose  la  mano  alla  mascella 
i  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse 
indo:  Questi  è  desso,  e  non  favella: 
lesti,  scaccialo,  il  dnbìlar  sommerse 
osare,  affermando  che  il  fornito 
ire  con  danno  l'attender  sofforsc. 
quanto  mi  pareva  sbigottito 


(iridò:  Ricorderà'!!  anche  del  Mosca, 
Che  dissi,  lasso!  Cupo  ha  rum  falla. 
Che  fu  il  mal  seme  della  genie  losca. 


Senza  più  prova,  di 


L'n  busto  senza  capo  andar,  sì  come 
Andavan  gli  altri  della  (rista  greggi 
E  il  capo  (ronco  (enea  per  le  cliìi 
Pésol  con  mano  a  guisa  di  lanterna 
li  rpiei  mirava  noi,  e  dicea:  0  me! 
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Di  sé  Faceva  a  se  stesso  lucerna, 
Ed  erari  due  in  uno,  e  uno  in  due; 
Com' esser  può  Quei  sa  che  si  governa. 

Quando  difillo  appiè  del  ponte  fue, 
Levò  il  braccio  allo  con  tutta  la  testa 
l'or  appressarne  le  parole  sue, 

Che  furo:  Or  vedi  la  pena  molesta 
Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti: 
Vedi  se  alcuna  è  grande  come  questa; 

E  perchè  tu  di  me  novella  porti, 
Sappi  ch'io  son  Hellram  dal  Bornio,  quelli 
Che  al  re  Giovane  diedi  i  ma'  conforti. 

Io  feci  il  padre  e 'I  figlio  in  sé  ribelli: 
Achitòfel  non  le' più  d'Ahsalone 
lì  di  David  co' malvagi  pungelli. 

Perch'io  parili  cosi  giunte  persone, 
Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso! 
Dal  suo  principio  eh' è  in  questo  troncone. 

Cosi  s'osserva  in  me  lo  contrappasso. 


USI 


CANTO  XXVIII. 


Chi  paria  mai  pur  con  parole  sciolte.  Trillalo  ch'i 
l"Auiiore  nel  precederne  capitolo  ili  coloro  clie  con  astuzia, 
et  con  sagacilà  piena  d'inganni,  hanno  menala  la  loro 
vita,  in  queslo  presente  reslava  di  trattare,  seguendo  la 
materia  ordinalo,  della  nona  spezie  delta  froda,  ciò  È  di 
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di  dividere  I'  mula  della  fede,  el  di  certi  alm  spirili  mode- 
rali (1):  la  lena  et  ullima  cosa  ch'elli  fa,  nomina  uno  spirilo, 
il  quale  mìsse  divisione  et  omiciilj  fra  congiuntissime  per- 
sone dì  parentado,  mostrando  la  pena  che  per  noi  (2)  gli  è 
attribuita:  et  così  pone  (ino  alla  materia  del  capitolo.  La 
seconda  parie  comincia  quivi:  Vedi  come;  la  lerza  quivi: 
Io  vidi  cerio.  Tornando  a  sporre  la  lettera. 

Chi  porla  mai.  Qui  nel  principio  del  capitolo,  al  modo 
poetico,  si  scusa  el  rendesi  insufficiente  a  trattare  della 
presenle  materia;  et  dice  che,  non  che  con  parole  ri  t  lima  le 
el  ordinale  sello  certo  numero  come  sono  lu  rimo  et  i 
versi,  ma  averne  a  trattare  con  modo  et  stilo  prosaica  el 
sciolto  sarehbe  ardua  et  difficile  —  Ogni  lingua  per  certo. 
Dice  che  la  menle  sua  non  è  sufficiente  a  concepire  qui, 
e  la  lingua  a  manifestare,  seguendo  in  questo,  come  in 
assai  parli,  Virgilio  che  dice:  Aon  mìhi  sì  linguai'  caitum 
lini  oraque  ccntum  ec.  S'io  avessi,  dite,  cento  lingue  el 
cerno  bocche,  et  la  voce  fosse  di  ferro,  non  poterei  com- 
prendere le  forme  dello  cose  di'  io  vidi  -  Se  l' adunasse 
ancor.  Tulle  le  genti  el  battaglie  che  appresso  si  conteran- 
no —  Per  li  Trojani.  Tutte  queste  battaglie,  che  appresso 
si  conteranno,  furono  in  Puglia,  el  perù  la  chiama  terra 

(l|  Spirili  mmlrraH.  Cosi  Hicc  il  codice;  ma  dovranno  esser  'era- 
mrr.tc  spirili  moderali? 

(2)  Prr  noi.  Anche  questo  per  noi  i  dubbioso;  ma  non  ardisco  riè 


sventrala:  la  prima  battaglia  fu.  come  scrive  Virgilio;  por 
sei  ul  li  mi  libri  del!"  Ktmii  la .  elio  Turno,  por  combattere 
con  Enea,  raccolse  per  Paglia  et  pur  Italia  granile  genie, 
essendo  massimamente  alalo  ila!  re  Latino  el  dalla  sua 
genie;  el  Enea  colla  brigala  sua,  che  aveva  menata  da 
Troja,  el  coli'  ajulo  del  re  Evandro  et  di  fallante;  le  quali 
battaglie  furono  in  Puglia  (icro  et  pericolose,  et  ncU'ulli- 

moglie,  et  succedette  nel  reame  di  Laureuzia  (loppa  la 


consiglio  di  volere  menare  i  loro  eserciti  a  Carini,  ch'tì 
in  Puglia  presso  a  Barletta  a  sei  miglia  verso  ponente, 
roslrijjncmìojsli  le  cose  necessarie,  v'  andorono.  Presso  a 
quello  luogo  avea  Annibale  posto  il  campo  suo  rivolto 
colle  spalle  al  venlo  di  binalo  Vullurno,  i!  quale  ne'  campi 
per  lo  secco  abbracciali,  in  nuvoli  molla  polvere  porlò: 
queslo  pensò  Annibale  clic  al  presuli  le,  el  ancora  nel  fu- 
turo quando  duveani)  numhallerc.  ^li  fusse  utile,  perii  eli  e, 
avendo  il  vento  alle  spalle,  et  i  nimici  avendolo  al  viso, 
prendea  Annibale  granile  vantaggio  nella  battaglia.  Giunti 
a  Canni  a  memi  ne  i  consoli,  dove  essi  avevono  dinanzi  An- 
nibale, due  campi  fonili  corono,  quasi  avendo  dall'uno  al- 
l'altro piccolo  intervallo,  et  Aullilo  (lume  cli'ù  presso  a 
Canni  a  due  miglia;  et  a  ciascuno  do' campi  correndo,  et  al 
Romano  et  al  Cartaginese,  dava  acqua,  ma  non  senza  bat- 
taglia. Annibale,  avendo  speranza  nella  poca  concordia  de' 
consoli,  el  nulla  lemerilù  del  consolo  plebeo,  cb'egli  arebbe 
copia  di  comballcro.  dirizzò  la  sua  schiera,  ci  con  stor- 
menti do' Numidi  cominciò  gl'inimici  a  stimolare;  quindi 
da  capo  si  cominciò  a  sollecitare  la  divisione  di' era  Ira 
loro,  per  la  discordili  deiili  mimmi  d'arme,  el  per  quella 
de' Consoli.  Annibale  fuori  della  schiera,  la  quale  grande 
parte  del  giorno  avea  temilo,  con  ciò  fosse  cosa  clic  nel 
campo  avesse  iulle  l'altre  copie  rimenate,  mandò  i  Numidi 
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cavalieri  assalire  quelli  elio  all'acqua  venivono,  la  quali? 
disordinala  incita,  quelli  clu-  appena  ancora  la  ripa  passala 
aveano  con  roncare  et  tumulto  cacciorono,  ei  pressoché 
inficio  alla  porli  del  campo  ile' Romani  u' andorono.  Ma 
purché  pane  a'  Romani  ohe  fosse  cosa  sconvenevole  clic 
ila  lumulmati  cavalieri  Tossono  spaventati  et  assalili,  fu 
questa  cagiona  die  gli  rilenneclie  quello  di  non  vennono 
alla  battaglia.  Era  lo 'mpcrio  et  la  capi  tanta  quel  giorno 
appo  l'aiilo  Emilio  con  solo:  !';illro  (.'ionio,  clonilo  lo'mpe- 
rio'per  sorte  vernilo  nell'allro  consolo,  invano,  senza  aver- 
ne alcuno  consiglio  col  suo  compagno  consolo,  il  segno 
della  battaglia  propose,  et  colle  copie  della  gente  dell'ar- 
me trapassò  il  fiume,  seguitandolo  l'.mlo  Emilio,  però  elio 


piutloslo  seguitare  il  consiglio  prosf 

>  che  vietare  lo  poiea; 

et  cosi  ordinala  la  schiera,  nel  desi 

al  fiume  più  vicino,  posono  i  Homi 

ni  cavalieri;  appresso 

a  costoro  i  pedoni:  al  sinistro  corni 

Ioni:  infine  al  mezzo 

giunti  colle  legioni  de"  Romani  (enn 

ono  i  eiaculatori  (1)  et 

tulli  gli  altri  lusilj  della  lieve  armi 

ro,  ci  Emilio  Paulo  il 

destro:  a  (Seminio  Servilio  [u  data  i 

i  ilifi:nilere  la  mezzana 

battagliti.  Annibale,  nel  primo  [are 

del  giorno,  avendo  in- 

nanzi  i  Balearj  et  quelli  della  Ile 

■  e  aniiaiiiira  mandati, 

trapassò  il  fiume:  cosi  come  citino  : 

(i)  Egli  poso  i  Galli  et 

gli  Spaglinoli  caMilii'ci  presso  alla  ri] 

la  del  fiume  nel  sinislco 

corno  incontro  alli  Romani  cavalla 

de  a1  Cavalieri  Numidi;  la  mezzana 

schicca  fu  focmala  da* 

pedoni  in  si  falla  maniera  clic  l'ut 

o  corno  el  l'altro  fus- 

se degli  AfTricanì,  et  in  questo  mez 

posono  i  Galli  et  gl'Ispani  in  magg 

iere  parie.  Guardando- 

gli,  si  sarebbe  credulo  che  fosse 

slata  Romana  schiera, 

111  ;  giaculatori.  1  sai'Ujton  ili  |iii-iro,  i  frombolimi 

iL2j  fili  «lottata,  forfè  gli  allocava.  I!  traduttore  nntim  ili  Livio 

gli  attorniava. 
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però  ch'essi  crono  armali  d'arme  traile  a'  Romani,  et  a 
Trebbia  et  a  Transinieno:  a' corni,  et  all'uno  et  all'altro, 
pose  duchi  cartaginesi;  il  sinistro  reggea  Asdrubale,  et  il 
destro  Maharbale:  nella  mezzana  schiera  slette  Annibale 
col  (rateilo  Magone,  acciò  che  fosse  a  ciascuna  delle  schie- 
re pieghevole.  Il  vento  chiamato  Vulcano,  ovvero  Vultur- 
no,  si  levò,  et  recando  molla  polvere  nelle  Tacce  a' Ro- 
mani, tolse  loro  la  vista  di  vedersi  innanzi;  et  primiera- 
mente fu  la  battaglia  incominciata  da  quelli  della  lieve 
armadura,  appresso  da' cavalieri  Galli  et  Spagnuoli;  er  di 
picciola  dimoranza  furono  affrontate  insieme  lo  schiere:  et 
perdili  lo  spazio  era  poco,  chè  dall'uno  [alo  circundava 
le  ripe  del  fiume,  et  dall'altro  chindeano  i  pedoni,  et  tur- 
bali i  cavalli,  l'uno  uomo  abbracciando  l'altro,  a  terra  il 
tirava.  Et  quello  elio  fu  grande  cagiono  della  perdila  de' 
Homani  fu  che  intorno  di  v  cento  cavalieri  Numidi,  aven- 
do sotto  le  loriche  occulti  coltelli,  presono  forma  di  fur- 
tivi, et  gettati  gli  scoili  dirietro  alle  spalle,  et  geliate  le 
lance  in  terra  in  mezzo  la  battaglia  furono  ricevuti  da'  Ro- 
mani, et  menati  all'ultima  schiera:  quivi  fu  loro  coman- 
dato che  stessono,  i  quali,  mentre  che  la  battaglia  d'ogni 
parie  si  facea,  si  steltono  in  pace;  ma  poi  che  il  combat- 
tere avea  di  tulli  gli  occhi  et  gli  animi  occupalo,  allora, 
ripresi  gli  scudi,  in  qua  et  in  là  fra' corpi  morti  la  rivolta 
schiera  de'  Romani  assalirono  et  feri  angli  nelle  spalle: 
grandissimo  danno  feciono.  Paulo  consolo,  avegna  Iddio 
che  nel  primo  entrare  della  battaglia  fosse  da  una  ferita 
ferito;  non  pertanto  soccorrea  a  quelli  clic  con  Annibale 
combatleario,  el  in  alquanti  luoghi  ristjtui  la  baiiaglia  già 
inclinala;  ma  nell'ultimo,  vinti  i  Romani  cavalieri  dalla 
soperchia  fatica  et  stanchi  dallo  ferite,  furono  quindi  tulli 
dissipati  el  rotti.  Per  fuggirsi  ripigliovono  i  cavalli,  quando 
Lentulo  tribuno  do' cavalieri ,  passando  olire  col  cavallo 
suo,  vidde  Lucio  Emilio  consolo  pieno  di  sangue  sedere 
sopra  uno  sasso;  e  L.  Emilio,  il  quale  uno,  siccome  non  col- 
pevole dell'odierna  sconfitta,  monta  in  su  qucslo  cavallo, 
acciò  che  lu  non  faccia  questa  sconfina  più  sozza  per  morie 
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ili  consolo  (i),  egli  noi  vollo  pigliare  el  ivi  mori.  Varrò, l'altro 
consolo,  si  fuggi  a  Venosa.  tjnaronta  milìa  pedoni  et  U  milia 
v  cento  cavalieri,  et  presso  che  allrettanli  de'  Romani,  quivi 
si  ilice  essere  slati  morti.  Appresso  Mago,  fratello  d'Anni- 
bale, ito  a  Cartagine,  et  avuto  il  senato,  disse  la  vittoria 
di  Canni,  et  nella  corto  versale  ranella  d'oro  che  furono 
j°  maggio,  tratte  da' corpi  de' Romani.  Altri  autori  dissono 
che  furono  maggia  tre  e  meno  —  Per  co utasta re  a  R liber- 
to Guiscardo.  Ruberto  Guiscardo  fu  fratello  di  Ruberto 
duca  di  Normandia;  et  volendo  sperimentare  la  sua  bontà, 
in  Puglia  venne,  et  in  quello  tempo  era  duca  di  Puglia 

poi  da  lui  tu  fatloPcavalieri,'et  mostrò  molla  prodezza  «in- 


occupata, fu  caccialo  da 
Cicilia  et  di  lulta  Pugl 
Yiniziani.  Et  por  che  li 
sessione  della  Chiesa,  ei 
si  mosse  la  conlessa  Ma 


et  sconntlo  el  messo  fuori  di 
t  ancora  vinse  et  sconfisse  i 
il  regno  di  Puglia,  cb'é  pos- 
tro  al  volere  di  sanla  Chiesa, 
in  servigio  della  Chiesa  con- 


ili E  L.  Emilia  ec.  Qui  c'è  confusione.  Forse  diceva:  Sopra  uno 
Jflim  itdrrr,  Prr  In  71117!  ratn  tgli  liissr:  0  L.  Emilio,  il  quali  uno  te. 
Cd'l  presso  a  poco  h)  l'amico  Induttore  dì  Lilio. 


Irò  a  lui;  ma  al  fine  si  concilia  con  santa  Chiesa,  el  fu, 
con  volontà  del  Pupa,  fallo  signore;  ci  non  mollo  tempo 
poi  papa  Gregorio  seliinio  co'  cardinali  fu  assedialo  da  Ar- 
rigo (piarlo  imperatore  in  castello  santo  Agnolo;  onde  Ru- 
berto Guiscardo  caccio  Arrigo  et  l'Antipapa  suo,  il  quale 
avea  fallo  per  sua  fona,  ni  libero  il  Papa  dallo  assedio,  el 
ri  cu  isso  il  Papa  nel  palagio  di  Lalerano,  punendo  1  Romani 
die  dato  avevono  ajulo  allo 'raperà  do  re  el  all'Antipapa:  et 
dicesi  ette  una  volta  infra  Patire,  andando  a  una  caccia 
seguitando  una  fiera,  si  smarrì  da' compagni;  el  vegnendo 
la  sera,  et  tornando  verso  casa,  trovo  nella  selva  uno  leb- 
broso elio  gli  addi  mando  ajulo,  et  prcgollo  eli"  egli  dtrielro 
a  se  il  ponesse  a  cavallo.  Roberto  cosi  fece;  ci  poi  addi- 


r uno  sarebbe  imperniare,  l  allro  re,  l'altro  duca.  Di  que- 
sta visione  confortalo,  abballini  i  r libelli  di  Sicilia  et  di 
Puglia,  in  tulio  ebbe  la  signoria,  et  ebbe  cinque  figliuoli. 
Il  primo  fu  tingi i..'!m<>;  1 1 tn-s r :  prese  per  moglie  la  figliuola 
d'Alesso  impcradore,  et  poi  fu  dello  imperio  duca  et  pos- 
sessore, el  questi  fu  (luglielmo  Spada  lunga:  alcuni  dicono 
ch'egli  fu  del  lignaggio  de' marcitesi  di  Monferralo.  11  se- 
condo figliuolo  fu  prima  duca  di  Taranto.  Il  terzo  fu  Rug- 


gerì  iluca  di  Puglia,  il  qn.di'.  doppo  la  morie  ilei  padre, 
fu  coronala  re  di  Cicilia  da  papa  Onorio  secondo,  11  quarto 
fu  Arrigo  duca  di  Normandia;  il  quinto  llicciardo  conlc 
della  Cerea,  Disposesi  Rubarlo  Guiscardo  per  divozione 
d'andare  al  Sepolcro;  et  lenendo  al  porle  in  Grecia,  die 
per  lui  s'è  chiamato  poi  Porto  Guiscardo,  ivi  cominciò 
aggravare  il"  infermili!;  pi  i-AÌ.  confidandosi  bielle  rivelazioni 
elio  fatte  gli  [urono,  in  niuno  modo  lemea  di  morte;  et 
stando  ivi  ridde  a  rincontro  ima  isola,  alla  quale,  per  mu- 
tare luogo,  gli  venne  voglia  d'andare;  et  essendo  là  por- 
tato, aggravalo  più  forte,  dimandò  come  quivi  si  chiamava; 
risposte  gli  fu  clic  quella  isola  si  chiamava  per  lo  nome 
dell'antica  Jcnisalem:  la  qual  rosa  udita, certificato  fu  della 
sua  morte;  onde  divola  mento  fece  tutte  le  cose  elle  ap- 
parlenea  alla  salute  della  sua  anima,  et  ciò  fatto  moriu 
negli  anni  di  Cristo  u.  c.  x:  il  quale  regnò  in  Puglia  \xxiu 
anni  —  A  Ceperan  là  dorè  fu.  Questa  è  la  quarta  guerra 
et  battaglia.  Fuo  il  re  Manfredi,  del  quale  al  presente  si 
tratterà ,  "bello  del  corpo  come  lo  'mperailore  Federigo  suo 
padre,  et  più  dissolulo  in  ogni  lussuria,  sonatore  et  can- 
tatore, et  volentieri  si  vede;!  intorno  pin.-nlavi  et  uomini 
di  corte  et  beile  cocciole;  et  sempre  si  vestii  di  drappi 
verdi:  et  fu  mollo  hrjso  et  cortirse  et  di  buona  aria,  et 


ragna  ebbe  assai  tosto  senza  contasto.  11  re  Manfredi, 
sentendo  fa  venuta  sua ,  et  come  sua  gente  era  passata  per 
la  difalla  della  sua  grande  oste  die  era  in  Lombardia,  fu 
mollo  cruccioso;  ma  inconlanenlo  misse  tutto  suo  studio 
alla  guardia  de' passi  del  Ilegno,  et  al  ponte  a  Ceperano 
misse  il  conte  Giordano  et  quello  di  Caserta,  i  quali  erono 
de' conti  d'Aquino,  et  con  gente  assai  a  piò  et  a  caval- 
lo; ot  in  San  Germano  misse  gran  parte  di  sua  baronia. 


in  Campagna,  scendendo  verso  Operano,  Giordano,  che 
a  quel  passo  era  a  guardia,  reggendo  venire  la  genie  del 
Re  per  passare,  vulli;  di l\'iiili.>re  il  jia-su.  Il  colile  di  Caserta 
disse  ch'era  meglio  lasciamo  in  prima  alquanti  passare: 
assalendoli  di  la  dal  passo,  gli  a  vere  Mono  senio  colpo  rie 
spada.  Il  come  Giordano,  credendo  che  consigliasse  il  mi- 
gliore, acconsenti;  ma  quando  Tiddc  ingrossare  la  genie, 
ancora  volle  assalire  con  battaglia:  allora  il  conte  di  Ca- 
serta, il  quale  era  in  iratlato  col  re  Carlo,  disse  che  la 
battaglia  era  di  gran  rischio,  perù  che  troppi  n'erono 
passali.  Allora  il  conte  Giordano,  reggendo  sì  grossa  la 
gente  del  Ite,  abhandonorono  la  terra  et  il  ponte;  citi  disse 
per  paura,  ma  i  più  dissono  per  lo  trattato  fatto  dal  [le 
e  '1  conte  di  Caserta,  perù  che  non  amava  Manfredi,  però 
che,  per  la  sua  disordinala  lussuria,  per  forza  era  giaciuto 
colla  donna  del  coritp  di  Caserta:  et  fu  il  primo  egli  et  i 
suoi,  che  saramentaro  al  Re,  et  non  tornorono  all' osle  di 
Manfredi,  ma  tornorousi  al  loro  castello.  Come  il  re  Carlo 
ebbe  preso  il  passo  di  Ceperano,  i  Franceschi  con  gran 
furore  assalirono  la  terra  di  Santo  Germano,  et  danno  bai- 
taglie  da  più  parli  :  il  conto  di  Vandemon,  et  messer  Gianni 
suo  fratello,  con  loro  bandiere,  ì  quali  furono  do' primi 
armati,  seguirono  i  ragazzi  di  quelli,  t  quali  erono  usciti 
a  badaluccare,  et  cacciandogli  con  loro  insegne,  si  missono 


dentro  per  una  porticella,  Èli' era  aporia  per  ricoglierli; 
el  ciò  tu  non  senza  gran  pericolo,  imperò  che  la  porla 
era  bene  guardala  da  più  genie  d'arme,  et  rimansonvene 
morti  et  feiliti:  ma  pure  vinsono  la  pugna,  et  entrarono 
dentro,  et  ebbono  la  terra.  Come  il  re  Manfredi  intese  la 
novella,  sbigolti  della  perdita  di  Santo  Germano:  prese 
consiglio  quello  che  avessi  a  Fare:  fu  consigliato  per  lo 
conte  Calvagno,  per  lo  conte  Giordano,  et  per  lo  conte 
Bartolomeo,  et  per  lo  conte  Camarlingo,  che  egli  con 
tutto  suo  potere  si  ritraesse  alla  citta  di  Benevento,  per 
avere  la  signoria  di  prendere  la  battaglia  a  sua  posta,  et 
per  ritrarsi  verso  Puglia,  se  bisognasse,  el  per  conlradiro 
il  passo  al  re  Carlo.  Sentendo  il  re  Carlo  l'andata  del  re 
Manfredi,  incontanente  si  parli  da  san  Germano,  et  non 
tenne  il  cammino  diritto  da  Capova;  ma  missesi  a  passare 
il  fiume  di  Vulturno,  et  giunse  a  piò  di  Benevento  alla 
valle  incontro  alla  cillà  di  spazio  di  due  miglia  presso  alla 
riva  del  fiume  di  Colore.  Il  re  Manfredi,  veggendo  venire 
l'oste  del  re  Carlo,  prese  partilo  di  comballere  et  d'uscire 
fuori,  et  assalirgli  anzi  ch'essi  passassono;  el  se  pili  si 
fosse  indugialo  il  re  Carlo  et  sua  genie,  senza  colpo  di 
spada  erano  perduti  per  difalta  di  vittuaglia.  Prese  consi- 
glio il  re  Carlo  co' suoi  baroni,  veggendo  Manfredi  el  sua 
genie  venuto  a  campo,  se  fosse  ria  combattere;  et  consi- 
gliando molli  ch'egli  indugiasse  infine  all'altra  mattina, 
messer  Gìlio  il  Bruno  conestabilo  di  Francia  consìglio  al 
tutto  che  si  combattesse.  Allora,  per  non  dare  cuore  a' 
nìmìci  per  lo  indugio,  onde  il  re  Carlo  prese  il  suo  con- 
siglio et  ordino  tre  schiere  principali  di  sua  gente:  la  pri- 
ma schiera  era  rie' Franceschi  in  quu'nlila  di  mille  cava- 
lieri, onde  era  capitano  messer  Filippo  di  Monforte  e'1 
Maliscalco  di  Mirapesce;  la  seconda  il  re  Carlo  co!  conte 
Guido  di  Monforte  el  con  molli  da' suoi  baroni,  ch'erono 
intorno  di  vtu  cento  cavalieri,  et  messer  Guglielmo  porto 
lo  stendardo  (i):  della  tona  fu  guidatore  Ruberto  conte  di 


(1)  Qui  il  Musini  lui  inni  n>|ii;itn  i!  Vidimi  i:li(t  ito:  tt'nscgnz 
nati  portò, UT  Gu.//i;/mo  Lo  Stendardo.  38 
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Fiandra  col  suo  maestro  Giìio  maliscalco  ili  Francia  co' 
Fiamminghi  et  Brabanzoni  (1)  et  Normandi  et  Piccami,  in 
numero  di  vrj  cento  cavalieri.  Di  fuori  di  queste  schiere  fu- 
rono gli  usciti  Gnellì  di  Firenze  con  allr' Italiani,  el  furono 
intorno  di  mille  cavalieri;  et  fa  capitano  il  conte  Guido 
Guerra,  et  la  'nsegna  portò  messer  Currado  da  Montemagno 
da  Pistoja.  Et  disse  il  re  Manfredi:  fior  é  la  parte  ghibellina, 
ch'io  ho  tanto  serrila?  coloro  non  possono  oggi  perdere. 
Ordinale  appresso  lo  schiere  de' due  Re  nel  piano  della 
Gradella,  et  ciò  fatto,  comincio  la  battaglia  tra  le  duo 
prime  schiere  da  Tedeschi  a' Franceschi  ;  et  fu  si  forte 

de'  Franceschi,  et  assai  gli  feciono  rinculare  addirielro,  et 
presomi  campo.  Il  re  Carlo,  veggendo  i  suoi  si  malamente 
conciare,  non  tenne  l' ordino  della  battaglia  di  fedirsi  colla 
seconda  schiera.  Avvisandosi  che  la  prima  schiera,  ove 
avea  tutta  sua  fidanza,  fosse  rotta:  piccola  fidanza  di  sa- 
lute gli  rimanea:  incontanente  si  misse  al  soccorso  della 
schiera  de' Franceschi  contro  a'Tedeschi:  dall'altra  parte 
fedi  il  conte  Giordano  colla  sua  schiera,  ondo  la  battaglia 
fu  aspra,  et  duro  gran  pezzo  che  non  si  sapea  chi  avessi 
il  migliore;  ma  subitamente  si  levò  uno  gtido  fra  le  schie- 
ro de"  Franceschi  dicendo:  Agli  stocchi  agli  stocchi;  a  fe- 
dire i  cavalli;  ol  cosi  fu  fallo;  per  la  qual  cosa  i  Tedeschi 
in  poca  d'ora  furono  molto  mal  menali,  el  molti  abbattuti 
et  quasi  sconfitti.  Veggendo  il  ro  Manfredi  i  suoi  Tedeschi 
mancare,  confortò  quelli  della  sua  schiera  alla  battaglia, 
ch'era  la  maggioro  parie  rie' baroni  pugliesi  et  del  Regno, 
da' quali  fa  malo  ubbidito:  infra  gli  altri  il  conto  Camar- 
lingo, et  quello  della  Cetra,  ci  quel  di  Caserta,  et  altri, 
per  viltà  di  cuore,  veggendo  allora  avere  il  peggiore  (el 
chi  disse  per  tradimento),  come  genti  infedeli  el  vaghi  di 
nuovo  signore,  si  fuggirono  el  abbandonorono  Manfredi. 


(1)  Ifrafcaniem.  Olili1  ilei  lìralunK;  e  cosi  va  bene.  La  stampa 
diala  rlcl  Villaui  Ira  mata  nidi  Le  Bramanuinì. 


Rimaso  Manfredi  con  pochi,  feco  come  valente  signore; 
che  innanzi  volle  morire  Re  che  fuggire  con  vergogna; 
et  mei  lenii  osi  l'elmo,  una  aquila  che  avea  per  cimiero 
gli  cadilo  in  sull'arcione,  onde  egli  sbigottì  et  disse  a' 
baroni:  Hoc  ett  rigmtm  Dei;  ma  pero  non  lasciò:  inconta- 
nente si  misse  itila  battaglia,  non  con  sopransegne  reali, 
ferendo  francamente  nel  mezzo  della  battaglia  ;  ma  i  suoi 
però  poco  durarono:  incontanente  furono  sconfitti,  et  il 
re  Manfredi  morto  nel  mezzo  de'nimici.  11  re  Carlo  poi 
ne  venne  a  Napoli,  et  da' Napoletani  onorevolmente  Tu 
ricevuto;  et  fu  signore  a  cheto  ili  Puglia  et  del  Regno. 
—  Ove  tetti'  arnie  vinse.  Truosasi  ancora  per  la  predetta 
cronica  di  Giovanni  Villani  che  Curradino,  figliuolo  del 
re  Currado,  nipote  delio  'mperadore  Federigo  secondo, 
per  lo  regno  di  Puglia,  che  dicea  ch'era  suo  di  ragione, 
posseduto  lungamente  per  suoi,  per  acquistarlo  si  mosse 
della  Magna  con  tutto  suo  sforzo;  el  giunto  a  Roma,  da' 
Domani  et  da  donno  Arrigo  senatore  fu  ricevuto  a  grande 
onore,  a  guisa  il'  Imperadore,  et  a  Roma  fece  sua  raunata 
di  gente  et  di  moneta,  et  con  più  di  L  cavalieri  si  truovo 
a  Roma  Ira'Tedeschi  et  Italiani ,  el  quelli  di  donno  Ar- 
rigo senatore  fratello  del  Re  di  Spagna,  che  avea  bene 
viu  cento  cavalieri:  et  partissi  da  Roma  a  di  x  d'agosto 
gli  annidi  Crislo  mcclxviu  ,  et  fece  la  via  delia  montagna 
fra  ("Abruzzi  el  Campagna  per  vai  di  Celle,  ove  non  era 
guardalo;  et  senza  niuno  contaste  arrivo  nel  piano  di 
Valentino  nella  contrada  detta  Taglìacozzo.  Il  re  Carlo, 
sentendo  come  Cnrrailino  era  partito  da  Roma  per  entrare 
nel  "Regno,  si  levò  da  Nocet  o  da  oste,  et  venne  con  tutto 
suo  sforzo  alla  città  dell'Aquila,  el  poi  indi  si  parti  per 
la  via  a  traverso  della  montagna,  et  accozzossi  assai  di 
presso  all'oste  di  Curradino  a  piò  di  santo  Valentino;  et 
non  avea  in  mezzo  se  non  il  fiume,  li  re  Carlo  avea  di 
suo  gente,  tra  Franceschi  et  Provenzali  el  Taliani,  meno 
di  iij  milia  cavalieri:  ut  vestendo  che  Curradino  avea 
troppo  più  gente  di  lui,  per  lo  consiglio  di  messer  Aiardo 


di  Vallali  (I).  cavalieri  francesco  ili  gran  senno  el  prodezza, 
il  quale  di  quei  tempi  era  arrivalo  in  Puglia  tornando 
d'oltre  mare  dalla  Terra  santa,  sì  disse  al  He  Carlo,  so 
volesse  essere  vincitore,  gli  convenia  usare  maestrìa  di 
guerra  più  che  forza.  11  re  Carlo,  confidandosi  nel  senno 
di  messer  Alardo,  gli  commise  il  governo  dell'oste,  il 
quale  ordinò  della  gente  del  Re  (re  schiere,  et  dell'una 
fu  capitano  messer  Arrigo  di  Cosense.  grande  della  persona 
et  huono  uomo  d'arme;  el  questi  fu  armalo  come  re  col- 
le  soprainsegne  reali,  el  guidava  Provenzali,  Toscani  el 
Lombardi  el  Campagnini:  l'altra  schiera  fu  de' Franceschi , 
onde  furono  capitani  messer  Gianni  di  Cruci,  et  messer 
iìuglielmo  lo  Stendardo;  et  missr  i  Provenzali  alla  guardia 
del  ponte  del  detto  fiume,  acciò  che  l'oste  di  Curradino 
non  potesse  passare  rcum  disvantaggio  della  hatiaglia,  il 
re  Carlo  col  fiore  della  sua  baronia,  in  quantità  ili  vitj 
renio  cavalieri,  feceli  porre  in  agnato  dopo  un  colletto  in 
una  vallo:  et  col  re  Cario  rimase  il  detto  messer  Alardo. 
Curradino  dall'altra  parte  fece  ito  schiere:  l'ima  di  Te- 
deschi, onde  egli  era  capitano  col  doge  di  Slerlich,  et  con 
più  conti  el  baroni:  l' altra  de'  Taliant.  onde  fece  capuano 
il  conte  Calvagno  con  alquanti  Tedeschi;  l'altra  fn  di 
Spaglinoli,  onde  era  capitano  don  Arrigo  di  Spagna  loro 
signore.  In  questa  stanza,  l'una  oste  et  l'altra  appressai 
baroni  del  regno  rebelli  del  re  Carlo,  filtiziamenie,  per 
fare  sbigottire  il  re  Carlo,  feciono  venire  nel  campo  di 
Curradino  falsi  ambasciailori  molto  parati  con  chiavi  in 
mano  et  presenti,  dicendo  ch'ellino  crono  mandali^  dal 
comune  dell'Aquila  a  dargli  la  terra;  ondo  Curradino  et 
sua  oste,  credendo  essere  vero,  ne  feciono  gran  fesla  et 
allegrezza;  ci  seniendosi  nell'oste  del  re  Carlo  n'ehbono 
grande  sbigottimento,  temendo  non  fallisse  loro  la  vitlua- 
glia,  che  venia  da  quella  parte.  Curradino  et  sua  oste, 
avendo  vana  speranza  che  l'Aquila  fosse  mbellata,  con 

(1)  Ci  Yallali.  Il  Villini  tn  ili  Vutttri:  più  qua  potò  SÌ  legge  de 
Vallati. 
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gran  romore  et  strida  si  misse  a  passare  il  valico  di  Ta- 
gliacozzo.  Il  re  Carlo,  che  sì  posava,  sentendo  il  romore 
de'nimici,  incontanente  lece  schierare  sua  genie  per  lo 
modo  die  abbiamo  ragionato;  et  stanilo  la  schiera  ile' Pro- 
venzali, i  quali  guidava  messer  Arrigo  di  Cosenza,  alla 
guardia  del  ponte,  contestando  a  donno  Arrigo  di  Spagna 
il  passo,  don  Arrigo  et  sua  gente  si  missono  a  valicare 
il  guado  ch'era  assai  picciolo,  et  cominciorono  a  richiedere 
la  gente  che  difandeano  il  ponte  ili  battaglia.  Curradino. 
veggendo  passati  gli  Spagnuoli,  si  missono  a  passare,  et 
con  gran  farore  si  missono  assaltare  la  genie  del  re  Carlo, 
et  in  poca  d'ora  ebbono  sbarrala  la  gente  de'l'roveniali, 
et  messer  Arrigo  di  Cosa  n  za  ■morto,  et  abbattute  le  insegne 
del  re  Carlo,  et  rolla  la  schiera  de' Provenzali:  simile 
feciono  ili  quella  ile' Taliani,  la  quale  guidava  messer 
Gianni  ile  Cruci  (1)  et  messer  Guglielmo  lo  Stendardo, 
perù  die  la  gente  ili  Curradino  era  per  ognuno  due  che 
quella  del  re  Carlo.  Yeggendosi  la  gente  del  re  Carlo 
vosi  malmenare,  si  missono  in  fuga  et  abbandonorono 
il  campo;  i  Tedeschi  si  credeono  avere  vinto,  che  non 
sapeano  dell'agnato:  si  cominciorono  a  spandere  per  lo 
campo,  et  attendere  alla  preda  et  alle  spoglie.  Il  re  Carlo 
era  in  sul  colletto  presso  alla  valle  ove  era  la  sua  schie- 
ra, et  messer  Alardo  de*  Vallar!  et  il  conte  Guido  di 
Manforte;  et  veggendo  la  sua  gente  cosi  barattata,  prima 
Tuua  schiera,  poi  l'altra,  et  venire  in  Tuga,  moriva  a  do- 
lore, et  voleva  pure  Tare  muovere  la  sua  schiera  per  an- 
dare a  soccorrere  i  suoi;  et  messer  Alardo,  savio  di  guerra, 
con  savie  parole  il  ritenne,  pero  che  conoscea  la  cupidigia 
de' Tedeschi,  per  lasciargli  più  spandere.  Quando  gli  vidde 
hene  sparti,  disse  al  Re:  Fa  muovere  le  bandiere;  et  cosi 
fu  fatto;  et  uscendo  la  detta  schiera  della  valle,  Curra- 
dino et  i  suoi  non  credevono  che  fossono  Di  mici,  ma  che 
Tossono  di  loro  gente,  et  non  se  ne  prenileano  guardia;  el 

(t)  Di  Uniti.  I.a  slaronìi  citala  ha  idratamente,  qui  e  addietro,  dr 
Cmi. 


vegnendo  il  Re  con  sua  gerito  slrelti  ei  serrati,  al  diritto 
se  ne  vennono  dove  era  la  schiera  di  Curradìno  co' mag- 
giori de'suoi  baroni,  el  quivi  si  comincio  la  battaglia  aspra 
et  dura,  con  tutto  che  poco  durasse,  per  che  la  gonio  di 
Curraditio  era  lassa  el  stanca  per  lo  combattere,  ne  non 
erono  tanti  cavalieri  schierati  nò  d'assai  quanto  quelli  del 
Re,  et  senza  ordino  di  battaglia,  pero  ch'erano  Eparti  per 
lo  campo  per  guadagnare  preda  et  prigioni:  et  la  schiera, 
per  lo  improvviso  assalto  de'  [limici,  tuttora  scemava;  quella 
del  re  Carlo  tuttora  cresceva ,  perchè  quelli  che  prima 
erono  fuggili  della  scondita,  conoscendo  le  insegne  del  re, 
si  rìmettoano  nella  schiera;  si  che  in  poca  d' ora  Cumuli- 
no et  i  suoi  furono  sconQlti:  et  Curradino,  per  consiglio 
de'  suoi,  veggendo  volta  la  fortuna,  si  misse  in  fuga  egli 
e'I  Doge  di  Slerlich  e*l  conte  Calvagno,  e'1  conte  Gual- 
ferano,  e'1  conte  Gherardo  da  Pisa  et  più  alili.  Slesser 
A  lardo,  veggendo  fuggire  i  nimici,  gridava  che  niuno  nolli 
segnisse  et  bene  bisognò  slare  fermi  alla  schiera:  che  don- 
no Arrigo,  seguitati  i  Provenzali ,  et  tornando  al  campo, 
non  sappiendo  niente  della  sconfitta  venne  verso  i  nimici 
non  conoscendogli,  et  ivi  doppo  della  lunga  difesa,  simil- 
mente egli  et  sua  gente  fu  sconfitta,  el  il  re  Carlo  in  tutto 
rimase  vincitore  —  Mostrasse,  d'aeqttar  sarebbe  natta.  Chi 
volesse  agguagliare  te  piaghe  di  queste  cinque  battaglie  a 
quelli  ch'elli  vidde  iti  quella  nona  bolgia,  sarebbe  la  com- 
peratone nulla  et  niente  —  Già  reggia  per  mezxul.  Una 
botte  clf  abbia  perduto  o  levato  il  mezzùle,  o  quella  doga 
laterale  eh'  é  dalle  lalora,  che  si  chiama  Julia ,  non  pare 
aperla  come  quivi  il  peccatore  fesso  dal  mento  infìno  al- 
l'anche, ove  si  sputa  vento  —  Tra  te  gambe  pendeva.  La 
minugia  si  fa  delle "nteriora ■  degli  animali;  et  perà  dice 
che  pendea  la  minugia,  ciò  é  le  'nteriora  —  La  corata  pa- 
rsa. Il  ventre,  che  riceve  la  materia  grossa  di  quello  che 
si  mangia.  L'altre  parli  dui  cibo  rispondono  alle  membra. 
—  Vedi  come  é  stroppiato.  El  pone  qui  l'Aullore  il  principe 
d'ogni  resia.  (Juesto  scrive  la  Cronica  Marliniana:  Nel  tor- 
no di  seicento  anni  dalla  incarnazione  di  Cristo,  al  tempo 
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il'  Eraclio  tape  rad  ore.  et  ili  Gosiantino  suo  figliuolo,  nel 
paese  d'Arabia,  nella  ciltii  di  Lamech,  fu  ano  falso  Profeia 
ch'ebbe  nome  Hacomello  comincialore  della  malvagia  sella 
de' Saraceni.  Fu  Macomeiio  figliuolo  d'Aliiimench,  il  quale 
fu  grande  nigromanle:  questi  fu  disceso  della  schiatta 
d'Ismalicu,  ciò  é  de' ili  scendenti  d'Isdrael,  figliuolo  d'A- 
bram et  d'Agar  sua  ancella;  et  con  tutto  die  i  Saracini 
de' discendenti  d'Ismael  si  dinomano  da  Sara  la  moglie 
d'Abram,  più  degnamente,  et  da  origine  iloverebbono  essere 
chiamati  Agarini,  per  Agar  onde  loro  cominciamento  nac- 
que. Questo  Macomeltò  fu  di  piccola  nazione  et  di  povero 
padre  et  madre;  et  rimaso  picciolo  fanciullo  senza  padre 
o  madre,  fu  nodrito  in  Salingia  in  Arabia,  et  ivi  allovato 
con  uno  sacerdote  d'idoli,  et  con  lui  prese  alquanto  di 
nigromanzia:  et  quando  Macomello  Fu  più  innanzi  dell'eia 
giovanile,  venne  a  stare  al  servigio  d'uno  ricco  mercatante 
arabo  per  menare  suoi  muli  et  asini  con  mercalanzia:  et 
andò  giovane  garzone  con  mercatanti:  arrivo  per  cammino 
in  una  badia  di  Cristiani,  la  quale  era  in  sul  cammino 
a' confini  di  Siria  ei  Arabia,  di  16  dal  monte  Sinai,  ove  i 
mercatanti  facevano  loro  porto  et  ridotto:  in  quella  aveva 
uno  santo  eremita  cristiano,  et  avea  nome  Bacayra,  al 
quale  per  rivelazione  divina  gli  fu  mostrato  che  tra' mer- 
catanti là  venuti  avea  uno  giovane,  di  cui  parlava  la  pro- 
fezia sopra  Smael  nel  xvj  capitolo  del  Genesis  che  dice: 
E'  nascerà  uno  fiero  uomo,  che  la  sua  mano  sarà  contro 
a  tulli,  et  la  mano  di  tulli  sarà  contro  a  lui;  et  che  sareb- 
be avverso  della  fede  di  Cristo  et  persecutore  grandissimo. 
Et  quando  venne  «'mercatanti  alla  delta  badia  dicono  i 
Saracini  clie'l  primo  miracolo  die  Dio  mostrò  per  Ini  fu 
ch'egli  crebbe  una  porta  della  Chiesa,  onde  egli  entro 
maravigliosamente;  et  se  vero  fu,  si  fu  segno  manifesto 
ch'egli  dovea  squarciare  et  aprire  la  porla  della  santa 
Chiesa  di  Roma.  Et  conosciuto  il  giovane  per  lo  santo  padre 
per  li  segni  a  lui  rivelati,  il  ritenne  seco  con  pura  fede, 
per  riirarlo  dall'  idolatria ,  et  insegnavagli  la  vera  fede  dì 
Cristo,  la  quale  Macomello  mollo  bene  imparava;  ma  per 


tu  destino,  ovvero  per  la  forza  del  nimico  dell'umana 
generazione,  Macomeito  Don  potò  continuare,  ma  si  tornò  al 
suo  primo  servigio  et  del  suo  maestro,  col  quale  crescendo 
in  bontà,  gli  di*  il  suo  maestro  a  guardia  i  suoi  cammelli, 
come  era  usato,  guidando  sue  m  e  rea  tan  zie ,  le  quali  bene 
avventurosamente  avanzò;  et  morto  il  suo  signore,  per  lo 
suo  buono  servigio  alla  donna  sua  piacque  et  ebbe  affare 
di  lui;  et  morto  ii  marito,  secondo  loro  costume,  il  prese 
per  manto,  et  fecelo  signore  d'anni  sua  sostanzia  et  ili 
molto  «vere.  Marometto,  venuto  ili  povertà  in  noeti  ras,  si 
montò  in  grande  orgoglio  et  superbia  et  io  alti  intendi- 
menti, et  pensoasi  ili  potere  essere  signore  di  tutti  gli 
Arabi,  però  rh'eruno  grossi  di  nonno  et  ili  rosturm,  et 
non  nveano  niuno  signore,  nft  re,  né  legge.  Egli  era  nano, 
malizioso  et  ricco;  et  per  fornire  mio  proponimento,  prima 
hi  Fece  profeta,  et  predicava  a  quello  grosso  popolo,  i  quali 
viveano  senta  legge;  et  per  avere  seguilo  et  potere,  s'ac- 
costo con  uomini  giovani,  poveri  et  bisognosi,  et  che  ave- 
vono  debito,  et  con  rubalori  et  disperali,  seguendo  con  loro 
ogni  peccato,  et  vivendo  con  loro  a  comune  di  ruberie  et 
d'ogni  malo  acquisto,  et  spezialmente  sopra  i  Giudei,  cui 
molto  disamava;  et  per  questo  divenne  et  monto  in  stato 
et  signoria,  et  fn  mollo  dottato  et  temuto  nel  paese;  et 
quasi  come  uno  loro  re  fu  tenuto,  per  lo  potere  ci  senno 
che  avea  fra  quella  genie  barbera  ei  grossa.  Et  per  sua 
superbia  più  battaglie  ebbe  coi  signori  vicini,  et  più  volle 
vinse,  et  tu  sconfitto,  el  in  alcuna  battaglia  perdè  de'denli 
dinnanzi.  Et  perché  si  facea  profeta,  et  nelle  delle  balla- 
glie  in  alcuna  fu  sconfitto,  onde  per  falso  profeta  fu  ri- 
provato, di  che  si  scusava  dicendo  che  Iddio  non  volea 
ch'ei  combattesse,  el  però  il  facea  perdere;  ma  come  suo 
messaggio  volea  die  predicasse  al  popolo  et  ammaestrasse, 
il  quale  predicaudo  dicea  eh'  era  sopra  a  tulli  i  profeti,  et 
che  dieci  angioli  per  cornami  a  mento  di  Dio  il  guardavono, 
el  era  messo  mandalo  ila  Dio  per  dichiarare  la  legge  a' 
Giudei  el  a' Cristiani  data  da  Dio  a  Moises;  el  quale'con- 
tradicesse  la  sua  leggo  fosso  mono  di  spada,  e'figliuoli 


o  mogli  di  quello  colale  fussono  suoi  servi,  et  luna  loro 
sostanzia  in  sua  signoria.  Onesto  Tu  il  primo  suo  coman- 
damento. Fu  ila  sua  natura  mollo  lussurioso,  et  in  ogni 
villano  allo  iji  lussuria  grazioso  era;  et  colle  fontine  dicea 
die,  per  grazia  ili  Dio,  egli  potea  più  generare  che  xl  altri 
uomini,  et  perù  lenea  xv  mogli  et  più  altre  conculline;  et 
per  gelosia  Je  lenea  nascose  et  velale  il  viso,  perdio  non 
Tossono  vedute  et  conosciute:  et  per  suo  esemplo  si  reg- 
gono ancora  i  Saraci  ni  ili  loro  mogli.  D'altre  temine  usa- 
va quanto  potea  et  gli  piacea;  et  più  volentieri  le  maritate 

città  di  Lamech.  Per  la  qual  cosa  se  n'andò  ad  abitare  in 

Pagani,  idolatri  et  d' una  selvatica  gente,  per  meglio  potere 
usare  la  sua  dottrina  falsa;  et  predicava  et  commovcagli 
tulli  alla  sua  legge:  et  lece  fare  in  quella  terra  uno  tempio, 
ove  egli  predicava;  et  per  scusarsi  della  sua  disordinala 
vita  d' adulterio,  si  fece  una  legge,  seguendo  la  giudaica 
dei  Veccliio  Testamento,  che  qual  femraino  fosseno  trovato 
in  adulterio  fosse  morto,  salvo  che  colei  che  con  lui  gia- 
cesse, perù  che  avea  per  comandamento  dall'angiolo  Gab- 
briello  che  usasse  le  maritale  per  potere  generare  profeti. 
Et  essendo  Macometto  vago  d'una  moglie  d'uno  suo  servo, 
et  toltola  et  giaciuto  con  lei,  il  marito  la  cacciò;  et  il  ma- 
rito fatto  questo,  Macometto  la  si  riprese  et  tennela  col- 
l'altre  sue  femmine;  et  a  conservare  il  suo  adulterio  disse 
che  ebbe  lettere  da  Dio  che  facesse  legge,  che  quale  uomo 
cacciasse  la  moglie  apponendogli  adulterio,  et  noi  provasse, 
die  uno  albo  la  si  potesse  prendere;  et  se  il  marito  la 
rivolesse  nolla  potesse  avere  mai,  se  prima  in  sua  presen- 
zia uno  altro  uomo  non  giacesse  con  lei  carnalmente:  allo- 
ra era  pulsato  il  peccato:  el  questo  lengono  ancora  i  Sa- 
racini.  Ancora  fece  legge  che  a  ciascuno  fusse  lecito  d'a- 
vere el  usare  lanle  mogli  et  concubine  quante  ne  potesse 
fornire  per  avere  figliuoli  el  crescere  il  suo  popolo;  et  cia- 
scheduno, poiessi  usare  la  sua  propria  cosa  a  sua  volontà. 
Avvenne  in  questo  tempo,  per  suasione  del  diavolo,  che 
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uno  monaco  cristiano  nome  Golfare  Sergio,  gran  chcrico 
in  curie  ili  Roma  et  scienziato,  ma  per  sue  male  onere  ei 
falso  errore  Tu  scomunicalo  et  confermalo  per  eretico,  sen- 
tendo la  fama  di  Macomeiio,  n'andò  in  Arabia  et  rinnegò 
Cristo,  et  accozzossi  con  Hacomello;  et  con  loro  insieme 
s'accozzò  similmente  uno  Giudeo  valentissimo  et  scienzia- 
to, ma  per  sue  male  opere  et  falso  orrore  [u  scomunicalo, 
et  eondennato  per  erotico:  sentendo  la  fama  di  Macoraetto, 
rinnegata  la  fede  giudaica;  et  questi  due  consiglieri  furono 
di  Macomelto;  et  Macometto  gli  fece  grandi,  el  egliono  luì 
appo  il  popolo,  mostrando  come  egli  era  grande  profeta 
sopra  tulli  quelli  die  mai  furono,  el  ch'egli  era  messo  da 
Dio.  El  ordinorono  insieme  la  falsa  dottrina  et  mala  legge 
dell'Arcaram,  traendo  in  parie  quello  clie  a  loro  piacque 
del  Vecchio  Testamento  ci  de' comandamenti  di  Moise  el 
della  stia  legge;  el  cosi  del  Xnovo  evangelico  di  Cristo  et 
legge  cristiana,  et  parie  della  pagana  idolatria;  el  accomu- 
nandole insieme  colle  leggi  prima  falle  per  Macometto,  e' 
feciono  una  quarta  legge  in  confusione  della  fede  cristia- 
na, mescolando  il  veleno  col  mele:  la  qualo  legge,  per  lo 
vìzio  lascivo  el  largo  della  carnalità,  corruppe  non  sola- 
mente i  grossi  Arabi;  el  ancora  perché  la  fe  osservare  col- 
l'arme;  ma  ancora  corruppe  il  paese  di  Siria,  Persia  et 
M^ili.i  (-1  MpsopMiimia,  Sona  ni  Turchia,  et  quasi  tulio 
Oriente,  el  poi  l' Egillo  el  l' A  Urica,  et  indilo  in  Spagna  et 
parie  della  Provenza;  et  alcnna  volta  dislesesi  in  Italia  et 
inlino  a  Roma  questa  leggo  doli'Arearam.  Et  quando  Maco- 
metto fu  nell'eia  di  xl  anni,  per  invidia  fu  da' suoi  avve- 
lenalo; et  vergendosi  venire  a  morte,  comandò  fosse  falla 
osservare  colla  spada,  et  che  non  fosse  sotterralo,  chè  in 
capo  di  tre  di  ne  sarebbe  portalo  in  cielo:  egliono  lo  ten- 
nono  de' di  xu,  et  non  ne  fu  portato;  ma  poi  lo  imbalsa- 
mare et  portorono  il  corpo  suo  alla  sua  città  di  Lamech, 
ci  in  uno  tempio  messo  in  un  arca  onoratamente,  la  quale 
arca  sta  tutta  spiccala  in  aria  per  forza  di  calamita;  e"  Sa- 
raceni di  diversi  paesi  vi  vengono  in  pellegrinaggio,  et  ten- 
gono che  per  miracolo  divino  sia  ijuella  arca  sospesa. 
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Doppo  la  morie  ili  Macometlo  molli  savj  uomini  conobbono 
la  sua  Falsa  dottrina,  et  da  quella  ai  par  [irono.  E  parami 
ili  Macometlo,  i  quali  per  la  sua  signoria  erono  granili,  per 
non  perdere  .loro  sialo,  si  ordinorono  uno  successore  di 
lui,  il  quale  tenessi  et  guardassi  la  legge  ci  cliiamallo  Ca- 
lili. Bene  ebbe  Uà  loro,  per  invidia  della  signoria,  grande 
scisma,  el  per  gara  (eciono  due  CalifT;  et  feciouo  addizioni 
et  correzioni  oll'Alcaram  ;  ondo  per  quesia  si  partirono  da 
loro;  Sara  ci  ni  dal  levante  lennono  la  propria  legge  di  Ma- 
cometlo, et  il  loro  Calili  nliilù  alla  gran  città  di  ttaldaca; 
et  quelli  d'Egitto  et  d'Affrica,  ne  feciono  uno  altro,  lit 
questo  basti  aver  detto  di  questo  errore  —  Piangendo  Ali. 
Fece  Macometlo  suoi  apostoli  come  Crislo;  et  il  maggiore 
fu  questo  Ali  come  tra  gli  veri  apostoli  ili  Crislo  san  Piero. 
—  Di  scandali  ci  di  scisma,  idest  ilivisio  —  Di  questa  risma. 
rlisma.  ciò  t  ordine,  corno  una  risma  di  bicchieri,  ciò  e 
uno  online  —  Musa,  ciò  e  indugia  —  Or  nY  a  Fra  Dofcm. 
Questo  frate  Dolcino  Tu  «Ielle  montagne  di  Noarra  in  Lom- 
bardia, grande  scenziato,  tanto  che  gii  venne  ne!  pensiero 
ili  fare,  là  per  quelle  montagne  di  Noarra,  quello  olle  ave» 
f.iilo  Macometlo  nel  Levante;  et  comìncio  a  predicare,  et 
molti  uomini  dol  paese,  per  che  erono  grossa  genie,  et 
quelli  scienziato  et  sapulo,  rivolse  dalla  diritta  fede  et  re- 
cogli a  questa  sua  resia;  tanto  che  papa  Bonifazio  scrisse 
al  vescovo  di  Vercelli  che  perseguitasse  lui  el  chiunque 
gli  credea.  Questi  avea  già  lietto  a  quelli  eh'  egli  avea  con- 
vertili ch'egli  era  loro  mestiere  ili  difendere;  et  tiravasi 
dirietro  ben  nu  milia  fanti.  Fugli  bandita  la  croce  addosso: 
ultimamente  questi  \in:n\  l;i  nella  montagna,  certe  fortezze 
el  cerle  castella,  el  lenevasi  gagliardamente;  et  se  non  che 
la  neve  sopravvenne,  etmissene  tanta  in  quelle  montagne, 
che  questi,  eli' era  mal  fornito  di  vittuaglia,  che  la  neve 
il  costrinse,  non  possendo  avere  vittuaglia,  per  fame  s'ar- 
rende et  venne  preso  a  Vercelli,  et  non  si  volle  mai 
penloro  né  confessare  l'orrore  suo,  chò  forse  gli  sarebbe 
sialo  perdonalo;  anzi  dicea  che,  s'egli  morisse,  risuscite- 
rebbe il  terzo  di.  Egli  fu  attanagliato;  et  fu  di  tanta  costan- 


604 

zia  che  mai  no'n  si  dolse  ne  fece  vista  die  gli  dolessi;  el 
poi  ch'egli  Fu  morto,  la  moglie,  ch'ebbe  nome  madonna 
Margherita  et  fu  delle  belle  donne  del  mondo,  mai  non 
si  volle  pcniere:  riicea  ch'ella  l'aspettava,  ch'egli  risusci- 
terebbe il  terzo  dì:  ultimamente  ella  fu  morta  com'elli. 
Et  seppe  si  questo  fra  Dolcino  seminare  questa  resia  che 
die  ancora  tulio  di  ne  sono  arsi  —  Un  atiro  che  forala. 
Questi,  di  cui  parla  l'Autlore,  fu  uno  gentile  uomo  di  Ro- 
magna Captano,  da  Medicina,  ciré  una  fortezza  presso 
a  Bologna.  Questo  Piero  da  Medicina  fu  uno  grandissi- 
ma seminatore  di  scisma  el  di  divisione,  et  fu  al  tempo 
ilei  l'Autlore;  el  dicesi  di  lui  ch'egli  s' ingegnò  dì  dividere 
tulli  i  signori  ili  Romagna,  mettendogli  in  divisione  el  in 
scandoli;  ci  ancora  assai  volte  tra'  cittadini  di  Bologna. 
Il  modo  era  questo:  egli  cavalcava  per  Romagna;  el  come 

migli  di  quelli  signori:  aUdimandato  da  loro,  dava  al 
famiglio  una  lettera  et  dicea:  Porta  questa  a  inesser  Mala- 
teita  a  Rimino;  et  nella  lettera  si  conteneva:  Guardatevi 
dall'  inuma  et  dimestichila  di  nieuer  Guido  da  Rami- 
na, et  del  tale  el  dell'altro  tuie  signore;  el  poi  soggiu- 
gnea:  Io  verri  a  voi,  et  dirovvi  la  cagione.  A  mano  a  mano 
scriveva  a  messer  Guido  il  simile;  el  per  questo  modo,  o 
per  simile, s'ingegnava  di  mettere  scandolo  dovunque  egli 
polca;  et  benché  ne  ricevesse  vergogna  assai  volte,  non  so 
ne  rimanea.  l'ero  dico  l'Autlore  ch'egli  avea  forala  la  gola 
per  divina  giustizia;  che,  come  costui,  mentre  visse,  forò 
il  petto  dello  amore  degli  uomini,  ingegnandosi  di  mettere 
in  quello  luogo  sdegno  et  ira,  cosi  qui  gli  é  forala  la  gola. 
—  El  (ronco  il  naso.  Com'egli  non  temette  vergogna  assai 
volle  essendogli  radacela  lo  il  suo  tradire,  cosi  qui  gli  e  tron- 
co il  naso,  come  quello  membro  che,  essendo  mozzo,  più 
ogn'uomo  si  riputa  in  vergogna  —  Ma'che  ima  orecchia.  Pece 
la  natura  a  ciascuno  due  oiecclii  et  una  lingua;  et  questo 
è  segno  che  ciascheduno  dee  due  tanti  udire  che  parlare: 
parie  due  tanti  ch'egli  non  udì;  et  pertanto,  per  divina 
giustizia,  gli  é  mozzo  l'uno  orecchio  —  In  su  terra  latina. 
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testino  fece  i  suoi  slare  in  quello  mezzo  con  una  altra 
barchetta;  et  come  mcssor  Maiuteslìno  avea  loro  comanda- 
to, presono  messor  Guido  el  Agnolo  et  geltorougli  in  mare; 
omle  segni  die  la  parie  die  aveano  in  Fano,  perdendo  i 
loro-capi,  furono  cacciati  di  Fano:  onde  ultimamente  segui 
dio  metter  Malatesta  ne  fu  signore  —  Che,  se  la  antiveder. 
S'io  pronostico  et  indivino  bene  —  Di  lor  rasentiti.  Ciò  È 
fuori  di  quello  legno  —  E  numerati.  Haiiarali  si  dico 
propriamente  di  coloro  che  sono  gellali  el  affogano  in 
mare;  et  è  vocabolo  antico  —  Tra  l' isola  di  Cipri.  V  isola 
di  Cipri  é  quasi  in  levante,  el  Maiolica  è  in  Ponente;  si 
che  fra  queste  due  isole  si  contiene,  si  può  dire,  lutto  il 
inondo,  o  gran  parlo  —  1V011  di  pirralc.  Pirrate  sono  detti 
i  rubatoti  di  mare,  da  Pirro,  ovvero  da  Pir,  quod  est  igni», 
rome  é  stalo  locco  addietro,  da  quello  fuoco  che  si  Tacca 
ne' falsi  porti  per  rubatori  —  Dì  gente  argolica.  Argo  fé 
la  prima  nave,  come  ó  slato  conto  in  alcuno  luogo;  et  per 
lui  fu  chiamati  Argon:  el  da  questo  sono  detti  quelli  die 
navicono  Argolici.  El  ancora  i  Greci  sono  delli  Argolìci, 
per  la  città  d'Argo  elio  fu  la  principato  città  di  Grecia  in 
provedenza  et  in  virtù  —  Et  tien  la  terra  che  lai'  r.  Questi 
è  Curio,  come  innanzi  appresso  si  dirà  —  Al  t  enta  di  Fa- 
rara.  In  mezzo  tra  Fano  et  la  Cattolica  è  una  montagna 
che  si  distende  verso  la  marina;  et  ognora  cb'c  marinai 
vi  valicano  presso,,  si  trae  vento  di  quello  luogo  die  gli 
lira  verso  la  montagna,  v'ha  scogli  pericolosi,  onde  vuole 
diro  l'Autlore:  Costoro  non  aranno  bisogno  o  pregare  elio 
il  vento  di  Focara  non  tragga;  perà  che,  prima  ch'eglino 
vi  sieno  giunti,  saranno  morii.  La  Cattolica  è  uno  borgo 
presso  a  quesla  Focara.  in  sulla  marina,  el  fu  già  una 
buona  terra;  ma  è  coperta  dal  mare,  et  anch'ora  chi  guar- 
da, essendo  il  sole  chiaro,  si  veggìono  sotto  l'acqua  dei 
mare  gran  pezzi  di  muri  et  di  torri,  et  puossi  compren- 
dere che  lerra  vi  sia  siala  sollo:  et  é  presso,  com'è  dello,  a 
questa  montagna  della  Focara  —  Colui  della  reduta  amara. 
{juesti  fu  Curio,  che  mai  non  arebbe  volato  vedere  Rimino. 
Avendo  Pompeo  et  i  Pampeani  fallo  a  Homa  decreto  et 
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negato  a  Cosare  il  trillato,  pera  die  cliccano  die  Cesare 
era  slato  in  Francia  oltre  all'ordine  posto  di  cinque  anni, 
Curio,  essendo  Tribuno  et  corrotto,  secondo  che  scrive  Luca- 
no, co' doni  di  Cesare,  che  prima  fu  della  setta  di  Pompeo; 
e  mutato  Curio,  et  parlando  in  favore  di  Cesare,  con  ciò  sia 
cosa  che  prima  Tosse  tenuto  uno  giusto  uomo,  a  cui,  corno 
scrivo  questo  Aullore,  erono  tenute  te  leggi  perù  che  bene 
le  facea  osservare;  molli  Horaani  il  seguirò  et  fu  grande 
movimento  a  ogni  cosa;  ondo  per  questa  cagione  fu  cac- 
cialo di  Roma  et  ebbe  bando;  ondo  Curio  se  ne  venne  a 
Rimino,  ove  sopraslava  Cesare  per  non  valicare  il  fiume 
di  Rubicone,  che,  valicandolo,  cadea  nella  seconda  contu- 
macia de' Romani;  et  inalo  gli  parca  che  i  Romani  gli  no- 
gassono  il  triunfo,  et  male  gli  parea  a  Julio  Cesare  di  ve- 
nire con  arme  contro  alla  citta  sua.  Omle,  poi  ch'egli  fu 
.giunto  all'onde  del  picrici  fiume  Mi  Rubicone,  gli  apparve 
la  grande  immagino  ili  Roma  chiara  nella  oscura  notte, 
dicendo:  Dove  portate  l'arme?  perchè  venite  conlro  a  ine, 
se  voi  siete  miei  cittadini?  Ora  lilialmente  per  queste  cose 
stando  Cosare  sospeso,  et  non  sappiendo  pigliare  partilo, 
Curio  sopraggiunso  el  disse  queste  parole  a  Cesare:  Noi, 
dice  Curio,  siamo  cacciati  dalle  nostre  case  ci  dalla  nostra 
patria:  or  solforiamo  el  sostentiamo  d'essere  sbandili;  et 
vogliamo  soflerirloì  perù  che  la  tua  vittoria,  Cesare,  ci  farà 
cittadini;  mentre  che  le  parli  temono  el  non  sono  fermalo 
con  veruna  tortezza,  li  èva  vìa  le  dimoranze,  perù  che  lo 
indugio  sempre  nocque  alle  cose  apparecchiate:  pari  fatica 
et  pari  paura  sono  addimandale  con  maggiore  pregio.  Fran- 
cia li  tenne  combattendo  continuamente  x  anni  piccola 
parte  delle  terre;  ora  se  picciolo  battaglie  tu  farai  in  que- 
sto ino  agevole  avvenimento,  tu  vincerai  Roma,  et  Roma 
ti  sottometterà  tulio  il  mondo  alla  tua  signoria.  Cesare, 
infiammalo  per  queste  parole  di  Curio,  si  mosse  come  uno 
cavallo  sfrenato,  et  dirizza  lo'nsegne,  et  passa  il  fiume  di 
Rubicone,  et  va  verso  Roma  —  Colla  lingua  tagliala.  Dico 
che,  per  divina  giustizia,  Curio  avea  tagliata  la  lingua, 
però  che,  per  oro  et  per  le  spoglie  de'  Franceschi  che  Cesare 
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gli  donò,  parlò  in  favore  di  Cesare,  et  contro  la  libertà 
della  sua  patria;  et  poro  ch'egli  vendè  la  lingua,  6  con- 
venevole clic  la  lingua,  per  la  divina  giustizia,  gli  fosse 
lolla,  perché,  come  ilice  l'Aultore  in  altro  luogo  addirìelro, 
e'  non  e  giusto  aver  ciò  eli1  uom  si  toglie  —  Et  un  che  imi 
l'ima.  Negli  anni  di  Cristo  h.cc.xv,  essendo  podestà  in 
Firenze  messer  Gherardo  Orlandi,  messer  Buondelmonle 
de'  Buondclmonii,  nobile  ciliadìno  di  Firenze,  promesse  di 
lorrc  per  moglie  una  donzella  di  casa  gli  Amidei,  onore- 
voli et  nobili  cittadini;  et  poi,  cavalcando  por  la  città  il 
dello  messer  Buondelmonle,  ch'era  mollo  leggiadro  et  bello 


et  dolendosi  di  ciò  clic  messer  Buondelmonle  avea  fallo 
loro  di  vergogna,  si  presono  il  maledetto  sdegno,  onde  la 
città  di  Firenze  fu  guasta  et  partila;  che  di  più  casati  di 
nobili  si  congiurarono  insieme  di  faro  vergogna  al  dello 
messer  Buondelmonle  per  vendetta  di  quella  ingiuria.  Et 
stando  in  ira  loro  in  consiglio  in  elio  modo  il  dovessond 
offendere,  o  di  liatterlo  o  di  fedirlo,  il  Mosca  Lamberti 
disse  la  mala  parola  Cosa  (atta  capo  ha,  ciò  e  che  fosse 
morto,  el  cosi  fu  fallo:  el  la  mattina  di  Pasqua  di  resur- 
re\i  si  raunarono  in  casa  gli  Amidei  da  santo  Stefano;  el 
vegnendo  d'olir' Arno  il  dello  messer  Buondelmonte  vesti- 
lo nobilmente  di  nuovo  di  roba  tutta  bianca,  et  in  su  uno 
palafreno  bianco,  giugnendo  a  pie  ilei  ponte  vecchio  dal 
lato  di  qua  appunto  a  piò  del  pilastro  dove  era  l'idolo  di 


per  Odorigo  Fifanii  gli  furano  segate  lo  vene  et  trailo  a 
line;  el  ebbevi  con  loro  uno  dc'Conti  da  Gangalandi:  per 


la  qual  cosa  la  città  cerio  ad  armo  ut  a  lomorc.  El  i|ncsla 
morie  ili  messer  Buondol  monte  fu  la  cagione  et  comincia- 
menlo  della  inaladella  parie  guelfa  et  ghibellina,  con  lutto 
che  in  Firenze  erono  assai  dinnanzi  le  delle  parli,  per 
cagione  delle  briglie  et  nuistioiii  di'llj  Ctiipsa  et  dello  Im- 
peradore;  et  lutto  le  scliialto  di  Firenze  se  ne  partirono: 
onde  mollo  male  rio  segui  in  Toscana  et  altrove  —  Et 
morie  di  lua  m-liiiiltu.  Peni  dm  per  i\at;<.U  cagione  i  Lani- 


(I)  Ecco  il  no.icu  ruiiiiiiL'iiMim-!'  olii1  ^nlv.-l  Ir  riijróni  nn-i  di  uuluru 
clic  voplinn  [fiacri!  Oir  diedi  al  ir  Cifranti,  oinic  ili  coluto  clic  vo- 
gì ioo  leggerli  al  Ile  giurane. 


eia  guarda  cosmi,  et  gioiósi  della  risposta:  mandò  per 
quello  cavaliere,  a  cui  avea  negalo  il  servigio,  el  fecegli 
quello  elle  gli  chiese.  Ora,  essendo  il  re  Giovanni  sialo 

10  Francia  quanto  parve  al  re  Ricciardo,  mandò  per  lui. 

11  re  Giovanni  torno  in  Inghilterra;  ci  tornalo,  comincio 
a  spendere  largameli  ir.  rome  quelli  che  fu  il  più  cortese 
uomo  del  mondo.  Il  re  Ricciardo  (ili  purea  che  spendessi 
troppo:  assegno?]!  parie  noi  reame:  quesli  in  poco  tempo 


queste  parole:  lo  non  ho  ancora  usato  la  mela  dell' avviso 
mio,  ci  6  rimaso  ancora  del  senno;  onde  il  Re,  che  gli  era 
stalo  ridetto  questo,  disse:  Ilimmi,  messer  Beltramo,  ov'è 
questo  ino  avviso  el  questo  tuo  senno  che  l'i  rimaso?  Mon- 
signore, disse  messer  Belìi-amo.  iiuand'ei  mori  il  tuo  figliuo- 
lo et  mio  signore,  mori  insieme  nsn  Ini  ogni  mio  senno. 
Al  He  inleneri  il  cuore  udendo  resini;  dimandollo  la  secon- 
da velia:  Dimmi,  (piando  in  vedevi  quello  mio  ngliuulo 
Tare  le  cose  ch'elli  Iacea,  come  noi  riprendevi  tu?  Rispose 
messer  Beltramo:  Egli  non  mi  pane  ch'egli  fallasse  mai. 
Il  re  Ricciardo,  intenerendo  per  la  morte  del  figliolo,  con- 
siderando che  questo  messer  Beltrame,  come  ch'elli  avessi 
fallato,  avea  portalo  grande  amore  al  figliuolo,  gli  perdonò 
ci  lasciollo  —  Io  feci  il  padre  e  7  figlio.  Chiara  appare,  per 
quello  ch'e  detto  —  Achitòfel  1:0»  fe  pi".  Leggesi  nel  secon- 
do lihro  de"  Re  che  Amen  libinolo  di  flavil  innamorò  d'ima 
stia  sirocchia  nome  Tamar,  figliuola  del  re  Davil.  el  per 
qucsla  cagione  Amon  ne  infermò;  et  andando  il  padre  a 
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luì.  ciò  6  Davi!,  a  visitarlo  in  iiuesta  sua  infermili,  [ire- 
pollo  che  mandassi  Tamar  a  servillo:  il  Re  ve  la  marnili: 
giunta  a  lui,  contro  a  sua  volontà  la  sforai,  et  ancora  fece 
peggio,  die  costei  volea  slare  nella  camera  uno  pezzo  per- 
ché alni  non  s'avvedesse  di  niente;  Amen  noi  sofferse, 
cacciolla  fuori:  ella  se  ri'  arido  a  Ausalori  suo  fratello  ili 
morire  et  di  paure  (Amon  era  sol  di  parlre).  el  Jisseglì 
l'oltraggio  die  le  avea  [alto  Amon.  Il  fratello,  corno  fello- 
ne, pensò  ili  vendicarsi:  invilo  un  di  Amon  a'suoi  luoghi 
die  avea  fuori  di  Jerusalem.  Amon  v'andò,  ciré  non  pren- 
rica  guardia:  Ansatoli  avea  ordinati  ceni  fanti,  et  faceto  ta- 
gliare per  pezzi.  Il  re  Davit  senli  il  fatto:  dolente  quanto 
si  può  pensare,  fé  dare  liando  a  Ansatoli  el  cacciollo  del 


comando;  et  entro  r 


lofcl  consigliò  Ansalon  eli' egli  furassi!  due  cose,  s'egli 
volea  tenere  la  signoria:  1' una  che  x  mogli  che  avea  Da- 
vi! (pero  che  allora  si  poleono  ione  quelle  mogli  che  allri 
volea)  con  lune  a  dieci  usasse;  ut  quesiti  fece,  acciò  che 'I 
popolo  più  s'assicurasse  a  fare  contro  a  Davit.  L'altro 
consiglio  fu  ch'egli  mandasse  {Urie ivo  a  Davi!  diecimila 
uomini,  et  lanlo  il  seguissimo  umdi'ssorlo.  dicendo: 
Alai  non  sarai  sicuro  mentre  che  Davit  vive.  Cusi,  ch'era 
|.r.  ■  ni.  ii  .|.|...  ttfbn-  ■]•••  ili  'l'ili"  n— >h  ■■■•ii  ■  i  n  ■! 
do  consiglio  s'oppose,  dicendo  clic  non  era  il  meglio  di 
mandare  dirìelro  a  Davit,  assegnando:  Egli  hae  uomini 
seco  seicento  et  sono  caldi  et  disperali:  la  genie  nostra 
poterebbe  per  disavventura  essere  sconlitla:  et  tu,  signore 
mio,  perderesti  la  signoria;  noi  il  poteremo  ancora  pia- 
gnere sema  tanto  rischio:  onde  s'alleane  a  questo  consi- 
glio. Acilofel,  sdegnato  che 'l  consiglio  suo  non  fu  accet- 
tato, si  parti  et  impiccossi  per  la  gola  egli  stesso.  Avvenne 
poi  che  lìavit  ingrossò  gente,  et  venne  contro  Ansalonnu: 
la  battaglia  fu  grande:  neh"  ullimo  .Ansalon  et  sua  gente 
fu  rotta;  et  fuggendo  Ansalon,  ch'eri  in  su  una  mula  et 
aveva  i  capelli  ItniL'hissimi  et  biondi,  però  che  fu  do'pilì 
belli  giovani  del  mondo,  i  capelli  s' appiccorono  a  una 
quercia  che  pendea  sopra  la  via.  et  ivi  rimate  appiccato, 
et  la  mula  trascorse  oltre.  Joab,  ch'era  col  re  Davit,  gli 
lanciò,  conlra  volontà  di  Davit,  el  ucciselo:  et  Davit  fu 


CANTO  XXIX. 


La  molta  genie  e  le  diverse  piaghe 
Ave,™  lo  luci  mie  sì  inebriale, 
Clic  dello  slare  a  inauguro  tran  vaghe; 

Ma  Virgilio  mi  disse:  Clic  pur  guato? 
Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffulge 
Laggiù  Ira  1'  ombre  triste  smozzicale? 

Tu  non  bai  Tallo  sì  all'altre  bolge: 
l'ensa,  se  In  annoverar  le  credi, 
Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge; 

E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi: 
Lo  tempo  è  poco  ornai  che  n'  è  concesso, 
Ed  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi. 

Se  tu  avessi,  rìspos'  io  appresso, 
Atteso  alla  cagion  perch'io  guardava, 
Forse  m'  avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava, 
Lo  Duca,  già  facendo  la  risposta, 
E  soggiungendo:  Dentro  a  quella  cava, 

Dov'io  teneva  gli  occhi  si  a  posta, 
Creilo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa  clic  laggiù  cotanto  costa. 


0  Dnca  mio,  la  violenta  morie, 
Clic  non  gli  è  vendicala  ancor,  diss"  ì 
Por  alcun  che  dell'  onta  sia  consorte, 

Ture  lui  disdegnoso;  onde  SCI)  gio 
Senza  parlarmi,  si  coni' io  estimo: 
Ed  in  ciò  ni'  ha  c'  fatto  a  sé  più  pio 

Cosi  parlammo  insino  al  loco  prilli 
Cini  dello  scoglio  l'altra  valle  mosti'; 
Se  più  lume  vi  fosse,  lutto  ad  imo. 


Ond'io  gli  orecchi  colle  man  coper 
Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 
Di  Valdichiana  tra  il  luglio  e  il  seti 
E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  ma! 


Unii1  allo  Siro,  inlallihil  giustizia, 
Punisce  i  falsa lor  che  qui  registra. 

Non  credo  elio  a  veder  maggior  Irisiiziii 
Fosse  in  Egina  il  popol  tulio  infermo, 
Quando  fu  l' aer  si  pian  di  malizia, 

Che  gli  animali  inlino  al  picciol  verino 
Cascare n  tulli,  c  poi  lo  genti  antiche, 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  ferino, 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche, 
Cli*  ora  a  veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

(Jual  sopra  il  ventre,  e  qua!  sovra  le  spalle 
L' un  dell'altro  giaceva,  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andavam  senza  sermone, 
Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati, 
Che  non  poiana  levar  le  lor  persone. 

lo  vidi  duo  sedere  a  sé  poggiati. 
Come  a  scaldar  s'appoggia  legghia  a  legghia. 
Dal  capo  a' piò  di  schianze  maculali: 

E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
Da  ragazzo  aspettato  da  signorso. 
Né  da  colui  che  mal  volontier  vcggliia, 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Dell'  unghie  sovra  sè  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor,  che  non  ha  più  soccorso. 

E  si  iraevan  giù  l'unghie  la  scabbia. 
Come  collel  di  scardova  le  scaglie, 
O  d'altro  pesce  che  più  larghe  l'abbia. 

0  tu  che  colle  dita  ti  dismaglic, 
Cominciò  il  Duca  mio  a  un  di  loro,- 
B  che  fai  d'esse  lai  volta  tanaglie, 

Dinne  s' alcun  Latino  è  tra  costoro 


,  che  l'avoa  per  figliuolo 
;lima  bolgia  delle  dicce 


fitT 


Onde  l'altro  lebbroso  elio  m'intese, 
Itispo-ie  al  dolio  mio:  Tra' meno  Siricco, 
Clio  seppe  far  lo  temperale  spese; 

E  Niccolò,  che  la  eosluma  ricca 
Del  profano  prima  discoperse 
Nell'orlo,  dove  tal  seme  s'appicca; 

E  tranne  la  brigata,  in  che  disperse 
Caccia  d'Ascia n  la  vigna  e  la  gran  fronda, 
E  l'Abbagliato  il  suo  senno  profuse. 

Illa  perché  sappi  chi  sì  ti  seconda 
Conlra  i  Sancsi,  aguzza  ver  me  l'occhio 
Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda; 

Si  vedrai  ch'io  son  l'ombra  di  Capocchio, 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia, 
E  lon  dee  ricordar,  se  ben  l'adocchio, 

Coni' io  fui  di  natura  buona  scimia. 
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CANTO  XXI  X. 


La  molta  genie  et  le  diverse  piaghe,  In  quoslo  vigesirao- 
iiono  rapinilo,  poi  che  l'Aiiltore  ha  irallato  della  nona 
spezie  della  froda,  viene  a  Irallare  della  decima  et  ullima 
spezie,  ciò  e  di  coloro  che,  pannando  con  parole  subor- 
nate ei  ringalorie  (1),  vogliono  fare  accredere  con  false  im- 


p  vali  Ringhiare,  OigriB 


IH!) 

Riarsi  infirmi  vuolo  ìnleiidi'i'i;  il  modo  ilei  loro  vivere,  che 
sempre  B'imbolono  dagli  alili,  ef  slannost  ristretti  nc'luo- 

ghi  riposti  el  rimoli;  ci  tienili  i  iile  vogliono  fare  la  toro 

operazione:  per  quelle  schiarile  el  per  quello  (.'l'altare  vuole 
intendere  la  superfluità  del  loro  appetito,  il  quale  é  poslo 
in  volere  arricchire  oltre  al  modo  generalmente  ili  tulli 
gli  altri  nomini,  tutlo  a  simile  alla  rogna,  la  quale  procede 
per  superfluità  ri' notori.  Divisesi  il  presente  capitolo  in 
tre  parli:  nella  prima  parte  mostra  r  Ani  torà  essere  só  com- 
passionalo di  veliere  le  crudeli  piaghe  di  quelli  dannali 

negli  alti  di  fuori,  ch'egli  fu  ripreso  da  Virgilio,  che  gli 
inoslrù  come  il  tempo  era  lirieve  che  a  loro  era  conceduto; 
et  per  tanto  era  d'attendere  ad  altro  elio  atteso  non  era. 
Nella  seconda  parie,  dato  alcuno  esemplo,  iliscrive  gene- 
rale (1)  la  pena  dei  peccatori  dannali  del  prefato  vizio;  el 
ancora  generalmente  dimanda  di  quelli  spirili  che  quivi 
sono  puniti,  non  ristrignicndosi  nominatamente  a  veruno 
spirito.  Nella  lena  parte  induce  a  parlare  Grifolino  d'Arez- 
zo et  Altiero  da  Siena  puniti  di  questo  vizio,  redarguendo 
i  Sane? i  della  loro  credulità  el  leggerezza  d' animo. 

La  molla  gente.  In  questo  principio  dice  l'Autloro  es- 
sersi passionato  delle  piaghe  che  avea  vedute  che  gl'in- 
docea  l'animo  con  vaghezza  a  piagnere  —  Si  soffelge.  Per 
che  affisi  tu  più  qui  che  altrove?  Et  mostra  qui  l'Autloro 
che  ogni  bolgia  eh' è  contenuta  dall'altra  fi  due  tanti  quella 
che  contiene  c ho  quella  eh' è  contenuta;  che  questa  bolgia 
dice  essere  xxu  miglia,  et  quella  che  la  contiene  xi  miglia. 
Sa/Tolge  viene  da  questo  verbo  Suffulceo  in  grammatica, 
che  sta  per  Affisare  —  Et  già  la  Ima  é  sotto.  Qui  discrìve 
l'Autiere  i!  tempo;  et  puossì  comprendere  che  l'Autiere 
sia  stato  due  di  et  mezzo  in  Inferno  et  ire  dì  vi  sia  in 
lullo:  el  questo  si  comprende  pero  che  nel  principio  di 
questo  libro  dicemmo  che  l'Auttore  il  cominciò  il  venerdì 
santo  nel  H.ccc,  quando  il  sole  entrava  nell'Ariete  in 

(I)  Cntmb.  Così  ha  it  codice:  forse  Job  dire  gramlnenlt. 
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quel  tempo,  ciò  è  nel  mese  (li  mano  che  vende  a' ili  mim 
all' uscita  ilei  mese  clic  Cu  II  primo  ili  del  mondo.  Ora  si 
pigliono  questi  ire  dì  iu  questo  mudo,  die  quando  l'Aul- 
tore  s'addormentò  in  quella  selva  oscura,  che  ijuosio  fu 
il  giovedì  sera;  et  pigliasi  qui  la  parte  per  lo  tutto;  poi 
quando  cominciò  a  trattare  era  la  mattina  del  venerdì 
santo  quando  dice:  Tempo  era  dal  principio:  poi  era  nel- 
1'  undecimo  capitolo  dove  disse:  E'  pesci  guizzati  su  per 
l' orizzonta,  eh'  era  presso  al  mattino  in  sul  faro  del  di, 
questo  fu  la  domenica,  eh' è  il  terzo  di:  si  che,  ricoglien- 
do, giovedì  il  primo,  venerdì  il  secondo,  domenica  manina 
il  terzo  (1).  Ora  dice  che  la  luna  era  sotto  a' loro  piedi: 
per  questo  sì  comprende,  come  ben  sanno  gli  aslrolaghi, 
il  meno  di  della  domenica,  pero  che  in  quello  principio 
dell'ariete,  ognora  che  in  quello  di  ch'i  dette  la  luna  è 
sotto  i  piè  nostri  giù  nell'altro  polo,  il  sole  è  nel  suo 


opposito,  ciò  é  in  questo  nostro  polo; 

Bt  > 

i'egli  é  nel  suo 

opposito  segue  a  essere  il  sole  nel  me 

cordilo  del  di; 

si  che  l' ora  che  ora  dice  l'Aultore  era 

ira  del  mezzo  di 

della  domenica  —  Se  tu  avessi.  Chiaro 

api 

lare  —  Del  mio 

sangue  pianga.  Questo  è  uno  spirito  del  ? 

pie  dell'Auttorc; 

et  piangea  la  colpa  che  costa  tanto,  ciò 

la  vendetta;  che 

chi  sì  vendica  d'una  offesa  £  tanto  la 

ilnl 

cezza  della  ven- 

detta  che  tardi  o  mai  non  sì  pente  chi 

si  franga.  Ciò  è  non  si  rompa  —  Et 

l  nominar  Geri. 

Questo  Geri  del  Bello  fu  consorto  del 

l'Ai 

ch'olii  sia  qui,  è  quasi  tra  la  bolgia 

3  et  la  decima. 

come  uomo  che  dell'uno  vizio  et  dell 

'altro  sentì,  ciò  6 

scismatico  et'  alchìmisto:  dicesi  di  luì 

et 

.'egli  sì  dilettò 

sempre  di  mettere  scandolo  fra  uomo  e 

t  uomo;  onde,  aven- 

do  seminato  molta  mania  fra  una  famigli 

a  che  si  ehiama- 

vono  i  Gemini,  costoro  un  di'l  giunsono 

dierongli  molle 

mazzate.  Geri  del  Bello,  ch'era  sdegno 

so, 

giunse  un  di  a 

(1|  Ùùmeniea  il  irr%iì.  !1  nostro  Anonimo  s'é  scordaio  che  Ira '1 
venerili  f  la  domenica  c'  é  il  sabato:  ergo  Mugliava  dire,  secondo  il  (Mi- 
celio suo,  fencrdl  il  primo,  sanalo  il  secondo,  la  domenica  il  leno. 
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uno  di  loro  sconosciuto,  copertosi  il  viso  con  una  masche- 
ra o  con  altro;  et  trovò  questo  suo  nemico  in  sull'uscio: 
disse:  <  Messer,  guardatevi  dati' arme,  ecco  la  famiglia  »■ 
Ouesti  si  tira  indieiio  nell'amicone  suo  et  getta  Tarme;  et 
essendo  questi  senza  arme,  Geri  gli  usci  addosso  et  dìegli 
più  coltellate.  Avvenne  die  delle  fedito  fu  Geri  conden- 
nalo:  ebbe  liando;  et  un  di,  essendo  sconosciuto  in  Fucec- 
diio,  uno  di  questi  Gemini  v'era  podestà;  di  clic  uno  ni- 
pote del  [radesti,  die  avea  nome  Geremia,  andando  col 
cavaliere  alla  cerca,  trovò  coslui  et  conobbelo:  fa  vista  di 


decimo  bolgia  —  Qttal  dolur  foni.  Fa  le  comperatoli!  adi 
spedali  di  Val  di  Chiana,  eli' e  Ir'Arezzo  et  Cortona,  et  dì 
Maremma  et  di  Sardigna,  ove  sono  l'arie  infermissime,  a 
lineilo  die  vide  —  Attor  fu  la  mìa  l  ieta.  Quaulo  PAutlore 
più  scendea  per  lo'nfenio  verso  il  fondo  di  ciascuna  bol- 
gia, perdi' era  più  vicino  a' peccalori,  meglio  gli  discernea 
la  vista  sua;  et  per  conseijuens  era  più  viva  —  La 're 
la  ministra.  La  giustizia  di  Lio.  clic  non  falla,  era  ivi  mi- 
nistra —  iVoii  credo  che  a  teder.  Qui  da  TAnltore  il  secon- 
do esemplo.  Racconta  Ovidio  nel  settimo  libro  del  Meta- 
morfaseos  una  favola  in  questa  forma,  che  comincia:  Flebile 
prìneìpium,  die  Giove  innamorò  d'una  giovano  nome  Egi- 
na;  et  in  fine,  lusingandola  con  sue  arti,  ebbe  a  fare  di 
lei,  onde  Jiinone  moglie  dì  Giove,  sapulo  il  fallo,  s'adirò 
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o  che 


['tino  procurava  ili  sotterrare  l'altro,  1,1  morto  il  soprag- 
giu^nea  et  ucciderlo;  «l  rosi  iulervenne  a  molli.  Onde  nel 
line,  essendo  rimaso  Cacto  ro  (li  quella  città,  Irislo  el 
maninconoso  usci  un  ili  fuori  della  terra:  vidde  una  uuer- 
cia  vecchia  carica  et  piena  di  formiche;  et  allora  con  ri- 
verenzia  supplica  a  (iiovo  che  gli  donasse  tanla  moltitu- 
dine d'uomini  ad  abitare  la  sua  ci  Ufi  quante  erono  quelle 
formiche.  Con  ciò  sia  cosa  che  la  prossima  notte  seguente 
ciù  vedesse  in  sogno  quello  ch'egli  avea  dimandato,  la 
mattina,  sdorménlato,  udi  una  voce  diccnte:  IVi  alla  qitrrvia 
et  rallegrali.  Levato  Cacco,  andò  alla  quercia  et  trovo  ivi 
molli  imi  ino  d'uomini  che  lutti  il  chìamorono  re,  et  pre- 
sorlo  per  signore,  et  a  ciò  lieto  gli  menù  nella  dita  et  a 
quel  modo  la  riempiè.  La  veri  là  dalla  fìzione  è  che,  come 
é  detto  più  volto,  l'aria  di  sopra  s'iniettile  per  Giove, 
quella  di  solio  por  Jnnone:  quella  aria  di  sopra  dov'è  il 
fuoco  ebbe  a  fare  con  Eviti j .  citi  fi  riscaldo  gli  animi  el 
gli  appetiti  di  quel  popolo  a  lussuria;  l'aria  di  solto  si 
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costoro  quelli  che  andorono  poi  con  Achille  nell'Oslo  di 
Troja,  die  furono  cosi  vaiolili  nomini,  El  bone  si  verilìca 
in  loro  quello  ctie  ilice  Seneca  fu  Bpàtolis:  Xtttlum  tabo- 
rem  rectuant  manus  quae  ad  arma  ab  aratro  trans frrttntur; 
Niuna  fatica  recusono  le  mani  che  dallo  aratro  sono  venule 
all'  arme  —  Secondo  che  i  poeti  hanno.  Ciò  vuol  dire:  qucsla 
è  la  verità,  el  cosi  tengono  i  poeli  —  Languir  gli  tpiriti. 
Clio  come  in  Egina  latiguivono  gli  spirili  —  Culi' unghie 


come  ùnti  lineine  è  sialo  di-Ilo  ile-li  scisma  liei .  clic  per  loro 
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divisione  se  ne  offende  Lutto  uno  p3esc;  el  non  viene  l'of- 
fesa in  singulari  persone,  ma  in  molle  si  dia  tende;  che 
quanto  più  sono  più  aggravorono  il  peccalo:  el  per  tallio 
PAullore  per  questi  rispetti  nell'ultime  bolge  gli  fa  essere 
puniti  —  Se  la  vostra  memoria.  Se  lungamente  il  nome 
voslro  duri  nel  mondo,  et  non  ai  dimentichi  nella  memoria 
degli  uomini,  et  l'iva  sollo  molli  anni  solari  —  lo  fui  d'A- 
rezzo. Fu  coslui  maestro  Grifolino  d'Arezzo,  del  quote  si 
dice  clic,  essendo  grandi:  alchimista,  pensò  d'andare  dove 
meglio  questa  sua  mercati! dm  si  spacciasse;  et  non  sap- 
piendo  veruno  luogo  migliore,  se  n'andò  a  Siena:  ivi  fra 


la  novella  al  vescovo:  il  vepcnvri  che  avea  ila  potere  (1)  pro- 
cedere sopra  gli  eretici,  fecelo  pigliare,  et  fecegli  formare 
uno  processe  addosso,  et  fecelo  ardere  —  Ma  quel  perdi'  io 
morì.  Quello  per  ch'egli  fu  arso  noi  condanna  qui;  ma  e 
qui  condannalo  per  alchimista  —  Perdi'  io  noi  feci  Dedalo. 
Per  ch'io  non  gì' insegnai  volare,  come  fece  Dedalo,  del 
quale  abbiamo  fallo  menzione  —  Damici  Miaos  a  cui.  Mi- 
nistro e  Minos  della  giustizia  di  Dio;  però  non  può  fallire. 


(1)  Area  da  poltre  ce.  Ciò  Era  inum-iEurc,  amia  tatuila  di  |iro- 
te&ere;  se  pure  nnrfi.-  il  l'h  ■  I  :  e  r-  nv.li  -lidi  uni  lìi-.via  iiro[irif>  .Irmi  latin. 
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—  Vana  conte  la  san 

i?*^ ,  Qui  redargue  i  Sanesi,  pero  che 

sono  pieni  di  vanità; 

et  questo  Albero  il  dimostra  chiara- 

mente;  et  in  altro  In 

ogo  dice  l'Anltore:  Tu  gli  venerai  fra 

quella  gente  tana,  cii 

j  è  tra' Sanesi,  che  sono  gente  vanis- 

furono ili  questa  nat' 

ca;  onde  dice  Valerio  Massimo:  E'  cre- 

deano  i  Franceschi  a 

nlicamenie,  per  la  loro  levila  d'  ani- 

poi  doppo  la  morte 

questo  mondo  danari  ad  alcuno,  che 
nell'altro  mondo  egli  li  rendevono. 

el  molli  per  questa  . 

ncevevono;  bene  Hi' odi  dire  elio  prima  fu  opinione  di 

Pitlagora  —  Tra' meni 

'Strina.  Disse  l'altro  lebbroso,  ud  on- 

ilo dire  die  i  Sanesi 

erano  vani,  trai  di  questo  numero 

de' vani  Stricca.  Onde  egli  è  ila  sapere  die  furono  su  gio. 

vani  in  Siena,  che 

feciono  unn  corpo  di  compagnia,  et 

missonW  ciò  di'  egli 

cosa,  però  die  quelli 

che  recava  innanzi  alla  brigata  mag- 

giore  spesa  et  modo 

più  da  godere,  quelli  era  tenulo  il 

da  più.  Questi  non  stavano  contenti  delle  vivande  che 
mangione»  gl'uomini;  ma  egli  si  sforzavo™  di' elle  passas- 
sono  ogni  modo,  el  ch'elle  costassonò  assai,  mettendovi 
entro  cose,  non  per  ch'elle  tossono  migliori,  ma  per  ch'elle 
costassonò  più:  egli  non  vollono  che  questo  fatto  bastasse 
più  d'uno  anno.  Egli  avevono  per  scritlura  ciascheduno 
mese  quello  diletio  che  sì  polea  pigliare,  et  quelle  vivande 
che  si  voleono  usare,  et  nel!'  ultimo  in  brieve  tempo  tutti 
divennono  poverissimi  —  Et  Niccolò  che  la  costuma  ricca. 
Questo  Niccolo  tu  de'  Solimbeni,  et  fu  il  primo  che  insegnò, 
perché  gli  parve  che  ì  garofani,  mettendogli  in  alcuna  vi- 
vanda non  avessono  quello  sapore  ch'egli  volea,  perchè 
ne  sapeano  troppo,  che,  quando  si  seminasse  il  seme  del 
bassillico,  insieme  si  seminassero  i  garofani,  el  i'nnaffias- 
sorsi  spesso;  et  quella  erba  piglia  del  sapore  del  garofano: 
el  in  qualundie  savore  si  mette  è  più  piacevole  che  non 
é  il  garofano  —  Cascia  d'Auiano.  Fu  Sanese  della  della 


G2C 

brigata  —  Et  l'Abbagliato  mio  senno.  Questi  Fu  similmente 
sanese;  et  non  avellilo  da  potere  mettere  in  corpo  di  com- 
pagnia avere,  che  gli  mancava,  missevì  il  senno  —  Si  ve- 
drai e)7m  J' ombra.  Capocchio  fu  da  Firenze,  et  fu  co- 
noscente dcll'Autlore,  et  insieme  studiorono;  et  fu  uno  che, 
a  modo  d'  uno  uomo  di  corte,  seppe  contraffare  ogni  nomo 
che  volea,  et  ogni  cosa,  tanto  di' egli  parea  propriamente 


veduto  far?  a  lui,  vieim  et  meltesi  i  calzari  el  lejraglis 
quando  gli  ha  legali,  il  caccialo*;  sopraggiiigne  ri  1 
vaia  impacciala,  et  a  quel  modo  la  piglia. 


CANTO  XXX. 


Nel  tempo  chu  Junoiic  era  crucciai!! 
l'or  Semelè  conlra  il  sangue  (ebano. 
Come  moslrò  una  ed  altra  (tata, 

.Mainante  divenne  tanto  insano, 
Che,  reggendo  la  moglie  co' duo  figli 
Andar  careata  da  ciascuna  mano. 

Gridò:  Tendiam  le  reti,  si  eh'  io  pigli 

E  poi  distese  i  dispieiati  artigli, 

Prendendo  1'  un,  che  uvea  nome  Leareo, 
E  rotollo,  e  percosselo  ad  on  sasso; 
E  quella  s'annegò  con  l'altro  inearco. 

E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 
L'altezza  de' Trojan  che  lutto  ardiva. 
Sì  che  insieme  co!  regno  il  re  fu  casso; 

Ecuba  trista,  misera  e  cattiva, 
Poscia  che  vide  Polisena  morta, 
E  del  suo  Polidoro  m  su  la  riva 

Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta, 
Forsennata  latrò  si  come  cane; 
Tanio  il  dolor  le  fo  la  inenlc  torta. 


Ma  nè  di  Tebe  furie  nò  Trojane 
Sì  vider  mai  in  alcun  ianlo  crude, 
Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 

Quant'  io  vidi  in  due  ombre  smorle  e  nude, 
Che  mordendo  correvan  di  quel  modo, 
Che  il  porco  quando  del  pnrcil  si  schiude. 

L'unii  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nudo 
liei  collo  l'nssannò  si  che,  tirando, 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  Tondo  sodo. 

E  l'Aretin,  che  rimase  tremando, 
Mi  disse:  Quel  folletto  è  Gianni  Slicchi, 
E  va  rabbioso  altrui  cosi  coociando. 

Oli,  diss'io  lui,  se  l'altro  non  li  Gechi 
Li  denti  addosso,  non  li  sia  fatica 
A  dir  ehi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

Ed  egli  a  me:  Quell'è  l'anima  antica 
Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 
Al  patire,  fuor  del  dritto  amore,  antica. 

Questa  a  peccar  con  esso  così  venne, 
Falsificando  sè  in  altrui  forma, 
Come  l'altro,  che  in  là  sen  va,  sostenne, 

l'or  guadagnar  la  donna  della  torma, 
Falsificare  in  sè  Ituoso  Donali, 
Testando,  e  dando  al  testamento  norma. 

E  poi  che  i  duo  rabbiosi  fur  passali, 
Sovra  i  quali  io  uvea  l'occhio  (cnuto, 
Rivolgilo  a  guardar  gli  altri  ma)  nati. 

.1'  vidi  un  fatto  a  guisa  di  Mulo, 
l'ur  ch'egli  avesse  avuta  I' anguinaja 
Tronca  dal  lalo  che  l'uomo  ha  ferculo. 

La  grave  idropisia  che  si  dispaja 
Le  membra  eoo  l'umor  che  mal  converte, 
Che  il  viso  non  risponde  alla  ventraja, 

Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte. 


Come  I'  etico  fa,  die  per  la  sete 

L'uri  verso  il  mento,  e  l'altro  in  su  riverte. 

0  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 
(E  non  so  io  perchè)  nel  mondo  gramo, 
Diss"  egli  a  noi,  guardate  e  attendete 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo: 
lo  ebbi,  vivo,  assai  di  quel  ch'i' volli, 
Ed  ora,  lasso!  un  gocciol  d'  acqua  bramo. 

Li  ruscelletti,  che  de'verdi  colli 
Del  Casentin  discendon  giuso  m  Arno, 
Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli, 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno; 
Chè  rimanine  lor  via  più  m'asciuga, 
Che  il  male  ond'  io  nel  volto  mi  discarno. 

La  rigida  giustìzia  che  mi  fruga, 
Tragge  cagion  del  luogo  ov' io  peccai, 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

Ivi  è  Romena,  là  dov'  io  falsai 
La  lega  suggellala  del  Balista, 
Perch'  io  il  corpo  suso  arso  lasciai. 

Ma,  s' io  vedessi  qui  l'anima  trista 
Di  Guido,  o  d'Alessandro,  o  di  lor  frale, 
Per  Fonte  Branda  non  darci  la  visi». 

Dentro  c'è  I' una  già,  se  l'arrabbialo 
Ombre  che  vanno  intorno  dicon  vero: 
Ma  che  mi  vai,  eh' ù  le  membra  legale? 

S'io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero, 
Cli' i' potessi  in  cent'anni  andare  un'oncia, 
lo  sarei  messo  già  per  lo  sentiero, 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 
Con  lutto  eh'  ella  volge  undici  miglia, 
E  men  d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

lo  son  per  lor  Ira  si  fatta  famiglia: 
Ei  m'indussero  a  battere  i  fiorini, 


tìW 

Che  avevan  tre  canili  <Ji  mondiglia. 

Ed  io  a  lui:  Chi  sdii  li  duo  tapini. 
Che  fumali  come  man  bagnala  il  verno, 
Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  confini? 

Qui  li  trovai,  c  poi  volta  non  dierno, 
Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo, 
E  non  credo  che  dieno  in  sempiterno. 

L'una  è  la  falsa  che  accusò  C-iuseppo; 
L'altro  è  il  falso  Sinon  greco  da  Troja: 
Per  Febbre  acuta  gillan  tanto  leppo, 

E  V  un  di  lor  che  si  recò  a  noja 
Forse  d'esser  nomato  si  oscuro, 
Col  pugno  gli  percosse  l' epa  croja. 

Quella  sonò  come  fosse  un  tamburo; 
E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 
Col  braccio  suo  che  non  parve  nien  duro. 

Dicendo  a  lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 
Lo  muover,  per  le  membra  che  son  gravi. 
Ilo  io  il  braccio  a  tal  meslier  disciollo. 

Ond'ci  rispose:  Quando  tu  andavi 
Al  fuoco  non  I'  avei  tu  cosi  .presto; 
Ma  si  e  più  l'avei  quando  coniavi. 

E  l'idropico:  Tu  di' ver  di  questo: 
.Ma  tu  noti  fosti  si  ver  testimonio, 
Là 've  del  ver  fosti  a-Troja  richiesto. 

S'io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  il  conio. 
Disse  Sinone,  a  son  qui  per  un  fallo, 
E  tu  per  più  che  alcun  altro  dimonio. 

Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 
Rispose  quei  ch'aveva  enfiala  l'epa; 
E  sieti  reo  che  tutto  il  mondo  sallo, 

A  te  sia  rea  la  sete  onde  li  crepa, 
Disse  il  Greco,  la  lingua,  e  l'acqua  marcia 
Che  il  ventre  innanzi  agli  occhi  si  t'assiepa. 
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Allora  il  monetici-:  disi  si  squarcia 
La  bocca  Ina  per  dir  mal  come  suole; 
Che,  s'i'ho  scic  ed  umor  mi  rinfarcia, 

Tu  hai  l'arsura,  e  il  capo  che  li  duole; 
E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 
Non  vorresti  a  invitar  molle  parole. 

Ad  ascollarli  er' io  del  lullo  fisso, 
Quando  il  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira, 
Che  per  poco  con  leco  non  mi  risso  (I). 

yuand'io'l  senli'a  me  parlar  con  ira. 
Volgimi  verso  lui  con  lai  vergogna, 
Ch' ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

E  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna, 
Che,  sognando,  desidera  sognare, 
Si  che  quel  eh' è,  come  non  fosse,  agogna; 

Tal  mi  fee'  io,  non  polendo  parlare, 
Che  disiava  scusarmi,  e  scusava 
Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare. 

Maggior  difello  meo  vergogna  lava, 
Disse  il  Maoslro,  che  il  luo  non  è  sialo; 
Vero  d'  ogni  tristizia  ti  disgrava: 

E  fa  ragion  ch'io  li  sia  sempre  allato, 
Se  più  avvien  che  Fortuna  t'accoglia, 
Dove  sien  genti  in  simigliarne  pialo; 

Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 


(I)  Che  prr  paro  mn  Imi.  Ld  Tolgala  ha  (.'**  prr  paco  (  eit  lieo, 
il  i\m\  rotiniili,  i'  pili  tiMiirl»  >'  memi  ilaliarm  ili  i|«rsln  ilei  nostro 
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jYef  tempo  che  Junmie  era  crucciata.  Poi  che  nel  prece- 
derne rapitolo  l'Aaltore  Iiae  trattalo  ili  coloro  die,  trasmu- 
tandosi et  ingegnandosi  di  trasmutare  i  metalli,  non  pos- 
sendo,  s'ingegnono  di  falsificare  l'uni  specie  sotto  il  co- 
lore dell'altra,  in  questo  presente  tratta  di  tre  altre  ma- 
niere di  (al  si  fica  lori:  f  una  é  di  coloro  clic,  a  qualdie  illi- 
cilo  rispetto,  falsificano  la  loro  voce,  fingendola  et  contraf- 
facendola alla  voce  d'uno  altro;  et  questa  è  la  seconda 
maniera  delle  quattro:  la  terza  e  di  coloro  che,  per  libi- 
dine o  per  altro  rispetto,  falsitlcono  il  proprio  corpo:  la 
quarta  è  di  coloro  die,  sotto  falso  conio,  falsificano  la  mo- 
neta, et  Tallono  facendola  rea  et  di  lega  .et  di  peso.  Et  co- 
me fu  detto  ne!  precedente  capitolo,  la  divina  giustizia 
debitamente  gli  punisce,  perù  che,  come  i  loro  appetiti 
disordinatamente  fuori  d'ogni  misura  si  sforzorono  di  ve- 
nire agli  elletti  loro,  così  qui  sono  puniti  di  scabbia  et  di 
lebbre,  la  quale  infermità  procede  dal  soperchio  cibo  et 
da  soperchia  lussuria,  et  da  superfluità  d'omori.  Et  ancora, 
come  quelli  che  si  sforzono  di  mutare  la  voce  o  il  proprio 
corpo  pare  volere  cambiare  la  propria  natura,  cosi  la  di- 
vina giustizia  gli  punisce,  non  per  quello  modo  che  deb- 
bono essere  puniti  gli  uomini,  ma  per  quellu  modo  che 
si  puniscono  le  bestie,  le  quali  azzuffandosi  morde  l'una 
l'altra:  cosi  costoro  insieme  si  vanno  mordendo  con  bestiai 


moilo.  Divisesi  queslo  capitolo  in  ire  parli;  la  seconda 
parie  comincia  quivi:  Et  ei/ii  a  me  quella;  la  Iena  quivi: 
0  coi  che  tenta  alcuno.  Nella  prima  parie  fa  l'Aulloro  cerle 
similitudini  di  famosi  uomini,  i  quali  la  fortuna  per  diver- 
si molli  gli  ha  molestati,  faccendo  comperatone  dalle  loro 
pene  a  quelle  de' dannali;  nella  seconda  nomina  corti  spi- 
riti, et  antichi  et  moderni,  macchiati  de'  detti  vizj,  faccendo 
menzione  della  toro  pena;  nella  terza  et  ultima  fa  l'Aut- 
iere esclamare  a  uno  spirito  contro  a' mortali,  dicendo 
oli'  egliono  ri ov erre!) botto  correggersi  per  esemplo  dello  loro 
pene;  et  induce  a  parlare  una  villania  che  certi  si  dissono 
insiemi,  delle  ijuali  parole,  stando  l'Auttore  a  udire,  il  ri- 
prende Virgilio;  et  induce  a  questi  L' altra  pena  non  nomi- 
nata di  sopra,  che  dice  egliono  essere  puniti  da  perpetua 
sete;  et  questo  è  per  rispello  del  loro  appetito  perpetuo 
et  insaziabile:  et  come  mai  non  si  poterono  di  moneta 
empiere  le  borse  loro,  ne  furono  mai  tante  gonfiate  che 
agli  occhi  loro  paressono  piene,  cosi  qui  hanno  pieno  et 
gonfialo  il  corpo  tanto  innanzi  agli  occhi,  che  gli  occhi 
in  tulio  noi  veggono  et  noi  possono  compreendere. 

Ne!  tempo  che  Junone.  Scrìve  Ovidio  nel  Metamorfoseos 
che  il  re  Agenore,  smarrita  la  sua  figliuola,  comandò  a 
Cadmo  suo  llgliuolo  che  cercasse  di  lei.  Cadmo,  ito  per 
lo  inondo  et  non  trovandola,  se  n'andò  all'isola  di  TJelos 
ad  Apponine,  per  avere  da  Ini  responso.  Risposegli  in  que- 
sta forma:  Non  cercare  più  della  tua  sirucchia,  et  noti  tor- 
nare al  re  Agenore  tuo  padre:  ma  togli  una  vitella  non 
domata  et  seguila;  et  dove  ella  si  posa,  fonda  una  terra, 
et  ivi  abita.  Questa  vitella  si  Termo  dove  fu  Tene.  Restato 
ivi  Cadmo,  Fondò  la  città  et  ebbe  nome  Boezio  per  quella 
vitella:  poi  fu  chiamala  Tebe.  Fu  adunque  Cadmo  re  di 
Tebe,  el  ehbe  i[ualtro  figliuole  della  sua  donna  figliuola 
di  Venere  e  di  Vulcano  iddio  del  fuoco:  la  prima  ebbe 
nome  Semele,  della  quale  innamorò  Jove  re  di  Greti,  et 
giacque  con  lei,  onde  ella  ingravidò  di  lui;  per  che  Junone 
moglie  di  Giove,  adiratasi  per  due  cose,  la  prima  per  che 
volea  male  a  Semale  per  rispetto  della  madre  eh'  era 


m 

Venere  com'  è  delto:  et  la  seconda  per  ch'ella  era  giaciuta 
con  (liove  suo  mari  lo;  prese  abito  d'una  vecchierella  el 
venne  a  Semele  dicendogli:  Io  so  che  (liove  giace  leco; 
ma  sta  certa  ch'egli  non  giace  leco  come  egli  sia  eoo 
Junone.  perù  che,  s' egli  il  facesse,  mai  non  seniisii  simili 
dolcezze.  Semele.  dato  fede  alle  parole,  disse  a  Giove 
ch'ella  vii  tea  da  lui  una  grazia;  et  non  disse  che,  sine  ito- 
love  gliel  promisse  el  giurollo  per  la  palude  Siige.  Semeie 
il  richiese  ch'egli  giacesse  con  lei  conte  con  Junone.  Vol- 
lele  Giove  chiuderle  hi  hocca,  per  che  noi  dicesse:  pure 
lo  disse;  et  egli  gli  avea  promesso:  nou  sa  che  si  fare; 
male  non  gli  volea  fare:  promesso  glie)'  avea  et  giuralo 
per  Siige;  obi  quando  per  Slige  giuravotto  gli  Dii  non 
mancarono  ch'elli  nollo  allenessono.  Andò  love  et  fulmì- 
rtolla,  onde  Semele,  fulminala  d'una  saetla.  arse  tulla. 
Ora,  perchè  !'  avea  gravida,  et  avea  concepuio  di  lui  Bacco, 
el  non  era  ancora  il  tempo  compiuto  del  partorire,  Jove 
Irasse  la  creatura  del  corpo  di  Semele,  et  quello  lempo 
che  dovea  portarlo  Semele  il  portò  Giove,  el  cuscillo  el 
poselo  al  peltignone.  Xalo  il  fanciullo,  che  fu  nomato 
Bacco,  fu  dalo  a  noiricare  a  Ilroa,  l'altra  lìgliuola  di  Cadmo, 
moglie  che  fu  d'Atamante  figliuolo  d'Eolo  re  de' venti.  La 
moralità  della  Azione  e  che,  come  é  sialo  dello,  Semele 
tanto  \aoì  dire  quanto  la  vite;  per  Giovo  s'intende  l'aria 
di  sopra,  dov'  é  caldo;  per  virtù  del  caldo  impregna  la  vile 
dell'  umore  del  vino:  ora  Junone,  eh"  é  V  aria  di  sotto  elfo 
fredda,  l'anno  dì  verno,  questo  suo  freddo  ristrigne  et 
nimica  questo  umore  della  vile,  el  appiccasi  al  peuignone 
di  Jove,  ciò  è  partesi  l'umore  dalla  vite  eh' è  detta  Seme- 
le. et  entra  nelle  harbe  sotto  lerra;  qui  fi.  Jove,  ciò  e  il 
calore,  che  conserva  infino  alla  siale:  alla  siale  esce  fuori, 
et  spiccasi  dal  peltignone  dì  Giove,  cìù  e  dal  caldo  delle 
radici  viene  iteli'  uve  el  fasseno  vino.  N'alo  adunque  Bacco, 
ciò  é  il  vino  (per  che  Bacco  è  iddio  del  viuo:  e  dato  a 
notricare  a  Ino),  tanto  vuol  diro  Ino  quanto  la  hotle,  che 
notrica  et  conserva  11  vino;  altrimenti  il  vino  non  si  con- 
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ili  questo  libro.  Tesifone  a'prieghi  ili  Junone  si  mosse,  et 
vennesene  a  Ino.  et  unsela  di  sue  velenose  unzioni  nel 
petto;  di  che  Ino  divenne  subito  furiosa  et  pazza;  et  poi  se 
ne  venne  Tesifone  a  Attamanle,  et  vipere/un  spirai  animato, 
missele  nel  petto  una  anima  di  serpente,  onde  ancora  egli 
divenne  pazzo  et  furioso.  Uscito  adunque  alla  campestre 
per  andare  a  cacciare,  et  la  moglie  ancora  uscita  fuori 
con  due  suoi  figliuoli,  et  l'uno  avea  in  braccio,  scontrassi 
in  Marnante:  credendo  vedere  por  la  sua  pazzia  che  la 
moglie  fosse  una  leonessa  et  i  figliuoli  due  lioncini,  gridò, 
come  dice  nel  testo,  Tendiamo  le  reti,  et  vennessene  verso 
la  moglie,  Melearco,  il  [anciullino  ch'ella  avea  in  collo, 
conobbe  il  padre:  tende  le  braccioline  verso  lai  per  fargli 
festa;  il  padre,  credendp  che  fosse  uno  leoncino,  il  prese 
et  percossegli  il  capo  al  sasso  che  ivi  era.  et  ucciselo.  La 
madre,  fuggendo  coli' altro  figliuolo  nome  Melicreta,  si  getti1! 
per  paura  et  affogossi  in  mare;  onde  dice  Ovidio  che  a' 
preghieri  di  Venere,  perchè  era  discesa  di  lei,  divenne 
ella  et  il  figliuòlo  iddea  del  mare:  et  lei  chiamata  Leuca- 
toe,  il  figliuolo  Paleraoe,  Ora  questa  fu  parte  storia  et  parte 
Azione;  et  fu  la  verità  che  i  Tebani  furono  i  primi  che 
feciono  venire  vini  forestieri,  et  Doverne  tanto  ch'egli  im- 
pazzorono;  et  per  questo  vino  avvenne  in  quella  città  le 
più  scellerate  cose  che  in  città  del  mondo,  et  perù  fu 
chiamala  quella  la  cillà  di  Bacco  iddio  del  vino.  Questo 
Atamante  inebriò  et  impazzò  per  lo  vino,  et  similmente 
la  moglie;  onde,  mossi  da  questa  pazzia,  feciono  quello 
ch'é  detto  di  sopra  —  Et  quanto  la  fortuna.  Scrivi;  Virgilio 
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net  scrunilo  libra  che,  entrali  i  Greci  in  Troja,  ei  morto 
il  re  Priamo  et  arso  Ilion,"  et  partitosi  Enea,  Antenore. 
Anchise  et  gli  altri  che  gli  seguirono,  volendosi  i  Greci 
partire,  usci  una  voce  nel  tempio  ch'olii  non  aveano  ven- 
dicata l'anima  d'Achille,  ch'era  morto  per  Polissena  in 
questo  modo.  Achille,  essendo  ventilo  in  Troja,  il  dì  del- 
l'annuale d'Ellor  che  durava  la  Iriegua,  innamoro  di  Polis- 
sena; et  tornando  nel  campo,  non  possendo  sofferire,  man- 
('o  uno  suo  imbasciadore  segreto  alla  reina  Ecuba,  die. 
s'ella  gli  volea  dare  per  moglie  Pulissena,  egli  farebbe 
partire  l'oste  de' Greci.  La  reina.  avutone  colloquio  col  re 
Priamo,  gliele  promisse,  faccendo  levare  l'oste  come  tlicea; 
onde  Achille,  lima  so  contento,  sollecitava  di  levare  l'oste 
et  partirsi:  et  non  possendo  fargli  partire,  et  essendo  pre- 
gato et  stimolato  da' Greci,  olire  alla  promessa  falla  si 
misse  a  combattere  contro  a  Trojani,  et  doppo  molte  bat- 
taglie uccise  Trojolo.  Dopo  la  morie  di  Trojolo  ancora 
mando  suo  inesso  segreto  a  Ecuba  la  reina;  onde  ella, 
udito  il  messo,  turbata  disse  che  s' aspettasse;  et  chiamo 
Paris,  et  dissegli  il  fallo,  et  come  Achille  non  avea  atte- 
nuto quello  che  avea  promesso,  et  periamo  ch'ella  avea 
gran  volontà  di  farlo  morire,  però  ch'egli  era  stalo  la 
morie  ile' suoi  figliuoli:  et  periamo  il  conforto  ch'egli 
s'apparecchiasse  d'ucciderlo  et  vendicasse  i  fratelli  suoi, 
et  ch'ella  manderebbe  per  Ini  si  ch'egli  il  poterebbe  fa- 
re; poi  rispose  al  messo  ch'eli" era  apparecchiata,  el  che 
Achille  li  venisse  a  parlare  al  tempio  d'Apollo  Timbreo 
fuori  della  porla  della  cilla.  Achille  venne  disarmato  con 
uno  compagno:  Paris,  entrato  ch'elli  fu  nel  (empio,  gli  fu 
addosso  con  sua  compagnia,  et  finalmente  l'uccise.  Ora 
quella  voce  della  quale  fu  fatta  menzione  che  Achille  fos- 
se vendico  mosse  ì  Greci,  et  cercando  di  Pulissena,  che 
per  suo  amore  era  morto  Achille,  entrali  ch'egli  furono 
in  Troja  colla  forza  loro,  el  presa  la  città,  la  Irovorono, 
et  menorono  Pulissena  all'  aliare  per  farne  sacrificio  per 
l'anima  d'Achille.  Ora  le  parole  che  disse  Pulissena,  veg- 
gendosi  menare  al  sacrificio,  non  é  si  duro  cuore  che  non 
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facesse  lagrimare,  dicendo  che  la  morie  non  li  dorrebbe, 
se  non  solamente  per  la  madre  die  rimane»,  bene  ch'ella 
dovei  più  piagnere  della  sua  vita  che  della  sua  morte.  Nel 
fine  Pulissena,  doppo  doro  lamento,  fu  morta  sopra  la  se- 
poltura d'Acbille.  Ecuba,  leggendo  morta  Pulissena,  dolen- 
dosi dicca  ch'ella,  mentre  che  Achille  visse,  uccidea  i  suoi 
figliuoli,  et  di  lui  lemea;  ma  ella  non  credea  che  dopo  la 
morte  gli  uccidessi';  et  ch'ella  fu  feciinda  in  fare  ligliuoli, 
accio  che  Achille  gli  uccidesse.  Poi,  partito  it  campo  de' 
Greci,  Ecnba  toccò  in  parte  di  preda  a  Ulisse;  et  andando 
verso  Tracia,  dove  la  sua  fortuna  la  menava  roll'altra 
preda  de' Greci,  Polineslor  io  di  Tracia,  sentendo  la  loro 
venuta,  si  fece  loro  incontro,  et  divenne  loro  amico.  A 
cosini  lo  sventurato  Priamo,  con  ciò  sia  cosa  che  egli  non 
si  confidasse  pili,  già  mancando  la  sua  forza  et  vergendo 
assediata  la  sua  città,  avea  mandalo  Polidoro  picciolo  suo 
figliolo,  confidandosi  di  lui  ch'egli  il  guardasse  et  eli' egli 
il  conservasse;  el  mandato  avea  con  lui  molto  avere,  pre- 
gando Polineslor  che  gliel  serbasse,  si  che  almeno  doppo 
la  perdita  di  Troja  quello  avere  gli  rimanesse:  onde  Poli- 
neslor, come  traditore  el  fellone,  per  cupidigia  di  ritenersi 
l'avere,  presentò  Polidoro  a' Greci  nella  loro  venuta.  1 
Greci  animosi  il  saetlorono  a  segno,  et  ucciserlo.  Ecuba, 
leggendo  ancora  morto  il  lìgliuolu,  uscita  fuori  deliamen- 
te per  lo  gran  dolore,  mandò  a  dire  a  Polineslor  ch'ella 
gli  volea  parlare  el  raccomandargli  oro  ch'ella  segreta- 
mente avea,  infiggendosi  di  non  sapere  la  morie  del  figliuo- 
lo. Giunta  a  Polineslor.  dicendo  che  in  segreto  gli  volea 
parlare,  essendo  sola  con  lui  nella  camera.  Ecuba  il  guar- 
dò fiso,  et  subilo  gli  mise  le  mani  negli  occhi,  et  colle 
dita  et  coti' unghia  glieli  trasse  di  testa.  El  rumore  si  leva; 
la  genio  trae  colle  pieire,  cominciorono  a  lapidarla:  costei 
fuori  del  sentimento,  corno  uno  cane  mordea  le  pieire,  et 
rivolgessi  verso  loro;  et  quivi  la  sventurata,  doppo  tanto 
dolore  quanto  ella  avea  avuto,  fu  morta  —  Quel  Folletto 
c  Gianni  Sticchi.  Questo  Gianni  Slicchi  fu  de' Cavalcanti 
da  Firenze,  et  dicesi  di  lui  che-,  essendo  messer  Buoso 


Ugnali  aggravalo  il' una  infermila  mortale,  volo; 
slamento,  però  che  gli  parea  avere  a  rendere  ! 
l' altrui.  Simone  suo  figliuolo  il  lenea  a  parole,  pi 
noi  facesse;  et  (ante  il  tenne  a  parole  eh'elli  mi 
che  fu,  Simone  il  tonea  celato,  et  avea  paura  eh 


Ile  parea  tulio  lui.  et  comincia  a  testare  et  ilire:  Io  lascio 
.oidi  x\  all'opera  di  san  la  Hcparata,  el  lire  cinque  a'Frali 
Minori, 'et  cimine  a'  Predicatori,  et  cosi  viene  distribuendo 
ìerDio,  ma  pochissimi  danari.  A  Simone  giovava  del  tatto: 
:l  lascio,  soggiunse,  cinquecento  fiorini  a  Gianni  Sticchi, 
lice  Simone  ti  messer  liimso:  Questo  non  bisogna  mettere 
n  testamento;  io  glie!  darò  come  voi  lascerete  —  Simone, 
ascerai  fare  del  mio  a  mio  senno:  io  li  lascio  si  bene, 
■he  In  iléì  essere  contento  —  Simone  per  paura  si  stava 
:heto.  Questi  segue:  El  lascio  a  Gianni  Succhi  la  mula  min: 


I  convento  ili  Sanla 
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Croce:  ei  fatio  il  testamento,  ogni  uomo  si  parli.  Gianni 
esce  del  letto,  et  rimettono  messer  liuoso,  et  tievono  il 
piaDlo,  et  dicono  eli' egli  è  morto  —  Per  guadagnar  la 
donna  delta  torma.  Messer  Buoso,  com'  é  detto,  avea  la  mi- 
gliore mula  di  Toscana;  el  però  dice  donna  detta  torma, 
per  die  il  mulo  el  la  mula  nasce  di  cavalla  el  d'asino, 
si  che  ella  è  comune  all'  uno  el  all'  altro,  et  tutta  la  (or- 
ma; ondi!  il  verso  Mula*  ab  arcadici*  ct  equina  maire  ro- 
catur  ec.  D'asino  et  di  cavalla  nasce  il  mulo,  el  questo  è 
naturale:  della  pecora  el  del  becco  nasce  liliro:  dell'asina 
el  del  cavallo  nasce  bardo:  la  iroja  domestica  et  il  .salva- 
lieo  fanno  ibrido:  el  lupo  el  la  cagna  fanno  ([nello  ani- 
male che  si  chiama  licisca  —  Et  egli  a  me:  Quella  è.  Scri- 
ve Ovidio  nel  Meliimor/oseos  una  scura  novella;  el  perù 
dine  nel  principio:  lo  dirà  cosa  da  non  credere,  et  se  pura 
la  credete,  credetela  a  pena.  Ciniro  re  ili  Cipri  ehlie  una 
sua  figliuola  nome  Mirra:  costei,  innamorala  ili  Ciniro,  non 
ardiva  a  scoprirsi  per  vergogna.  It  padre  la  voleva  mari- 
tare: questa  rifiutava  ogni  marito:  Ciniro  la  dimandava: 
Dimmi,  che  marita  tuo' taf  questa  rispondea:  Da  militi  le 
similem;  dammi  uno  eìie  sia  simigliarne  a  te.  Qtiesli  credea 
che  ciò  dicessi  per  pietà,  et  per  non  partirsi  da  lui;  la- 
sciatala senza  più  dirle:  cosici,  partilo  eli" filli  s'era,  si 
dolea  in  se  medesima  dicendo:  E' non  è  veruna  femmina, 
sventurata  a  mei  che  sia  presa  dell'amore  del  padre:  el 
poi  si  mutava  inconianenle  dicendo:  L'umana  cura  ha 
dalo  maligne  leggi,  però  che  quello  che  consente  la  nalura 
le  ragioni  invidiose  il  niegono.  Ora  nell'ultimo  costei  si 
condusse  a  tanta  disperazione  ch'ella  si  scinse  uno  suo 
cordiglio  el  con  quello  si  volea  impiccare:  al  mormorare 
ch'ella  facea  una  sua  balia  vecchia  la  senti:  trasse  là: 
questa  si  vergognò  et  sbigottì:  la  vecchia  la  dimandò:  Dim- 
mi, che  hai  tu?  tu  se"  innamorata;  tu  ami:  dimmi  chi  è; 
io  porrò  rimedio  a  questi  falli.  Mirra  si  vergognava,  et 
non  ardiva  a  diro  nienie.  Costei  infestandola,  disse  questa 
parola:  Avventurata  madre  del  luo  marito.  La  vecchia  che 
la  "nlese,  subito  sbigottì  ci  lutti  i  capelli  gli  s'arricciorono 
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iti  capo:  in  line  disse  alla  fanciulla,  poi  di' ella  nolla  pole 
rimuovere:  Lascia  fare  a  me;  lu  l'arerai.  Vassene  la  vec- 
chia a  Ciniro.  et  disse:  Una  fanciulla  c'è  die  li  vuole  be- 
ne; mentre  che  lu  non  dormi  colla  donna  tua  (cliè  faceo- 
no  una  testa  el  stavono  xv  di  tenia  matrimonio)  io  farò 
che  questa  fanciulla  verrà  a  le.  Chi  è?  disse  Ciniro.  È  una 
nella  fanciulla,  disse  la  vecchia,  che  non  vuole  che  tu  la 
cognosca;  et  6  dell'età  et  della  persona  simigliarne  a  Mir- 
ra. Onde  li  sera  la  vecchia,  spenli  i  lumi,  misse  Mirra  in 
camera,  el  dormi  con  Ciniro:  el  così,  stando  nel  letto  con 
lui,  alcuna  volta  prendendo  diletlo  il  chiamò  padre,  come 
dice  Ovidio,  «e  desiai  nomina  cuipae,  acciù  che  i  nomi  non 
mancassino  alla  colpa.  Ciniro.  credendo  ch'ella  il  facesse 
per  età.  l'amava  forle:  nell'ultimo  una  nolle  volle  pure 
sapere  chi  ella  fos.se;  acceso  il  lume  la  conolihe:  tolse  una 
spada  per  darle:  ella  si  fuggì  el  gli  Dii  ia  Irnsmulorono 
in  quella  arbore  che  fa  la  mirra,  che  ([nello  suo  licore 
conserva  lungo  tempo  ì  corpi  morii  incorruttibili;  el  que- 
sto è  per  che  quelle  gocciole  sono  amicissime,  si  che  sr.ac- 
ciono  ogni  vermine;  el  tulio  quello  che  per  questo,  fuori 
della  slo  ri  a,  vogliono  intendere  i  poeti  e  che  costei,  cono- 
sciuto il  fallo  suo  et  ripenlulasi,  si  consumò  piagnendo 
sempre  con  Ingrime  amatissime  —  Fahifirnnio  sé.  Ciò  é 
Mirra,  che  mostrò  d'essere  un'altra  ch'ella  non  era. 

—  Come  l'altro.  Ciò  e  Gianni  Succhi  che  falsificò  la  voce. 

—  Al  testamento  nonna.  Norma,  idest  regala,  dando  regola 
el  ordine  al  testamento  —  Tronca  dal  lato.  Vidde  uno 
fatto  come  tino  lento,  perù  che  il  capo  area  piccolo  et  il 
corpo  grande:  avendolo  mono  nell'anguinaia,  ciò  é  Ira 

et  il  corpo  grande  '—  La  arare  idropisia.' Questo  infermità 


rouo  sottili.  Et  6  detta  idropcsis.  ab  ydor  iinod  est  ai/un, 
è  delta  da  acqua,  eh' è  uno  gonfiamento  d'acqua,  si  che 
non  rispondono  le  membra  al  corpo  —  Come  l'elico  fa. 
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Dice  che  costui  tenea  le  labbra  aperte,  però  che  la  seta 
ch'egli  hanno  procede  da  una  febbre  che  si  chiama  etica, 
ch'e  nell'ossa  dentro  ascosa,  et  consuma  continuamente 
alimi  et  dà  grandissima  sete  —  0  voi  che  senza.  Queste 
parole  si  debbono  intendere  in  due  modi:  l'uno  ch'egli 
sclami  verso  quelli  del  inondo  che  piglino  esemplo;  l'al- 
tro modo  che  dica  all'Autlore  et  a  Virgilio,  ch'egli  non 
sa  la  cagione  perche  cgliono  in  quello  luogo  sieno  senza 
pene  —  Li  ruscelletti  chi'  de' rerdi  colli.  In  Casentino  sono 
più  liumicelli,  ch'escono  delle  montagne  d'attorno  da'  monti 
appcnnìni  da  Prato  Slagno;  et  per  che'l  paese  tiene  luto 
d'alpe,  et  escono  di  vene  d'acqua  viva,  sono  freddissimi 
et  chiari:  et  perchè  il  Casentino  si  ristrigne  giù  nel  fondo 
in  poco  spazio,  latti  presso  l'uno  all'altro  vengono  ivi  a 
metlere  in  Amo:  et  perchè  questo  spirila  fu  uso  a  fare 
questa  sua  arte  ivi,  se  ne  ricorda  avendo  continua  seie. 
—  ì.a  rigida  giustizia.  Ciò  è  la  severa  et  rigida  giustizia 
tira  la  cagione  del  mio  male,  per  fare  lo  contrapasso,  del 
loco  ov'  io  commisi  il  peccato  —  hi  é  Romena.  Ciò  è  in 
Casentino.  Questi  di  cui  parla  l'Autore  fu  maestro  Adamo 
da  Brescia,  grandissimo  maestro  di  monete:  fu  tirato  in 
Casentino  nel  castello  di  Romena  al  tempo  che  i  conti  di 
quello  lato  stavano  male  col  comune  di  Firenze.  Crono 
allora  signori  di  Romena,  et  d'attorno  in  quello  paese,  tre 
fratelli:  il  conte  Agbinolfo,  il  conte  Guido,  et  il  conte  Ales- 
sandro: il  maestro  Adamo,  ridutosi  con  loro,  costoro  il 
missono  in  sul  salto,  et  feciongli  battere  fiorini  sotto  il 
ronio  del  comune  di  Firenze,  ch'erono  buoni  di  peso  ma 
non  di  lega;  però  ch'egli  erano  di  s&j  carati,  dove  elli 
debbono  essere  di  xmìij:  si  che  tre  carati  v'avea  dentro 
di  rame  o  d'altro  metallo:  venia  l'uno  a  essere  peggio  il 

nel  line,  venendo  un  di  il  maestro  Adamo  a  Firenze  spen- 
dendo di  questi  liorini,  furono  conoscioti  essere  falsati:  fu 
preso  et  ivi  fu  arso  —  La  lega  suggellata.  La  lega  falsa 
suggellata  di  santo  Giovanni  Battista,  eh1  6  il  suggello  del 
dorino,  per  la  quol  cosa  fu  arso  —  S'io  redessi  i/iti.  L'n- 
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nima,  s'intende,  d'Aghinolfo,  di  Guido,  d'Alessandro,  che 
furono  cagione  di  conducerroi  a  questo,  io  arei  caro  di 
vedergli  più  che  di  trovare  Fontebranda.  quella  bella  fonte 
ch'é  in  Siena  sotto  il  luogo  de' Frali  —  Dentro  c'é  l'uria. 
Ciò  è  il  conte  Alessandro,  se  l'arrabbiale  anime  dicono  il 
vero,  elio  vanno  attorno,  che  non  possono  slare  ferme,  co- 
me ledono  nel  mondo  battendo  la  moneta  —  Ch'ella  vol- 
ga undici.  Come  fu  detto  nel  precedente  capitoli!,  ogni 
bolge  che  contiene  e  due  tanti  che  la  contenula:  lineila 
nona  fu  kiu  miglia,  ei  questa  undici:  et  uno  mezzo 
miglio  di  larghezza  —  V  una  è  la  falsa  che.  Leggeri  noi 
primo  lihro  del  Genesi*  nella  Bibbia,  che  Giacob  figliuolo 
d'Isac  figliuolo  d'Abramo  patriarca,  ehhe  di  pi  fi  donne  xj 
ligliuoli,  el  uno  n'ebbe  di  Hachel  nome  Josep,  cui  egli 
amava  sopra  tutti,  si  por  ch'era  più  bello  et  più  savio 
ch'altri,  el  si  perdi'  era  figliuolo  di  Rachel,  cui  amò  molto 
più  che  Lia,  l'ultra  sua  innglir.  sirordiia  di  Rachel,  figliuo- 
le di  Laban.  Fece  Josep  due  sogni,  l'uno  appresso  all'al- 
tro: il  primo  che  gli  parca  che,  andando  al  campo  a  mie- 
tere, !e  mannello  del  grano  de' fratelli  venivono  verso  le 
sue  et  inrhinavongli;  l'altra  visione  fu  che  gli  parca  ve- 
dere scendere  da  cielo  la  luna,  il  sole  et  le  stelle,  et  ado- 
ravollo;  et  disse  queste  visioni  a  Giacob.  Egli  l'interpetró 
in  questo  modo,  clic '1  sole  era  egli,  la  luna  Rachel  sua 


parlo,  et  ch'egliono  non  I' 
dere  cosloro:  et  mostrando 
valea,  ché  pure  lo  voleono 
traile  mani,  disse:  Egli  e  qi 


:  Ecco  il  sognatore;  ucci- 
maggiore  pensò  di  cam- 
uccidessono:  comincia  a  ripren- 
Inro  il  male  che  faceano.  nulla 
uccidere.  Ruben,  per  trarlo  loro 
li  presso  una  citerna  secca;  mei- 
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lianlovi  onlro;  ci  quivi  si  morrà  ili  fame,  el  non  arele  sparso 
il  sangue  vostro  medesimo.  A  qnesto  s' accordorono,  et  cosi 
feciono:  lolsono  i  panni  suoi,  et  feriorgli  stracciare  alle 
loro  bestie  et  di  loro  sangue  tìgnerlì,  per  potere  dire  al 
patire  che  le  fiere  salvaliclie  1"  avessono  morto.  Lascialo 
fliosep  nella  cilerna,  Ruben  si  parli  dall'una  parte,  et  i 
fratelli  dall'altra  col  loro  bestiame.  Poco  allungati,  mer- 
catanti, che  vernano  d'Arabia  verso  Gaad.  et  anilavono  ver- 
so Egitto  portando  insenso  l't  mirra  et  altre  cose,  Giuda, 
l'altro  fratello  ili  Josep,  consiglia  gli  altri  suoi  fratelli  di 
vendere  Giosep  a'  mercatanti;  el  cosi  feciono,  et  vennerollo 
nxx  pesi  il'ariento.  I  mercatanti  nel  portorono  in  Egitto, 
et  ivi  il  venderono  a  Putifar,  il  maggiore  principe  del  rea- 
me d"Egiito.  La  donna  sua  innamorò  ili  Josep.  el  richie- 
selo  ch'egli  facesse  suo  volere:  la  prima  volta  Josep  gliel 
disdisse:  la  seconda,  ito  Putifar  a  una  festa,  la  donna,  che 
avea  più  agio,  ebbe  Josep  nella  camera,  et  cominciollo  ilop- 
po  molto  parole  ad  abbracciarlo.  Josep  esce  dalla  camera 
et  lasciovvi  il  mantello:  la  donna  adirata,  tornato  il  mari- 
to, disse  che  Josep  la  volle  sforzare,  et  mostrogli  il  man- 
tello. Questi  credette  alia  moglie:  fu  preso  Josep  et  messo 
in  prigione;  et  quivi  stalle  !;in1n  rhc  per  due  sogni  ch'e- 
gli rivelo  a  Faraone  re  d'Egitto,  egli  n'usci.  Questa  storia 
non  tocca  più  a  diro  qui:  direnila  altrove  dove  bisognerà, 
per  chiarire  lo 'nlendimenio  delPAnttore  —  L'altro  è  il 
falso  Stilati.  Di  questo  Sinone  è  slato  dello  altrove:  et  perù 
qui  non  si  distende:  ma  ricordasi  ch'egli  fu  quello  Sinone 
parente  d'Ulisse,  che  s'infinse  et  fu  preso  et  presentalo 
al  re  Priamo,  come  scrive  Virgilio;  el  spergiuratosi  ch'egli 
direbbe  la  verilà,  et  poi  la  menti,  consiglio  che '1  cavallo 
pieno  di  cavalieri  entrasse  in  Troja,  onde  il  re  Priamo  ne 
fu  morto,  el  Troja  ridotta  in  cenere  —  Tanto  leppo.  Ciò  é 
fiamma  —  L'epa  craja.  Ciò  è  dura  et  non  arrendevole. 
—  .Va  tu  non  fosti.  Tu  di  questa  cosa  rii'la  verilà,  ma 
quando  a  Troja  ti  si  dimandò,  tu  d'ogni  cosa  gli  mentisti 
per  la  gola  —  Che  tulio  il  mondo  salto.  Il  fallo  tuo,  disse 
il  maestro  Adamo,  si  sa  per  lutto  il  mondo,  però  che  ne 
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scrisse  Omero  in  greco,  Virgilio  in  latino,  per  tal  modo  che 
quanlo  durerà  il  mondo  durare  la  tua  infamia  —  Per  dir 


mal  come  Tu  se  st 

-mpre  li 

so  a  dire  male;  el  cosi  ancora 

aprì  la  bocca  tua 

a  diro 

villania  —  Umor  mi  riiifarcia. 

farai  sia  per  insaccare  —  ìji 

i.  Lo  i 

specchio  di  Narciso  é  la  fonie. 

Scrive  Ovidio,  nel 

qui  ilio 

libro  ilei  Melamorfoseos,  che  Nar- 

cito fu  uno  belli» 

imo  giù 

rane,  figlinolo  di  Zeflìro  el  della 

ninfa  Linone.  Qu.es 

do  Tu  nato.  Tirata  grande  indo- 

rrehlje.  ù  te  non  riderti,  unqtiam; 

vedessi: 

onde  il  padre  il  guardò  sempre 

da  ogni  specchio,  i 

i  notricare  in  selva.  Ora  un  di, 

avendo  già  XM  anni,  vi  avemlu  gì andi^sima  sete,  cerco  per 
la  foresta  per  potere  bere,  onde  dice  Ovidio:  Kll'era  una 
bellissima  fonie,  quanti*  l'arieiilo  chiara  et  con  nitide  onde, 
la  quale  né  i  pastori  né  le  capre  pasciute  ne'moini  ave- 
vono  mai  tocca,  né  veruno  ramo  spiccalo  dall' arbore  avea 
turbata;  a  questa  fonte  abbattutosi  Narciso,  chinandosi  per 
volere  bere,  dam  silim  sedare  eupit,  tilis  altera  crei  ti;  men- 
tre che  egli  desiderava  di  partire  da  se  et  scemare  la  sua 
sete,  gli  crebbe  un'altra  sete,  però  che,  chinandosi,  vidde 
nell'acque  chiare  la  sua  immagine,  onde  subilo  ne  inna- 
morò, et  incominciò  a  dire  parole  lusinghevoli  verso  la 
immagine;  et  veggendo  Narciso  la  immagine  che  ciò  che 
dicea  facea  vista  d' in  leu  ih' ir  oitni  rosa,  el  ogni  allo  ch'e- 
gli ficea,  facea  l'immagine,  più  si  rinfiammava:  in  fine 
tanto  stette  ivi  senza  mangiare  el  senza  bere,  fiso  a  riguar- 
dare, che  gli  mancò  la  fona  et  i!  potere;  et  non  polen- 
dosi più  sostenere  cadde  giù  nell'erba,  et  Irasformossi  in 
uno  flore  nome  Narciso,  ch'e  bianco  d'  intorno  et  nel  mez- 
zo é  giallo:  et  ancora  se  ne  Iruovono  assai  po' prati. 
—  Clw  per  poro  con  teca.  Dice  l'Aullore  eh'  egli  era  fisso 
a  udire  garrire  coloro,  et  Virgilio  il  riprese  aspramente. 
Et  qui  è  da  notare  che,  stando  a  udire  parole  altrui  per 
quella  forma,  o  garrire,  procedo  da  bassissimo  intelletto; 
onde  Virgilio,  che  liene  luogo  della  ragione,  riprende  l'Aul- 
lore del  suo  fallo  —  F.t  quale  quelli.  Egli  avviene  assai 
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volle  che  gli  uomini,  sognando  una  cosa  die  gli  turbi  et 
non  piaccia  loro,  dicono  in  loro  mei) esimi  sogni  rei:  io  per 
che  non  sogno?  et  per  la  passione  assai  volte  destandosi, 
tulli  si  ricreono,  trovando  essere  nulla  la  passione  —  Tal 
mi  fec' io.  Chiaro  appare  l'esemplo;  et  dice  ch'egli  colla 
vergogna  purgava  il  fallo  suo  —  Et  fa  ragion  eh'  io  ti  sia. 
Fa  sempre  ragione  che  io  sia  teco,  ciò  è  sempre  abbi  teco 
la  ragione,  et  vincerai  ogni  cosa,  come  dice  Seneca:  Si' mi 
omnia  tibi  sabiietrt,  te  suliiice  ratioiii;  se  tu  vuoi  ogni  cosa 
vincere,  sottomettili  alla  ragione. 


CANTO  XXXI 


Una  medesma  lingua  pria  mi  morse, 
Sì  che  mi  tinse  1' una  e  l'altra  guancia, 
E  poi  la  medicina  mi  riporse. 

Cosi  od'  io  che  soleva  la  lancia 
D'Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  il  dosso  al  misero  vallone 
Su  per  la  ripa  che  il  cinge  d'intorno, 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

Quivi  era  mcn  che  uolle  e  meo  che  giorno. 
Si  che'l  viso  m'andava  innanzi  poco: 

Tanto  ch'avrebbe  ogni  luon  fallo  fioco, 
Che,  contra  se  la  sua  via  seguitando. 
Dirizzò  gli  occhi  miei  lutti  ad  un  loco. 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
farlo  Magno  perde  la  santa  gesta. 
Non  sorto  si  lerrìbilroente  Urlando. 

Poco  portai  in  là  volta  la  lesta. 
Che  mi  parve  veder  molle  allo  torri; 
Ond'  io:  Maestro,  di',  che  terra  è  questi? 


Ed  egli  u  me:  Perù  die  lu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Avvien  che  poi  ne)  macinare  aborri. 

Tu  vedrai  ben,  se  lu  là  ti  cangiungi, 
Quanto  il  senso  s' inganna  di  lontano: 
Però  alquanto  più  le  slesso  jiungi. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 
lì  disse:  Pria  che  noi  siam  pili  avanti, 
Acciocché  il  fatto  meo  li  paja  strano, 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti; 
E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dall'  umbilico  in  giuso  lutti  quanti. 

Come,  quando  la  nehbia  si  dissipa. 
Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò  che  cela  il  vapor  che  l'acre  stipa, 

Così,  forando  l'aura  grossa  e  scura. 
Più  e  più  appressando  in  ver  la  sponda, 
Fuggiemi  errore,  e  giugne'mi  paura. 

Però  che  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Montereggìnn  di  torri  si  corona, 
Cosi  la  proda  che  il  pozzo  circonda, 

Torreggi  ava  n  di  mezza  la  persona 
(ìli  orribili  giganti,  cut  minaccia 

Ed  io  scorgeva  già  d'alcun  la  faccia, 
Le  spalle  e  il  petto,  e  del  ventre  gran  parte 
E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lasciò  l'arte 
Di  sì  falli  animali,  assai  fe'  bene, 
Per  tor  colali  esecutori  a  Marte: 

E  s'ella  d'elefanti  e  di  balene 
Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente. 
Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  (iene; 

Cbè  dove  1'  argomento  della  menle 


SIS 

S' a lisii untili  al  mal  volere  ed  alla  possa. 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  genie. 

La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e  grossa 
Come  la  pina  di  san  Pietro  a  Roma; 
E  a  sua  proporzione  eran  I"  altr'ossa: 

Si  che  la  ripa,  ch'era  perizoma 
Dal  mezzo  in  gin,  ne  mostrava  ben  ianlo 
Di  sopra,  die  di  giungere  alla  chioma 

Tre  Frison  s'  avariati  dato  mal  vanto: 
Però  ch'io  ne  vedea  (retila  gran  palmi 
Dal  luogo  in  giù  dov' uom  s'affibbia  il  manto. 

Rafel  mai  amech  zabi  almi, 
Cominciò  a  gridar  la  fiera  nocca. 
Cui  non  si  convenien  più  dolci  sarmi. 

E  il  Duca  mio  ver  lui:  Anima  sciocca, 
Tìenli  col  corno,  c  con  quel  li  disfoga, 
Quand'irà  o  altra  passion  li  tocca. 

Cercali  al  collo,  c  troverai  la  soga 
Clic  il  ticn  legato,  o  anima  confusa, 
E  vedi  lui  che  il  gran  petto  ti  doga. 

Poi  disse  a  me:  Egli  slcsso  s'accusa; 
Questi  è  Nembrolto,  per  lo  cui  mal  colo 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa. 

Lasciando  slare,  e  non  parliamo  a  volo: 
Che  così  è  a  lui  ciascun  linguaggio, 
Come  il  suo  ad  altrui,  eh' a  nullo  è  noto. 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 
Volli  a  sinistra;  ed  al  Irar  d'un  balestro 
Trovammo  l'altro  assai  più  fiero  e  maggio. 

A  cinger  lui,  qnal  che  fosse  il  maestro 
Non  so  io  dir,  ma  ei  lenca  succinto 
Dinanzi  l'altro,  e  dietro  il  braccio  destro 

D'una  catena,  che  il  teneva  avvinto 
Dal  collo  in  giù,  si  che  in  su  lo  scoperto 
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Si  ravvolgeva  iniiiio  ni  gira  qui  Dio. 

Questo  superbo  voli' essere  sperici 
Di  sua  potenza  conlrn  il  sommo  Giove, 
Disse  il  mio  Duca,  ond'  egli  Iim  colai  merlo. 

Fialle  ha  nome;  e  fece  le  gran  prove, 
Quando  i  giganti  fer  paura  ai  Dei: 
Le  braccia,  cli'ei  menù,  giammai  non  muovo. 

Ed  io  a- lui:  S'esser  puolu,  i'  vorrei 
Che  dello  smisurato  Briareo 
Esperienza  ;ì  ve  ss  or  gli  occhi  miei. 

Ond' ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo 
Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  disciollo. 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d'ogni  reo. 

Quel  che  tu  vuoi  veder  più  là  è  mollo, 
Ed  è  legalo  e  l'alio  come  queslo, 
Salvo  che  più  feroce  par  nel  vollo. 

Non  fu  tremuolo  già  tanto  ruboslo. 
Che  sco lesse  una  torre  cosi  forte. 
Come  Fialle  a  scuotersi  fu  presto. 

Allor  tornelli  più  che  mai  la  morte, 
E  non  v'era  mestier  più  che  la  dolla, 
S' io  non  avessi  viste  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 
E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cìnqu'  allo, 
Senza  la  lesta,  liscia  fuor  della  grulla. 

0  tu,  clic  nella  fortunale  valle. 
Che  fece  Scipion  di  gloria  roda, 
Quando  Annihal  co' suui  diede  le  spalle. 

Recasti  già  mille  lion  per  preda, 
E  che,  se  fossi  stato  all'alta  guerra 
Do1  tuoi  fralelli.  ancor  par  eh' e' si  creda. 

Che  avrebber  vinto  i  tigli  della  terra, 
Mettine  giuso  (e  non  ten  venga  schifi)) 
Dove  Cocito  la  freddura  serra. 
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Non  ci  far  ire  a  Tizio  né  a  Tifo: 
ijuesli  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama; 
l'erù  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  può  nei  mondo  render  Tania; 
Cli' ci  vive,  e  lunga  vita  ancor  aspetta, 
Se  innanzi  tempo  graiia  a  sé  noi  chiama. 

Cosi  disse  il  .Maestro;  e  quegli  in  fretta 
Le  man  distese,  e  prese  il  Duca  min, 
Ond'  Ercole  semi  già  grande  stretta. 

Virgilio,  quando  prender  si  senlio. 
Disse  a  me:  Fatti  in  qua,  si  eh'  io  li  prenda; 
l'oi  fece  si,  che  un  fascio  cr'  egli  ed  io. 

Qua!  pare  a  riguardar  la  Carisenda 
Scilo  il  chinato,  quando  un  iiuvol  vada 
Sovr'  essa  si  eh'  ella  in  contrario  penda, 

Tal  parve  Anteo  a  me  che  slava  a  bada 
Ili  vederlo  chinare,  e  fu  talora 
Gli'  io  avrei  volai'  ir  per  altra  strada; 

Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 
Lucifero  con  Giuda,  ci  posò(l); 
Fié  sì  chinato  li  fece  dimora, 

E  come  albero  in  nave  si  levò. 


(1)  Ci  pow.  Il  WilW  legge  ci  ipmi;  e  ituel  [al  U regimili,  diDlóta 
a  caso,  il  quali-,  licucuè  scala  iteriti,  prctrnilr  ili  morder  lutti ,  r  volle 
più  clic  alni  mortlrc  vi'l.-innaiin-nir  il  valcatc  Ic-tWo,  cui  linieiuerilo 
lìcita  Italia  Alterala,  riuniva  lai  Ipjmrii-  atrcliala  ila  lui,  niccuilo  dir 
spanti  vuol  diro  aurlic  alila  tosa,  e  però  auilava  riliulaia  per  cessare 
antiholi^iii,  alluili'iiili)  fur-c  allu        r.  a  il         Ma,  m;  atessi!  saunlo 

per  aiiik-n  rscni|ij  anche  ili  |im-a,  avn'lilic  pollilo  ben  preferire,  rome 
lireferiwo  in.  111  luionn  ci  /wiò.  ma  una  allegali)  mielle  slorle  ragioni 
per  far  ila  maestro  ;>l  Iman  Willc  clic  l'ai'ccllo,  <'  fili'  certo  si  la  lingua 
itiliana  amica  piò  ili  Ini.  e  ili  molli  suoi  pari. 
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Ulta  medesnia  lingua.  Nell'undecime»  capitolo  ili  queslo 
libro  fece  l'Auttorc  esordio  olle  [iene  et  a' cerchielli  de' 
i|ualì  avea  a  trattare:  et  per  x  valli,  et  per  x  cerchietti, 
come  quivi  distinse,  é  venuto  a  questo  fondo,  dove  disse 
die  siede  Dite;  ciò  6  quella  città  di  sopra  nominata,  che 
perpendicular  siede  in  su  questo  centro  come  ogni  altro 
edificio,  o  veramenle  Luciferi.  Ora  in  queslo  fondo  d'in- 
terno tratterà  di  quattro  specie  di  ira  di  mei)  tu:  In  prima  di 
coloro  i  quali  tradiscono  i  proprj  parenti  et  fratelli  et  con- 
giunti, come  fece  Caino,  il  quale  con  tradimento  uccise 
Ahel  suo  fratello,  com'è  scritto  nel  primo  li  Ino  del  Genesi: 
la  seconda  di  coloro  che  tradiscono  la  propria  patria,  co- 
me fece  Antenore,  che  tradì  Troja  ondo  egli  era  nato:  la 
terza  di  chi  tradisce  coloro  da  cui  sono  stali  serviti  e! 
onorali  et  ricevuta  umilissima  fidanza,  come  fece  Tolomeo 
re  d'Egitto  che  traili  Pompeo:  la  quarta  di  coloro  che  tra- 
discono il  loro  Creatore,  come  fece  Giuda,  che  IradiCiisio 
suo  signore  et  nostro  salvatore.  Et  in  queste  quattro  spe- 
zie di  tra  imento  sta  tutta  la  sentenzia  di  questi  quattro 
ultimi  capitoli,  die  ultimamente  seguono.  Fa  l'Aultore  adun- 
que in  queslo  presente  capitolo,  por  tornare  a  nostra  ma- 
teria, ordinatamente  quattro  cose;  et  perù  il  divide  in  quat- 
tro parti.  Nella  prima  parte  rende  uno  notabile  esempio 
alla  vergogna  che  avea  presa  nel  precedente  capitolo;  et 
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soggiugne  vedere  cose  che,  per  la  ilislanzia,  gli  parevono 
altro  clie  quello  eli*  ell'erono,  inflno  a  tanto  che  Virgilio 
chiari  il  dubbio  suo.  Nella  seconda  parie  nomina  cerlì  che 
furono  grandi  el  di  persona  et  di  forza,  farcendo  quinci 
una  disgressione.  mostrando  come  la  natura  procede  discre- 
tamente in  ogni  sua  opera/ione.  Nella  terza  truova  uno 
spirito,  per  la  cui  operazione  si  divisorio  le  lingue  (i  lin- 
guaggi) nel  mondo;  clié  prima  era  solo  una  favella  in  lutti. 
Nella  quarta  et  ultima  parte,  per  captare  la  benholenzia 
dì  quello  gigante,  che  dalla  ripa  del  decimo  cerchio  pose 
lui  et  Virgilio  nel  centro  d'inferno,  gli  riduce  a  memoria 
certo  vittorie,  le  quali  egli  ebbe  mentre  ch'egli  visse,  le 
quali  furono,  dicendolo,  cagione  del  loro  scendere  nel  pre- 
detto centro,  in  queste  quattro  rose  sia  la  sentenzia  ili 
tutto  il  capitolo.  La  seconda  parto  comincia  quivi:  Torreg- 
giarmi dimezza;  la  terza  quivi:  Rachel  mai  amerh;  la  quar- 
ta et  ultima  quivi:  (hvi'ei  ris]iuse.  In.  Tornando  alla  lettera, 
veduta  la  divisione,  segue. 

Una  inedesma  lingua  pria  mi  morse.  Vuol  dire  l'Ali  t- 
tore  che  una  lingua  medesima  il  riprese,  ciò  è  Virgilio, 
che  lo  riprese  di  stare  a  udire  quelli  che  garrivono.  el 
egli  medesimo  il  confortò,  mostrandogli  come  la  sua  ver- 
gogna l'avea  purgalo  d'ogni  fallo  —  Cosi  od' io  che  solerti 
la  lancia.  Truovasi,  et  scrivono  i  poeti,  el  massimamente 
Ovidio  ne'  Rimedj.  elio  la  lancia  elio  portava  Achille  et 
IVIleo  suo  padre  era  di  questa  virtù,  che  chiunque  eglio- 
no  fedivono  con  quella,  mai  non  sanavono,  se  con  quella 
medesima  egliono  non  erono  fediti  un'altra  volta;  et  allora 
sanava.  La  moralità  di  questa  Azione  c  che  por  la  lancia 
d'Achille  el  di  Pelleo  s'intende  la  forza  de' tiranni  et  de' 
possenti  signori,  i  quali,  quando  offendono  altrui  et  Tanno 
altrui  le  forze  et  le  violenze,  mai  non  se  ne  saziano,  se  tu 
non  confessi  che  ciò  eh' egliono  fanno  sia  ben  fallo,  et 
giuslamente:  et  a  confessarlo,  el  non  li  potere  dolere  del 
Iorio  o  della  violenzia  ricevula,  el  dire  che  ti  sia  siala 
fatta  ragione,  è  la  seconda  fedita  el  puntura.  Ma.  tenendo 
questi  modi,  alcuna  volta  si  ritorna  nella  loro  grazia,  et 
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per  altro  modo  non  mai  —  Noi  demmo  il  dono.  Ciò  o,  scen- 
dendo Terso  il  centro,  gli  demmo  le  spalle  —  Quivi  era  tnen 
che.  Era  in  sul  crepuscolo,  ciò  è  infra  la  notte  et  il  ili;  et 
e  questo  quello  di  terzo  eh' 6  stato  in  inferno,  dove  nel 
capitolo  disse:  Et  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi;  nella 
qua]  parie  moslrù  ch'era  mezzo  giorno;  et  ora  ilice  essere 
sera  —  Che  centra  sé  la  sua.  Ciò  è  ogni  cosa  che  rincon- 
trasse nella  sua  via,  ciò  è  in  quelle  parti  dove  s'ode  quello 
suono,  era  si  «rande  die  ogni  altro  suono  sarebbe  spento. 
—  Dopo  la  dolorosa  rotta.  Precìbus  Stefani,  p.  iij.  Carotus 
Magnus  Pipiiii  filius  absedit  Longobardos  in  Papia.  Secondo 
che  si  truova  nella  Cronica  inarlimaiia.  a"  prieglii  di  Stefano 
papa  terzo,  Carlo  Magno,  figliuolo  di  Pipino,  assediò  i  Lon- 
gobardi in  Pavia,  dove  prese  Desiderio  re  et  la  moglie,  i 
quali  ne  meno  in  Francia  prigioni;  et  venendo  a  Roma, 
rendè  alla  Chiesa  romana  ciò  che  Pipino  suo  padre  gli 
aveva  dato,  aggiunto  il  Ducato  di  Spoleto  et  di  Benevento; 
et  per  questo  fu  Tatto  patrizio  di  Roma.  Costui  reedìficò  le 
torri  et  i  muri  della  città  di  Roma.  È  aggiunto  poi  a' falli 
del  re  Carlo  molle  cose  et  delle  vere  et  delle  false;  ma 
quesl'una  cosa  è  verissima,  ch'egli  fu  fedelissimo  a  santa 
Chiesa,  et  contro  a'Saraceni  et  infedeli  combattè  per  la 
fede  cattolica.  Dicesi  ch'egli  ebbe  in  sua  compagnia  dodici 
valenti  uomini,  ì  quali  chiameronsi  i  dodici  Paladini;  et 
aggiugnesi  alla  favola  che.  essendo  Urlando  et  gli  altri 
undici  Paladini  di  Carlo  Alagno,  vinti  nella  battaglia  di 
Ronrisvalle,  che  Orlando,  veggendosi  quasi  abbandonato, 
et  avendo  grandissima  seti',  prese  uno  corno  per  essere 
soccorso  da  Carlo  Magno,  et  sonò  si  forte,  come  dicono  le 
favole,  che  Cario  r  udi  infino  in  Parigi,  ben  che  fosse  tar- 
di al  soccorso  loro.  Chiama  l'Autlore  costoro  la  santa  gesta, 
però  che  combalteono  per  la  fede  cristiana —  Che  mi  par- 
ve mitr.  L'uomo  e  l'occhio  suo,  per  la  distanzia,  non 
può  scorgere  la  cosa  quello  ch'ella  è;  onde  avviene  che, 
per  non  scorgere  bene,  gli  pare  assai  volto  una  cosa  per 
un'altra,  secondo  la  distanzili  o  picciola  o  grande,  et  se- 
condo ancora  il  mezzo  eh'e  tra  l'occhio  et  la  cosa  oscura, 


m 

o  ciliare  o  grosso  o  sottile;  poi  per  l'aria  chiara  si  vede  più 
da  langi  die  per  In  osenra,  et  per  l'aria  sottile  et  per  la 
materia  sottile  la  cosa  che  v'è  dentro  appare  minore,  et 
nella  materia  grossa  appare  madore:  verbi  gratis,  met- 
tendo uno  doiinro  nell'acqua,  il  danaro  parrà  maggiore 
che  di  fuori  dell'acqua.  I.a  ragione  è  che  l'acqua  è  di 
pili  grossa  materia  che  non  é  l'aere,  et  perù  la  cosa  die 
v'e  dentro  pare  maggiore  et  più  grossa  —  Net  nuiginaw 
aborri,  Ciò  è  abborracci,  non  discerni  chiaramente  la  cosa. 

—  Sappi  che  non  sono  torri.  Chiarisce  qui  Virgilio  il  dub- 
bio dell'Autlore  —  Ln  nebbia  iti  sopra.  Ciò  R  quando  la 
nebbia  si  dirada,  innanzi  che  l'aria  sia  lutla  purgata  et 
chiara,  l'occhio  a  poco  a  poco  comprende  quello  che  pri- 
ma non  scorgea  —  Fuggirmi  eriwe.  Khbn  pniin  di  vedere 
uomini  di  si  gran  forma  come  sono  i  giganti  — Monlrreg- 
31011  di  torri.  Monte  Keggìoni  è  uno  castello  di  li  da  Colle 
in  sul  contado  di  Siena,  che  la  cerehia  sua  é  tonda  el 
piena  ili  torri;  ben  che  gii  fu  più  ai  tempo  deU'Atillore. 

—  Li  orribili  giganti.  Raccontono  i  poeti  comunemente 
che  i  giganti  si  raunorono  insieme,  el  accamparsi  in  uno 
luogo  che  si  chiama  Negra,  et  quivi  combatterono  cogIMd- 


dii:  et  mass 

imamenie  con  Giove;  di  che  Giove  colle  saetto 

gli  fulminò 

et  vinscgli.  Et  per  che  questa  Azione  poetica 

e  slata  coni 

1  nel  Min  capitolo  di  questo  libro,  dove  dice 

alla  pugna  di  Ftegrà.  nolla  distendo  qui;  se 

verità  fu  che  Giove,  essendo  re  di  Creli.  di 

quella  parli 

;  dove  e  Monte  Olimpo,  rombane  con  quelli 

rini  per  lo  reame,  e  sconfissegli  et  vinsegli, 

ch'erono  ui 

mini  di  grandissima  forza:  et  questo  voglio- 

no  mostrare 

i  poeti:  et  perù  gli  chiamono  Giganti,  grandi 

non  meno  t 

ii  fona  che  di  corpo.  Et  per  che  l'Auttore  sotto 

questa  generalità  vuole  pigliare  tutti  i  giganti,  seguendo 

le  lizioni  poetiche,  dice  che,  come  Giove  fulmini!  i  giganti 
che  combatterono  contro  a  lui,  ancora,  dovunque  sono, 
quando  egliono  odono  tonare,  ricordandosi  delle  fedite 
ch'ebhono  delle  saette,  hanno  gran  paura:  et  a  quel  modo 
ancora  Giove  gli  minaccia  —  Sutura  rerto  quando.  Leggesi 
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cose  et  maravigliose  della  sua  grandezza;  che  assai  ne  sono 
siale  vedute  approdare  alla  riva  in  assai  acqua,  el  toltone 
chiunque  n'  li  a  voluto  del  paese,  et  non  se  u'é  poluto 
lanio  levare  che  l'avanzo,  infracidando,  non  abbia  appuz- 
zalo tulio  il  paese:  cose  incredibili  se  ne  dicono  di  sua 
grandezza.  Lo  elefante, 6  la  maggiore  bestia  fra  l'altre:  egli 
ha  uno  budello  nella  bocca  grande  et  forte,  onde  prende 
sua  vivanda;  et  vanno  a  schiera  dirielro  al  loro  capitano: 
et  la  natura  loro  è  questa,  clie'l  maschio  prima  di  xv 
anni,  et  la  femmina  prima  di  sin,  non  sanno  che  lussuria 
si  sia;  et  ciascheduno  iiae  sua  femmina,  e1!  di  veruna  altra 
si  cura  mai  mentre  quella  vive;  et  morendo  o  il  maschio 
o  la  femmina,  più  non  si  congiungono  con  altrui,  et  van- 
no sempre  soli  per  diserti;  et  brievemente,  senza  più  sten- 
dersi, niuno  animale  (■  sopra  la  terra  di  pili  conoscimento 
[li  lui  —  Come  la  pina  di.  A  Santo  Piero  a  lìnma  lia  una 
pina,  intagliata  a  modo  d'una  pina,  d'assai  grandezza.  Dice 
l'Autlore  che  la  faccia  del  gigante  eia  simile  di  grandezza 
a  quella  pina;  et  le  membra  si  rispondeano  a  quella  gran- 
dezza, come  al  capo  si  richiede  —  Cn'  era  perizoma.  Peri- 
zoma, è  una  spezie  di  vestimento  che  c.uopre  i  membri  ge- 
nitali; ei  leggasi  nel  Genesis  che  Adamo  et  Eva  dopo  il 
peccato,  vergognandosi  (che  prima  nello  stalo  della  inno- 
cenzia  non  si  vergognavano)  per  vedersi  ignudi,  si  copri- 
rono le  parti  di  sollo  di  foglio  d'arbori,  et  quella  fu  del- 
la, ciò  6  quella  copritura,  perizoma  —  Tre  Frisati  «'ape- 
uomini)  l'uno  posto  sopra  l'altro,  non  avrieno  aggiùnto  alla 
chioma  —  Rafel  mai.  Queste  parole  a  senso  non  importo- 
no  niente;  se  non  che  sono  qui  poste  a  libito  dell'Autiore. 
—  Et  traverrai  la  soga.  Troverai  la  corda,  se  tu  li  cerebi 
al  collo,  alla  quale  é  appiccalo  il  corno  che  li  pendo  al 
peito,  et  fa  ivi  una  doga,  ciò  é  una  lista;  et  sonando,  dice, 
il  corno,  sfoga  la  lua  ira.  Perche  l'Autlore  gli  abbia  dato 
il  corno  più  ch'altro  stormenlo.  la  ragione  e  quesia,  che, 
come  Kembrol,  per  la  sua  operazione,  come  appresso  si  dira, 
fu  cagione  clic  n acquano  i  linguaggi,  et  in  quello  luogo 
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(lolla  torre,  della  quale  sì  dira,  comincili ro  a  prillare,  non 
intendendo  l'uno  l'altro,  così  qui  snona  il  corno,  nel 
qualo  suono  Ita  mono  dolcezza  di  misura  die  in  niuno 
altro  suono  —  Elti  slesso  s'accusa.  Ciò  ù,  parlando  egli, 
et  non  intendendo  luì,  in  questo  manifesta  sua  colpa  et 
suo  vizio.  Onde  egli  e  da  sapere  che  si  leggo  nella  Ilìbbia 
clic  Sem,  figliuolo  di  Noe,  ebbe  uno  figliuolo  nomo  Eus. 
et  di  costui  nacque  Nembroi  gigante,  del  qnalc  parla  r  Aut- 
iere: egli  fu  grande  oltre  a  misura  et  forte,  et  por  questa 
sua  fortezza  gli  nacque  tanta  superbia  ch'egli  disse  a  lutti 
quelli  del  suo  lignaggio  cb' eglino  non  adorassono  Iddio, 
et  ch'eglino  non  gli  ad dimandarono  niente,  però  clic  non 
avevono  bisogno  altro  che  di  lui,  et  a  lui  addimandassono. 
perù  ch'egli  poterebbe  fare  ciò  che  bisognasse  loro  ;  onde 
al  consiglio  di  costui  s'atlennono  gran  parte  della  gente 
che  allora  erano.  Una  parte  v'ebbe  di  suo  lignaggio,  savj 
et  santi  uomini,  che  "I  ripresone,  dicendogli  ch'egli  ado- 
rasse Iddio  comò  dovea,  et  a  lui  sacrificasse  et  onorasse; 
altrimenti  che  Iddio  s' adirerebbe  contro  a  lui.  Nembrot  ris- 
pose: Tacete  voi  elio  lemeto  Iddio:  se  Iddio  6  signore  del 
ciclo,  io  sono  signoro  della  toira;  et  ancora  sari  tempo 
che  io  sarò  signore  del  ciclo  come  olii.  Allora  pensa  Nem- 
brot com'egli  possa  fare  che  Iddio  non  abbia  sopra  lui 
potenzia  (ch'egli  sapea  bona  che  Iddio  avoa  disfatto  il 
mondo  por  acqua):  mandò  por  lutti  i  giganti  che  con  lui 
si  toneono,  et  disse  loro  ch'egli  s' era  pensalo  di  fare  una 
torre  si  alla,  che  Iddio,  volendo  allagare  il  mondo  un'al- 
tra volta,  non  potessi  fare  perire  loro;  et  ancora  essere 
si  vicino  a  Dio  cliegli  gli  potessi  rispondere,  tanta  fu  la 
sua  sciocchezza.  Comiociorouo  adunque  in  Egitto,  a  lato 
al  fiume  dei  Nilo,  a  lavorare  una  torre,  la  più  notabile 
elio  mai  fosso,  che  prima  non  n'era  stata  veruna,  et  fn 
cominciala  a  fare  700  anni  dopo  il  gran  diluvio.  Fu  la 
torre  il  suo  cerchio  intorno  10  leghe,  por  ciascuna  faccia 
IO  leghe,  che  fu  quadra{e  la  lega  3,000  piedi):  mandarono 
alta  gomita  ftlO:  il  muro  fu  largo  SO  gomita  (ogni  gomito 
C  20  passi  per  lunghezza! .  si  i:ho  la  torre  lu  alta  passi  W00. 
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Quando  la  torre  fu  in  quest'altezza,  lildio  non  soffersi' 
più:  mandò  loro  si  gran  non  fusione  che  l'uno  non  inlen- 
ilea  l'altro:  quando  l'uno  chìedea  fuoco,  ['altro  mandava 
acqua:  quando  chiedea  calcina,  et  l' atiro  mandava  matto- 
ni; et  por  questo  modo  rimase  l'opera:  el  dovo  prima  in- 
Jlno  a  quel  punto  si  parlò  solo  nno  linguaggio,  et  quello 
fu  ebreo,  d"  allora  innanzi  si  divise  in  72  linguaggi.  Et  fu. 
chiamala  quella  la  Torre  Babel,  che  tanto  vuol  diro  quanta 
Torre  di  confusione:  et  questo  fa  il  principio  della  gran 
Babilonia;  et  ivi  prima  si  comìncio  l'idolatria,  el  non 
adorare  uno  Iddio  —  Per  lo  cui  mal  colo.  Colo  idest  cogito, 
ciò  ò  per  lo  cui  mal  pensiero  nacquouo  i  linguaggi  nel 
mondo:  et  e  parlare  sincopalo,  elio  trae  la  lettera  et  la 
sillaba  del  mezzo  il  nome;  citò,  doto  dovcrrobbe  diro  co- 
gito, et  olii  dico  coto  —  Che  così  e  a  lui.  Ciò  è,  cosi  in- 
tende egli  alimi  come  altri  lui  —  Si  die  in  ut  lo  scoperto. 
Dice  che  quella  catena  si  volgeva  cinque  volle  dalla  cin- 
tola in  su,  dove  egli  era  scoporlo:  da  indi  in  giù,  ciò  6 
dal  bellico  in  giù,  era  nella  ghiaccia  —  Questo  superbo 
volle.  Questo  Fialte  fu  uno  di  quelli  giganti ,  i  quali  com- 
batterono con  Jove,  come  ò  stalo  detto  nel  xiiu  capitolo, 
ondeJovo  il  fulmino,  et  comunemente  tutti  qnesti  giganti, 
com'è  stalo  detto  di  Membro!,  furono  per  la  loro  superbia 
dispregiatori  di  Dio;  onde,  per  questo  pensiero  el  rispet- 
to, 1' Auttoro  gli  motte  in  questo  luogo.  Virgilio,  parlando 
della  sua  superbia:  Costui  addi  mandava  a  sù  gloria,  quella 
che  si  debbo  fare  a  Dio;  ma  l'onnipotente  padre  fra  li 
spessi  nuvoli  torso  la  sua  saetta  et  fui  in  inolio;  et  con  gran 
turbo  lui  s  tra  boec  li  evolo  forò  et  arselo,  non  con  fuoco  di 
facelltne  di  matrimonio,  ma  co!  fuoco  della  folgore  — Di" 
quello  smisurato  Rriarco.  Tanto  vuole  dire  Briarco,  quanto 
uomo  senza  misura,  però  che  fu  do"' maggiori  giganti  che 
mai  Tossono;  et,  come  scrive  Lucano,  fu  ferocissimo  —  Tu 
vedenti  Anteo.  Dice  Lucano:  Poi  che  la  terra  ebbe  parto- 
riti i  giganti,  elio  ancora  non  avea  concopulo  il  terribile 
parto  nelle  spifonciio  di  Libia,  perdonò  al  cielo  che  non 
fece  Anteo  net  campi  di  Flagra,  perù  che  la  gloria  nelle 
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[erre  non  fiì  cosi  granile,  nò  cosi  giusto  ili  Tlphoii,  e  ili 
Tizio,  o  ili  Brian».  Questo  Anteo  eblio  cosi  gran  forze, 
per  lo  dono  «Iella  lerra.  perù  eli1  egli  (u  nato  della  lem, 
el  ogni  volla  ch'egli  leccava  la  madre,  ciò  e  la  terra,  le 
membra  suo  vuole  dello  forze,  si  rinfrescarono  ci  rinno- 
vavono.  La  sua  casa  fu  una  spelonca  in  Libia;  et  quivi  si 
nascondea  ci  posava;  ci  quivi,  quando  egli  si  vele»  pa- 
scere, pigliava  et  recava  i  leoni  —  Più  feroce  pare.  Questi . 
clic  parea  più  feroce  clic  Anteo,  fu  liriareo,  del  quale  di 
sopra  è  slato  [allo  menzione  —  Anteo  che  ben  cinque  alte. 
Alla  é  una  misura  in  Fiandra,  come  noi  diciamo  qui  canna, 
ciré  intorno  di  braccia  u  e  mezzo  —  Che  fece  Stipimi  di 
gloria.  Scrive  Tito  Livio  nel  x  libro  della  lerza  deca,  che 
Annibale,  pariilosi  d"  Italia,  navicando  pervenne  Adirime- 
lo: quivi,  ricreando  i  suoi  cavalieri  dalla  fatica  del  mare, 
poco  appresso  mandò  uno  messo  a  Scipione  AITricano,  il 
quale  gli  annunziasse  ch'egli  gli  volea  parlare.  Scipione 
non  rifiutò  il  colloquio;  ci  appressatosi  i  campi  de' due 
ilucbi  per  uguale  spazio  et  l'uno  et  l'altro,  con  uno  in- 
terpetro  senza  altra  compagnia ,  s' accozzorono  insieme  due 
cosi  grandissimi  ducili,  non  solamente  pari  a  quelli  della 
loro  olà,  ma  a  lutti  coloro  clic  memoria  fosso  che  da- 
vanti a  loro  tossono  stali;  ci  per  mutua  ammirazione  del 
pregio  I'  uno  dell'  altro,  presso  ebe  stupefalli  laceono.  Poi 
Annibale  comincio  a  parlare  addi  mandando  pace  a  Scipione 
dicendo:  Egli  ó  più  sicura  la  pace  certa,  che  !a  puoi  avere 
the  lo  la  proffero,  clic  ia  sperala  vittoria;  dicendogli  an- 
cora: Tu  se' giovane,  et  non  hai  provato  i  casi  della  for- 
tuna. Colui  temei  a  ri  a  me  il  le  ripula  le  cose  incerte  de'casi, 
il  quale  la  fortuna  mai  non  ingannò.  Scipione,  negata  la 
pace,  ciascuno  dal  colloquio  si  parli,  et  pensarono  che 
coli' arme  fosse  questa  cosa  da  discernere.  11  di  seguente 
due  più  che  altri  chiarissimi  duchi  di  duo  potentissimi 
popoli  et  di  due  fortissimi  eserciti,  molto  belle  cose  prima 
acquisiate  pensarono  iV  accrescerle  quel  di  o  perderle  in 
Inllo.  Adunque  dubbiosa  paura  et  speranza  negli  animi 
mescolavono:  contemplando  ora  la  sua  schiera,  ora  quella 


do'  nimici.  le  cose  lieic  ci  tristo  rivolge» no.  Scìpiono  eoa 
uno  viso  lido,  cho  giudicalo  si  sarebbe  i  suoi  avere  vinto, 
confortava  la  battaglia,  et  ordini  le  schiere;  et  Lelio,  il 
liliale  avanti  era  slato  legalo,  no" cavalieri  italiani  dal  sini- 
stro corno  pose,  et  il  re  Massinissa  co' Numidi  dal  destro 
corno:  la  via  apertissima  tra  manipoli  delti  antescgnani 
empiè  di  militi  (quella  era  allora  la  lieve  armadura),  dato  il 
comandamento  elio  all'impeto  de' Leofanti  resistessero  et  poi 
no' diritti  ordini  rifuggissero.  Annibale,  a  terrore,  primiera- 
mente ordinò  i  Leofanti,  i  quali  erano  lxxiiiu,  quanto 
mai  avanti  in  ninna  battaglia  avea  avuti:  appresso  li  au- 
siliari do'Ligurì  et  de'Galli  et  de'Balleari  et  de' .Mauri, 
mescolali  nella  seconda  schiera.  I  Cartaginesi  et  gli  Afiri- 
cinf  01  lo  legioni  de'Macedoni  appresso  poco  d'intervallo 
lasciò,  et  pose  la  schiera  do' sussidiatici  militi  italici,  de' 
quali  crono  i  più  buoni-  et  di  quelli  concordò  i  corni, 
de' quali  il  destro  tennono  i  Cartaginesi,  il  sinistro  i  Nu- 
midi. Queste  schiere  cosi  ordinate  s' affrontorono  insieme; 
et  la  fortuna,  che  già  abbandonava  i  Cartaginesi,  diede  dì 
questa  battaglia  vittoria  a' Romani.  Annibale  con  pochi 
cavalieri  infra  il  tumulto  scampalo,  si  fuggì  a  Drumenlo, 
avendo  ogni  cosa  provaia  nella  battaglia,  per  confessione 
ancora  di  Scipione  et  di  tutti  gli  altri  magistrali  di  milizia , 
quella  laude,  quella  arte,  quel  dovere  consiliare;  et  di 
nìenio  mancò,  clié  ogni  cosa  usò  corno  dovea.  Et  d'Adru- 
menio  essendo  Annibale  rìlornalo  a  Cartagine;  tornato 
disse  ch'era  doppo  e  xkkvj  anni  clf  egli  s' era  partilo  fan- 
ciullo: confessò  nella  Corte  cho,  non  solamente  nella  bat- 
taglia vinto,  ma  nella  guerra:  nò  speranza  di  salute  es- 
sere in  altra  cosa  che  nella  pace.  Onesta  fu  l'ultima  bat- 
taglia fra  ì  Domani  et  Cartaginesi;  qui  confessò  Annibale 
d'essere  vinlo.  Questa  fece  essere  al  di  sopra  i  Romani: 
questo  luogo  dovo  si  combatte  fece  reda  ì  Romani  del 
regno  di  Cartagine,  et  Scipione  Affricano  di  perpetua  glo- 
ria, et  valle  fu  quella  di  gloria  —  Milk  leon  per  preda. 
Anteo,  com'è  detto  no'  versi  di  sopra,  da  quello  luogo, 
ita  quello  paese,  recava  nella  sua  spelonca  ì  leoni  per 
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preda,  però  clic  in  (limilo  paese  n'ha  assai  —  Ch'  atrebbtr 
tinto  i  figli  delia  tetra.  Ancora  appare  chiaro,  pe"  versi  di 
sopra  ili  Lucano,  quando  dice  che  la  terra  perdono  al  cie- 
lo; che,  su  Anteo  Fosse  stato  al  tempo  de' giganti  che  com- 
batterono con  Jove,  clic  i  giganti  arebboiio  vinto  por  la 
forza  d'Anteo,  ette  mai  non  fu  superato  se  non  da  Ercole; 
et  pero  che  Anteo  non  fu  in  quella  battaglia  contro  n  Jove. 
il  pone  l'Autiere  sciotto,  et  gli  altri  giganti  legati.  Diceano 
i  poeti  che  i  giganti  erano  nati  della  terra  et  del  sangue, 
per  la  ragione  detta  di  sopra  nel  xiv  capitolo,  doro  si 
disse  che  i  giganti  combatterono  contro  a  Giove,  et  forano 
vinti,  foditi,  et  scacciali:  et  della  terra  et  del  sangue  in- 
triso colla  terra  nacquono  i  giganti;  et  questa  Azione  fu 
ivi  moralizzala.  Ma,  per  una  altra  ragione  non  tocca,  i  poeti 
diceono  questi  giganti  essere  nati  della  terra;  et  la  ragione 
ó  questa,  pero  ch'egli  furono  terrei,  egli  furono  di  grossa 
materia,  et  per  consequens  di  grossissimo  ingegno:  erono 
forti  et  superbi,  et  per  questo  diceano  loro  essere  figliuoli 
della  terra.  Et,  ritornando  ad  Anteo,  questo  Anteo  in  quello 
mare  di  Libia  presso  a  Cartagine  uccidea  el  rubava  chiun- 
que passava,  el  tulli  gli  abitatori  del  paese  tenea  soggio- 
gati: onde,  venuta  la  rama  a  Ercole  di  costui,  venno  per 
provarsi  con  lui  ni  giuoco  della  palestra,  ciò  e  alto  brac- 
cia; el  abbracciati  insieme  egli  el  Ercole,  dice  che  Ercole 
si  maravigliò  veggcndolo  di  tanta  forza,  et  maravigliossi 
ili  trovare  noi  mondo  pari:  pare,  sforzandosi  Ercole,  il 
cacciò  alla  terra.  Come  egli  fu  caduto,  la  lerra  gli  lieva  il 
sudore  da  dosso  et  riprese  forze;  et  quante  volto  toccava 
la  terra,  ch'era  sua  madre,  gli  crescea  forza.  Onde  Ercole, 
ripreso  Anteo,  et  Anteo  non  aspattando  la  forza  d' Ercole, 
per  propria  volontà  cadde  in  terra,  et  poi,  ripreso  forza,  si 
levò  ritto.  Ma  poi  che  Ercole  s'avvidde  et  senti  a  lui  gio- 
vare l'aiuto  della  terra,  disse:  Egli  ó  da  soprastare,  et  più 
non  crollerò  al  suolo  della  terra:  tu  sarai  vietato,  disse, 
d'essere  abballulu:  lu  t'accosterai  a' miei  petti  colle  tue 
lasse  et  gravale  membra;  el  cosi  fé:  tanto  il  leune  in  sulle 
braccia  stretto  senza  toccate  terra  che  egli  l'uccise:  quel 


tilt;  tu  hai  provalo,  cadendo,  ti' :iju lo  non  li  gioverà;  e l  cosi 
lini  Anlco  —  JVon  ci  (are  ire.  Chiaro  appare  —  Ancor  ti 
jmO  nel  inondo.  QueMi  clf  qui  meco,  dite  Virgilio,  vive 
et  e  pnola:  egli  scrivcrrù  bcno  ili  te:  ci  aiicura  li  (lari  fama 
net  mondo;  eh'iì  quella  cunsolaziono  clic  qui  polclc  avere: 
el  prima  come  buono  rcllorico  gli  aveva  dello  per  gloria 
ili  lui  quelli  suoi  gran  fatti,  acciò  eli' egli  eond  estendesse 
a  posarli  —  A  Tilio.  Tizio  fa  similmente  gigante,  dispre- 
giatore ilegli  dii,  el  Cu  uomo  lussurioso  mollo.  Costui, 
perù  che  fu  dispregiatore  degli  dii,  com'è  dello,  il  molle 
Virgilio  in  inferno;  et  l'Ani  tore  sogue  il  suo  maestro  in 
ogni  cosa,  et  però  qui  il  mette  l'Ani  tore.  [lieo  adunque 
Virgilio  eli' egli  avea  questa  pena,  et  dice  di  lui  questi 
versi:  El  Tizio,  figliuolo  della  terra  onnipotente,  qui  si 
vedea;  egli  era  si  grande  che  il  suo  corpo  occupava  conto 
jugera,  ciò  e  siajora  di  terra  (erono  allora  le  stajora  mi- 
nori); et  uno  avvoltojo  coli"  uncinuto  becco  grande,  gli 
rodea  il  mortale  fegato,  et  abitava  sello  l'alto  petto;  et 
per  sue  vivande  ricercava  le  sue  interiora,  né  alle  vene 
rinate  era  dato  veruno  riposo.  Per  questo,  moralizzando, 
si  dee  intendere  la  lussuria  elio  abita  nel  fegato,  come  in 
parte  calda,  ove  bene  si  nolrica  el  continuamente  il  rode; 
però  che  la  lussuria  rode  il  fegato  el  le  midolla  dell'ossa. 
Poi  dice  che  '1  fegato  rinastea,  el  inconianenle  era  roso 
dallo  avvoltojo.  (jueslo  vuol  diro  che,  benché  una  volta 


monte  Vuleano  eh* 6  pieno  di  zolfo:  questi,  soffiandovi 
entro  por  la  gran  pena,  attende  il  fnoco  net  monte,  ondo 
quello  monte  arde  continuameli  le;  et  in  sull'uno  braccio 
uno  altro  monte,  nome  monto  Polloro;  el  in  sull'altro 
braccio  monte  Pachino;  et  in  su  piedi  i  monti  Lilibei. 
Onde  questo  Tifo  per  la  pena,  tum'i  dello,  soffia  el  at- 
tende il  fuoco  a  monto  Vulcano:  ci  ancora  alcuna  volta 
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m  s'cuoti:  per  volgerai,  onde  i  monti,  elio  li  sono  in  su  lo 
braccia,  el  in  sii  le  gambe,  inni  trìemuno,  ondo  alcuna 
volìii  hae  aperto  tanto  i  monti  che  l'aure  n' e  ila  infino 
all'inferno:  et  quinci  forma  Ovidio  la  favola  ili  Timone  et 
ili  Cerere  «te.  La  moralità  e  questa:  quel  monto  Vulcano 
non  arde  per  che  Tifo  vi  fosse  entro,  ma  per  zolfo,  del 
quale  é  tutto  il  monto  pieno;  ondo  continuamente  arde  il 
monte:  et  di  quelle  pietre  cotle  elio  caggiono  ivi,  ch'é  so- 
pra il  mare,  giunte  nell'acqua  si  fa  la  pomice;  et  ancora 
intanilo  i  venti  soffiano,  come  è  usanza,  si  ravviva  il  fuoco: 
gli  altri  monti,  che  si  crollano  per  questo,  ci  danno  a  in- 
tendere i  poeti  i  gran  ircniimli  i'Iu'  spesso  vengono  in  quel 
paese,  et  massimamente  in  quelle  montagne,  che  grandis- 
sime ruine  vi  si  veggiono  per  tremuoli  —  Se  innanzi  tempo. 
Se  innanzi  tempo  naturalo,  per  grazia,  Iddio  noi  chiama 
a  stì  —  Onde  Ercole  sentì.  Chiaro  appare,  per  quello  eh'  ò 
dotto  —  Qual  pare  a  riguardar.  In  Bologna  hae  una  torre 
di  mattoni  altissima,  die  si  chiama  la  torre  de'  Cnrisondi; 
et  per  difello  de'  fondamenti  china  tutta  da  una  parte:  tanto 
che,  quando  i  nuvoli  passano  di  sopra,  sospinti  dal  vento 
incontro  alla  torre,  chi  sta  di  sotto  a  guardare  paro  che 
la  torre  caggia,  guardando  i  nuvoli  et  la  cima  della  torre: 
cosi  parve  Anteo  chinandosi  all'Autiere  —  Lucifero  can 
Citala.  In  quello  fondo  della  ghiaccia,  dov'è  Lucifero  ot 
(linda,  Anteo  sposò  (1)  l'Aiiiture,  poi  si  dirizzò  sopra  a  si'-, 
che  parve  uno  àrbore  cho  si  rizzi  in  su  nave. 


CANTO  XXXII. 


S'io  avessi  le  rime  e  aspre  c  chiocce. 
Come  si  converrebbe  al  Irislo  buco, 
Sovra  il  qual  ponlan  tulle  l'altre  rocce, 

I' premerei  di  mio  concetto  il  suco 
Più  pienamente;  ma,  perch'io  non  l'abbo, 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco; 

Che  oon  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo, 
Descriver  Tondo  a  tulio  l'universo, 
Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 

Ma  quelle  donne  ajutino  il  mio  verso, 
Cli'  ajuiaro  Anfionc  a  chiuder  Tebe, 
Sì  che  dal  fallo  il  dir  non  sia  diverso. 

Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe, 
Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è  duro, 
Me'  fosle  siate  qui  pecore  o  zebe! 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro 
Sotto  i  piò  del  gigante,  assai  più  bassi, 
Ed  io  mirava  ancora  all'alto  muro, 

Diccrc  udimmi:  Guarda  come  passi; 
Fa  si  che  tu  non  calchi  con  le  piume 
Le  leste  de'  fralei  miseri  lassi. 


oes 

Perch'  io  mi  volsi,  e  vidimi  (lavante 
li  sotto  i  piedi  mi  Iago,  chi;  per  gielo 
Avca  di  vetro  e  non  d'acqua  sembiante. 

Non  fece  al  eorso  suo  si  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoja  in  Auslericcb, 
Né  il  Tanai  là  sotto  il  freddo  cielo, 

Com'  ora  quivi:  chè,  se  Taberniech 
Vi  fosse  su  caduto,  o  Piotrapana, 
Non  avria  pur  dall'orlo  fatto  cricch. 

E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 
Col  muso  fuor  dell'acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana: 

Livide  insin  là  dove  appar  vergogna, 
Eran  l'ombre  dolenti  nella  ghiaccia. 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  Taccia: 
[la  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  il  cor  tristo 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

Qnand'  io  ebbi  d' intorno  alquanto  visto, 
Volsimi  a'  piedi,  e  vidi  due  sì  stretti, 
Che  il  pel  del  capo  aveano  insieme  misto. 

Ditemi  voi,  che  si  stringete  i  petti, 
Diss'  io,  chi  sicto;  c  quei  piegare-  i  colli; 
E  poi  ch'obber  li  visi  a  me  eretti, 

Gli  occhi  lor,  ch'eran  pria  pur  dentro  molli, 
Gocciar  su  per  le  labbra,  e  il  gielo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi,  e  riserrolli. 

Legno  con  legno  spranga  mai  non  cinse 
Forte  cosi,  ond'ei,  come  duo  becchi, 
Cozzare  insieme,  lanl'  ira  li  vinse. 

Ed  un,  ch'avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  i»  giuc 
Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due, 


Dagoa  pi»  tm*  Sua  ia  gelatina: 

Non  quelli  a  cui  Tu  rollo  il  petto  e  l'ombri) 
Con  esso  un  colpo,  per  la  man  d'Arlù: 
Non  Focaccia:  non  questi,  che  m'ingombra 

Col  capo  si  ch'io  non  veggio  olire  più, 
K  fu  nomalo  Sassol  Mascheroni. 
Se  Tosco  se',  ben  sa'  ornai  citi  fu. 

E  perchè  non  mi  multi  in  più  sermoni, 
Sappi  ch'io  sono  il  Camincion  de'  Pazzi, 
Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 

Poscia  vid'io  mille  visi  cagnazzi 
ratti  per  freddo:  onde  mi  vien  ribrezzo, 
E  verrà  sempre,  de' gelali  guazzi. 

E  mentre  che  andavamo  in  ver  lo  mezzo, 
Al  quale  ogni  gravezza  si  ranna, 
Ed  io  tremava  nell'eterno  rezzo; 

Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna, 
Non  so;  ma,  passeggiando  tra  le  leste, 
Forte  percossi  ti  piò  nel  viso  ad  una. 

Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  pcsle? 
Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Mon  t'Aperti,  perchè  mi  moleste? 

Ed  io:  Maestro  mìo,  or  qui  m'aspetta. 
Sì  ch'io  esca  d'un  dubbio  per  costui: 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 

Lo  Duca  stette;  ed  io  dissi  a  colui 
Che  bestemmiava  duramente  ancora  : 
Qua!  se*  In,  che  cosi  rampogni  alimi? 

0  la  chi  se',  che  vai  per  l'Antcnora 
Pcrcotendo,  rispose,  altrui  le  gote 
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Si  die,  se  fossi  vivo,  troppo  fora? 

Vivo  so»  io;  o  caro  esser  li  puoie, 
I-'li  mia  risposisi,  se  domandi  fuma, 
Ch'io  mella  il  nome  luo  ira  l' altre  note. 

Ed  egli  a  me:  Dui  contrario  ho  io  brama: 
Levali  quinci,  u  nou  mi  dar  più  lagna; 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 
E  dissi:  E' converrà  che  tu  ti  nomi, 
0  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 

Ond'egli  a  me:  Perchè  lu  mi  dischiomi, 
Ne  li  dirò  eh'  io  sia,  ne  moslreroltì. 
So  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 

lo  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 
E  iralto  glien  avea  più  d'una  ciocca, 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti; 

Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu,  lìocca? 
Non  li  basta  sonar  con  !c  mascelle, 
Se  tu  non  latri?  qual  dìavol  ti  tocca? 

Ornai,  diss'  io,  non  vo'  che  tu  favelle, 
Malvagio  Iradilor,  che,  alla  tua  onta, 
lo  porterò  di  te  vero  novelle. 

Va  via,  rispose,  c  ciò  clic  tu  vuoi,  conta; 
Ma  non  tacer,  so  lu  di  qua  cnlr'cschi, 
Di  quel  ch'ebbe  or  così  la  lingua  pronta. 

Ei  piange  qui  l'argento  de' Franceschi: 
lo  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Ducra 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 

Se  fossi  domandalo  altri  chi  v'  era , 
Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 
Di  cui  sogò  Fiorenza  la  gorgiera. 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia  . 
Più  là  con  Ganellonc  c  Tribaldello, 
Gli'  apri  Faenza  quando  si  dormia. 
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Noi  oravam  pnrliii  giù  da  elio, 
Ch'io  vidi  duo  ghiacciali  in  una  buca 
Si  che  l'un  capo  all'altro  era  cappello: 

E  come  il  pan  per  fame  si  manduca, 
Così  il  sovran  li  denti  all'  altro  pose 
La 've  il  cervcl  s'aggiunge  colla  nuca. 

Non  altrimenti  Tideo  sì  rose 
Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno, 
Che  quei  faceva  il  teschio  e  l'altre  cose. 

0  tu  che  mostri  por  sì  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 
Dimmi  il  perchè,  diss'  io,  per  tal  convegno, 

Che,  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 
Sappiendo  chi  voi  siete,  e  la  sua  pecca, 
Nel  mondo  suso  ancor  io  le  ne  cangi, 

Se  quella  con  eh'  io  parlo  non  si  secca. 
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CANTO  XXXil. 


S'io  messi  la  lime  e  aspre  e  chiocce.  È  scesa  in  questo 
centro  d' inferno  l'Aiutare,  dove  sono  quattro  maniero  ili 
tradimenti,  puniti  nello  persone  di  quattro  spezie  di  tra- 
ditori, come  fa  dello  nel  precedente  capitolo,  in  quattro 
camerette  l'ima  appresso  all'altra,  et  continuo  si  scendo 
dell'una  nell'altra,  confo  dello.  Et  ilice  l'Autiere  che  si 
trovi!  assai  più  basso  che  i  piedi  aggioganti,  da' quali,  o 
dal  quale,  fu  sceso  dalla  ripa  nella  decima  pozza,  ovvero 
bolgia.  In  questo  pozzo  d' inferno  nomina  queste  camerette 
per  quattro  principali  traditori,  come  sussepienlemenle 
apparirà  nel  testo,  Caino,  Antenore,  Tolomeo,  ot  Giuda. 
Questo  camerette,  come  che  più  l'una  che  l'altra,  però  che 
quanto  più  va  giù,  più  e  forte  et  pugniente  et  freddo  il 
ghiaccio  (I),  perché  e  più  rimosso  da  quel  solo  eterno  elio 
illumina  et  scalda  i  petti  de' fedeli  Cristiani;  et  però  che 
i  traditori,  commettendo  et  ordinando  il  loro  tradimento, 
sono  freddi  et  rimossi  dall'amore  et  dalla  carità  di  Din 
ut  del  prossimo,  pero  che  ninna  pioli  gli  strigne  del  male 
che  segue  del  tradimento;  che,  reggendo  ardere  ol  disfare 
una  lerra,  uccidere  uomini  et  fanciulli,  non  si  scalda  il 

(I)  Quale  camrrtttc,  come  che  ce.  Questo  luogo  è  ditc-lloso,  r  per 
avventura  in  vece  ili  come  che  ci  tktnYctSCA  la  voci  di  un  verbo;  ma 
uè  anelli-  il  cuiìiee  nahlino  aiuta  i|iii,  srenndo  il  suo  solilo. 


(i-i) 


ili  Lucifero;  ciò  e,  inora  lizzando,  da' pensieri,  i  quali  sona 
nati  negli  animi  degli  uomini  dalle  spincioni  et  diaboliche 
Illazioni,  perù  eliti  Lucifero,  per  invidia  di  quello  glo- 
rioso regno,  il  quale  perde  per  la  sua  superbia,  per  paura 
elio  da  ailrai  non  sia  posseduto,  sempre  si  sforza  di  trarlo 
dalle  mani  di  qualunque  si  torcesse  por  acquistarlo.  Et  cosi, 
continuando  l'Aultore  la  sua  materia,  fa  tre  parli  del  pre- 
sente capitolo.  Nella  prima  Ta  una  debita  osculazione,  et 
dice  se  essere  insudiciente  ad  avere  le  parole  aspre  et 
mordenti  cumc  si  cotiverrebbono  a  trattare  dello  pene  et 
do"  peccatori  elio  lo  sostengono;  che,  come  scrivo  Boezio 
noi  libro  della  Consolazione,  i  sermoni  vorrebbono  ossero 
raccolti  colle  cose  delle  quali  parlano;  et  perche  l'Aultore 
non  si  sente  a  ciò  sufficiente,  invoca,  al  modo  poetico,  le 
nove  muse,  ci  il  loro  ajulo.  Nella  seconda  parto  nomina 
certi  spirili,  et  antichi  et  moderni,  che  furono  da' loro 
mail  pensieri  el  perverse  operazioni  sospinti  in  questi  pec- 
cati; nominando  il  luogo,  devo  sono  puniti,  da  quello  fra- 
tricida ci  traditore  Caino.  rfclla  terza  parie,  doppo  alcuna 
offesa  falla  ad  alcuno  della  ghiaccia,  entra  nella  seconda 
camera  el  nella  terza  parte  del  capitolo,  riprendendo  il 
detto  peccatore  con  parole  aspre  el  salvaticho,  bene  con- 

da  quello  traditore  che  traili  il  suo  signore  el  la  propria 
patria.  La  seconda  parie  comincia  quivi:  D'un  corpo  usci- 
to è;  la  terza  quivi:  Or  tu  qttat  se'.  Veduta  questo,  e  da 
venire  a  sporre-  il  testo,  acciò  che  se  n'abbia  piena  cogni- 

&  io  avessi  te  rime.  (Jui  si  scusa  l'Aultore  ch'egli  non 
lu  le  parole  nò  le  rime  aspre  et  mordenti,  come  si  con- 
verrebbe a  questo  tratto  —  la  premerei.  Ciò  e  io  pesterei 
l'erba  del  mio  concello, si  eli" io  ne  trarrei  ogni  sostanzia. 


—  Ma  quelle  donne.  Qui,  al  modo  poetico,  invoca  l'aiuto 
ilcllo  nove  muse.  Truovasi  elio  duo  furono,  secondo  i  poeti, 
famosi  a  muoverò  lo  piotre  el  lo  selve:  dicesi  elio  Amflo- 
□c,  volendo  faro  la  città  di  Tebe,  sapoa  si  (iene  sonare, 
che,  sonando  la  citerà,  le  pietre  per  se  medesime  si  mo- 
veano,  el  la  calcina,  et  poneansi  in  sulla  mura;  el  i  mae- 
stri che  vi  muravano,  era  si  dolce  ut  si  dilettevole  il  suono 
della  sua  citerà,  cho  ninna  fatica  vi  duravano;  et  cosi,  con 
quello  suono  et  collo  ajuto  di  certe  dunne  elio  gli  alavono 
sonare,  si  fece  la  cilla  di  Tebe.  Et  allre  terre  sono  ancora 
stato  (atto  col  suono  della  citerà,  et  altro  granili  maravi- 
glie; onde  scrive  Boezio  ne!  tono  libro  de  Cousolatione: 
(Jucllo  poeto  di  Tracia,  piagnendo  la  morte  della  moglie, 
poi  eho  con 'lamentevoli  modi  fece  correrò  lo  mobili  sel- 
ve, el  costrinse  i  (lumi  che  stessono  fermi;  el  per  lo  suo 
piacevole  canto  la  cerva  giunse  il  suo  lato  non  pauroso 
appresso  a'  rigidi  leoni,  et  la  piacevole  lepre  non  temette 
il  veduto  cane.  La  verità  di  questo,  come  il'Amlione,  i 
poeti  non  vogliono  altro  sentire,  so  non  che  gli  uomini, 
parlando  bene  et  pulitamente,  egli  fanno  muovere  gli  ani- 
mi degli  uomini  a  faro  quello  eli' olii  vogliono;  cho  ci  ha 
■d'uomini  che  hanno  più  duro  l'animo,  et  è  più  malage- 
vole a  muoverlo  che  lo  selve,  o  che  non  sarebbe  volgere 
i  fiumi,  et  più  malagevole  a  faro  fare  pace  tra  certi  uomini 
che  tra  '1  cane  et  la  lepre.  Tutto  a  simile  Amdone  tebano, 
volendo  faro  et  fare  fare  ili  nuovo  la  dui  di  Tebe,  indusse 
colla  sua  colera,  ciò  e  collo  suo  parole  clic  sonarono  più 
dolcemente  che  la  colera,  gli  uomini  de' paesi  il' attorno 
a  murare,  a  recare  pietre  el  calcina,  et  ultimamente  ad 
abitare  la  torra,  ajulato  dallo  donne,  ciò  e  dalle  muse  et 
dallo  scienze,  senza  le  quali  rade  volle  si  parla  ordinalo 
o  bene  —  Me'  fossi  slate  qui.  l.'Auitore  dice  che  quello  ani- 
me d'inferno  (el  lo  chiama  plebe:  plebs  plebi*  è.  il  popolo) 
quello  popolo  ora  meglio  ch'egli  tossono  slato  pecore  o 
zebe,  ciò  e  capre,  che  avere  lo  pene  ch'egli  hanno.  I 
teolaghi  tengono  che  l'anima  ile'  dannali,  con  tulio  le  none 
eh'  egli  hanno,  non  vorrebbono  peni  non  essere;  ci  dicono 


die  Tessere  si  ileo  inlomlorc  in  due  modi,  Itene  esse  ei 
esse,  bene  ossero  ei  essere,  (juesti  dannati  hanno  perduto 
il  bene  essere,  ma  non  hanno  perduto  l' essere,  né  vorreb- 
borto  perdere;  ma,  come  il  detto  dell'Aiuterò  si  salvi  fu 
detto  nel  terzo  capitolo,  dove  si  disse:  /(  maladetlo  Cerbero 
che  intruotta  L'anime,  si  ch'estere  vorrebbor  sorde.  — Come 
noi  fummo  giù.  Com'è  stato  detto,  continuo  l'Autioro scen- 
de indilo  a  Lucifero:  dice  ora  essere  più  basso  die  i  più 
de' giganti  —  Dicere  tafanimi.  Chi  dicesse  queste  parole  non 
pone  l'Autiere:  comprandosi  l' uno  ile'  due  fratelli.  Questi 
due  fratelli  furono  il  conte  Napoleone,  et  il  conte  Ales- 
sandro de' conti  Alberti,!  quali  furono  di  sì  perverso  ani- 
mo clic,  per  tórre  l'uno  all'altro  le  Tortezze  elio  avevono 
in  (al  di  Biseuzio,  vennono  a  tanta  ira  et  a  tanta  malva- 
gità d'animo  che  l'uno  ucciso  l' altro,  et  cosi  insieme  mo- 
rirono —  Non  fece  al  corso  suo.  Traeva  il  ghiaccio  qui 
l'Autiere,  del  quale  nel  principio  dì  questo  capitolo  fu  ra- 
gionato, et  rande  una  similitudine,  et  dice  che  il  fiume  del 


:)ie  fa  il  Danubio,  ghiaccio 
;u  come  in  sul  Danubio, 
è  una  montagna  in  Schia- 

erla  —  'pietrapana-  È  una 
nlado  di  Lucca,  ciré  allu- 
si e  in  alcuna  parte  [orata, 
e  due  montagno  cadessono 
ibooo  cricch,  ciò  è  noi  mo- 
gracidar  si  sta.  Dice  che 


in  quel  tempo  ohe  la  rana  sta  a  gracidare,  che  non  mette 
altro  che  il  muso  fuori  dell'acqua,  cosi  i  peccatori  stavono 
nel  ghiaccio  —  Di  «pigolar  smentì?.  Spesse  volto  i  Bagni 
di  coloro  che  dormono  sono  simigliatiti  all'opere  loro 
quando  sono  desti:  la  villana  sogna  ili  ricogliere  le  spighe 
l'anno  quanilo  si  miele  et  è  di  ricolla  —  Io  vili  inaili  là. 
La  vergogna,  la  volontà,  et  ogni  affezione  dell'animo,  appa- 
risco piuttosto  noi  viso  che  altrove,  però  che  in  faci»  homi- 
nix  teyitiir  secreta  r/ilitntas:  nella  faccia  dell'uomo  si  legge 
la  sua  segreta  volontà  —  Mettendo  i  denti  in.  La  cicogna 
non  ha  lingua,  et  pertanto  non  canta  a  modo  degli  altri 
uccelli,  ma.  quando  canta,  batte  l'uno  denlc  con  l'altro: 
tulio  a  simile  per  lo  freddo  faeeono  i  peccatori  —  Da  bot- 
ai il  freddo.  Dice  l'Aultore  che  si  pulea  guardare  la  bocca, 
che  al  menare  de' denti  era  segno  che  facea  loro  freddo, 
et  agli  occhi,  clic  leneano  bassi  ci  chinali,  era  segno  che  '1 
cuore  era  tristo  et  dolente  —  La  mille  onde  Bisenzo.  Questi 
due  fratelli  ebhono  le  loro  castella  in  vai  di  Bisenzio.  Bi- 
senso e  uno  liumicello  che  si  muove  da' monti  Appennini 
et  viene  verso  Prato,  et  inelle  in  Arno.  Et  in  Val  ili  Bisen- 
zio  hanno  affare  i  conti  Alberti  (1)  —  D'un  corpo  uscirò. 
Furono  fratelli.  Loggesi  nel  principio  ilei  (ionesis  che  Ada- 
mo, nostro  primo  padre,  appresso  a  30  anni  che  fu  fuori 
ilei  Paradiso  terrestre,  ehbe  uno  figliuolo  nome  Caino;  d'ivi 
a  altri  30  anni  ebbe  l'altro  figliuolo  Abel.  Caino  si  die  a 
lavorare  terre:  Abel  al  heslianie,  et  fu  pastore.  Iddio  avea 
loro  comandato  ch'egliono  delle  migliori  cose  gli  facesso- 
no  sacrificio.  Caino  if^lmva  sempre  fa  più  trista  cosa  ch'e- 
gli avea,  et  di  quella  farea  sacrificio:  Ahel  il  più  bello  cave- 
rello  ch'egli  avea  prendea,  et  fa  ce  a  ne  sacrificio:  il  fummo 
d'Abel  andava  ritto  verso  il  cielo,  quello  di  Caino  si  rav- 
volge) verso  la  terra.  Le  terre  che  lavorava  Caino  rispon- 
devano male:  quelle  d'Ahel  rispoudeano  bene:  per  questo 


(I)  Hanno  affare.  Ha       (mirali  iì  «-Iella;  «  roti  itesi  Uomo  di 

aldi  ii  ili  (rande  aliare. 
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a  sua  parie  come  il  re  Arlù  era  sialo  sconfino 
:1  quasi  tutta  sua  genie,  et  cho  il  Ite  non  si  tro- 
Tlanto  non  facessono  ragiono  di  lui.  Mordaret, 
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solo  d'ivi  a  ano  tempo  a  Firenze:  giugno  a  rasa,  fa  !o 
scarpore  grande  di  questo  suo  cugino;  et  prese  il  redilag- 
gio  del  zio  ch'era  già  morto,  infine  il  fatto  si  scoperse: 


no.  Nel  K.CCCIJ.  essendo  l'oste  del  comune  di  Firenze 
intorno  a  Pislup.  si  rolieilù  a'  Fiorentini  il  Castello  di  Pia- 
no di  Travigne  in  Val  d'Arno,  per  Carlino  de' Pazzi  di  Val 
d'Amo;  et  in  quello  col  detto  Carlino  de'migliori  uomini 
di  Firenze  usciti,  fi  Ili  bellini  et  Bianchi,  grandi  et  popolani, 
si  rinchiusone,  et  faceono  grande  guerra  et  danno  nel  Val- 
damo  di  sopra;  per  la  nual  cosa  i  Fiorentini  lerorono 
l'oste  da  Pistoia,  lasciando  il  terzo  di  loro  gente  intorno 
a  Seravalle  in  servigio  de' Lucchesi,  et  tutta  l'altra  oste 
tornala  in  Firenze,  htai  pnpiginrno  n'  andorono  nel  mese 
di  giugno  in  Valdamo  al  dello  Castello  di  Piano,  et  a  quello 
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Mettono  art  assedio  per  xsviu  rti:  allìne.  per  tradimento 
ili  Carlino  medesimo  et  predella,  per  moneta  ch'elli  n'eb- 
Ije,  i  Fìoroniini  ebbono  il  castello.  Essendo  Carlino  ili  fuo- 
ri, fece  a' suoi  fedeli  dare  l'entrala  del  castello:  onde  molti 
vi  furono  morti  et  presi,  pure  dei  migliori  usciti  di  Firen- 
ze; et  t:iò  falle,  tornati  a  Firenze  eoi)  questa  vittori;!,  senza 
soggiorno  andorono  sopra  gli  Ubahiini.  —  Al  quale  ogni 
grattila  si  rauna.  Ogni  cosa  grave  lira  verso  il  centro 
della  Lena,  però  che,  quandi  la  cosa  è  più  grave,  pili  va 
verso  il  fondo;  onde  si  vede  che  il  fuoco  è  più  lieve  che 
l' aria,  et  però  e  ili  sopra:  et  l'aria  è  più  lieve  che  l'acqua, 
et  pero  segue  il  fuoco;  et  la  gravezza  della  terra  È  di  sotto 
all'acqua:  tutto  a  simile  r.ella  terra  medesima,  qualunque 
terra  e  di  materia  più  prave,  so  già  la  forza  noi  la  tiene, 
per  sua  natura  va  più  verso '1  centro  —  Se  tu  non  vieni 
a  crescer.  Perù  elio  l'Autlore  et  i  suoi  passati  furono  d'o- 
rigino Guelli,  et  furono  cogl"  altri  a  cacciare  messer  Bocca 
Abati  et  i  suoi  consorti  di  Firenze,  per  lo  tradimento  fal- 
lo per  messer  Bocca  a  Montcaperli,  pertanto  dice  messer 
Bocca:  Vuo'  tu  faro  maggiore  vendetta,  et  crescerò  ijuella 
che  una  volta  fu  falla  tanto  die  dee  bastare?  Et  per  die 
ili  Momeaperli  e  stata  fatta  addirielro  menzione,  qui  non 
si  distende  la  storia:  ma  la  in  mentasi  che  quando  i  Saiicsi 
et  i  Fiorentini  ghibellini,  liscili  di  Firenze,  usarono  ili 
Siena  contro  all'oste  de' Fiorentini  di' era  a  Monleaperti; 
più  Ghibellini,  eh' erano  nel  campo  de' Fiorentini  et  a  ca- 
vallo el  a  pie,  veggendo  appressare  le  schiere  rto'nimici, 
com'era  ordinato  il  tradimento,  si  fuggirono  dall'altra 
parie,  el  cift  furono  di  quelli  Della  Pressa,  el  degli  Aliali, 
et  più  altri;  el  come  la  schiera  de' Tedeschi  percossone 
renosamente  la  schiera  de' Fiorentini,  ov'era  la'nsegna 
della  cavalleria,  la  qual  portava  messer  Jacopo  de' Pazzi, 
uomo  di  gran  valore,  il  traditore  di  messer  Bocca  degli 
Aliali,  ch'era  in  sua  schiera  el  presso  di  lui,  colla  spada 
fedi  messer  Jacopo,  el  tagliali  la  mano  colla  quale  tenea 
la'nsegna  del  Comune  di  Firenzi»;  onde  i  Fiorentini  furo- 
no sconfitti  —  Chi-  mi  per  l'Antenàm,  Fa  menziono  l'Aul- 
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libro,  come  elli,  Eneas,  Pollidamas,  Ucalion,  lennono  imo 
trattato  co-Greci,  per  mezzo  ili  Sinone  greco,  et  come  si 
fece  la  congiura  a  pie  ilei  cavallo  intaglialo,  cit  erà  al  lato 
alla  porla;  el  come  Antenore,  venuti  che  furono  i  Greci, 
aperse  loro  la  porta,  et  inissongli  in  Troja,  et  egliono  et 
loro  gente  furono  assicurati,  onde  Priamo  fu  morto,  et  Troja 
messa  a  fuoco  et  ridotta  in  cenere.  Et  ila  questo  Antenore 
è  denominala  la  seconda  prigione  —  L'argento  ih' Fran- 
ceschi. Negli  anni  ili  Cristo  m.CC.lxv.  il  «mie  Guido  di 
Monforle,  colla  cavalleria  elio  il  conle  Carlo  gli  lasciò  a 
guidare,  et  con  la  Contessa  donna  del  conte  Carlo  el  co'  suoi 
cavalieri,  si  parti  di  Francia  del  mese  di  giugno;  et  col 
conti'  di  Monforte  fu  niosser  Broccardo  conte  di  Vandomoi 
Riesser  Giovanni  suo  fratello,  messer  Guido  di  Belvagio.  il 
vescovo  d'Alitino,  et  messer  Filippo  di  Monforte,  messer 
Guglielmo  el  inesser  Piero  di  Belmonte,  et  messer  Ruberto 
iti  Bellona,  primogenito  del  conle  di  Fiandra,  et  messer 
Gilio  il  Bruno,  il  quale  era  conestabile  di  Francia,  il  ma- 
liscalco  di  Mirapesce,  messer  Guglielmo  Lo  Stendardo, 
messer  Giovanni  di  Bresilia,  maliscalco  del  conte  Carlo,  et 
feciono  la  via  di  Borgogna  et  di  Soavia,  et  passorono  le 
montagne  dette  Monsanese;  el  arrivati  nella  contraila  di 
Torino  et  d'Asti,  dal  marchese  di  Monferrato  furono  rice- 
vuti onorevolmente,  perchè  ti  Marchese  tenea  colla  Chiesa 
el  era  contro  al  re  Manfredi,  et  per  lo  suo  condotto,  el 
ajmo  de'Melanesi,  si  missono  a  passare  per  Lombardia, 
cavalcando  schierati  da  Piamonte  infino  a  Parma,  perù 
che1!  marchese  Palavigino,  parente  del  re  Manfredi,  colla 
forza  de' Cremonesi  et  dell'altre  citta  ghibelline  di  Lom- 
bardia, ch'era  in  lega  col  re  Manfredi,  era  a  guardare 
i  passi  con  più  di  tremilia  cavalieri  tedeschi  et  lombar- 
di. Allìue,  come  piacque  a  Dio,  leggendosi  assai  di  presso 


misse  consiglio  por  modo  che  l'oste  di  Manfredi  non 
Tosse  al  contagio  al  passo,  come  orano  ordinali,  onde  poi 
il  popolo  di  Cremona  a  furore  cacciorono  il  legnaggio  da 
Duera  et  disfeciono  i  loro  beni  —  Hi  liai  dal  late  quel 
di  Beccheria.  Negli  anni  di  Cristo  u.cc.lviij  ilei  mese  ili 
settembre,  il  popolo  di  Firenze  fece  pigliare  l'abate  di 
Yalemhrosa,  il  quale  era  gentile  uomo  de" signori  di  Bechc- 
ria  di  Pavia,  essendogli  apposto  die,  a  petizione  rie'  Ohi- 
liellini  usciti  di  Firenze,  trattava  tradimento;  et  quello  per 
martorio  gli  fui;  io  rio  con  fessure,  et  scellerata  mente  in  sulla 
piaiza  di  santo  Pnlinari  gli  feriono  a  grillo  di  popolo  ta- 
gliare la  testa,  non  guardando  a  suo  ordine  sacro:  per  la 
il  Hill  cosa  il  Comune  Ji  Firenzi'  et  i  Fiorentini  dal  Papa 
furono  scomunicati,  et  dui  Comune  di  Pavia,  et  da  quelli 
di  llecciieria  suoi  consorti,  i  Fiorentini  cbe  passarono  per 
Lombardia  riceverono  molto  danno.  Et  di  vero  si  disse 
che  il  religioso  uomo  non  avea  niunu  colpa,  con  lutto  die 
di  sua  nazione  fosse  grande  ghibellino;  per  lo  qual  peccato 
si  credette  i  Fiorentini  essere  sconditi  poi  a  Monleaperli. 
Et  questo  di' è  dello  è  scritto  nella  Cronica:  ma  l'Autlore. 
per  lo  luogo  dove  la  punire  et  essere  punito  il  dello  Abate, 
(enne  lui  essere  colpevole  del  dello  trattato;  ma,  come  che 
il  fallo  si  fosse,  quelli  di  Beccheria,  consoni  dell'Abate  et 
signori  dì  Pavia,  sì  dolsouo  della  ingiuria  fatta  al  censorio 
loro  con  lettere  minacciatone  (et  perché  in  alcuna  parte 
fu  loro  rispolo  per  savio  cancellieri,  è  da  ricordarla),  dove 
diceano  cb'elli  si  rìpuiavono  a  gran  vergogna  die  uno  della 
famiglia  di  Beccheria  gli  fosse  per  tradimento  taglialo  il 
capo,  et  che  questa  vergogna  redundava  in  tulli  quelli 
della  famiglia:  fu  risposto  die  Non  est  ideo  aposlotorum 

n  liiaticfl  anche  nelle  Cronache  ilei 
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sua  operazione.  Essendo  levala  la  terra,  et  i  cittadini  di 
Firenze  tulli  sotto  l'arme,  per  lo  romore  levalo  per  Lam- 
berti in  Calimela  alla  bottega  de' Consoli  com'è  slato  del- 
lo, ì  xxxvi  si  partirono  dal  consiglio,  et  il  popolo  si  ridusse 
lulto  nella  via  larga  di  Sanla  Trinila,  et  messer  Gianni 
de' Soldanieri  si  fece  capo  del  popolo  per  montare  in  sta- 
lo, non  guardando  al  fine  che  dovei  riuscire  a  scontro  di 
parte  Ghibellina  et  a  suo  dannaggio;  die  sempre  pare  che 
sia  avvenuto  in  Firenze  a  chi  s'e  fallo  capo  di  popolo;  et 
cosi  armali  a  piè  di  casa  i  Soldanieri  s' ammassorono  i 
popolani  in  grandissimo  numero,  onde  poi  seguì  che  fu- 
rono cacciati  i  Ghibellini;  et  porche  messer  Gianni  Solda- 

cb'  erono  ghibellini  et  sua  parlo,  il  mette  in  questo  luogo 
l'Aiiltore  —  Più  là  can  GanHlone.  Come  si  truova  nella 

no,  vinse  i  Sassoni;  ei  passando  il  (lume  del  Reno,  gli  Ala- 
manni et  quelli  di  Soavia,  e' Barberi,  ricercando  iunno  al 
Danubio  occupò  Lutto:  sottopose  ancora  i  Frisoni,  Itorgon- 
dia  et  Loteringo;  e'Saracini,  venendo  nelle  province  con 

ogni  luogo  soggiogò;  noli' ultimo,  essendo  molle  volle  tra- 
dito da  Gauo  di  Maganza,  del  quale  l'Aimore  fa  menzione, 
a  Roncisvalle  Orlando  el  gli  altri  suoi  Paladini  e'I  fiore 


a  battaglia  —  Et 
il  tempo  di  Papa 
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Martino  dal  Torso,  essendo  vernilo  in  Romagna,  a  petizio- 
oe  ilei  Papa  et  della  Chiesa,  inesser  (iiovanni  d'Epa  con 
genie  d'arme,  et  avendo  acquistale  terre  in  Romagna  per 
la  Chiesa,  idi1  erano  pe"  tiranni  ili  Romagna  suggiogate. 
lilialmente  lentie  tra  Italo  con  Trihalricllo  de' Manfredi,  prò- 
metlendogli  assai,  et  egli  gli  facesse  venire  alle  mani  Faen- 
za; el  avendo  Tribasici  lo  una  nelle  in  guardia  una  delle 
porti  di  Faenza,  essendo  i  Faentini  addormentali,  et  quelle 
guardie  di  cui  egli  sospettava,  aperse  la  porta  el  misscvi 
dentro  la  genie  della  Chiesa:  poi,  quando  inesser  Giovanni 
predetto  fu  intorno  a  Fano,  com'è  sialo  detto,  il  conte 
Guido  da  Monte  Feltro,  clic  n'era  signore,  poi  eh' ci  li  eb- 
he  morii  quelli  ch'erano  inlrati  in  Fano,  usci  fuori,  el 
sconfisse  il  rimanente.  In  quella  battaglia  fu  morto  ques lo 
Trihaldcllo  do' Manfredi  —  Ch'io  vidi  due.  Questi  furono, 
l'uno  il  conte  Ugolino  de' Ghera  ni  escili,  el  l'altro  l'arci- 
vescovo Roggeri  dejili  riialiliui.  ile' quali  distesamele  si 
parlerà  nel  seguente  capitolo  —  Non  altrimenti  Tideo. 
Scrive  Stazio  nel)'  oliavo  libro  della  sua  Tebaida  che  Tideo, 
figliuolo  del  re  Oreus  di  Calidonia,  combattendo  co' l'eba- 
ni (la  cagione  della  guerra  in  questo  libro  più  volte  È 
siala  delta),  et  raccendo  molta  uccisione  di  Tebani,  come 
quelli  ch'era  valentissimo  cavaliere  et  era  vernilo  quivi 
col  re  Adaslrus.  Menalippo  Irliano.  veggenrio  Tideo  fare 
tali  maraviglie,  gli  lanciò  d'una  lancia  et  [edillo  nel  fianco 
a  morte.  Tideo  cadde,  el  poi  sì  rilieva  per  combattere;  et 
per  che  la  tedila  eh'  egli  avea  avuta  era  morlale,  venissi 
meno  che  più  non  potea;  onde  i  suoi  a  forza  il  trassono 
fuori  del  campo  in  su  uno  palvesc,  el  ivi  posto,  comincia 
a  volgere  gli  occhi,  et  bone  s'avvide  della  morte  sua.  Uno 
suo  caro  compagno  nome  Melampo  dimandò  Tideo  s'egli 
gli  voleva  imporre  nulla;  Tideo  il  pregù  ch'egli  il  vendi- 
casse di  chi  i'avea  morto,  et  che  grandissima  voglia  avea 

nel  campo,  el  trovato  Menalippo,  il  fedi  u  morie,  et  tra- 
scinandolo così  mezzo  morlo,  il  menò  a  Tideo.  Tideo  gli 
disse  eh'  egli  gli  tagliasse  il  capo,  et  riessilo  a  lui  cosi  par- 
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(ilo  ilallo  imbusto.  Dalo  clic  gli  ebbe  il  capo  ili  Mcnalippo, 
Tiiieo  quasi  moria  si  reca  questo  capo  in  mano  et  comin- 
cialo a  mordere  et  a  ficcare  i  demi  nelle  tempie;  et  così 
rodendo  il  cervello  di  Mcnalippo,  a  Tiiieo  vennono  mono  gli 
spirili,  et  finì  sua  vita  —  Che,  se  tu  a  ragion.  Al  come 
Ugolino  dice  l'Auitore:  Dimmi  se  lu  hai  ragione  di  mor- 
dere costui  et  chi  egli  è,  se  vuogli  che  io  le  ne  cangi,  ciò 
6,  se  vuogli  ch'io  li  dica  nel  modo  su  la  novella,  ei  che 
io  gli  dia  infamia;  ci  io  li  prometto  dì  farlo,  se  la  lingua 
con  eh'  io  parlo  non  mi  viene  meno. 


CANTO  xxxm. 


La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  pecca tor,  forbendola  a' capelli 
Del  capo,  ch'egli  avea  di  retro  guasto, 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  ch'io  rìoao velli 
Disperalo  dolor,  die  il  cor  mi  preme, 
Già  pur  pensando,  pria  ch'io  ne  favelli. 

Ma,  se  le  mie  parole  esser  den  seme, 
Che  frulli  infamia  al  (raditor  ch'i' rodo, 
Parlare  e  lagrima r  vedrai  insieme. 

I'  non  so  chi  lu  sie,  né  per  che  modo 
Venuto  se' quaggiù;  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente,  quand'  i'  t'  odo. 

Tu  dèi  saper  eh' io  fui  '1  tonte  Ugolino, 
E  questi  l'Arcivescovo  Ruggieri: 
Or  ti  dirò  perché  'i  son  tal  vicino  (I). 


(I)  Perei'  'i  san  lai  vicino.  Apostrofo  la  particella  'i  dalla  parte 
libatui,  .'li1  ti  oci:  li  è  s\  veda  chiaro  non  valer  essa  io.  ma  esser  Ironca- 
iiiento  ili  gli  (comr  .si  n.tù  (ut  .miii/ni,  rii'liii'ili'iuln  ipiosto  Iiwko  che  si 
abbia  i  intendere  ora  li  dirò  perchè  sono  a  hi  vicino  si  fallo,  e  non 
allrimmili. 
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Che  per  I' effetto  de' suo' ma'  pensieri, 
Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 
E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri; 

Però  que)  che  non  puoi  avere  inteso, 
Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda; 
l'dirai,  e  saprai  se  m'ha  offeso. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  Muda, 
La  qual  per  me  ha'l  titol  della  fame, 
E  in  elle  conviene  ancor  ch'altri  si  chiuda, 

M'  avoa  mostrato  per  lo  suo  forame 
Più  lune  già,  quand' i' feci  il  mal  sonno, 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno. 
Ciuciando  il  lupo  e  i  lapidili  al  monte, 
Por  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno. 

Con  cagne  magre,  studiose  e  conte, 
Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranclii 
S'avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 
Lo  padre  e  i  figli,  e  con  l'agotc  scane 
Mi  parca  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane, 
Pianger  sentii  fra  'I  sonno  i  miei  figliuoli, 
Ch'cran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 

Ben  se' crude],  se  lo  già  non  ti  duoli, 
Pensando  ciò  cbe'l  mio  cor  s'annunziava: 
E,  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

Già  eran  desti,  e  l'ora  s'appressava 
Che  il  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava; 

Ed  io  sentii  chiavai-  l'uscio  di  sotto 
Air  orribile  torre,  ond'  io  guardai 
Nel  viso  a' miei  figliuoi  senza  far  motto. 

l'non  piangeva,  si  denlro  impietrai: 


Piaiigevan  elli;  ed  Anselmuccio  mio 
Disse:  Tu  guardi  si,  padre,  che  hai? 

Perù  non  lacrimai,  né  rispos'  io 
Tulio  (juel  giorno,  nò  la  notte  appresso, 
Inlin  che  l'altro  sol  nel  mondo  uscio. 

Como  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspello  slesso, 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 
E  quei,  pensando  eli'  io  'I  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subilo  levorsi, 

E  disser:  Padre,  assai  ci  fia  mcn  doglia, 
Se  lu  mangi  di  noi:  in  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  tu  ne  spoglia. 

Qucta'mi  ali  or  per  non  farli  più  tristi: 
Quel  dì  e  l'altro  stemmo  tutti  muti. 
Aiii  dura  terra,  perchè  non  l'apristi? 

Poscia  che  fummo  al  quarto  di  venuti, 
C.addo  mi  si  giltò  disleso  a' piedi, 
Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m'ajuli? 

Quivi  morì:  c  come  tu  mi  vedi, 
Vili' io  cascar  li  ire  ad  uno  ad  uno 
Tra  'I  quinto  di  e  *1  sesto:  oud'  io  mi  diedi, 

(iià  cieco,  a  brancolar  sovra  ciascuno, 
E  due  dì  lì  chiamai  poi  che  Tur  morii: 
Poscia,  più  che  il  dolor,  poiè  il  digiuno. 

Quand'ebbe  detto  ciù,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  co' denti, 
Che  furo  all'osso,  come  d'un  can,  foni. 

Ahi  Pisa!  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paese  là,  dove  il  Sì  suona; 
Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 

Muovasi  la  Capraja  e  la  Gorgona, 
E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce, 


Si  di' egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 

Che,  se  il  Conte  Ugolino  aveva  voce 
D'aver  tradita  le  delle  castella, 
Non  dovei  tu  i  ligliuoi  porre  a  tal  croce. 

Innocenti  Iacea  l'età  novella, 
Novella  Tebe,  Uguccione  e  il  Brigata, 
E  gli  altri  duo  clic  il  canto  suso  appella. 

Noi  passamm'  oltre,  là  've  la  gelata 
Ruvidamente  un'altra  gente  fascia,. 
Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversala. 

Lo  pianto  slesso  li  pianger  non  lascia, 
E  il  iluol,  che  Iruova  in  su  gli  occhi  rinloppo, 
Si  volve  in  entro  a  far  crescer  l'ambascia: 

Che  le  lacrime  prime  fanno  groppo, 
E,  si  come  visiere  di  cristallo, 
llìempion  sotto  il  ciglio  tutto  il  coppo. 

E  avvegna  che,  si  come  d'un  callo, 
Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessalo  avesse  dei  mio  viso  stallo, 

Già  mi  paiv.i  sentire  alienilo  vento; 
l'erch'  io:  Maestro  mio,  questo  ehi  muove? 
Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento* 

Orni' egli  a  mot  Avaccio  sarai,  dove 
DÌ  ciò  ti  farà  l'occhio  la  risposta. 
Veggendo  la  cagion  clic  il  fiato  piove. 

E  un  de' tristi  della  fredda  crosta 
(iridò  a  noi:  0  anime  crudeli, 
Tanto  che  dala  v'è  l'ultima  posta, 

Levatemi  dal  viso  i  duri  veli, 
Sì  eh'  io  sfoghi  il  dolor  che  il  cor  m' impregna, 
l'n  poco  pria  che  il  pianto  si  raggeli. 

Perch'io  a  lui:  Se  vuoi  ch'io  ti  sovvegnn. 
Dimmi  chi  se',  e  s' io  non  li  disbrigo. 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 
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Rispose  adunque:  1'  son  Frale  Alberigo, 
lo  son  quel  delle  frulla  dui  mal  orlo. 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 

0,  dissi  lui:  Or  se' lu  ancor  morto? 
Ed  egli  a  me:  Come  il  mio  corpo  sia* 
Nel  inondo  su,  nulla  scienza  porlo. 

Colai  vantaggio  lia  questa  Tolomca, 
Che  spesse  volle  I'  anima  ci  cade 
Innanzi  cli'Alropòs  mossa  le  dea. 

E  perchè  lu  più  volcnlier  mi  rade 
l,e  'nvelrialc  lagrime  dal  volto, 
Sappi  che,  tosto  che  l'anima  (rade. 

Come  fcc'io,  il  corpo  suo  l'è  tolto 
Da  un  dimenio,  che  poscia  il  governa 
Mentii'  die  il  tempo  suo  lutto  sia  volto. 

Ella  mina  in  si  fatta  cisterna; 
E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell'ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

Tu  '1  dei  saper,  se  tu  vien  pur  ino  giuso: 
Egli  è  ser  Branca  d'Oria,  e  son  più  anni 
Poscia  passati  eh' ci  fu  si  racchiuso. 

I'  credo,  dissi  lui,  che  tu  m'inganni; 
Che  Uralica  d'Oria  non  morì  unquaoche, 
E  mangia  c  bec  e  dorme  c  veste  panni. 

Nel  fosso  su,  diss'ei,  di  M;ild>rim'i)-.i, 
l.à  dove  bolle  la  tenace  pece, 
Non  era  giunlo  ancor  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo,  e  d'  un  suo  prossimano, 
Che  il  Iradimenlo  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano, 
Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  glieli  apersi; 
E  cortesia  fu  lui  esser  villano. 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 
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ogni  costume,  e  picn  d'ogni  magagna! 
:rchè  non  siete  voi  do!  mondo  sporsi? 
Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
■ovai  un  la!  di  "voi,  clic  per  sua  opra 
anima  in  Cocito  già  si  bagna, 
Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 
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CANTO  XXXIII. 


La  bocca  solimi  'lui  fimi  /»nfn.  Aveva  richiesto  l'Aul- 
tore nel  passalo  capitolo  il  conte  Ugolino,  e!  richiestolo 
di  sapere  di  sua  condizione,  premei  lenitogli  di  dargliene 
cambio  su  nel  mondo,  ove  intendea  tornare:  ora,  segui- 
tando sua  materia,  dicendo  sé  avere  trovali  peccatori  io- 
li ammali  di  questo  orribile  peccato  del  tradimento,  segui- 
tando suo  ordine,  entra  nella  terza  prigione  più  detesta- 
bile che  la  prima  e  la  seconda,  in  quanto  al  tradimento 
v'aggiugne  il  convivio  die  suole  generare  amore  tra"  buoni: 
(  Contici  km  esl  coagulimi  amkitiae  inler  liana* ,  inlcr  malos 
aiitem  ilisscniin.  Il  convivio  e  uno  raunamenlo  et  uno  prc- 
sanie  d'amistà  tra' buoni,  intra"  rei  e  una  dissensione,  dice 
Seneca);  et  denomina  la  terza  prigione  da  quello  Tolomeo 
ti' Egitto  clic  tradì  Pompeo  magno.  Fa  adunque  in  questo 
capìtolo  quattro  parli.  Nella  prima  recita,  con  parole  bene 


rve  sentire;  et  Virilio  chiaramente  solve  il  dubbio  suo. 
Ila  terza  parte  6  richiesto  l'Aultore  d'alcuno  servigio 
uno  spirilo,  al  quale  con  certe  parole  d'inganno,  o 
lingue,  iili  risponde  l'Aultore,  per  sottrarrò  da  lui  quello 
e  per  altro  modo  era  malagevole  a  sapere.  Nella  quarta 
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et  ultima  fa  una  invettiva  contro  a  Genovesi,  riprenden- 
dogli rielle  loro  perverso  operazioni.  La  seconda  parte  co- 
mincia quivi  :  Et  un  de?  tritìi;  la  terza  quivi:  Ahi  Genovesi, 
uomini  [i).  È  da  tornare  a  sporre  il  lesto,  dello  la  divi- 
sione del  capitolo. 

La  fiocca  sollevò.  Chiaro  appare:  levo  il  capo  per  par- 
lare all'Anltore  —  Poi  cominciò:  Tu  vuoi.  In  questa  parlo 
ad  lilteram  segue  l'Auttore  Virgilio  nel  modo  dei  parlare, 
nel  secondo  libro  dell' Enehla:  Infamimi),  Regina,  juties  re- 
novare  iolovtm  eie.  Ma,  prima  che  più  oltre  si  proceda,  é 
da  sapore  cho  negli  anni  di  Cristo  m.cc.lx.ixviu  del  meso 
di  luglio,  essendo  creala  in  Pisa  grande  divisione  per  ca- 
gione della  signoria;  che  dell'una  sella  era  capo  il  giudice 
Nino  di  Gallura  de'Visconli  con  ccrli  Guelfi;  et  dell'altra 
era  il  conte  Ugolino  de' fihirardeschi  con  atira  parte  de' 
Guelll;  et  dell'altra  era  l'arcivescovo  Roggeri  degli  Ubal- 
dini  co'  Lanfranchi  et  Gualandi  et  Sismondi  con  altre  case 
ghibelline.  Il  conte  Ugolino,  per  essere  signore,  s'accosiò 
all'Arcivescovo  et  sua  parte,  et  [radi  il  giudice  Nino,  non 
guardando  ch'egli  fosse  suo  nipote,  figliuolo  della  figliuo- 
la, el  ordinaro  che  fosse  cacciato  di  Pisa  co'  suoi  seguaci, 
el  preso  in  persona.  Giudice  Nino,  sentendo  ciò,  et  non 
sentendosi  forte  a  riparare,  si  parli  della  città,  et  andos- 
sene  a  Calci  suo  castello,  et  allegossi  co'  Fiorentini  et  Luc- 
chesi per  fare  guerra  a' Pisani.  Il  conte  Ugolino,  innanzi 
che  il  giudice  Nino  si  partisse,  per  coprire  meglio  suo  tra- 
dimento, ordinata  la  caccia  del  Giudico,  se  n'andò  fuori 
di  Pisa  a  uno  sno  maniero  che  si  chiama  Settimo.  Come 
seppe  la  partila  del  giudice  Nino,  si  tornò  in  Pisa  con 
grande  allegrezza  et  festa;  et  poco  la  tenne,  che  la  fortuna 
gli  si  rivolse  incontro,  come  piacque  a  Dio,  per  li  suoi 
tradimenti  et  peccati:  che  di  vero  e' si  disse  ch'elli  fece 
avvelenare  il  eonte  Anselmo  da  Capraja  suo  nipote,  figliuo- 
lo della  sirocchia,  per  invidia  ch'ebbe  di  lui,  ch'era  mollo 
grazioso  et  amalo  da' Pisani,  temendo  che  non  gli  togliesse 

li)  Una  parie  gli  é  rimala  nella  penna,™!  l'ha  il  codice  pallino. 
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suo  staio.  Et  avvenne  al  conte  Ugolino  quello  che  poco 
tempo  innanzi  gli  avea  profetalo  uno  savio  et  valente  uomo 
di  corle  chiamato  Marco  Lomhardo,  che  quando  il  conte 
Tu  al  tulio  chiamato  sì  un  ore  ili  Pisa,  et  quando  era  in 
maggiore  stalo  et  felicità,  fece,  per  lo  giorno  di  sua  nati- 
vità, una  ricca  Testa,  ove  furono  i  figliuoli  et  nipoti,  et 

gran  pompa  di  vestimenti  et  arredi  et  apparecchiamomi 
di  ricca  festa.  Il  conte  prese  Marco  Lombardo,  mostran- 
dogli tntla  sua  grandigia  el  potenzia  et  apparecchio  della 
festa,  el  ciò  fatto,  dimandò:  Marco,  die  In  ne  pare?  Il  savio 
gli  rispose  subito,  el  ilis-c:  l'nrmi  che  toi  siate  apparec- 
chiato a  r tenere  meijtìo  la  mala  mistianza  clte  barone 
d'Italia;  e  1  Conlt*.  temendo  della  parola  di  Marco,  disse: 
Per  che?  Marco  rispose:  Per  che  non  ri  falla  se  non  l' ira 
di  Dio.  Toslo  gli  sopravvenne,  come  piacque  a  Dio.  per  li 
suoi  tradimenti  et  peccati;  che,  come  era  proceduta  pei' 
l'arcivescovo  di  Pisa  el  suoi  seguaci  di  cacciare  di  Pisa 
giudice  Nino  et  i  suoi,  col  tradimento  et  trattato  del  conte 
Ugolino,  et  scemala  la  forza  de' Guelfi,  ordinò  l'Arcivesco- 
vo di  tradire  il  conte  Cgolìno.  et  subitamente  a  furore  di 
popolo  il  fece  assalire  et  combattere  al  palagio,  facccndo 
intendere  al  popolo  ch'egli  avea  tradito  Pisa  et  rendule 
lo  castella  a' Fiorentini  et  a' Lucchesi.  Et  senza  niuuo  ri- 
paro, essendogli  rivolto  il  popolo  addosso,  s'arrende  preso. 
Et  al  detto  assalto  fu  morto  uno  suo  figliuolo  bastardo,  et 
uno  suo  nipote,  et  preso  il  conte  Ugolino  el  due  suoi 
figliuoli,  et  Irò  nipoti,  listinoli  del  lifliiiidn.  et  messogli  in 
prigione:  et  cacciorono  di  Pisa  la  sua  famiglia  et  i  suoi 
seguaci,  et  Bisconti  el  Ubizinghi  et  Gaeiaoi,  et  lune  le  altre 
case  guelfe:  et  cosi  fu  il  traditore  dal  traditore  tradito: 
onde  a  parte  guelfa  di  Toscana  fu  grande  abbassamento, 
et  esaltamento  de1  Ghibellini.  Era  chiamala  la  torre,  dove 
fu  messo  il  Conte  el  i  figliuoli  et  i  nipoti,  prima  la  Muda: 
poi,  per  die  quelli  vi  morirono  ili  fame,  fu  chiamata  la 
Torre  della  fame.  Aveva  il  conte  Ugolino  maritate  due  sue 
figliuole;  et  I"  una  die  al  conte  Guido  da  Battifolle,  et  L'ai- 
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ira  al  conia  Orlandino;  et  al  conte  Guido  dierte  in  dola 
uno  castello  in  su  quello  di  Pisa,  et  a  Orlandino  conle  un 
altro  in  su  quello  ili  Lucca:  et  per  questo  ili  che  egli  cre- 
dette fortificarsi  et  quelli  fu  disfatto:  che  l'Arcivescovo 
Buggeri  mosse  il  popolo  di  Pisa  dicendo:  Vedete  che  ha 


nome  La  torre  della  fame.  Più  lume.  Questo  testo  può  avere 
due  significazioni:  l'una  che  può  dire,  come  in  molli  libri 
.si  Iritova  scritto,  più  lune;  et  a  questo  modo  s'intenderebbe 
che  Tossono  più  mesi  lunari  ch'egli  fece  il  sogno:  I* altro 
che  quella  lorre  gli  avea  moslrato  più  lume,  ciò  e  datogli 
lume  il  sogno  suo  allo 'nlelletio,  s'egli  l'avesse  saputo  co- 
noscere, et  poteasene  guardare.  Sognò  una  mattina  in  sul 
fare  del  di,  quando  i  sogni  tengono  più  de)  vero,  che  gli 
parea  vedere  l'arcivescovo  Buggeri  fare  una  caccia  in  sul 
monle  San  (ìiuliano.  et  parea  che  in  questa  caccia  avesse 
seco  innanzi  Gualandi,  Sismondi  et  Lan franchi,  tre  fami- 
glie di  Pisa  ghibellino,  et  avevono  cagne  magre,  le  quali 
cacciavono  uno  lupo  co'  lupicini  verso  il  monle.  Quelle  Ire 
famiglie  furono  nel  trattalo  coll'A  rei  vescovo  di  cacciarlo; 
le  cagno  magre  intende  per  la  fame;  il  lupo  sé.  i  lupicini 
i  figliuoli.  Per  che  comunemente  il  Conte  fu  tenuto  avaro, 
et  perù  dice  lupo  — Che  del  futuro.  Questo  sogno  mi  mo- 
stri il  futuro:  io  mi  viddi  scorta  la  via  innanzi  che  io 
avevo  a  .tenere  da  questo  sogno  —  Questi  pareva  a  me.  Ciò 
A  l'arcivescovo  Buggeri  maestro  et  signore  —  Perchè  i 
Pisan  veder  Lucca.  Monte  San  Giuliano  6  in  mezzo  fra 
Pisa  et  Lucca,  et  è  quella  parte  che  toglie  a'Pisani  la 


estì 

vista,  pei1  che  egliono  non  possono  vedere  Lucca  —  Colle 
acute  ecane.  Ciò  é  colle  schiene  aguzze  el  assottigliate  per 
la  fame  (I)  —  Paniere  i  fianchi.  La  ragione  è  questa:  alle 
membra  manca  l' umore,  et  la  carne  rimane  secca,  el  quel- 
lo che  cougiugnea  1"  umore  s' apro  et  fa  cava;  tutto  a  limi- 
le della  terra,  che,  quando  è  piovuto,  si  slrigne,  poi,  asciu- 
gandosi et  mancando  in  sé  Tumore,  si  fende,  come  a  oc- 
chio si  vede  —  Et  per  suo  sogno.  Qu\  si  putì  intendere 
che  ciascheduno  de'  figliuoli  area  sognato,  onde  ciascuno 
dubitava;  o  che  il  Conte,  avesse  loro  detto  il  suo  sogno,  che 

Questo  si  puù  intendere  in  duo  modi:  l' uno  che  i  figliuoli 
simigliarono  il  padre,  o  sono  del  sangue  del  padre,  si  che 
l'aspetto  del  padre  e  de'  figliuoli  é  uno  medesimo  a  chi  be- 


o—m non  piagnea,  sì  dentro.  Il 
uini  diventare  di  pietra,  perù  che  i 
■thre.  .isi'iuga  gli  umori  et  le  lagri- 
tiborlas  deverai  ipse  Dolor;  il  dolore 

figliuoli  fra'l  quinto  e'I  sesto  di: 


ir  preso  scam  per  uhune! 


□igìtized  b/ Google 


di 


a  Capraja  el  della  (iorgona,  el  chimlansi 
l'Arno  non  possa  passare  ei  torni  verso 
Ira  v'affoghi  ogni  nomo  —  D'aver  tradito 
Pagniamo,  dice  1'Aultore.  che 'I  conte  Ugo- 
:  castella  ai  conte  fluido,  el  all'altro  suo 
olea  dire  darle  al  comune  di  Firenze,  non 


mancato  ogni  sentimento,  quasi  come  avviene  nella  carne 
die  ha  fatto  callo,  che  ivi  non  sente  uè  freddo  ne  caldo, 
pure  all'Autiere  parca  sentire  alcuno  vento.  Et  ancora  mo- 
ralmente s'intende  che  l'Autiore,  per  diversi  tradimenti 
che  avea  udiii  di  quelli  peccatori,  era  il  suo  cuore  indu- 
rato inverso  loro,  et  avea  fallo  callo  —  Non  è  quaggiuxo. 
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Come  in  alcuno  luogo  e  sialo  dello,  il  sole  percuote  nella 
lerra,  el  ivi  rilletlono  i  razzi  suoi,  et  poi  cosi  reflessi 
ritornono  verso  il  cielo,  et  per  quello  rilleltere  ile"  razzi 
ai  sente  il  calore  ilei  sole,  però  che,  dove  i  razzi  solari  non 
rilletlono,  niuno  caldo  dà  il  sole.  Ora,  secondo  che  scri- 
vesi,  questo  retlettere  de1  razzi- si  stende  su  verso  il  cielo 
dalle  tre  alle  quattro  miglia  et  con  più,  et  inlino  quivi 
traggono  i  vapori,  et  l'esalazioni  della  terra  ci  dell'acqua: 
et  ivi  si  fanno  i  nuvoli,  le  piove,  et  il  movimento  dell'a- 
ria, onde  s' ingenerano  i  venti;  el  perù  die  questo  effetto 
non  può  venire  in  Inferno,  che  ivi  non  può  percuotere  il 
sole,  dimanda  l'Auttore  Virgilio  goal' era  la  cagione  del 
vento  eh'  eliì  senlia  —  Et  etti  a  me.  Tu  sarai  tosto  in  luo- 
go dove  cogli  occhi  tuoi  tu  vedrai  la  cagione  di  questo 
vento  et  che'i  muove;  perù  che  si  movea  dalle  ale  di  Lu- 
cifero quando  le  menava  et  dibatte»,  come  in  quello  luogo 
si  dirà  —  Tanto  ehe  data  u'  <\  Credendo  uno  spirito  elio 
l'Auttore  et  Virgilio  tossono  anime,  che  Tossono  ivi  man- 
date ai  tormento,  disse:  Tanto  che  voi  peniate  a  pigliare 
il  luogo  ove  voi  siete  mandati,  nhu  ila  uliimu,  che  mai  indi 
non  vi  partirete,  levatemi  il  ghiaccio  eh'  io  ho  in  su  gli 
occhi  —  Perch'io  a  lui.  Se  tu  vuogli  che  io  ti  faccia  quello 
che  chiedi,  dimmi  chi  se",  et  il  farti  —  Io  son  [rate  Albe- 
rigo. Frate  Alberigo  fu  frate  Godente  et  fu  de' Manfredi  da 
Faenza,  et  ebbe  due  fratelli  Manfredi  et  Alberglicttìno;  e! 
essendo  in  Faenza  uno  suo  cugino,  oltraggiando  uno  gio- 
vane della  terra,  frale  Alberigo  gli  disse  male,  et  ripreselo 
aspramente.  Costui  adiralo,  gli  dà  uua  gelata;  el  altri  suoi 
parenti  ch'erono  con  lui  similmente  oltreggiorono  frale 
Alberigo.  El  li  fece  vista  di  non  curarsi,  et  fece  pace  con 
questi  suoi  parenti;  et  quando  egli  credeano  bene  che  ogni 
offesa  fosse  dimenticata,  frate  Alberico,  invila  questi  suoi 
parenti  a  mangiare  seco,  et  ordinò  d'avere  nella  camera 
certi  fanti  bene  armati,  el  quando  elli  dicesse:  Venqhina 
le  frutte,  questi  uscissono  fuori,  et  tulli  gli  tagliassono  per 
pezzi:  el  così  feciono;  quando  frate  Alberigo  disse:  Venghi- 
no  le  frutte,  i  fanti  uscirono  fuori  et  tagliorono  questi  con- 
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a"  Maccabei  d'  uno  Tolomeo 
al  re  Alessandro  di  Siria, 
dare  a  visitare  il  genero:  fu 


cose,  et  conquistato  gran  paese,  nell'ultimo  delibero  et 
prese  partito,  come  in  paese  più  amichevole  et  a  più  ami- 
co signore,  d'andare  in  Egitto  al  re  Tolomeo  giovane  si- 
gnore: onde  il  re  Tolomeo,  sentendo  la  venuta  di  Pompeo 
et  di  sna  gente,  et  sentendo  che  Cosare  avea  vinto  in  Tes- 
saglia, rauno  suo  consiglio  per  pigliare  partito  quello  che 
fosse  da  fare,  o  da  ricevere  Pompeo  o  no.  Fotinus,  uno  del 
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consiglio  ili  Tolomeo,  si  levò  ci  disse,  secondo  die  scrive 
Locano,  queste  parole:  La  ragione  e  il  licito,  disse  Potino 
a  Tolomeo,  fanno  gli  uomini  nocenli:  la  fede  che  è.  lodala 
dà  altrui  pene  quando  ella  sostiene  quelli  che  la  Fortuna 
preme:  accostati  a' fati  el  alli  Uii,  et  onora  gli  avventurati 
et  fuggi  i  miseri;  pero  che  quanto  sono  di  lungi  le  stelle 
dalla  terra,  et  l'acqua  è  contraria  del  fuoco,  lauto  é  con- 
trario et  di  luugi  l'utile  dall'onesto.  Tutta  la  forza  della 
tua  signoria  perisce,  se  tu  vuogli  compensare  et  pesare  i 
meriti  di  Pompeo  gin  sta  me  ale;  el  per  rispetto  dell'onestà 
disfarai  le  lue  forze  et  la  tua  signoria,  perù  die  la  liberta 
delle  fellonie  et  delle  scelleratezze  che  si  dà  agli  uomini 
rei  e  quella  clic  difende  i  reggimenti  che  sono  invidiali. 
El  preso  partito  Tolomeo  per  questo  consiglio,  mandò  in- 
contro a  Pompeo,  mostrando  di  volerlo  onorare;  et  essen- 
do entrato  nella  navicella,  ch'era  molto  adorna,  di  coloro 
che  Tolomeo  in  forma  di  imbasciadori  gli  aveva  mandato 
incontro,  fu  preso  da  loro  el  tagliatogli  il  capo  in  sul  tran- 
sito della  nave;  el  il  corpo  suo  gellato  fuori  della  navicella, 
et  la  testa  portarono  a  Tolomeo:  onde  Tolomeo,  per  pia- 
cere al  vincitore,  et  per  esser  grande  et  mantenere  suo 
slato  appo  lui,  mando  la  testa  in  forma  di  dono  a  Cesare. 
Dicasi  che  Cesare,  veduta  la  testa  di  Pompeo,  lagrimù. 
—  Innanzi  che  Alropoi.  Pongono  i  poeti  alla  vita  dell'uo- 
mo tre  dee,  le  quali  chiamono  Parche;  et  dicono  ch'elle 
abitano  presso  a  Plutone  allo'nforno:  la  prima  ha  nome 
Cloto;  la  seconda  La  diesis;  la  terza  Antropos,  La  prima, 
quando  l'uomo  nasce,  pone  alla  sua  rocca  la  conocchia; 
la  seconda  fila  continuamente  questa  conocchia;  la  terza 
quando  gli  pare  taglia  il  filo,  onde  il  verso:  Clotum  eelutn 
bujulat,  Lachcsis  trahit,  Antropos  necal.  Pei'  questo  non 
intendono  altro  i  poeti,  se  non  che  ciascuno  vivente  ha 
prima  la  creazione  et  questa  é  Cloto;  poi  la  detrazione  (1), 
et  quesia  è  Lachesis;  poi  il  mancare  della  vita,  e  questo 

(1)  La  rfcfflisf'iw.  Il  lenii)  rnrininiirsi  <Ml:i  v'Ha,  roiim  il  Ilio  traen- 
do^ itoli  a  canocchia  la  cnninnu. 
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è  Antrupos.  però  die  ogni  uomo  nasce,  vive,  e  nuore:  et 
i|iiesle  suno  le  Ire  ilee  dette  Parche;  die  Parca,  ciò  è  la 
morte,  quia  nulli  pareti,  onde  l'Autiere,  più  distesamente 
ragionando  di  queste  tre  dee  nel  Purgatorie,  dice:  Ma  po' 
colei  che  di  fi  unite  fila  Non  gli  area  tratta  ancora  la  co- 
nocchia. Che  Ciato  impone  a  ciascuno  et  compita  —  Et  for- 
te pare  ancor  lo  corpo.  Per  clte  la  lettera  suona  eli  e  l' ani- 
ma è  in  inferno,  essendo  ancora  il  corpo  vivo,  che,  se 
fosse  cosi  come  suona,  sarebbe  contro  a  Tede,  e  qui  da 
rispondere  che  l'Autiere  parla  qui  dello  'nferno  morale; 
cM  quando  l' anima  é  caduta  nel  peccato  si  grave,  non 
può  meritare,  et  é  morta  dal  peccato,  se  la  grazia  di  Dio 
non  la  rilieva.  Ancora  sanamente  si  dee  intendere  che 
l'Autiere  finse  immaginando  quanto  e  l'ostinazione  del 
peccatore  tanlo  dilungato  da  Dio,  et  a  terrore  di  qnalunche 
ode,  per  mostrare  quanto  é  la  gravezza  d'esso  peccato. 
—  Egli  è  ter  Branca  Boria.  Come  fu  detto  nel  kxij  capi- 
tolo di  questo  libro,  dopo  la  morte  ilei  re  Enzo,  la  donna 
di  Logodoro  sua  madre  tolse  per  marito  donno  Michele 
Zanelle,  del  quale  è  siala  fatta  menzione  nel  preallegalo 
libro  et  capitolo;  et  di  don  Michele  et  di  questa  donna 
nacque  ima  figlinola  che  fu  maritala  a  messer  Branca  Ilo- 
ria  da  Genova.  Questo  ser  Branca  Doria,  avendo  diritto 
l'occhio  alla  signoria  di  Logodoro,  invitò  a  mangiare  seco 
a  uno  suo  castello  questo  suo  suocero,  et  ivi  (inaimeli te  il 
fè  tagliare  per  pezzi  lui  et  lutla  sua  compagnia  —  Che' 
Branca  Boria.  Chiaro  appare  per  quello  eh' é  detto  di  so- 
pra —  Ancor  Michele  Zanche.  Donno  Michele  Zanche  non 
era  ancora  giunto  in  quello  fosso  di  Malebranche,  dove 
bolle  la  tenace  pece,  della  quale ta  fatta  menzione  nel 

suo  pront'mano.  Che  questi,  dice  l'Autiore,  innanzi  che  Don 
Micliele  scendesse  allo 'nferno,  il  diavolo  rimase  invece 
dell'anima  nel  suo  corpo,  ciò  è  che,  per  l'ostinazione  del 
peccalo  si  grave  quanto  fu  a  uccidere  il  suocero,  il  diavolo 
prese  in  lutto  la  signoria  dell'anima  et  del  corpo  di  costui. 
Et  puossi  dire  ch'era  lama  la  potenzia  che  avea  il  dia- 


volo  in  lui  di  menarlo  dove  volea;  ei  erasi  messo  in  lui. 
perù  che  esso  ser  Branca  Doria  avea  voluto  che'l  diavolo 
aressi  potenzia  in  lui;  o  a  meglio  diro,  l'operazioni  sue 
erano  diaboliche  el  non  umane;  sì  che  bene  era  il  diavolo 
in  luogo  della  stia  anima  —  Et  d' un  suo  prossimano.  Que- 
sti fu  uno  suo  nipote,  il  quale,  insieme  con  questo  messer 
Branca  Doria,  fece  il  tradimento  el  fu  a  uccidere  questo 
Michele  Zanche  —  Et  cortesia  fu  lui  essere.  Questo  si 
può  intendere  in  due  modi,  nell'uno  che  a  uomini  sì  rei 
et  sì  perversi  è  villania  a  fare  loro  cortesia  o  cosa  che 
piaccia  loro,  el  é  più  cortesia  a  fare  loro  villania  che  cor- 
tesia; l'altro  modo  che,  se  l'Alidore  avessi  levale  quelle 
lagrime  ghiacciale,  a  mano  a  mano  sarebbono  nate  l'altre 
et  sarebbono  ghiacciale  come  qnelle,  et  in  quello  ghiac- 
ciare dì  nuovo  arebiie  sentilo  maggiore  pena;  tutto  a  simile 
dello  'nfermo,  che  quando  chiede  acqua  al. modico,  il  me- 
dico gli  fa  dare  vino,  per  che  sa  che  l'acqua  gli  farebbe 
male  —  Ahi  Genovesi,  uomini.  Per  che  questo  ser  Branca 
Doria  fu  da  Genova,  el  fece  cosi  prande  il  tradimento,  per 
tanto  esclama  l'Aultore  contro  a'  Genovesi  dicendo  essi  es- 
sere diversi  da'eostumi  d'ogni  .nitro  uomo,  perù  che,  per 
la  loro  superbia,  si  slimono  più  che  gli  altri  uomini;  et 
periamo  si  partono  da  ogni  altro  costume  —  Che  col  pig- 
giort  spirito.  Ciò  è,  io  Irovai  uno  dì  voi  col  piggiore  spi- 
rilo di  Romagna,  con  frale  Alberigo  da  Faenza,  che  fece 
cosi  gran  tradimento,  com'  6  scritto  di  lui  —  In  Qicilo.  Giù 
è  in  quel  ghiaccio  di  Cocilo  —  E'I  corpo  suo.  Par  vivo 
nel  mondo. 
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CANTO  XXXIV. 


Vexitla  lìegis  prodcunt  inferni 
Verso  di  noi;  perù  limami  mira, 
Disse  il  Maestro  mio,  se  tu  il  discenti. 

Come  quando  una  grossa  nebbia  spira, 
0  quando  1' culi spe rio  nostro  annoila 
i'ar  da  lungi  un  mnlin  che  il  vento  gira. 

Veder  mi  parve  un  tal  dilieio  allotta: 
l'oi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duea  mio;  che  non  v'era  altra  (.'rotta. 

<iià  era  (e  eon  paura  il  metto  in  metro) 
Là,  dove  l'ombre  tutte  eran  coperte, 
I'  traspare;!»  come  festuca  in  vetro. 

Altre  stanno  a  giacere,  altre  stanno  erte, 
Quella  col  eapo,  e  quella  eon  le  piante; 
Altra,  coni' arco,  il  volto  a' piedi  inverte. 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 
Cli'  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  ch'ebbe  il  bel  scmbianle, 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fe  restarmi: 
Ecco  Dile,  dicendo,  ed  ecco  il  loco, 
Ove  convien  che  di  fortezza  t'armi. 
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Com'  io  divenni  ailor  gelalo  e  fioco, 
Noi  dimandar,  Lellor,  ch'io  non  lo  scrivo, 
Però  eli' ogni  parlar  sarebbe  poco. 

l'ensa  oramai  per  te,  s' hai  fior  d'ingegno, 
Qual  io  divenni,  d'uno  c  d';iltro  privo. 

Lo  'mperador  del  doloroso  regno 
Da  mezzo  i!  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia; 
E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno, 

Che  Ì  giganti  non  fan  con  lo  sue  braccia: 
Vedi  oggimai  quanf  esser  dee  quel  lutto 
Ch' a  cosi  fatta  parte  si  confaccia. 


S'ci  fu  sì  bel  com'egli  è  < 

ira  bruito, 

E  contra  il  suo  Fatlore  alzò  1 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogt 

0  quanto  parve  a  me  gran 

lln!l"ivi^li; 

Quando  vidi  tre  facce  alla  sui 

i  lesta! 

L'  una  dinanzi,  e  quella  era  v 

V  allrc  eran  due,  che  s' aggi 

ingioilo  a  t 

Sovr'essu  il  mezzo  di  ciascun 

E  si  giungieno  al  luogo  della  cresta; 

E  la  destra  parea  Ira  bianca  e  gialla; 
La  sinistra  a  vedere  era  lai,  quali 
Vengati  di  là,  onde  il  Nilo  s'avvalla. 

Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand'  ali, 
Quanto  si  conveniva  a  tanto  uccello; 
Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  cotali. 

Non  avean  penne,  ma  di  pipistrello  (1) 
Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava. 
Sì  che  ire  venti  si  movean  da  elio. 


|l|  Di  pipistrello.  Cosi,  secundn  la  comune  pronunzia,  legge  11  no- 
stro commento.  Lasctaum  (ili  altri  iililovi  jrailifiliiiT,  citando  testi  c  pen- 
tole, sul  tipatrtllo  e  litpùtfih. 
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Quindi  Cocilo  lultu  s'aggelava: 
Con  sei  occhi  piangeva,  o  por  Ire  menti 
Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 

Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti 
Un  peccatore,  a  guisa  di  maciulla, 
Si  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti. 

A  quel  dinanzi  il  morderò  ora  nulla, 
Verso  il  grafitar,  che  tal  volta  la  schiena 
Rimanca  della  pelle  tutta  brulla. 

Quell'  anima  lassù  che  ba  maggior  pena, 
Disse  il  Maestro,  e  Giuda  Scariotlo, 
Clie  il  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 

Degli  altri  duo  eli' anno  il  capo  di  sotto, 
Quei  che  pende  dal  nero  ceffo  è  [trillo: 
Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  molto; 

E  l'altro  è  Cassio,  ohe  par  si  membruto. 
Ma  la  notte  risurge;  e  oramai 
È  da  partir,  che  lutto  avéra  veduto. 

Com'a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai; 
Ed  ci  prese  di  tempo  e  loeo  poste: 
E,  quando  I'  ale  furo  aperte  assai. 

Appigliò  sé  alle  vellute  coste: 
Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
Tra  il  follo  pelo  e  le  gelate  croste. 

Quando  noi  fummo  là  dove  )a  coscia 
Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'  anche, 
Lo  Duca,  con  fatica  e  con  angoscia, 

Volse  la  testa  ov'egli  avea  le  zanche, 
Ed  aggrappossi  al  pel  come  uom  che  sale, 
Sì  che  in  inferno  i' crede  a  tornar  anche. 

Altienti  ben,  che  per  colali  scale, 
Disse  il  Maestro,  ansando  coni'  uom  lasso, 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 

Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d'  un  sasso. 
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E  pose  me  in  su  I'  orlo  a  sedere: 
Appresso  porse  a  me  V  accorlo  passo. 

l' levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 
Lucifero  coni'  i'  1'  avea  lascialo, 
E  vidili  le  gambe  io  su  tenere. 

E  s'io  divenni  allora  travaglialo, 
La  genie  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qua!  era  il  punto  ch'i' avea  passalo. 

Levali  su,  disse  il  Maestro,  in  piede: 
La  via  è  lunga,  e  il  cammino  è  malvagio, 
E  già  il  sole  a  mezza  terza  riede. 

Non  era  camminata  di  palagio 
l.à  V  eravàm,  ma  Daterai  burella. 
Ch' avea  mal  suolo,  e  di  lume  disagio. 

Prima  eh'  io  dell'abisso  mi  divella, 
Macslro  mio,  diss' io  quando  Tu' drillo, 
A  tarmi  d'erro  un  poco  mi  favella. 

Ov' è  la  ghiaccia?  e  questi  com'è  fitto 
Si  sottosopra1;  e  come  in  sì  poc' ora 
Da  sera  n  mane  ha  fatto  il  sol  tragitto? 

Ed  egli  a  me:  Tu  immagini  ancora 
!>'  esser  di  là  dal  centro,  ov'  io  ini  presi 
Al  pel  del  vermo  reo  che  il  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto  quani'  io  secsi: 
Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto 
Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  Ì  pesi; 

E  so' or  sotto  l'emisperio  giunto 
Ch'è  contrapposto  a  quel  che  la  gran  secca 
Coverchia,  e  sotto  il  cui  colmo  consunto 

Fu  1'  uom  che  nacque  c  yisse  senza  pecca: 
Tu  hai  i  piedi  in  su  picciola  spera 
Che  I'  altra  faccia  fa  della  Giudecca. 

Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera: 
E  questi  che  ne  fe  scala  col  pelo, 
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Fili' è  ancora,  sì  cume  prim'era. 

Da  questa  parie  cadde  giù  dal  cielo: 
E  la  lem  che  pria  di  qua  si  sporse. 
Per  paura  di  lui  fe  del  mar  velo, 

E  venne  all' eraisperio  nostro;  e  forse 
Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  voto 
Quella  elle  appar  di  qua,  c  su  ricorse. 

Luogo  é  laggiù  da  Belzebù  rimolo 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende, 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  nolo 

D'un  ruscelletto,  che  quivi  discende 
Per  la  buca  d'un  sasso,  ch'egli  ha  roso 
Col  corso  ch'egli  avvolge,  e  poco  pende. 

Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo: 
E  senza  cura  aver  d'  alcun  riposo 

Salimmo  su,  eì  primo  ed  io  secondo, 
Tanto  eli' io  vidi  delle  cose  belle 
Glie  porla  il  cicl,  per  un  pertugio  tondo; 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 
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CANTO  XXXIV. 


Vexiila  Reijìs  pro&emt  inferni.  Hac  trattalo  l'Aultore 
di  tre  spezie  di  tradimenti  .iussoi|iipnlenH'iUp ,  come  nel 
precedente  capitolo  è  stala  fatta  menzione:  ora  in  questo 
presente  tratta  della  quarta  ut  ultima  spezie  di  tradimento. 
In  questa  ultima  r-arcvi e.  pur  trattare  d'una  spezie  di  tra- 
dimento più  grave  die  l'altrr-,  pone  essi  peccatori  in  più 
forte  et  serrato  ghiaccio,  in  quanto  ù  più  ristretto  da  quello 
vento  ch'esce  del  dibattimento  dell'ali  di  Lucifero;  et 
ancora  mette  i  peccatori,  de' quali  tratterà,  lutti  sotto  la 
ghiaccia  di  Lucifero,  infuori  da  quelle  anime  ch'egli  ma- 
ciulla co'  denti,  sortita  a  loro  per  più  aspra  pena.  Et 
per  questo  esser  l'anime  tutte  attutiate  nel  ghiaccio,  et 
niente  vedersi  di  loro  fuori  del  ghiaccio,  se  non  per  una 
trasparenza,  e  da  notare  et  intendere  l'animo  d'essi  pec- 
catori, ove  non  rimase  niente  né  ili  carità  nè  d'amore, et 
perà  di  loro  niente  si  vede,  se  non  per  lo  modo  eh' e 
detto.  Punisce  la  divina  giustizia  in  questo  luogo  coloro 
che  si  sono  levati  contro  al  loro  creatore  con  tradimento 
et  cecità  iV  ignoranza,  et  contro  a'  loro  signori,  da  cui  ave- 
vono  avuto  benefizio.  in:i?5iin;inienle  coloro  cui  la  provvi- 
denzia  divina,  per  espressi  proressì  et  miracolosi,  a  diritto 
fine  sottopose  la  signoria  del  mondo;  perù  che"!  bene  co- 
mune va  innanzi  al  bene  privato,  et  quanto  gli  uomini  ten- 
gono maggiore  et  più  giusta  signoria,  tanto,  raccendo  contro 


a  loro,  e  il  peccato  più  gravo.  Ancora  per  questa  cagione 
e  maggiore  male  IraJiro  il  signore  che  il  proprio  parente, 


nando  Ire  peccatori  morsi  da"  doliti  ili  Lucifero.  Nella  terza 
parte  mostra  il  modo  come  egli  e  Virgilio  uscirono  d' in- 
ferno, movendo  alcuno  dubbio  che  poi  li  solve  Virgilio. 
Nella  quarta  et  ultima  parte  priega  TAultore  Virgilio  che 
li  solva  il  dubbio,  il  quale  pienamente  Virgilio,  rispon- 
dendo, chiarisce  con  helle  et  (Atenei  ragioni:  et  cosi  com- 
pie la  quarta  parte  del  capitolo  et  la  materia  del  primo 
libro.  Chiama  adunque  PAuttore,  come  egli  ha  fatto  nelle 
Ire  spezie  del  tradimento,  quest'ultima  prigione  Giudeccs, 
da  quello  Iradilurt!  innominata  die  tradì  il  suo  maestro  et 


>,  Giuda  Sca 
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gelido  quelli 


a  di  Lucifero,  et  non  scor- 
l  dice  che  gli  parvo  vedere 
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uno  dillcio,  ni  modo  come  appare  in  sul  fare  della  notte 
a  vedere  da  lungi  uno  mulino  a  vento,  in  quelle  parti 
dove  s'usano,  die  sono  certe  ale  di  liquame  ove  percuote 
il  vento,  che  poi  quel  vento  reflosso  percuote  nelle  ruote 
con  quello  ordine  che  vede  il  maestro  che  bisogna  a  fare 
girare  il  molino.  Chiunque  n'ha  veduti  il  putì  compren- 
dere —  leder  mi  parve.  (ìli  parve  vedere  una  opcr;i  simile 
a  questa  ch'i  siala  delta  —  Et  tranparea»  rome,  ilice  che 
quelle  anime  ch'erono  nelh  i.-'iijcn;i  ii|ip;iriveno.  ben  ch'el- 
le Tossono  tutte  coperte,  come  fa  uno  fuscello  the  traspare 
in  uno  vaso  di  veiro.  et  mostra  di  fuori  quello  etri  dentro. 
—  Altra  rome  ureo.  Come  fa  uno  arco,  che  l'ima  cima  si 
piega  verso  l' altra,  cosi  il  capo  d' uno  peccatole  si  piota- 
va et  (ornava  sotto  i  piedi,  raccendo  arco  di  si  —  Ch'ebbe 
il  bel  sembiante.  Questi  fu  quello  principe  prima  degli 
angli  ioli,  che  ora  e  de'demonj:  fu  chiamato  Lucifero,  ciò 
e  portatore  di  luce;  et  benché  la  Scrittura  il  chiami  bello, 
ci  da  quella  piglia  l'Aullore,  et  dice  ch'ebbe  il  bel  sem- 
biante, non  si  dee  intendere  hello  del  corpo,  peri  che  gli 
angioli  non  lianno  corpo,  ni  ancora  il  demonio;  anzi  sono 
spirili,  et  negli  spirili  non  può  cadere,  per  che  non  v'  è 
forma  ni  bellezza  corporale,  ni  bianchezza  nè  nerezza; 
ma  tutto  si  riferisce  alla  virtù:  dico  agli  angioli  el  alla 
loro  nobiltà  di  natura  et  dì  loro  creazione;  ma  questo 
modo  del  parlare  che  fa  l'Aultore.  el  che  fa  la  Scrittura,  è 
per  tirare  le  parole  verso  il  modo  del  nostro  comprendere; 
però  che,  parlando  d'essi  angioli,  per  la  forma  che  sono 
noli)  potremmo  comprendere,  se  non  per  esempli  et  per 
similitudini;  onde  l'Aullore  nel  Paradiso  dice:  Per  questo  Iti 
Scrittura  eoutiiwmk  A  iwtra  {<tcvtt<i,  et  piedi  et  mano  At- 
tribuisce (i  Dio,  et  altro  intende  —  Ecco  Dite.  Nello 'nferno 
ha  più  anime  che  in  veruna  altra  parie,  o  in  Paradiso,  o 
in  Purgatorio,  o  nel  Mondo;  et  pertanto  chiamono  i  poeti 
la  ciltà  d'inferno  nominata  di  sopra  la  citta  di  Dite;  et 
cosi  questo  I.ncefero  principe  d'inferno  similmente  Dite, 
che  tanto  vuole  dire  guanto  ricco  d'essi  spiriti  —  Ove  con- 
ricn  che  di  fortezza.  Però  che  l'Auttore  et  Virgilio  aveano  a 
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uscire  d'inferno  per  lo  dosso  ili  Lucifero,  oppi  Man  dogli  sì 
a'peli,  per  tanto  ilice  Virgilio:  Ecco  il  loco  ove  convien  che 
t'armi  ili  forza,  et  sia  di  buono  animo.  Come  egli  uscis- 
sono  più  innanzi  si  chiarirà  —  Com'  io  divenni  aliar  gelato. 
Perù  che  per  ta  paura  manca  il  calilo  naturale,  et  pertanlo 
divengono  ]f  iiir-mln-a  celali1:  l'hè  "I  sanpiie  e  corso  verso  il 
cuore,  fioco  diviene  per  che  lo  spirito  che  sospigne  fuori 

voce,  et  non  e  cosi  chiara  et  cosi  sonante  —  E  ]iià  con  un 
gigante.  Et  più  mi  confò  con  uno  gigante  che  uno  gigante 
non  si  confà  colle  braccia  di  Lucifero:  pensa  quanto  deh be 
essere  il  rimanente  ciré  soilo  la  ghiaccia  che  si  confaccia 
a  così  fatta  parte  — Quando  vidi  to'  {accie.  Plico  che  Luci- 
fero avea  tre  fané,  che  si  moicano  d'in  sulle  spalle  et  ag- 
gitignevunsi  m'Ha  sommi  Ni  del  capo, l'ima  delle  quali  fac- 
ce era  vermiglia  et  questa  era  la  principale;  la  destra  era 
livida,  eh'  è  uno  colore  lra'1  bianco  et  il  giallo;  la  sinistra 
era  fatta  come  sono  le  teste  ili  quelli  del  Levante,  del  paese 
d'India,  onde  viene  il  fiume  del  Nilo,  che,  per  lo  gran 
caldo  del  sole,  tira  il  sangue  in  pelle,  poi,  ardendolo,  il 
fa  divenire  nero.  Il  Nilo  è  uno  de'  maggiori  fiumi  del  mon- 
do, et  chiamalo  la  scrittura  Geon,  et  comincia  sopra  il 
mare  Oceano,  ove  incontanente  fa  uno  lago  eh' é  chiamato 
Nilides,  et  il  lago  ó  tutto  simile  al  fiume;  poi  rientra  sot- 
terra per  caverne,  e  riesce  in  Cesarea,  et  fa  uno  altro  la- 
go simile  al  primo;  et  ancora  ivi  osco  et  entra  sotterra  et 
rinasce  in  Etiopia,  et  fa  uno  fiume  eli1  ft  chiamalo  Tigris. 
et  perde  il  suo  nome  et  divide  Affrica  da  Asia:  poi  nel- 
l'ultimo si  divide  in  sette  rami  et  mette  nel  mare  d' Egit- 
to, Sono  adunque  le  tre  facce  di  Lucifero  vermiglia,  livida 
et  nera;  et  sono  tutte  e  tre  contrarie  alla  essenzia  divina, 
perù  che  alla  divina  essenzia  sono  attribuite  tre  cose,  a 
ciascheduno  una,  come  che  ciascuna  l'abbia  tutte  e  tre; 
ma  lutto  si  dice  per  fare  intendere  a  noi  per  certi  esem- 
pli, che  altrimenti  non  vi  poterebbe  aggiugnere  il  nostro 
intelletto.  Al  Padre  e  attribuita  la  potenzia;  al  Figliuolo 
la  sapienza  che  dipende  dal  Padre;  allo  Spirilo  Sanie 
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l'amore  che  dipende  ab  utroque,  dall'uno  e  dall'altro. 
Lucifero  hao  tre  leste,  contrarie  ci  opposito  alle  Ire  per- 
sone della  Trinili.  La  principale  testa  e  quella  ch'é  di- 
nanzi eh'  è  vermiglia:  per  questo  essere  vermiglia  s' inten- 
tende  l'avarizia,  pero  che  il  cuore  dell'avaro,  per  lo  ap- 
jii'  i  L 1  iì  d-'l  desi  le  rio  iiiMi^ijliilp.  sempre  arde  dentro  d' uno 
inesiinguibile  Cuoco,  et  il  fuoco  è  vermiglio  et  di  colore 
vermiglio  si  riipigne;  et  l' avaro  sempre  é  in  potenzia,  pero 
che  ciò  ch'egli  vede  desidera,  et  rio  ch'egli  ode  conlare 
vorrebbe  avere;  et  ancora  più.  quello  ch'egli  ha  non  gli 
pare  avere;  si  che  ben  dice  Seiinca:  Cosi  manca  all'avaro 
quello  ch'egli  ha,  come  quello  ch'egli  non  ha;  el  pertan- 
to, concilili demlo,  l'avaro  sempre  è  in  potenzia,  però  che 
chiaro,appare  che  tutto  desidera,  ogni  cosa  gli  manca;  et 
a  Dio  padre  non  gli  manca  niente,  perù  che  puote  ogni 
cosa;  et  l'avaro  non  può  nulla:  ergo  tutto  è  contrarie  et 
opposito  l'avaro  a  Dio  Padre  —  La  ietlra  pareo.  La  dirit- 
ta faccia,  ciò  é  quella  ch'era  dal  lato  diritto,  era  tra  bian- 
ca et  gialla,  ciò-  e  livida:  per  questo  s' intenilc  il  peccato 
della  invidia,  perù  che  lo  invidioso  è  sempre  tormentato 
d'ogni  bene  ch'egli  vede  alimi,  si  che  quanti  beni  sono 
nel  mondo  ch'elli  veggia  o  ch'elli  oda,  ciascuno  il  tor- 
menta: onde  per  questi  tormenti,  che  conti  imamente  l'af- 
fliggono, e  ili  necessità  ch'egli  sia  pallido;  et  livor  Uteri*. 
è  delta  la  invidia.  È  la  invidia  opposta  et  contraria  allo 
Spìrito  Santo,  al  quale,  com'è  detto,  è  attribuito  l'amore, 
pero  che  lo  invidioso  é  sempre  freddo  d'ogni  bene  et 
d'ogni  amore:  el  lo  Spirilo  Santo  è  il  contrario,  perà  che 
sempre  arde  di  fuoco  di  carità  —  La  sinistra  a  eeder.  La 
sinistra  faccia  di  Lucifero,  com'è  stalo  detto,  era  nera:  per 
questa  nerezza  s'intonile  In  ignoranzia,  però  che,  come 
per  lo  lume  del  sole  si  veggiono  et  chiariscono  tutte  le 
cose,  onde  procede  in  noi  il  sapere  et  il  conoscere  delle 
cose  e'1  discernerc,  così  per  la  oscurità  della  notte  c'è 
tolto  che  niente  possiamo  vedere  el  nienle  possiamo  discer- 
nere; et  pertanto  la  ignoranzia  e  simigliata  alle  tenebre 
et  alla  oscuriti!,  ipfii  ya-cntnm  est  uh w tirila*  ignorantiac, 


gloria  ch'era  ili  colui  che  l'avea  creami  invidioso  fu  in 
quanto  ebbe  invidia  della  gloria  che  conoscea  mancare 
in  lui  ei  vedevate  nel  suo  Creatore:  epll  fu  cieco  et  igno- 
rante in  non  cognoscere  la  bontà  di  Dio  ec.  —  Sotto  ria- 
smina  usciali.  Questo  lesto  si  può  intendere  in  due  modi, 
secondo  alcuno  spositore,  che  vuol  dire  che  sotto  a  cia- 
scuna testa  avea  due  ali,  accordandosi  con  quello  che  dice 
l'Aiillore  nel  Purgatorio,  dove,  parlando  degli  agnoli,  dice 


ne  d'uccello;  ora  per  onesto  Lucifero  l'ha  come  pipistrello, 
die  secondo  te  favola  d'Isopo  era  prima  uccello,  poi  per 
che  non  fu  cella  battaglia  colli  uccelli  a  combattere  cogli 
animali  terrestri,  gli  furono  cambiale  penne,  et  fugli  coman- 
dato che  volasse  di  notte,  el  sumpsii  de  respere  nomen. 
—  Sì  chè  tre  reati  si.  Questi  tre  venti  sono  le  tre  spira- 
zioni  ree  che  procedono  da  essi  vizj  ire  dotti  di  sopra,  che 
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sono  principio  et  forni  ara  e  uto  di  lutti  [ili  altri  vlzj,  et 
quasi  tutti  gli  altri  dipendono  ila  questi  tre;  et  perù,  corno 
da  quelli  é  proceduto  i!  peccare,  pero  da  quelli  è  aumen- 
tala e  cresciuta  la  pena  a' peccatori  —  Cucito,  tarlo  vuole 
dire,  come  b  stato  detto,  quanto  incendio  —  Con  sei  ficchi 
piagneva.  Come  che  questo  delle  si  potesse  moralizzare,  la 


ne  di  questo  Lucifere,  et  degli  Angioli  che  peccorono,  et 
di  quelli  che  rimasene  nella  grazia,  fu  trattata  nel  terzo 
capitolo  di  qur-slo  libro,  fi  pertanto  nolla  stendo,  se  non 
die  questo  Lucifero,  il  principe  clic  fu  Acuii  angioli,  reg- 
gendosi essere  elevato  sopra  gli  altri,  montò  in  tanta  su- 
perbia eh1  eli i  presunse  d'essere  pari  al  suo  Creatore,  di- 
cendo, com*<>  scritto  in  esso  rapitolo:  Ponam  setlem  medili 
in  Aquiloni',  el  ero  sititilis  Altissimo;  Io  porro  la  sede  mia 
in  Aquilone,  et  sarò  siniLdi.-mli!  all'altissimo  Iddio.  Et  an- 
cora fu  detto  ivi  che  gli  angioli  sono  spirili  naturalmenle, 
el  loro  natura  e  mutabile;  ma  la  loro  chiarità  perdurabile 
gli  guarda  senza  corruzione,  et  così  sono  permanevoli  per 
grazia  non  per  natura;  ché,  se  per  natura  tossono,  non 
arebbono  peccato,  né  Lucifero  sarebbe  in  questo  luogo. 
—  Da  ogni  bocca  dirtmpea.  Con  tre  bocche  che  avea  que- 
sto Lucifero  mordea  et  tcnea  uno  peccatore  principale  a 
questo  vizio,  come  appresso  si  dirà  —  Disse  il  Maestro, 
è  Giuda.  CM  fosse  Giuda  Scariot  é  manifesto,  el  com'egli 
tradì  il  nostro  Salvatore;  ché,  come  scrive  santo  Luca, 

turba,  et  qui  iu<.<ib<ilnr  .IihIhx,  hhii-s  il'.'  \\s,  miteceddiat  eos  et 
apiiropiiuiuahat  Jesu  vt  oliscularelttr  cum.  Jesus  untem  dìxil 
itti:  Judas,  obsculo  Altura  huminis  tradis  ole.  Onesti  fu 
quelli  che  tradì  Cristo  onnipotente,  il  suo  creatore,  il  suo 
maestro;  questi  fu  quello  che  il  vendè;  questi  fu  quello 
che.  disperandosi  della  misericordia  di  Dio,  s' impiccò  per 
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la  gola:  el  pero  ilchi  lamenti-  tì  punii»  qui  con  maggiore 
pena  dir  allrj  jnimi  —  Urgh  altri  due  eie  Amino  Questi 
■  lue  pi:ccai<iri  puniti  pretto  a  Giada  furono  quelli  che  tra- 
dirono Ce«are  Et  qui  pare  volete  mostrare  l'Autlorr  clie 
iradire  Cesare  fosse  imo  ile'  luumriori  percoli  ilei  mondo; 
et  questo  si  può  mostrare  per  molte  ragioni,  perù  che 
Cesare  tue  quelli  die  più  alzo  il  comune  di  Roma  ciie 
n.uno  altro,  del  quale  comune  sono  difendute  le  lejigi  et 
il  bene  rivere  del  mondo  Cesare  la  il  prionpio  degli  Im- 
perailori.  sotlo  la  coi  signoria  vnlle  «sere  Crisi»  crocifis- 
so, et  sotlo  quella  medesima  vendicalo:  et  sotlo  quello 
medesimo  imperio  furono  perseguili  ì  Cristiani;  et  sello 
quello  medesimo  aumentala  et  cresciuta  la  santa  Chiesa  et 
la  fede  callolica.  Furono  adunque  quesli  due  iraditori  Cas- 
sio et  Bruito,  che  uccisone  Cesare;  et,  secondo  eh'  è  scrilto 
per  S te tonio,  Cesare  fu  amalo  molto  dal  popolo  romano, 
perù  che  egli  fu  benignissimo  signore,  ei  alzo  lauto  il 
cornute,  elio  lante  province  soltomisse  a  esso  comune. 
Fne  Cesare  il  maggiore  perdonaiore  che  fosse  mai:  la  cle- 
menza, la  benignila  di  Cesare  era  un  porto  a  chiunque 
l'avea  olleso.  Ora  la  cagione  della  indignazione  die  mosse 
certi  Homani  conlro  a  Cesare,  secondo  Svelonio,  fu  che 
Cesare  uso  alcuna  volta  di  dire:  Gli  uomini  die  parlono 
meco  debbono  parlare  considerali  el  con  discrezione,  pero 
dio  le  mio  parole  sono  corno  le^gì.  Ancora  ebbo  Cesare 
gran  voglia  d'essere  Re:  onde  egli  fece  dire  ad  alcuno 
àgnrio  et  indovino  die  mai  i  Parli  non  saranno  soggio- 
gali o  sottoposti  alla  signoria  de1  Romani,  se  non  per  re 
de' Romani;  ondo  i  Romani  s'avviddono  che  tulio  proce- 
dea  da  Cesare.  Erano  i  Romani  schillssirai  di  non  volere 
He  sopra  loro:  la  cagione  fu  per  quelli  selle  Ite,  l'uno  ap- 
presso all'altro,  ch'egli  ebbono,  che  gli  (raitorono  male, 
massimamente  Tarquinio  superbo.  Fu  Cesare  lussurioso 
forte;  tanto  che  gli  si  scrive  (1)  ch'ebbe  a  fare  di  Servì  Ha, 

(I)  Gli  ri  acme  Si  scrive  ili  lui.  Nota  In  strano  uso  di  questa  par- 
ticella Gli  falla  sertire  ni  secondo  caso. 
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una  sirocchia  ili  Marco  Cassio,  et  d'ima  flglioola  ili  Cassia 
moglie  ili  Bruto  nome  Tenia.  Ora  iìnalmcuie  Cassio  et 
Bruto,  con  più  di  00  Romani,  feriiuw  coujuriazione  contro 
a  Cesare,  et  ordinorono  d'ucciderlo.  Era  Cesare  proposto 
sempre  fra'Senatori  et  principale  Dittatore.  Ordinorono 
costoro  che  quando  Cesare  venisse  in  un  luogo,  dove  si 

chiamalo  Corte  di  Pompeo,  d'ucciderlo.  Ivi  Cesare  il  di 
ordinalo  si  mosse  per  venire  a  quello  luogo;  et  venendo 
per  la  via,  iti  sul  ponte  del  Tevero  gli  fu  posta  in  mano 
una  lettera,  nella  q ua lev  si  contenea  come  il  di  egli  dovea 

Cesare,  ricevuta  la  lettera,  noli' aperse;  ina  diella  a  uno 

SUO  famiglio  et  disse:  MwtniUìiui  >f/f  ..„■■(.  Andò  Cesari: 
alla  Corle,  et  giunto  ivi,  Cassio,  eh'  era  grande,  come  scrive 
l'Aullore,  per  dare  baldanza  agli  altri  si  fé  innanzi  con 
una  petizione,  et  preselo  per  due  lembi  da  pie  del  mantello 
et  disse:  Cesare,  delibera  questa.  Cesare  disse:  Io  voglio 
sapere  quello  ch'ella  dice.  Costui  soprastando,  dicendo:  la 
raglio  pure  ch'ella  si  deliberi;  et  Cesare  rispondeudo:  Si' 
tu  togli,  qutsto  sarebbe  furz/i,  Cassili  iW  nel  petto  d'uno 
stilo  col  quale  segnava  le  petizioni.  Bruto  si  trae  innanzi, 
et  gli  altri,  con  quelli  stili  che  a vea no,  perù  che  non  usa- 
rono in  quello  luogo  portare  arme;  et  finalmente  ivi  ue ri- 
sono Cesare.  Onde  poi,  portato  ili  fuori  Cesare  et  scoperto 


il  fatto,  il  popolo  di  Roma,  clie  ama 

va  Cesare,  si  levò  a 

remore.  Onesti  traditori  si  fuggirono: 

alle  case,  et  disfeciolle  tutte;  et  que. 

iti  traditori,  chi  iti 

uno  modo  et  chi  in  uno  altro,  innanzi 

lutti  morirono  di  mala  morte.  Appari 

icchiossi  in  Boma  la 

pìria  per  ardere  il  corpo  di  Cesare,  c 

fessi  delle  sedie  dove  sedevano  i  Sei 

latori  conmellere,  il 

legname  del  più  nobile  luogo  che 

avere  si  potesse:  et 

molte  donne  romane  gettorono  assai  loro  gioielli  in  su 
quel  fuoco  per  onorare  Cesare:  et  fu  il  più  onoralo  corpo 
che  mai  fosse  in  Roma.  Dice  l'Auttore  che  Bruto  pendea 
dalla  nera  lesla  et  dalla  nera  Locca;  et  per  questo  vuole 


Cassio  fu  grande  della  persona  e  memi 
nel  testo  —  Ma  la  notte  risurge.  Qui  n 
ìt  per  quello  ih' é  stato  mostrato  di  lem 
e  ora  l'Autlore  a  essere  stato  ire  di 


6i  dirà,  dov'egli  avea  i  piedi  volse  il  capo,  et  i 
odo  verso  il  corpo  di  Lucifero,  et  cominciò  a  sa- 
er  le  coseie  et  su  per  le  gambe  di  Lucifero.  Come 
a  e  da  sapere  die,  quando  Lucifero  cadde  di  cielo, 
e  dallo  emisperio  di  sotto,  ciò  é  dalla  parte  del 


quanto  la  cosa  è  più  lieve,  va  verso  il  cielo:  onde,  per 
questa  cagione,  il  fuoco,  perdili  fi  più  lieve  alimento  de' 
quattro, «la  di  sopra,  perù  eli' è  di  sopra  dal  cerchio  della 
luna;  appresso,  perché  è  più  leggete,  secondo  al  fuoco  si 
Iruova  l'aere;  poi  più  giù  e  l'acqua,  eh'  e  più  lieve  die 
la  terra:  la  terra,  eh' fi  il  più  [Trave  alimento,  ala  di  sotto, 
et  e,  come  dice  l'Autiore,  il  subjello  ile'  nostri  alimenti. 
Che  l'acqua  sia  sopra  la  terra  appare  chiaro,  perù  che 
sopra  a  qualunque  montagna  fi  più  alla  vi  si  Iruova  acqua; 
et  se'l  mare  non  fosse  più  alto  che  la  terra,  vi  manche- 
rebbe et  non  vi  si  troverrelihe  acqua.  Come  questo  sia 
non  fi  della  presente  materia;  se  non  che  Iddio  l'ordini 
cosi,  che  sa  et  puote.  Et  dicono  i  (llosoli  che,  se  fusse  pos- 
sibile che  la  terra  fosse  lulta  cavata,  tanto  che  uno  pozzo 
andasse  forando  tutta  la  terra  ialino  all'altra  parte  della 
lerra,  por  modo  che  si  vedesse  l'uno  cielo  el  l'altro,  ca- 
dendo una  pietra  in  questo  praziì.  ipiamhi  fosse  appunto 
ne!  mezzo,  per  se  medesima  sNmdilie  fenim;  perù  che,  so 
più  oltre  andasse  Cho'l  mezzo,  sarebbe  contro  a  sua  natu- 
ra; cosi  lutto  a  simile  Lucifero  che  cadde  di  cielo,  quando 
fu  ito  3900  miglia  fra  la  terra,  eh'  é  il  mezzo,  et  3000  dal 
mezzo  in  su  (secondo  gli  astrolaghi,  clic  dicono  essere  il 
diametro  nella  terra  7000  miglia).  Lucifero  si  fermò,  et  la 
metà  dalla  cintola  in  su  venne  verso  il  nostro  emisperio, 
et  l'altra  metà  dalla  cintola  in  giù  anilù  verso  l'altro  emi- 
sperio: et  in  quel  Inogo  il  trovù  l'Autiore,  com'è  detto. 
—  Sicché  in  inferno  io.  L'Auttore,  perch'era  sceso  iniìno 
al  grosso  dell'anche  di  Lucifero,  el  di  giro  in  giro  era  ito 
scendendo  infino  quivi,  credea  per  quello  modo  tanto  an- 
dare ch'uscisse  d'inferno:  veggendo  salire  Virgilio,  cre- 
dette ch'egli  ritornasse  per  la  via  d'onde  era  venuto;  et 
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pertanto  ilice  eli' egli  credette  tornare  in  inferno  —  Allietiti 
ben.  Chiaro  appare  il  modo  ilei  loro  salire;  et  mostra  qui 
Virgilio  durare  fatica  nel  salire,  che  nello  scendere  non 
l'ha  mostrato:  la  ragione  e,  et  cosi  si  moralizza:  questo 
passo  ch'é  aniiare  verso  il  cielo  el  le  cose  virtuose,  si 
dura  fatica;  a  scendere  a'vizj  vi  si  viene  leggermente,  per* 
che  la  natura  vi  c'inchina,  come  al  mangiare  et  al  bere 
lo  buone  cose  più  che  l'altre;  o  al  mangiare  più  che  al- 
l' ;istiucnzia  c'inchina  la  natura;  et  cosi  a  lussuria  piti 
che  allo  astenersi  dal  vizio  ctc.  Onde  santo  Agostine;  Ella 
ò  stretta  la  via  che  ci  conduce  alla  vita;  <li<  obscoma  detteti- 
tinnii*,  rtiii.wìidimus  ad  Itone. ila:  el  questo  hasli  alla  mora- 
liti  —  Poi  uscì  fuor.  A  velere  mostrare  l'Aultore  la  via 
ch'era  faticosa,  dice  essere  uscito  por  una  via  petrosa  a 
modo  d' uno  sasso  cavato  —  Et  pose  me  in.  Giunti  ili  sopra, 
l'Aultore,  Virgilio  poselo  a  sedere  in  sull'orlo,  ciò  è  in 
sulla  sponda  etc.  —  Io  Iccai  gli  occhi.  Credette  vedere  Luci- 
fero come  esso  l'avea  trovato;  et  oli i  il  vidde  colle  gamhe 
rivolte  verso  i  suoi  occhi,  ciò  é  rivolle  in  su  —  La  genie 
grossa  pensi.  Pensin  gli  uomini  grossi,  fuori  d' ogni  specu- 
lazione (1),  quale  era  il  punto  ch'io  avea  passato,  ciò  è  il 
centro  d' inferno  —  La  via  è  lunga.  Ciò  e,  e'  ci  resta  ancora 
andare  in  sul  monte  ili  Purgatorio,  eh' e  altissimo  sopra  i 
nuvoli  —  Et  già  it  sole  a  mezza,  in  questo  montare  era 
tanto  il  sole  ilo  ch'egli  era  mezza  le r/a.  però  che  poco  in- 
nanzi abbiamo  ch'egli  era  in  sul  fare  della  sera  —  Et  come 
in  si  poc'ora.  L'Aultore  dimanda  della  ghiaccia  di  Cocilo: 


disse  cb'elli  era  sera  quando  disse;  .Vii  la  notte  risurgr 
ora  è  mezza  terza,  dubita;  onde  Virgilio  chiarisce  il  dubbi. 


(ij  fuori  di  noni  spirala sione.  Cioè  ['rivi  di  ogni  gdtlun  *[>f- 


«  Tu  immagini  d'  essere  r 


po  caldo  el  per  lo  freddo.  Dice  Boezio  nel  secondo  libro  de 
Consolaiione:  Di  questa  così  piccola  regione  del  mondo 
quasi  la  quarla  parie,  com'è  provalo  per  Tolomeo,  È  usala 
dagl'uomini;  el  di  questa  parte,  el  per  gli  caldi  el  per  gli 
freddi,  se  ne  lasciò  tanto  inabitato  die  quasi  ona  piccola 
aja  ne  rimane.  Onde,  ricogliendo.  TAuttore  et  Virgilio  si 
trovorono  in  quello  emisperio  dov'è  il  monte  di  Purgato- 
rio, eli' e  opposito  a  questo  monte,  ciò  è  a  queslo  nostro 
emisperio,  che  chiama  la  gran  Secca,  perche  ha  assai  ter- 
reno secco  scoperto  dal  mare  —  Et  sotto  il  cui  colino. 


rio,  perù  che  visse  in  carne  el  fu  crocifisso  et  morto  sopra 

nostro  emisperio  —  Tu  hai  li  piedi  in  su.  Chiama  quella 
terra  eh' è  sotto  noi  picciola  spora:  picciola  dice  a  rispetto 
di  questa  nostra  Dh'  e  grande  —  Che  V  altra  faccia  fa. 
L'altra  spera  È  quella  dove  trovasti  la  Giudecca,  ciò  e 
quello  ghiaccio  ciré  sopra  l'anche  di  Lucifero;  però  che 
dall'anche,  anzi  dal  petto,  di  Lucifero  in  su  li  mostra  la 
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faccia  sua  quella  ghiaccia  che  trovasti.  El  ancora  io  altro 
modo  si  poierebhe  intendere,  la  cittì  di  Jerusalem,  ch'é 
in  Gindecea,  ciò  é  in  Giudea,  in  quella  provincia  —  Qui 
è  da  man  quando  di  là.  Questo  è  chiaro  che  a  noi  è  di 
tanto  quanto  il  sole  sta  sopra  il  nostro  emispero;  et  sotto 
i  nostri  piedi,  per  che  il  sole  non  vi  luce,  è  la  notte,  et 
e  converso  quando  il  sole  fa  via  di  sotlo  nell'altra  spera, 
a  noi  È  notte;  et  cosi  continuo  avviene  sempre;  et  questo 
si  vede  a  occhio:  chi  predilesse  una  palla  tonda,  et  toglie»' 
si  una  candela  accesa,  et  ponesse  il  lume  da  qualunque 
lato  vuole  della  palla,  sempre  lìa  il  lume  nella  metà  della 
palla,  et  l'altra  meta  oscura  —  Da  questa  parte  cadde  gtil. 
Ciò  e  da  questo  emisperio  cadde  in  inferno  —  Per  paura 
di  lui.  Poetando  dice  l'Aultore  che.  con  ciò  fosse  cosa  che 
la  lerra  eh' è  sotto  a  noi  fosse  scoperta  come  questa  che 
noi  abitiamo,  per  paura,  sentendo  cadere  Lucifero,  si  coper- 
se dell'  acqua  del  mare,  et  non  vi  rimase  scoperto  se  non 
quello  monte  di  Purgatorio  —  El  tenne.  Allo  emisperio. 
—  Per  fuggir  lui.  Giù  è  la  terra,  che  si  trasse  del  foro  por 
lo  quale  traboccò  Lucifero  all'inferno,  fuggendo  la  terra 
esso  Lucifero,  si  volse  in  su,  et  fessene  quella  montagna  di 
purgatorio  —  Loco  è  laggiù  ila  Belzebù.  Belzebù  tanto  vuole 
dire  quanto  Dio  delle  mosche,  la  cagione  fu  che  nel  Le- 
vante adoravano  una  statua,  la  quale  avevano  fatta  a  onore 
di  Belo  loro  re  el  signore;  poi  fu  chiamata  Belzabù:  la 
cagione  era  per  che  sacerdoti  diputati  alla  guardia  del  lem- 
pio  dov'era  la  statua,  facevono  credere  alla  gente  che  ivi 
vonivono  a  sacrificare,  che  quella  slama  mangiava  et  beeva; 
et  diceono  che  non  volea  essere  veduto  da  veruno  viven- 
te; onde  quella  genie  grossa  sei  credeono:  apparecchi  avo  no 
la  sera  ordinatamente  innanzi  all'aliare,  el  poneanvi  le 
vivande  delicate  et  buono,  secondo  loro  uso.  et  poi  si  par- 
tivono.  1  sacerdoti,  quando  ogni  uomo  s'era  partilo,  man- 
giavano quello  che  v'era  lascialo;  poi  la  mattina  diceono 
che  l'idolo  avea  mangiato:  quella  gente  era  si  grossa  che 
sci  credeono.  Et  questa  usanza  stelle  inflno  agli  Apostoli 
di  Cristo,  che,  predicando  per  lo  mondo,  nioslrorono  a 


quelli  animali  la  verità;  onde,  per  le  vivande  die  ivi  si 
recavano  el  mangiavano,  molle  mosche  v'ahbondavono:  per- 
iamo fu  quello  idolo  dello  Belzebù,  ideal  Deus  n 
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